Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


XT.y  tì 


St 


BOLLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  GEOLOGICA 


ITALIANA 


Voi.  XXIII   —  1904 


»        • 


»  «       «      •      .  ,       , 


•     •     •  •  » 


•  -•        ,       .  •  •      .  r 


ROMA 

TIPOGRAFIA   DELLA    PACB   DI   F.    CUGGIANI 

Via  della  Pace  N.  85 
1904 


160744 


SOCIETÀ    GEOLOGICA    ITALIANA 

MENTE    ET   MALLEO 

fondata  in  Bologna  il  29  settembre  1881 


GoBsiglio  direttiTO  per  Panno   1904 


Consiglieri 


Presidente Romolo  Mkli  (Roma)  1904. 

Vice-Presidente  .  .  .   Torquato  Taramelli  (Pavia)  1904. 
Segretario Antonio  Neviani  (Roma).  1904-1906.. 

j  Camillo  Crema  (Roma).  1904. 
®  '  '  '  'I  Ettore  Angblelli  (Roma).  1904. 
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ELENCO  DEI  PRESIDENTI.  —  KLBNCO  DEI  SOCI. 


Elenco  dei  Presidenti 

succedutisi  annualmente  dalla  fondazione  della  Società  in  poi, 


1881-82.  Giuseppe  Meneghini 

1883.  Giovanni  Capellini 

1884.  Antonio  Stoppani 

1885.  Achille  De  Zigno 

1886.  Giovanni  Capellini 

1887.  Igino  Cocchi 

1888.  Giuseppe  Scarabelli 

1889.  Giovanni  Capellini 

1890.  Torquato  Taramelli 

1 891  .Gaetano  G.Gemmellaro 
1892.  Giovanni  Omboni 


1893.  Arturo  Fssel 

1894.  Giovanni  Capellini 

1895.  Igino  Cocchi 

1 896.  Carlo  De  Stefani 

1897.  Dante  Pantanelli 

1898.  Francesco  Bassani 

1899.  Mario  Canavari 

1 900.  Niccolò  Pellati 

1901.  Carlo  Fabrizio  Parona 

1902.  Giovanni  Capellin 

1903.  Antonio  Verri 


Elenco  dei  Soci  per  l'anno  1904 


S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi 

Acclamato  socio  onorario  per  deliberazione   unanime   nell'adu- 
nanza  generale  del  16  settembre   1900  in  Acqui. 

Soci    perpetui. 

1.  Quintino  Sella  (morto  a  Biella  il  14  marzo  1884). 

Fu  uno  dei  tr.:  fondatori  della  Società;  venne,  per  il  primo,  annoverato  tra 
i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  tenutasi  dalla 
Società  il  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

2.  Francesco  Molon  (morto  a  Vicenza  il  i®  marzo  1885). 

Fu  consigliere  della  Società,  alla  quale  legava  con  suo  testamento  la  somma  di 
Lire  35,000;  venne  iscritto  fra  i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nel- 
l'adunanza generale  del  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

3.  Giuseppe  Meneghini  (morto  a  Pisa  il  29  gennaio  1889). 

Per  i  suoi  insigni  meriti  scientifici  venne  acclamato  socio  perpetuo  nell'adu- 
nanza generale  di  Savona  il  15  settembre  1887. 

4.  Felice  Giordano  (morto  a  Vallombrosa  il  i6  luglio  1892). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società;  venne  iscrìtto  tra  i  soci  perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 


5.  Giovanni  Capellini,  senatore  del  Regno. 

Lv  uno    dei    tre  fondatori  della   Società  :   venne   iscritto  tra   i  soci   perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 
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Soci   a   Yit€u 
Italiani. 

1884,  ^      Bargagli  cav.  Piero.  Via  de'  Bardi,  palazzo  Tempi,  Fi- 
renze. 

1881.  Cocchi  prof.  comm.  Igino,  Via  de' Pinti,  51.  Firenze. 

1900.  Dainelii  dott.  Giotto.  Via  La   Marmora,  12.  Firenze. 
1890.        DelVOro  comm.  Luigi  (di  Giosuè),  Via  Silvio  Pellico,  12. 

Milano. 
1899.        Dei-Zanna  dott.  Pietro,  Poggibonsi  (Siena). 

1894.  Ferraris  ing.  comm.  Erminio^  Direttore  della  miniera 

di  Monteponi.  Iglesias. 

1882.  Levi  bar.  Adolfo  Scander,  Piazza  d'Azeglio,  7.  Firenze. 
1881.        Mattirolo  ing.  Ettore.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1881.  Niccoli  ing.  comm.  Enrico.  Via  dell'Indipendenza,  54. 

Bologna. 

1882.  IO  Paulucci  marchesa  Marianna.  Villa  Novoli.  Firenze. 

1895.  Rosselli  ing.  cav.  Emanuele.  Via  del  Fosso,  i.  Livorno. 
1882.        Silvani  dott.  Enrico.  Via  Garibaldi,  4.  Bologna. 
1882.  13  TUrcke  ing.  /o/zn.  Ufficio  dell'Acquedotto.  Bologna. 

Stranieri. 

1901.  14  De  Dorlodot  chan.  prof.  Henri,  Université  catholique. 

Louvain  (Belgio). 
i88i.        Delaire  ing.  chev.  Alexis.  Boulevard  St.  Germain,  135. 

Paris. 
1881.        Hughes  prof.   cav.  Thomas  Mac  Kenny.  University. 

Cambridge  (Inghilterra^. 
1890.        Johnston^Lavis  dr.  Henry.  Beaulieu  (Alpes  Maritimes, 

Francia). 
1884.        Levat  ing.  David.  Rue  de  Printemps,  9.  Paris. 
1881.        Mayer  Eymar  prof.  Carlo,  Scuola  politecnica.  Zurigo. 
1881.         Pélagaud  doct.  Elisée.  Chàteau  de   la   Pinède,  Antibe 

(Alpes  Maritimes,  Francia). 
1886.  21  Stephanescu  prof.  Gregorio.  Universitàt.  Bukarest  (Ru- 

mania). 

'Primo  anno  di  associazione. 
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Soci   ordinaxi. 
Italiani. 

1894.        Aichino  ing.  Giovanni.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

898.  Airaghi  dott.  Carlo.  Magenta  (Robecco  sul  Naviglio). 

899.  Aldinio  prof.  Pasquale.  R.  Scuola  normale.  Lagonegro 
(Basilicata). 

904.        Aloisi  dott    Piero,  Museo  mineralogico  R.  Università. 
Pisa. 

891.  Ambrosioni  sac.  dott.  Michelangelo.  Mera  te  (Como). 
903.        Ammann  ing.  Federigo,  Abbadia  S.  Salvatore  (Siena). 

892.  Angelelli  ing.  Ettore,  Via  Bonella,  9.  Roma. 

899.  Anselmo  ing.  Michele,  R.  Ufficio  minerario.  Piazza  Ga- 
ribaldi, IO.  Napoli. 

886.        Antonelli  dott.  don  Giuseppe,  Via  del  Biscione,  93.  Roma. 
898.  IO  Antonelli-Giordani  Giuseppe.  Corso   Umberto   I,  307. 
Roma. 

896.  Arcangeli  prof.  Giovanni.  R.  Orto  botanico.  Pisa. 
903.        Ar:(elà  prof.  cav.  Cesare,  R.  Università.  Bologna. 

902.  Audenino  prof.  Lodovico.  R.  Liceo.  Chieri  (Torino). 
88  [.        Baldacci  ing.  cav.  Luigi,  R.  Ufficio  geologico.   Roma. 
890.        Baratta  dott.  Mario,  Voghera  (Pavia). 

903.  Bargellini  prof,  Mariano.  La   Tinaia   presso   Empoli 
(Firenze). 

881.  Bassani  prof.  cav.  Francesco,  R.  Università.  Napoli. 

901.  Bellini  dott.  Raffaele,  Via  Ponte  Nuovo,  21.  Napoli. 
883.        Berti  dott.  Giovanni,  Via  Castiglione,  30.  Bologna. 

897.  20  Bettoni  dott.  Andrea.  Piazza  Museo,  6.  Brescia. 
885         Biagi  prof.  Giuseppe,  R.  Scuola  tecnica.  Spezia. 

900.  Bianchi  prof.  Aristide.  Liceo.  Chieri  (Torino). 

898.  Biblioteca  civica.  Bergamo. 

892.  Bonarelli  prof.*  conte  Guido.  Gubbio  (Umbria). 
885.        Bonetti  prof,  don  Filippo.  Via  Agonale,  3.  Roma. 

902.  Bonomini  rev.  Giovanni.  Memmo  (Brescia). 

904.  Bordi  prof.  Alfredo.  Via  della  Luce,  47.  Roma. 
885.        Borgnini  ing.  comm.  Secondo.  Direzione  generale  fer- 
rovie della  Rete  Adriatica.  Firenze. 

897.        Bortolotti  prof.  Emma.  Viale  Po,  io.  Roma. 

882.  30  Botti  avv.  comm.  Ulderigo.  Reggio  di  Calabria. 

893.  Botto  Micca  dott.  prof.  Luigi.  R.  Scuola  tecnica.  Ven- 
timiglia. 
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901.        Bo!f!fotti  dott.  Gaetano.  Via  S.  Celso,  13.  Milano. 
897.        Brambilla  prof,   don  Giowinni,  Arciprete.  Gingia  dei 
Botti  (Cremona). 

885,  Brugnatelli dott.  prof.  Luigi.  Museo  mineralogico, R.  Uni- 

versità. Pavia. 
884.        Bruno  prof.  cav.  Carlo.  R.  Istituto  tecnico.   Mondovi. 

891.  Bucca  prof.  Lorenzo.  R.  Università.  Catania. 

B89.        Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista,  R.  Liceo.  Brescia. 

897.  Caetani  (dei  prìncipi)  ing.   Gelasio,  Palazzo  Caetani. 

Via  Botteghe  oscure.  Roma. 

898.  Cajp  dott.  sac.  Enrico.  Piazza  Cavour,   io.  Bergamo. 
883.  40  Canavari  prof.  Mario.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Pisa. 

881.  Capacci  ing.  cav.  Celso.  Via  Valfonda,  7.  Firenze. 

899.  Capeder  prof.  Giuseppe.  R.  Liceo.  Sassari. 

903.        Cappelli  Giovanni  Battista,  Via  del  Babuino,  55  pp. 
Roma. 

892.  Carape\\a  ing.  Enterico,  R.  Scuola  di  Applicazione  per 

gli  Ingegneri.  Palermo. 

883.        Cardinali  prof.  Federico,  R.  Istituto  tecnico.  Macerata. 

896.        Carmignani  ing.  Giovanni.  Pisa. 

896.        Carniccio  prof.  Antonio.  R.  Università.  Roma. 

896.        Castoldi  ing.  Alberto.,  deputato  al  Parlamento.  Diret- 
tore Miniere  Montevecchio.  Guspini  (Cagliari). 

882.  Cattaneo  ing.  comm. -Roé^rfo  Via  Ospedale,  51.  Torino. 
890.  50  Cermenati  dott.  Mario.  Via  Cavour,  238.  Roma. 
895.        Cernili  Irei  li  dott.  Sera/ino.  Teramo. 

900.  Checchia-Rispoli  dott.  Giuseppe.  R.  Ufficio  Geologico, 

Via  S.  Susanna,  1  A  Roma. 

901.  Chiabrera  dott.  conte  Cesare.  Acqui. 

882.        Chigi  Zondadari  march.  Bonaventura^  senatore  del  Re- 
gno. Siena. 
903.        Ciampi  ing.  Adolfo.  Castelnuovo  Valdarno  (Arezzo). 

882.  Ciofalo  prof.  Saverio.  Termini  Imerese  (Palermo). 

886.  Clerici  ing.  cav.  Enrico,  Via  del  Boccaccio,  21.  Roma. 

883.  Cocconi  prof.  comm.  Girolamo.  R.  Università.  Bologna. 
899.        Colomba  dott.  Luigi.  R.  Museo  Mineralogico.  Palazzo 

Carignano.  Torino. 
895.  60  Conedera  ing.  Raimondo.  Massa  Marittima  (Grosseto). 

902.  Corio  dott.  prof.  Francesco.  Istituto  Tecnico,  Spezia. 


YIU  ELENCO  DEI  SOCI 

1895.  Corsi  ing.  Arnaldo.  Via  Valfonda,  34.  Firenze. 

1881.  Cortese  ing.  Emilio,  Corso  Firenze,  25.  Genova. 

i8qo.  Corti  dott.  Benedetto.  R.  Collegio  Rotondi.  Gorla  Mi- 
nore (Milano). 

1895.  Crema  ing.  dott.  Camillo.  R.  Ufficio  Geologico.  Roma. 

1895.  D^Achiardi  dott.  Giovanni.  R.  Museo  mineralogico.  Pisa. 

1902.  Dal  Lago  dott.  Domenico.  Valdagno  (Vicenza). 

1899.  ^^^  ^^^^  dott.  Giorgio.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Padova.  • 

1900.  D^Anna  ing.  cav.  Salvatore.  Ufficio  speciale  del  genio 

civile  per  la  sistemazinne  del  Tevere.  Roma. 
1893.  7^  ^^  Alessandri  dott.  Giulio.  Museo  civico.  Milano. 
1883.        De  Amicis  prof.  Giovanni  Augusto.  R.  Liceo  Balbo.  Ca« 

sale  (Piemonte). 

1891.  De  Angelis  d'Ossat  dott.  cav.  Gioacchino.  R.  Università. 

Roma. 
1881.        De  Ferrari  ing.  cav.  Paolo  Emilio.  Capo  del  distretto 

minerario.  Bologna. 

1895.  ^  Franchis  dott.  Filippo.  Galatina  (Lecce). 

1883.        De  Gregorio  Brunaccini  dott.  march.  Antonio.   Molo^ 

128.  Palermo. 

1886.        Del  Bene  ing.  Luigi.  Corso  Garibaldi,  39.  Spoleto. 

1 900.        Del  Campana  dott.  Domenico.  R.  Museo  geologico.  Piazza 

S.  Marco,  2.  Firenze. 

1886.  Dell'Erba  ing.  prof.  Luigi.  R.  Scuola  Applicazione  In- 
gegneri. Napoli. 

1892.  De  Lorem^o  prof.  Giuseppe.  Museo  mineralogico,  R.  Uni- 

versità. Napoli. 

1881.  80  Del  Prato  dott.  Alberto.  R.  Università.  Parma. 
1900.        De  Marchi  dott.  Marco.  Borgonuovo,  23.  Milano. 

1882.  Demarchi  ing.  comm.  Lamberto.  Via  Napoli,  63.  Roma. 
1892.        De  Pretto  dott.  Olinto.  Schio  (Vicenza). 

1890.  Dervieux  sac.  Ermanno.  Via  Massena  34.  Torino. 

1881.  De  Stefani  prof.  Carlo.  Piazza  S.  Marco,  2.  Firenze. 

1899.  De  Stefano  dott.  Giuseppe.  Via  Aschenz.  Reggio  Calabria. 

1883.  ^^  Rovasenda  cav.  Luigi.  Sciolze  (Torino). 

1885.        Di  Stefano  dott.   cav.  Giovanni.   R.  Ufficio  geologico. 

Roma. 

1896.  Dompè  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  minerario.  Caltanissetta. 

1903.  90  Eliotipia   Cal:{olari  e  Ferrano.   Viale    Monforte,    14. 

Milano. 
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1901.  Etna  cav.  Silvio^  tenente  colonnello  5/  regg.**  Alpini. 

Milano 

1896.  Fabani  don  Carlo,  Valle  di  Morbegno  (Sondrio). 

1893.  Fabbrini  dott.  prof.  Emilio.  Corso  Garibaldi,  39.  Lucca. 

1902.  Fantappié  dott.  prof.  Liberio,  Via  Mazzini,  4,  Viterbo. 
1898.  Fatichi  cav.  not.  Nemesio,  Borgo  degli  Albizi,  9.  Firenze. 
1904.        Fermali  ing.  Ferruccio,  Poggibonsì  (Siena). 

1900.  Filippi  dott.  Domenico,  Camerino  (Marche). 

1894.  Fino  prof.   Vincemmo.  Via  Arsenale,  33.  Torino. 

1897.  Flores   prof.  Edoardo,  R.  Scuola   normale  femminile 

L.  Bassi.  Bologna. 

1901.  100  Forma  Ernesto.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Carignano, 

Torino. 

188 1.  Fornasini  dott.  cav.  Carlo.  Via  Lame,  24.  Bologna. 
1892.        Franchi  ing.  Secondo.  R,  Ufficio  geologico.  Roma. 
1890.        Franco  prof.  Pasquale.  Corso  Vittorio  Emanuele,  386. 

Napoli. 

1902.  Frassetto  dott.  Fabio.  Via  Aristide  .Gabelli,  48  Padova. 

1890.  Fucini  dott.  Alberto,  R.  Museo  geologico.  Pisa. 

1898.  Galdieri  dott.  Agostino,  Via  Stella,  94.  Napoli. 

1891.  Galli  prof.  cav.  don  Igna^^io^  direttore  deirOsservatorio 

fisico-meteorologico.  Velletri. 

1882.  Gemmellaro  prof.   comm.   Gaetano  Giorgio.  Senatore 

del  Regno.  R.  Università.  Palermo. 

1895.  Giacomelli  dott.  Pietro,  S.  Giovanni  Bianco  (Bergamo). 
i%^i.  no  Gianotti  dott.   Giovanni.  R.  Scuoia  normale.  Mondovì 

(Cuneo). 

1902.  Giattini  Giovanni  Battista.  Cingoli  (Macerata). 

1903.  Gortani  Michele.  Tolmezzo  (Udine). 

1887.        Go^^i  ing.  Giustiniano,  Via  Galliera,  14.  Bologna. 

1892.  Greco  dott.  Benedetto.  R.  Liceo.  Cuneo. 

1881.        Issel  prof.  comm.  Arturo,  Via  Gropallo,  7.  Genova. 
1881.        Jervis  prof.  cav.  Guglielmo.  Via  Principe  Tommaso,  30. 

Torino. 

1883.  Lais  sac.  prof.  Giuseppe,  Vicolo  del  Malpasso,  1 1.  Roma. 
1889.        Lanino  ing.  comm.  Giuseppe,  Via  Cernala,  24.  Torino. 

1884.  Lattes  ing.  comm.  Oreste,  Via  Nazionale,  96.  Roma. 

1896.  1 20  Levi  dott.  Gustavo,  R.  Scuola  tecnica.  Soresina  (Cremona). 
188 1.        Lotti  ing.  Bernardino,  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
1896.        Lupi  don  Alessandro,  Via  dell'Anima,  30.  Roma. 
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1895.        Luy  don.  march.  Gian  Francesco.  S.  Severino  Marche 

(Macerata). 
900.         Maglio  don    Carlo.  Piazza  Borromeo,  4.  Pavia. 

882.  Malagoli  prof.  Mario.  R.  Ginnasio.  S.  Remo. 

899.  Manasse  dott.  Emesto.  Museo  mineralogico,  R.  Univer- 
sità. Pisa. 

899.        Maravelli  dott.  Giuseppe.  Cagli  (Pesaro). 

1895.        Marengo  ing.  Paolo.   Direttore   miniere  Boccheggiano 

(Grosseto). 

886.        Mariani  prof.  Emesto.  Museo  civico.  Milano. 

899.  1^0  Mariani  dott.  Mario.  Camerino  (Macerata). 

; 894.        Marinelli  prof.  Olinto,  R.  Istituto  Studi  Superiori.  Firenze. 

900.  Martelli   dott.    Alessandro.    Museo   geologico.    Piazza 

S.  Marco.  Firenze. 
[896.        Martone  prof.  Michele.  R.  Istituto  tecnico.  Messina. 

892.  Matteucci  prof.  Vittorio.  Museo  geologico.  R.  Univer- 

sità. Napoli. 
881.        Ma^pioli  ing.  comm.  Li/cio.  Via  S.  Susanna,  9.  Roma. 
1881.        Meli  ing.  prof.  Romolo.  Via  del  Teatro  Valle,  31.  Roma. 

883.  Mercalli  prof  sac.  Giuseppe.   R.  Liceo  Vittorio  Ema- 

nuele. Napoli. 

899.  Merciai  dott.  Giuseppe.  Via  della  Faggiola,  3.  Pisa. 
890.        Meschinelli  dott.  Luigi.  Vicenza. 

1895.  '4^  Me^^ena  ing.  Elvino.  Miniera  di  Montevecchio,  Guspini 

(Cagliari). 
897.        Millose\nch  dott.  Federico.  R.  Liceo  Spedalieri.  Catania. 

903.  Monaci  Pietro.  Via  Baldassarre  Peruzzi,  io.  Siena. 

900.  Monti  dott.  Achille.  Via  Pusterla,  3.  Pavia. 

893.  Morandini  ing.  Bernardino.  Massa  Marittima  (Grosseto). 
893.        Moretti  ing.  Guido.  Brembate  di  Sotto  (Bergamo). 
1889.        Morini  prof.  Fausto.  Orto  botanico,  R  Università.  Bo- 
logna. 

1887.        Moschetti  ing.  Claudio.  Ufficio  d'Arte.  Saluzzo. 
890.         Namias  dott.  Isacco,  Museo  geologico,  R.  Università. 
Modena. 

904.  Napoli  P.  Ferdinando.  Via  Chiavari,  6.  Roma. 
897.  1^0  Nelli  dott.  Bindo.  Via  Fra  Bartolomeo,   17.  Firenze. 

1883.         Nex'iani  prof.  Antonio.  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti.  Roma. 

881.         Nicolis  cav.  Enrico.  Corte  Quaranta.  Verona. 

888.        Novarese  ing.   Mttorio.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

901 .  Olivetti  dott.  Bonaiuto.Wa  Madama  Cristina,  33.  Torino. 
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1881.         Omboni  prof.  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Padova. 

1901.  Pagani  dott.   Umberto,  R.  Scuola  normale  femminile. 

Potenza  (Calabria). 

1899.         Pampaloni  dott.  Luigi.  Via  Lamarmora,  6  bis.  Firenze. 

1881.         Pantanelli  prof.  cav.  Dante.  R.  Università.  Modena. 

188 1.  Parona  prof.  Carlo  Fabrizio.  R.  Museo  geologico.  Pa- 
lazzo Carignano.  Torino. 

1892.  160  Patroni  dott.  Carlo.  Via  Sacramento  a  Foria,  Palazzo 

Schisa.  Napoli. 
1881.        Pellati  ing.  comm.  Niccolò.  R.  Ispettorato  delle  Miniere. 

Via  S.  Susanna,  9.  Roma. 
1899.        Pelloux  capitano.  Alberto.  Villa  Caterina.  Bordighera. 

1893.  Peola  dott.  prof.  Paolo.  R.  Liceo.  Aosta. 

1903.        Perrone  cav.  Eugenio^  Via  Cola  di  Rienzo,  133.  Roma. 

1902.  Piana  cav.  Giuseppe,  Badìa  Polesine. 

1901.  Picasso  ing.  prof.   Vittorio  Emanuele.  Via  Arcivesco- 

vado, I.  Torino. 

1891.  Platania-Platania  dott.  prof.  Gaetano.  R.  Liceo.  Aci- 
reale. 

1899.         Pompei  ing.  Augusto.  R.  Ufficio  minerario.  Iglesias. 

1895.  Porro  ing.  Cesare.  Carate  Lario  (Como). 

1898.  170  Portis  prof.  comm.  Alessandro.  Museo  geologico,  R.  Uni- 

versità. Roma. 

1902.  Preda  prof.  Agilulfo.  Via  dei   Colli,   villa  Barucchio. 

Spezia. 

1091.  Prever  dott.  Pietro.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Cari- 
gnano. Torino. 

1983.        Ragnini  cav.  doit.  Romolo.  Capitano  medico.  Via  Meru- 

lana,  130.  Roma. 

1903.  Raimondi  ing.  Luigi.  Miniere  solfuree  Trezza.  Cesena. 

1899.  Reichenbach  ing.  Arno.  Scafa  di  S.Valentino  (Chieti). 

1900.  Repossi  dott.  Emilio.  Museo  civico  di  storia  naturale. 

Milano. 

1901.  Ricci  dott.  Arnaldo.  R.  Scuola  Tecnica.  Susa. 

1896.  Ricciardelli  dott.  Mario.  Sansevero  (Foggia). 

1886.         Ricciardi   prof.  comm.  Leonardo.  Convitto   nazionale 

V.  E.,  Napoli. 

1894.  iSo  Ridoni  ing.  Ercole.  Miniera  di  Montecatini  in  Val  di 

Cecina. 
1885.        Ristori  dott.  prof.  Giuseppe.  R.  Museo  paleontologico. 
Piazza  S.  Marco.  Firenze. 
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883.  Riva  Pala:{^i  tenente  generale  Giovanni,  Comandante 
del  2*  corpo  d'armata.  Firenze. 

898.  Roccaii  dott.  Alessandro,  R.  Museo  mineralogico.  Pa- 
lazzo Carignano.  Torino. 

890.        Roncalli  dott.  conte  Alessandro.  Bergamo  (alta  Città). 

903.  Rosati  dott.  Aristide,  R.  Università,  Museo  mineralogico. 
Roma. 

893.  Rossi  dott.  Guido,  Via  Emanuele  Filiberto,  233  (int.  io), 
Roma. 

892.        Rovereto  march.  Gaetano.  Via  S.  Agnese,  i.  Genova. 

892.        Rusconi  sac.  Giuseppe.  Valmadrera  (Como). 

883.         Sacco  prof.  Federico.  R.  Scuola  d'applicazione  per  gPIn- 

gegneri.  Torino. 
881.  igo  Salmojraghi  ing.  prof.  Francesco.  Piazza  Castello,  17. 

Milano. 
898.        Samengo  avv.  Frane,  Saverio.  Lungro  (Cosenza). 

904.  Sangiorgi  dott.  Domenico.  R.  Università.  Parma. 

890.  Scacchi  ing.  prof.  Eugenio.  Via  Monte  Oliveto,  44.  Na- 

poli. 

881.  Scarabelli  Gommi  Flamini  conte  comm.  Giuseppe.  Se- 
natore del  Regno.  Imola. 

902.        Segattini  dott.  Paolo.  Pastrengo  (Verona). 

881.  Segrè  ing.  cav.  Claudio.  Direzione  ferrovie  meridionali. 
Ancona. 

900.        Seguen^a  Luigi  fu  Giuseppe.  Messina. 

894.  Sella  ing.  Erminio.  Biella. 

904.        Silvestri  prof.  Alfredo.  R.  Liceo.  Spoleto. 
883.  200  Simonelli  dott.  prof.  Vittorio.  Museo  geologico,  R.  Uni- 
versità. Parma. 

881.  Sormani  ing.  cav.  Claudio.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

882.  Spe:{ia  prof.  cav.  Giorgio.  R.  Museo  mineralogico.  Pa- 

lazzo Carignano.  Torino. 
896.        Spirek  ing.  Vincenzo,  Santa  Fiora  per  il  Siele  (Grosseto). 
882.        Statuti  ing.  cav.  Augusto.  Via  Nazionale,  114.  Roma. 

891.  Stella  ing.  Augusto.  R,  Ufficio  geologico.  Roma. 
882.         Slrùver  prof.  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Roma. 
898.         Tacconi  dott.  Emilio.  Museo  geologico,  R.  Università 

Pavia. 
896.         Tagiuri  dott.  Clemente  Corrado.  Via  Roma,  34.  Livorno, 
881.         Taramelli  prof.  comm.  Torquato.  R.  Università.  Pavia, 
891.210  Taschero  dott.  Federico.  Mondovì. 
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1881  Tittoni  avv.  comm.    Tommaso.  Senatore  del  Regno  e 

Ministro  degli  Esteri.  Via  Rasella,  155.  Roma. 

1889.  Toldo  dott.  prof.  Giovanni.  R.  Liceo.  Fermo. 

1881.  Tommasi  prof.  Annibale.  R.  Università.  Pavia. 

1898.  Tonini  dott.  Loren:{0.  Seravezza  (Lucca). 
1883.         Toso  ing.  Pietro.  Via  de' Serragli,  13.  Firenze. 

1890.  Trabucco  prof.   Giacomo.   R.  Istituto  tecnico  Galileo 

Galilei.  Firenze. 
1901.         Trentanove  dott.  Giorgio  Morando.  Luco  di  Mugello 

(Borgo  S.  Lorenzo,  Firenze). 

1882.  Tuccimei  prof.  cav.  Giuseppe,  Via  Tor  Sanguigna,  13. 

Roma. 
1896.         Ugolini  dott.  Pietro  Riccardo.  Museo  geologico,  R.  Uni- 
versità. Pisa. 

188 1.  220  Z/f/e/Zf  prof.  Gustavo,  Via  S.  Egidio,  io.  Firenze. 

1899.  Vergè  ing.  Alessandro.  Tocco  Casauria  (Chieti). 

1882.  Verri  colonnello  comm.  Antonio.  Via  Aureliana,   53. 

Roma. 
1898.         Viglino  ing.  Alberto.  Stabilimento    elettro-meccanico 

S.  Anna  alle  Paludi.  Napoli. 
1893.         Vinassa  de  Regny  dott.   Paolo  Eugenio.  R.   Istituto 

superiore  agrario.  Perugia. 
1903.         Viola  ing.  Carlo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1882.  Virgilio  dott.  prof.  Francesco.  R  Museo  geologico.  Pa- 

lazzo Carignano.  Torino. 

1883.  Zaccagna  ing.  cav.  Domenico.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
1902.        Zamara  nob.  colonnello   Giuseppe.  Corso  C.  Alberto, 

23.  Brescia. 
1881.  229  Z<?:ff  ing.  cav.  Pietro.  R.  Ufficio  geologico.Roma. 

Stranieri. 

1887.  230  C/wr/on  ing.  E,  Rue  Pierre  Duprèt,  25.  Marsiglia. 

1898.  Dannenberg  doct.  Arturo.,  Prof,  an  der  kgl.  technische 

Hochschule.  Aachen  (Prussia  renana). 
1893.        Deecke  prof.  Wilhelm.  Universitìlt.  Greifswald  (Prussia). 
1881.        Delgado  cav.  Joaquim  Philippe  Nery,  Rua  do  Arco  a 

Jesus,  119.  Lisbona. 
1895.        De  Pian  ing.  cav.  Luigi,  Laurium  (Grecia). 
1881.        Dewalque  prof.  off.  Gustave.  Rue  Simonon,  16.  Liège. 

1 899.  Hassert  doct  Kurt.  Universitat.  Bismarkstrasse,  30.  Kòln 

am  Rhein  (Germania). 
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1903.        Margerie  (de)  prof.  Emmanuel.  Ruc  Heurus  (VI).  Paris. 
1902.        Oppenheim  dott.  Paolo.  Charìottenburg  (Beriin). 
1895.        Salomon  doct.  Wilhelm.  Universitat.  Heidelberg  (Baden). 
1901.  240  Small  prof.  James j  direttore  del  Victoria  College.  JafTna 

(Ceylan). 


Elenco  dei  eambi  C) 


Italia. 


Catania.  —  R.  Accademia  Gioenia  di  scien^ey  lettere,  ecc. 

a).  Atti  (anno  LXIX^  1892-93). 

b).  Bollettino  delle  sedute  [fase.  XXX,  1892]. 
Roma.      —  /t  Accademia  dei  Lincei. 

a).  Rendiconti  della  classe  di  se.  tìs.  mat.  e  nat.  [serie  3% 
voi.  VII,  1882I. 

b).  Rendiconti  delle  sedute  solenni  [1892] 
id.        —  R.  Comitato  geologico  d^Italia. 

a).  Bollettino  [voi.  I,  1870]. 

b).  Mem.  descritt.  della  carta  geol.  d*Italia  [voL  I,  i886|. 

e).  Mem.  per  servire  alla  descr.  della  carta  geol.  d'Italia 
[voi.  I,  1871J. 

d).  Carte  geologiche  diverse, 
id.        —  Ministero  di  Agricoltura^  Industria  e  Commercio^ 

a).  Pubblicazioni  varie, 
id.        —  Società  geografica  italiana. 

a).  BoUenino  [serie  2%  voi.  VII,  1882). 

*).  Memorie  [voi.  V,  1893J. 
Id.        —  Società  Ingegneri  ed  Architetti. 

a).  Bullettino  [anno  I,  1893]. 

b).  Memorie  [anno  1,  1886]. 

Austria-Ungheria. 

Budapest.  —  K.  Ungarische  Geologische  Anstalt. 

a).  Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  [Bd.  L  1872]. 


O  Di  ogni  pubblicazione  ò  indicato  da  qual  volume  od  anno  comincia  la  terie 
pustedata  dalla  nostra  Società. 
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b),  Jahresbericht  [1883]. 
e).  Fòldtani  Kòzlòny  [KOt.  XV,  1885]. 
d).  Pubblicazioni  diverse. 
Cracovia.  —  Académie  des  sciences  (Akad.  d,   WissenschaJUnh 

a),  Bulietin  international  (Anzeiger)  [1889J. 
Iglò.  —  MagyarorsT^àgi    KàrpàtegyesUlet     (Ungarischer 

Karpathen-  Verein). 
a)  Jahrbuch  |vol.  XVII,  1890]. 
Wien.         —  K.  k.  Geologische  Reichsanstalt. 
a).  Verhandlungen  [Jahrg.  1880]. 
b).  Jahrbuch  [Bd.  XXX,  1880]. 
id.  —  K,  k.  Naturhistorisches  Hofinuseum, 

a),  Annalen  [Bd.  I,  1886]. 
id.  —    Beitràge  ^ur  Palàontologie  und  Geologie  Oester^ 

reich'Ungarns  und  des  OrierUs,  [Bd.  XI,  1897I. 

Belgio. 

Bruxelles.  —  Société  Royale  malacologique  de  Belgique, 
a).  Annales  [voi.  XVI,  1881]. 
id.         —  Société  Belge  de    Geologie,  de   Paleontologie  et 

d^Hydrologie, 
a).  Bulietin  [voi.  I,  1887]. 
Liège         —  Société  géologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  IX,  i88i|. 

Francia. 

Bordeaux.  —  Société  Linnéenne  de  Bordeaux. 

a).  Actes  [voi.  XXXVI,  1882]. 
Paris.  —  Société  de  Speleologie. 

a)  Bulietin  (Spelunca)  [t.  I,  1895]. 
id.  —  Société  géologique  de  France. 

a).  Bulietin  |ser.  3%  voi.  X,  1881J. 

Germania. 

Berlino.  —  Deutsche  geologische  Gesellschaft 

a).  Zeitschrift  [Bd.  35,  1883J. 
id.  —  K.  preuss.  geolog,  Landesanstalt  und  Bergaka^ 

demie. 
a).  Jahrbuch  [Bd.  I,  1880]. 
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Bonn.  —  Niederrheinische  Gesellschaft. 

a).  Sitzungsberichte  [1895]. 

b).  Verhandlungen(d.narurhisrorìschenVereins)  [LUI,  i8g6|. 
Freiburg        —  Natur forse henJe  Gesellschaft. 

a).  Berichre  |Bd.  IV,  i888|. 

Gran  Bretagna. 

Dublino  —  Royal  Dublin  Society, 

a),  Scienrific  proceedings  (N.  S.,  voi.  IV,  1883). 

b).  Scient.  transactions  [ser.  II,  voi.  IIL  1885]. 
Edinburgo     —  Edinburgh  Geological  Society. 

a).  Transactions  [voi.  VII,  1894]. 
Londra.  —  Geological  Society. 

a),  Quarterly  Journal  (voL  XXXVIII,  n*  149,  1882I. 

b).  Geological  literature  [n**  1,  1894). 

Portogallo. 

Lisbona.  —  Direcedo  dos  trabalhos  geologicos. 
a).  Communica^óes  [t.  I,  1883]. 
b).  Mémoires  [alcune]. 

Rumenia. 

Bukarest.  —  Biuroulu  geologica. 

a).  Anuarulù  [voi.  I,  1882;  serie  chiusaj. 
id.         —  Museulu  de  Geologia  si  de  Paleontologia, 
a),  Anuarulù  [anno  1894I. 

Russia. 

Helsingfors.  —  Commission  géologique  de  Finlande. 

a).  Bulletin  [n*  6,  1897] 
Novo-Alexandria  —  Annuaire  géologique  et  minéralogique  de 

la  Russie  [voi.  I,  1896]. 
Pietroburgo.  —  Comité  géologique. 

a).  Bulletin  [t.  I,  1882J. 

b\  Mémoires  [voi.  I,  1883J. 

e).  Biblìothèque  géologique  de  la  Russie  [t.  VI,  1885). 

d).  Travaux   de   la  section  géologique  du  Cabinet  de  sa 
Majesté  [voi.  I,  1893J. 
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Pietroburgo.         —    Russische  K.   Mineralogìsche  Gesellschafì, 
a).  Verhandlungen  [Bd.  32,  1896]. 
b).  Materialien  zur  Geologie  Russland  [Bd.  18,  1897]. 
id  —    Società  Imperiale  des  Naturalistes. 

a).  Comptes  rendus  des  séances  [voi.  XXVI,  1885J. 
b),  Travaux  de  la  section  de  Geologie  et  de  Mineralogie 
[voi.  XIX,  1888]. 

Svezia. 

Stoccolma.  — *  Geologiska  fòreningen  i  Stockholm, 

a).  Fòrhandlingar  [Bd.  XII,  1890]. 
Upsala.        —  Geological  Institution  of  the  University  of  Upsala 

a).  Bulletin  [voi.  I,  1892]. 

Africa. 

Cape  Town.  —  Geological   Commission  Departement  of  Agri- 
colture, 
a).  Annual  report  [i^,  1896J. 

America. 

Baltimore  —  Maryland  Geological  Survey. 

a).  Reports  [voi.  1,  1897] 
Buenos-Ayres  —  Instituto  geografico  Argentino. 

a).  Boletin  [t.  X,  1889). 
Cleveland.  —  Geological  Society  of  America. 

a).  Bulletin  [voi.  I,  1890]. 
Lima.  —  Cuerpo  de  Ingenieros  de  Minas  del  Perù. 

a).  Boletin. 
Messico.  —  Instituto  geologico  de  Mexico. 

a).  Boletin  [num.  12,  1889]. 
Montevideo  —  Museo  Nacional. 

a).  Anales  [t.  I,  1894J. 
Para  —  Museu  Paraense  de  Historia  Naturai  e  Ethnographia. 

a).  Boletim  [voi.  I,  1896]. 
Sao  Paulo.  —  Museo  Paulista. 

a).  Revista  publicada  par  H.  v.  Ihering. 
Washington  —  Geological    Society  of    ashington. 

a).  Presidential  address  [1896]. 

II 
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Washington  —  United  States  Geological  Survey. 

a).  Bulletin  fn**  34,  1883] 

b).  Annual  reports  [sixth  ann.  1884J. 

e).  Monographs  [voi.  I,  1882). 

d).  Minerai  resources  [anni  1886]. 
Wisconsin.  —  University  of  Wisconsin, 

a),  Bulletin  -  science  series  -  [voi.  I,  1894J. 

Asia. 

Calcutta.  —  Geological  Sun^ey  of  India, 
a),  Memoirs  [voi.  IV,  1865J. 
b).  Palaeontologia  indica  |ser.  1%  voi.  I|. 
e).  Records  [voi.  I-XXX,  serie  interrotta]. 
d).  Pubblicazioni  diverse. 

Australia. 

Melbourne.  —  Australasian  Instititte  of  Mining  Engineers. 

a),  Transactions  |vol.  IV,  1897J. 

b),  Proceedings  [anno  1898]. 
id.  —  Royal  Society  of  Victoria. 

a).  Transactions  [voi.  I,  1888J. 

b).  Proceedings  [voi  I,  n.  s.,  1889J. 
Sydney.        —  Geological  Sun*ey  of  New  South   Wales^ 

a).  Records  [voi.  IV,  1894J. 

b).  Memoirs  [1894]. 

e).  Annual  report  [1894]. 

d).  Minerai  Resources  fn*  i,  1898I. 


BESOCONTO  DELL'ADUNANZA  GENEBALE  INVEBNALE 

tenota  in  Roma  11  14  febbraio  1904 


Presidenza  Meli, 

Nella  grande  sala  della  biblioteca  del  B.  Ufficio  geologico,, 
gentilmente  concessa,  sono  presenti  il  presidente  Meli,  i  consi- 
glieri Mazzuou  e  Pbllàti,  il  segretario  Neyiani,  il  tesoriere 
Statuti,  l'archivista  Clerici,  i  soci  Aichino,  Baldacci,  Germe  - 
NATI,  Checchia,  Crema,  D'Achiardi,  De  Anoelis,  De  Marchi, 
Franchi,  Lattes,  Lotti,  Mattirolo,  Novarese,  Portis,  Sormani, 
Stella,  Tuccimei,  Verri,  Viola  e  Zezi. 

Scasano  la  loro  assenza  il  vicepresidente  Taramelli,  i  con- 
siglieri Bassani,  Brugnatelli,  Bucca,  Canavari,  Di  Stefano  Q., 
Gemmellaro  (0,  Pantanelli  e  Parona  ;  i  soci  Aloisi,  Capeder, 
FoRNASiNi,  Fucini,  Lupi,  Manasse,  Bosati,  Scarabelli,  Sequenza,. 
Ugolini  e  Vinassa. 

Alle  ore  10.15  il  Presidente  dichiara  aperta  Tadananza, 
dicendo:  «  Comincio  dal  ringraziare  vivamente  i  colleghi  per  la 
mia  elezione  a  Presidente  della  Società,  che  io  attribuisco  ad 
nna  singolare  benevolenza  verso  di  me. 

»  Nell'esprimervi  pertanto  i  sensi  del  mio  grato  animo,  vi  as- 
sicuro che  cercherò  dal  canto  mio  di  corrispondere  a  questo  alto 
Ufficio  nel  miglior  modo  possibile,  adoperando  tutte  le  mie  forze 
a  vantaggio  della  nostra  Società. 

»  Faccio  voti  affinchè  l'anno  corrente  sia  rimarchevole  per  l'at- 
tività scientifica  di  ciascuno  di  noi,  e  proficuo  alla  Società,  alle 
scienze  geologiche,  ed  alla  patria  nostra  ». 

Si  danno  per  letti  i  verbali  delle  adunanze  tenute  in  Siena 
nel  settembre  1903  e  pubblicati  a  pag.  xux,  lui  e  lxiv  del 
voi.  XXII  del  Bollettino.  Nessuno  dei  presenti  facendo  osser- 
vazioni, s*intendono  approvati. 

{})  Il  senatore  prof.  G.  G.  Gemmellaro  cessò  di  vivere  il  16  marzo 
1904.  Esso  verrà  degnamente  commemorato  nelPadananza  estiva  di 
quest'anno. 
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Il  Presidente  comunica  il  seguente  telegramma  spedito,  il 
primo  di  quest'anno,  a  S.  A.  B.  il  Dica  degli  Abruzzi,  nostro 
socio  onorario,  e  la  risposta  ricevuta  da  Buenos  Ayres: 

Ufficiale  ordinanza  S.  A,  B.  Duca  Abruzzi  —  Torino. 

NelPassumere  oggi  Presidenza  Società  Geologica  itiliana  compio 
grato  dovere  porgere  per  suo  mezzo  a  S.  A.  R.  auguri  ed  ossequi  nome 
sodalizio,  altamente  lieto  avere  Augusto  Principe  socio  onorario. 

Prof.  Romolo  Meli 

Presidente  Società  Geologica  —  Boma. 

Buenos  Ayres,  25  -  1  -  1904. 
S.  A.  R.  Duca  Abruzzi  ringrazia  vivamente. 

officiale  ordinanza  Drcci. 

Il  Presidente  comunica  come  il  Ministen)  di  A.  I.  e  C.  abbia 
concesso  alla  Società  un  sussidio  di  L.  500  sull'esercizio  1903- 
1904,  e  propone  alFassemblea  che  venga  inviato  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro un  telegramma  di  ringraziamento,  e  voti  un  plauso  all'ex 
presidente  Verri  ed  al  consigliere  Pellati,  che  tanto  efficace- 
mente si  adoperarono  a  che  detto  sussidio  venisse  concesso. 

L'assemblea  approva  ed  applaude  (0* 

Il  Presidente  annuncia  la  morte  del  socio  prof.  Gaetano 
Tenore,  che  fu  uno  dei  primi  iscritti  alla  Società  durante  la  sua 
fbndaxione;  la  commemorazione  verrà  fatta  nell'adunania  estiva. 

(')  Ecco  il  testo  del  telegramma: 

«  Ministro  Agricoltura  —  Boma. 

»  Società  Geologica  Italiana  riunita  oggi  assemblea  generale,  avuta 
comunicazione  sussidio  concesso  codesto  Ministero,  fiduciosa  continuata 
benevolenza,  gratissima  invia  Y.  E.  omaggi  e  speciali  ringraziamenti. 

»  Presidente  Meli». 

A  questo  telegramma  S.  E.  si  degnò  rispondere  lo  stesso  giorno 
eoi  seguente: 

«  Presidente  Società  Geologica  —  Boma. 

»  Ringrazio  pel  gentile  telegramma  assicurandola  che  continuerò  il 
luto  appoggio  a  codesU  benemerita  Società  lieto  averia  valida  ansilia- 
trìce  negli  importanti  studi  geologici  che  Ministero  va  compiendo. 

Bava». 
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Annancìa  le  dimissioni  della  consocia  signorina  Giuditta 
Mariani,  che  sono  accettate. 

Mette  ai  voti  l'accettazione  di  due  nuovi  soci  dott.  Sanqiorgi 
Domenico,  Parma;  proposto  dai  soci  Vinassa  e  Neviani. 

P.  Napoli  Ferdinando,  Roma;  proposto  dai  soci  Portis  e 
De  Angelis  d'Ossat. 

Il  tesoriere  Statuti  presenta  i  bilanci  consuntivi  per  il  190S 
e  preventivi  per  il  1904,  già  approvati  dal  Consiglio,  che  ven-^ 
gono  cosi  riassunti: 

Bilancio  preventivo  della  Società.  Anno  1904. 

Spese. 


Entrate. 

1 

1. 

Tasse  sociali .    .    . 

1 
L.  3200 

2. 

Interessi  del  legato 

Molon 

» 

340- 

3. 

Interessi  diversi.    . 

» 

650 

4. 

Vendita  bollettini  . 

» 

180- 

6. 

Concorso  del  Mini- 
stero di  A.  I.  e  C. 
suiPesercizio  1903- 

1 

1904 

» 

500—  ' 

Totale  entrate  L.  4  870  — 


1.  Stampa  del  Bollet- 

tino  L.  3 

2.  Contribuzione     per 

tavole  ed  altre  il- 
lustrazioni   ...» 

3.  Spese     del     Presi- 

dente   » 

4.  Distribuzione     del 

Bollettino  ed  altre 
spese  postali    .    . 

5.  Spese  di  cancelleria, 

circolari ,    marche 
da  bollo,  ecc.    .    . 

6.  Tassa  di  manomorta 

7.  Rimborso   spese    di 

viaggi  al  Segreta- 
rio e  Tesoriere    . 

8.  Per  aiuti  al  Segre- 

tario e  Tesoriere. 

9.  Spese  diverse  ed  e- 

ventnali  .... 


000-^ 

850  — 
30  — 


>  350  — 

»  140  — 

»  27,52^ 

»  180  — 

»  JIO  — 

»  182,4a 


Totale  spese  L.  4  870  — 


Bilancio  preventivo 
dell' Amministrazione  del  legato  Molon.  Anno  1904. 


Entrate. 

1.  Residuo   attivo   al 

1**  gennaio  1904  .  L.  1  846,77 

2.  Interessi  del  legato 

Molon »     680  — 


Spese. 


Totale  L.  2526,77 


32  — 


1.  Tassa  di  manomorta.  L. 

2.  Residuo    attivo    al 

31  dicembre  1904.    »  2  494,77 


Totale  L.  2  526,77 
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Bilancio  consantiro  della  Società.  Anno  1903. 

Entrate  dal  l""  gennaio  al  31  dicembre  1903 L.  4857,72 

Spese  >  »  »  3  666,64 

Eccedenza  entrate  L.  1 191,06 
Cassa  al  r  gennaio  1903 »   5  971,28 

Eccedenza  attiva  al  1*"  gennaio  1904 »  7 162,36 

Bilancio  consnntiTo 
dell'Amministrazione  del  legato  Molon.  Anno  1903. 

Entrate  dal  V  gennaio  al  31  dicembre  1903 L.     680,00 

Spese  »  »  »       32,00 

Eccedenza  entrate  L.     648  — 
Cassa  al  1*  gennaio  1903 »   1 198,77 

Eccedenza  attiva  al  l""  gennaio  1904 »   1  846,77 

Senza  discussione  1  bilanci  preventivi  vengono  approvati;  i 
consuntivi  saranno  trasmessi  alla  Commissione  per  il  bilancio. 
Viene  approvato  anche  lo  stato  patrimoniale. 

Il  Presidente  pone  a  votazione  la  nomina  dei  commissari 
per  il  Bilancio,  e  chiama  a  scrutatori  i  soci  Checchià  e  Cle- 
rici. Poco  dopo  viene  proclamato  il  seguente  risultato: 

Votanti  25. 

Eletti  1  soci 

AiCHiNO  Giovanni  con  voti  24. 
Cermenàti  Mario  »  24. 
Zezi  Pietro  »        23. 

Il  Segretario  presenta  il  seguente  elenco  di  omaggi  per- 
venuti alla  Società: 

Baldaccini  G.:  Contributo  alla  storia  fisica  delle  valli  spoUtana  e  fo^ 
lignote  (pianura  umbra)  in  rapporto  alla  irrigtuione.  S**,  Foligno,  1903. 

Bocconi  F.:  Annuario  della  Università  commerciale  Luigi  Bocconi.  8^. 
Milano,  1903. 

BòHM  A.:  Geschichte  der  Morànenkunde.  8^.  Vienna,  1901. 
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BoMBicci  (Famìglia):  Alla   memoria  di  Luigi  Bombicci.  Commemora- 

zione  letta  dal  prof.  A.  Neviani.  8^  Roma,  1903. 
BORRBDON  G.:  La  luna  è  la  calamita  del  mondo.  8^  Napoli,  1903. 
■CuBWisos  Ch.:  Bock  phasphaiea  and  other  minerai  fertilisers  their  origin, 

value^  and  sources  of  supply.  8**.  Adelaide,  1 908. 
Crema  C:  Sul  Pecten  subclaratus  Cantr,  ed  il  P.  Estheris  Cr,  2".  Roma, 

1903. 
—  Sul  piano  Siciliano  nella  valle  del  Orati  (Calnh^).  8®.  Roma,  1903. 
•CviJic  l.i  Geologischer  Atlas  von  Macedonien  undAlt-Serbieti,  8  Blàtter. 

Belgrad,  1903. 
Ds  ANGfCLis  d'Ossat  G.:  I.a  resistenza  specifica  elettrica  delle  rocce  e 

dei  terreni  agrari.  Nota  preventiva.  8**.  Roma,  1903. 
■GoRTAxi  M.:  La  grotta  di  Corona  sul  M.  Faeit  (Carnia).  8'.  Bologna, 

1903. 
JSknriksbk  G.:  On  the  Iron  ore  deposit  in  Sydvaranger  (Finmarken- 

Norway).  8*.  Cristiania,  19aS. 
Levat  D.  :  Gisements  de  phosphate  de  chaux  et  gisements  de  calamine 

de  la  Tunisie.  8**.  Paris. 

—  État  aciuel  de  la  production  et  dt  la  consommation  des  phosphates. 

8*.  Paris. 

3iIancimblli-Scotti  F.:  Storia  topografica  di  Roma-Narce^Falerii.  8**. 
Roma,  190B. 

Meli  R.:  Breve  relazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite  nelV anno  sco* 
lastico  1902*1903  con  gli  allievi  ingegneri  del  JP  anno  della  B.  scuola 
di  Applicazione  di  Boma.  1*  Alla  cava  Mazzanti  presso  il  ponte 
Milvio  nei  dintorni  di  Roma.  2^  In  Sicilia  (Palermo-Solfara  di  Tra- 
lionella-Catania-Siracusa-Taormina-Messina)  Roma,  Tip.  d.  Pace, 
1903,  in-8"  di  pag.  28. 

3IERCALLI  G.:  Sulla  forma  di  alcuni  prodotti  dtUe  esplosioni  vesuviane 
recenti.  8**.  Milano,  1903. 

—  Ancora  intorno  al  modo  di  formazione  di  una  cupola  lavica  vesuviana. 

8*.  Roma,  190S. 

—  Notizie  vesuviane  (gennaio-giugno  1903).  8**.  Modena,  1903. 
jVIillosevich  F.:  Alcune  osservaziotìi  sopra  VAnglesite  verde  di  Monte- 
vecchio  (Sardegna).  8*.  Padova,  1903. 

—  Sopra  la  forma  cristallina  di   alcune  sostanze  otticamente  attive  e 

particolarmente  di  un  racemo  parziale  ed  attivo.  8^  Roma,  1904. 
Pasquali  Maria:  Bevisione  dei  selctciani  fossili  dell'Italia  meridionale, 
r.  Napoli,  1903. 

—  Su  di  un  Palaeorhynchus  delVarenaria  eocenica  di  Ponte  nttovo  presso 

Barberino  di  Mugello  (Prov.  di  Firenze).  4^.  Napoli,  1904. 
Sacco  F.  :  Esame  geologico  comparativo  di  due  Progetti  di  Linee  ferrod 
riaHe  attraverso  V Appennino  ligure.  4^  Genova,  1903. 

—  Prà^amma  dd  Corso  di  geologia.  8*.  Genova,  1903. 
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Sacco  F.:  7/  problema  delVacqua  potabile  di  Mondovt  in  rapporto  colla 

geologia.  S\  Genova,  1903. 
—  Osservazioni  di  geologia  applicata  sopra  la  progettata  linea  ferroviaria 

di  Torino^Cartosio- Savona.  8®.  Genova,  1903. 
Silvestri  A.  :  Forme  nuove  o  poco  conosciute  di  protozoi  miocenici  pie  - 

montesi.  S\  Torino,  1903. 

Il  Presidente  annancia  di  avere  incominciate  pratiche  coi 
soci  prof.  Di  Stefano  Giov.  e  Bucca  Lor.  per  tenere  l'adunanza 
estiva  di  quest'anno  a  Catania  con  escursioni  all'Etna,  a  qualche 
solfara,  ecc.  Chiede  all'Assemblea  se  la  località  sia  gradita  e  se 
voglia  autorizzarlo  a  continuare  nelle  trattative. 

L'Assemblea  approvando  che  la  sede  per  il  convegno  estivo 
sia  Catania,  fa  voti  che  si  possano  ottenere  dal  Governo  speciali 
facilitazioni  nei  trasporti. 

Prima  di  passare  alle  comuniciizioni  scientifiche,  il  socia 
Cebhenati  M.  ha  la  parola  per  chiedere  alla  presidenza,  qual 
cosa  essa  abbia  fatto  in  rapporto  alla  pubblicazione  di  una  6/- 
bliografia  geologica  e  paleofitologica  italiana,  di  cui  si  trattò- 
nell'adunanza  di  Brescia. 

Il  Segretario  risponde  come  non  creda  che  la  Presidenza 
si  fosse  impegnata  in  qualsiasi  modo  alla  soluzione  della  pro- 
posta già  da  tempo  fatta  dal  socio  Sacco;  ma  bensì  che  sia 
stato  dato  allo  stesso  prof.  Sacco  facoltà  di  concretare  la  pro- 
posta, anzi  di  preparare  con  la  collaborazione  dì  altri  soci  tutto- 
il  materiale,  e  solo  allora,  avendo  dati  positivi,  la  Società 
avrebbe  deliberato  il  da  farsi. 

Il  socio  Clerici,  segretario  del  tempo,  conferma  quanto  ha 
detto  il  prof.  Neviani  e  ritiene  che  l'Ufficio  geologico,  per  la 
sua  organizzazione  e  pei  mezzi  di  cui  dispone,  meglio  di  ogni 
altro  potrebbe  eseguire  la  desiderata  bibliografia. 

A  richiesta,  viene  letto  quanto  in  proposito  fu  stampato  nel 
verbale  della  seduta  di  Brescia  (vedi  voi.  XXI,  pag.  lxy  e  seg.). 

11  socio  Cermenati  insiste  sulla  opportunità  della  pubblica- 
'zione  della  bibliografia,  ed  interessa  la  presidenza  della  Società 
ad  occuparsene. 

Dopo  breve  discussione,  alla  quale  prendono  parte  alcuni 
soci,  l'Assemblea  delibera  che  venga  nominata  una  Commissione 
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di  cinque  membri,   la  quale  stadi    la  questione  e  ne  riferisca 
all'adunanza  estiva. 

La  nomina  della  Commissione  è  deferita  al  Presidente  (^). 

Il  Segretario  presenta  le  memorie  che  dal  V  gennaio  sono 
pervenute  all'Ufficio  di  presidenza,  alcune  delle  quali  già  sono 
in  seconde  bozze: 

Peola  P.,  Acarodoniazì  e  filUti  (17  gennaio  1904). 

Capeder  G.,  Sulla  struttura  delVanfiteatro  morenico  di  Ri- 
voli in  rapporto  alle  diverse  fasi  glaciali  (18  gennaio  1904). 

Cacciamali  G.  B.,  Il  fascio  stratigrafico  Botticino- Serie  in 
provincia  di  Brescia;  con  carta  (7  febbraio  1904). 

Rovereto  G.,  Contributo  allo  studio  dei  vermeti  fossili;  con 
Uvola  (9  febbraio  1904). 

FoRNASiNi  C,  Distribuj3Ìone  delle  testilarine  negli  strati  mio- 
cenici d^ Italia  (14  febbraio  1904). 

Il  Presidente  presenta  il  m.s.  di  una  breve  comunicazione 
del  socio  Lupi  intitolata:  Fauna  miocenica  presso  Tagliacozzo  ('), 
ed  aggiunge  brevi  notizie  in  proposito  ('). 

Il  socio  Checchia  riassume  brevemente  una  sua  memoria 
dal  titolo:  /  foraminiferi  eoceìiici  del  gruppo  del  M.  ludica  e 
dei  dintorni  di  Catetianuava  in  provincia  di  Cataniay  accom- 
pagnata da  una  tavola,  e  già  ])resentata  alla  presidenza  sino 
dal  5  febbraio  u.  s.  (^). 

Il  socio  Stella  espone  una  interessante  comumcazione:  Sulla 
geologia  della  Regione  ossolatta  contigua  al  Sempione,  e  pre- 
senta, a  corredo  di  quanto  espone,  le  più  importanti  rocce  mi- 
nerali e  fossili  raccolti  (^). 

Il  socio  PoRTis  riassume  una  sua  nota  intitolata:  Un  inte- 
ressante fossile  dei  peperini  (®).  Si  tratta  di  un  incompleto  me- 


(')  Il  prof.  Meli,  valendosi  della  autorità  ricevuta  dalPAssemblea, 
ha  decìso  che  faccia  parte  della  Commissione  il  Presidente  e  il  Segre- 
tario della  Società  Geologica  Italiana,  ed  ha  nominato  Commissari  i 
soci  Baasani  Fr.,  Crrmsnati  M.,  Sacco  F.  e  Sokmani  Cl. 

(*)  Pubblicata  a  pag.  xzviii. 

(')  Pubblicate  a  pag.  xxx. 

(^)  Pubblicata  a  pag.  25. 

(^)  PubbUcata  a  pag.  84. 

(•)  Pubblicata  a  pag^  171. 
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tacarpale  destro  di  rnmiuante  trovato  in  una  tomba  preromnlea 
al  Foro  Eoniano,  che  il  prof.  Portis  determina  come  Bos  etru- 
3CUS  Falc,  esso  è  parzialmente  incrostato  di  materiale,  che  di- 
<;hiara  identico  alla  roccia  peperino,  della  qnale  presenta  alcuni 
<;ampioni  per  confronto;  inferendone,  data  la  determinazione 
specifica  dell'osso,  che  le  eruzioni  peperiniche  dei  Colli  laziali 
furono  plioceniche. 

Il  socio  Viola  espone  il  dubbio  che  il  materiale  che  incrosta 
l'osso  presentato  sia  peperino,  tanto  più  che  incrostazioni  con- 
-simili  si  vedono  tutti  i  giorni  non  solo  di  materiali  apparte- 
nenti ai  peperini,  ma  anche  di  materiali  appartenenti  a  rocce 
cristalline.  Il  dubbio  si  accresce  maggiormente  per  la  grande 
quantità  di  silice  contenuta  nella  incrostazione  e  nota  la  man- 
canza di  una  analisi  del  materiale  in  questione;  non  ritiene 
quindi  che  sieno  stati  ben  accertati  quei  dati  di  fatto,  che  sono 
necessari  conoscere  esattamente,  per  giungere  a  conclusione  cosi 
importante,  come  quella  cui  è  arrivato  il  socio  Portis. 

Il  socio  Portis  dichiara  che  nei  peperini  la  selce  si  rin- 
viene realmente,  e  che  questi  non  sono  tutti  di  eguale  aspetto 
macroscopico. 

Il  socio  Clerici  osserva  che,  sebbene  vi  siano  peperini  di 
aspetto  e  consistenza  svariati,  il  poco  materiale  ricementato 
aderente  all'osso  presentato  dal  prof.  Portis  non  possa  dirsi 
identico  al  peperino  e  manchi  sempre  qualsiasi  prova  che  l'osso 
provenga  dai  peperini  laziali.  Non  crede  poi,  che  da  quell'osso 
incompleto  si  possa  ravvisare  una  si)ecie,  asserita  per  caratte- 
ristica del  pliocene,  mentre  sembrerebbe  più  semplice  il  con- 
fronto 0  l'identificazione  con  quella  specie  di  bue,  che  servi  ai 
pasti  e  sacrifici,  e  i  cui  resti  abbondano  negli  scavi  del  Foro 
Bomano. 

Il  socio  Portis  ripete  succintamente  quanto  prima  già  espose, 
e  rimanda  al  proprio  manoscritto. 

Il  socio  Verri  espone  quanto  appresso: 

€  Come  h  noto,  in  seguito  alla  grande  cavatura  di  pietra 
fatta  appiè  della  collina  di  V.  Catel,  presso  Ponte  Molle,  la 
sezione  naturale,  che  mostrava  là  rocce  marine  sotto  alle  ghiaie 
ed  ai  tufi  vulcanici,  è  stata  arretrata  ed  approfondata  qualche 
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metro  sotto  al  piano  della  strada,  mettendosi  con  ciò  in  vista 
maggiori  ed  interessanti  dettagli,  pei  qoali  tende  a  riaccendersi 
più  che  mai  la  disputa  circa  il  punto:  se  il  vulcanismo  tirreno 
abbia  incominciato  prima  o  dopo  il  ritiro  del  mare  da  queste 
contrade.  La  parte  più  importante  di  quella  sezione,  per  essere 
sotto  al  piano  stradale  e  per  stare  sottoposta  ad  un  grosso  prisma 
di  terra  di  non  molta  consistenza,  prima  o  poi  resterà  sepolta 
pel  rinterro  e  per  le  frane;  per  cui  sarà  impossibile  la  verifica 
dello  stato  di  fatto  a  chi,  interessandosi  in  avvenire  della  qui- 
fitione,  desiderasse  controllare  le  osservazioni  dei  disputanti. 
Perciò  mi  sembrerebbe  opportuno  che  fosse  eseguito  un  accurato 
rilievo  di  tale  sezione;  e  rivolgerei  preghiera  all'Ufficio  geolo- 
gico di  assumersi  esso  tal  compito,  invitando  ad  assistervi  quei 
cultori  della  scienza  residenti  in  Boma,  ai  quali  piaccia  inter- 
venire; facendo  constare  il  tutto  mediante  apposita  relazione  ». 

Clerici  si  associa  al  voto  manifestato  dal  socio  Verri 
ed  aggiunge  che,  a  suo  parere,  e  contrariamente  a  quanto  da 
altri  è  stato  afifermato,  negli  scavi  di  Tor  di  Quinto  l'argilla  a 
Cardium  Lamarckii  non  si  rinvenne  mai  in  forma  di  strati^ 
bensì  di  blocchi  disseminati,  insieme  a  blocchi  tufacei,  nelle 
ghiaie,  le  quali  si  depositarono  in  discordanza  sulle  arenarie  a 
fossili  marini  già  in  denudazione. 

Il  socio  Zezi,  capo  del  B.  Ufficio  geologico,  assicura  i  pro- 
ponenti che  se  ne  occuperà  e  farà  fare  il  rilevamento;  all'esame 
sul  terreno  potranno  presenziare  i  soci  Verri,  Clerici  e  quanti 
altri  s'interessano  della  questione. 

Il  Presidente  espone  il  programma  di  una  gita  proposta 
per  il  domiani  ad  Anzio,  Nettuno  e  Grottacce.  Alcuni  soci  si 
sottoscrivono. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  12. 

Il  Segretario 
A.  Neviani 


APPENDICE. 


I. 


FAUNA  MIOCENICA  PRESSO  TAGLIACOZZO 


Nota  del  prof.  Alessandro  Lupi 


Negli  anni  1879-80  il  Verri  raccoglieva  primo  nei  dintorni  di 
Tagliaeozzo  qualche  scarso  fossile  (Alcune  note  sui  terreni  ter- 
ziari e  quaternari  del  Tevere.  Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  voi.  XXII. 
Milano,  1879-80). 

Il  de  Angelis  d'Ossat  {L'alta  valle  dell' Aniene,  parte  prìma^ 
stùdio  geol.  geograf.  -  Mem.  Soc.  Geograf.  Ital.,  voi.  VII,  p.  191- 
260:  30  nov.  1897,  Boma),  basandosi  sopra  alcuni  fossili  rac- 
colti fra  Tagliaeozzo  e  Sante  Marie,  riportava  una  zona  della 
successione  degli  strati  al  miocene,  e  ciò  confermava  nello  stesso 
anno  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  {Parte  paleontologica, 
Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XVI). 

Parecchie  volte  anche  io  mi  recai  nelle  stesse  località  ed 
in  altre  delle  valli  dell'Aniene  e  del  Pescara,  e  vi  raccolsi  nu- 
merosi fossili  miocenici.  La  determinazione  degli  esemplari  tro- 
vati nel  calcare  sabbioso  a  glauconite  fra  Sante  Marie  e  Ta- 
gliaeozzo, mi  permette  di  dame  la  seguente  lista: 


BoBtrieophyton  Pantanellii,  Sqnin. 
Condrites  afinis,  Stemb. 

Glohigerina,  sp. 

BobulinQy  sp. 

Poìystomella,  sp. 

BalanophyUia  praelonga,  Mìchtti. 

Trochoci/athus  cras9%is^  Mìchtti. 

»  sp. 

FlabeUum  acutum,  E.  H. 

»  avicula,  E.  H. 

»  extensum^  Mìchtti 

Cidaris  cfr.  papilla  ta,  Leske. 
Mueroneìla  renu^ta,  Eichw.  sp. 


Pecten  Malvinae,  Dub. 

»       cfr.  spifìuìosus,  Munst. 
>        fìurdigaìensis,  Lk. 
>►       Kóhenii,  Fnchs. 

Amussium  denudatum^  Reiiss. 
Limea  strigiìata,  Brocc.  sp. 
Ostrea  nacicularìs,  Brocc. 
Teredo  norvtgica,  Spengler. 
Turìto  fimhriatuSj  Bors. 
Odontaspis  cuspidattif  Agass.  sp. 
Crysophrys  cincia,  Agass.  sp, 
Oxyrhina  Desorii^  Agass. 
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Questa  fauna  iudubbiamente  appartiene  al  miocene,  spe- 
cialmente tenendo  conto  delle  forme  caratteristiche,  tra  le  quali 
noto  il  Pecten  Malvinae^  il  P.  Kohenii  ed  il  P.  Burdigalensis. 
Le  conclusioni  alle  quali  sono  giunto  non  si  accordano  quindi 
con  quelle  dell'ing.  Cassetti  M.  {Appunti  geologici  sui  monti  di 
Tckgliacogzo  e  di  Scurcola,  nella  Marsica.  Boll.  R.  Com.  Geol.  d'It., 
1903,  n.  2),  il  quale  ritiene  quelle  formazioni  per  eoceniche. 

La  constatazione  da  me  fatta  è  importante,  perchè  si  rife- 
risce anche  ai  terreni  isocroni  ed  isopici  dell'attigua  valle  del- 
l'Amene, i  quali  vengono  dall'ing.  Viola  riferiti  all'  eocene  {Os- 
servassioni  geologiche  fatte  nella  valle  dell' Aniene,  1902,  Boi. 
B.  Com.  GeoL  d'Ital.,  an.  1903,  n.  1), 

[ms.  pres.  13  febbr.  1904  —  alt.  bozze  5  aprile  1904]. 


XZX  R.   MELI 


II. 

BREVI  NOTIZIE 

SULLE  ROCCE  CHE  SI  RISCONTRANO  NELL'ABRUZZO 

LUNGO   IL   PERCORSO   DELL'aNTICA   VIA    VALERIA,   NEL  TRATTO 

ARSOLI-CARSOLI-SANTE  MARIE-TAGLIACOZZO-AVEZZANO- 

FORCA  CARUSO-COLLARMELE. 

10  ricordo  di  avere,  anni  indietro,  nell'ottobre  1880  —  quando, 
insieme  al  defunto  prof.  Filippo  Keller,  feci  una  gita  intera- 
mente pedestre  da  Roma  a  Solmona,  e  da  questa  città  a  Monte 
Cassino,  coll'itinerarìo  :  Boma-Tivoli-Vicovaro-Roviauo-Arsoli-Car- 
Boli-Colli-Sante  Marie-Bocca  di  Cerro-Tagliacozzo-Campi  Palcntini- 
Avezzano-Collarmele-Forca-Caruso-Goriano  Sicoli-Solmona  e  din- 
tomi  (Scanno-Introdacqua)-Bocca  Pia-Boccaraso-Piani  di  Cinque 
Miglia-Castel  di  Sangro-Àlfedena-sommità  del  M.  Meta  (2241  m.) 
Picinisco-Àtina-Belmonte-Cassino-convento  di  Monte  Cassino  — 
osservato,  da  Carsoli  verso  Colli,  e  presso  Sante  Marie,  arenarie 
grigiastre,  contenenti  talvolta  sottili  straterelli  di  lignite,  nera, 
di  lucentezza  picea,  a  frattura  concoide.  Le  ritenni  sincrone  alle 
arenarie,  precedentemente  incontrate,  dopo  la  deviazione  della  via 
Valeria  dalla  Sublacense,  oltrepassato  l'antico  ed  allora  ben 
conservato  ponte   Scutonico  (^),   nella   direzione   di  Arsoli,   ed 

(']  II  ponte  Scutonico,  sul  quale  passava  T  antica  via  Valeria,  é 
costmito  in  pietra  da  taglio  (travertino  assai  compatto).  Ha  una  sola 
arcata,  a  sezione  quasi  semicircolare,  misurando  una  corda  di  m.  7,25 
nel  prospetto  a  monte,  ed  una  freccia  di  circa  m.  3,  essendo  interrato 
al  piano  delHmposta  delParco.  II  ponte  era  allora  ben  mantenuto,  e  vi  si 
osservavano  nel  1880  i  massi  poligonali  deirantica  via  sulla  carreggiata 
stradale.  La  larghezza  trasversale  del  ponte  é  di  m.  7,10  tra  le  due 
fronti. 

11  ponte  Scutonico,  o  Stratonico,  é  appena  menzionato  nelle  opere 
di  Corsignani,  Fabretti,  Gori,  ecc.  [Corsignani  P.  A.,  Df  Jmene  ac  viae 
Valeriae  poniibus  synoptica  enarraiio  etc.  Romae,  De  Rubeis,  1718,  in-8^ 

pag.  48;  Fabretti  R.,  De  aquis  et  aquaeductibus  viUris  Romae  disserta- 
tianes  tres.  Romae,  Bussotti,  1680,  in-8^  §  168-171;  Gori  F.,  Viaggio  pit- 
torico antiquario  da  Berna  a  Tivoli  e  Subiaco  sino  alla  famosa  Chrotta 
di  CoUepardo.  Roma.  tip.  d.  Belle  Arti,  1855,  in-8^.  Ved.  pag.  26;  Gori  F., 
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alle  altre  arenarie,  che  mostransi  nella  valle  deirAniene,  sulle 
fiancate  della  vallata,  ad  Àgosta,  sotto  Canterano  verso  Sa- 
biaco  ad  AfBle,  a  Boiate  (').  Le  ritenni  parimenti  sìncrone  alle 
altre,  che,  come  le  sopra  indicate,  sono  stratigraficamente  supe- 
riori ai  calcari  cretacei  ed  eocenici  della  valle  del  Sacco,  e  che 
mostransi  a'S.  Vito  Bomano,  Paliano,   Ferentino,  Anagni,  ecc. 

Trovai  le  arenarie:  a  Carsoli  e  dopo  Colli,  che  è  fabbricata 
sul  calcare  bianco  compatto,  da  me  allora,  con  la  maggioranza 
dei  geologi,  ritenuto  eocenico,  verso  Sante  Marie,  fino  alla  quota 
di  circa  1050  m.  sul  mare.  Presso  quest'ultimo  paese  osservai 
pure  marne  scistose  sottostanti  alle  arenarie,  lungo  i  tagli  ese- 
guiti per  la  strada  provinciale,  che  allora  si  stava  costruendo, 
da  Carsoli  a  Tagliacozzo. 

Ma,  Colli,  Bocca  di  Cerro,  Monte  Bove,  la  gola  di  Taglia- 
cozzo  con  la  grande  parete  verticale,  i  monti  circostanti  al 
bacino  dell'ora  prosciugato  lago  del  Fucino,  CoUarmele,  il  passa 
di  Forca  Caruso,  Qoriano,  Bocca  Pia,  Boccaraso,  i  monti  attor- 
nianti  il  piano  delle  Cinque  Miglia,  ecc.,  sono  formati  di  cai* 
cari  compatti.  Alcuni  di  questi  calcari  contengono  Pecteìi,  e  li 
riferii  allora  (e  li  ritengo  eocenici  anche  oggi)  all'eocene;  altri 
invece  racchiudono  rudiste,  e  sono  certamente  del  cretaceo  su- 
periore (Piano  Turoniano  e  Senoniano). 

Baccolsi  campioni  di  calcari  compatti  con  Pecten  nei  din- 
tomi  di  Callarmele.  Ebbi,  posteriormente  all'escursione,  rudiste 
dal  traforo  del  tunnel  ferroviario  di  Monte  Bove,  da  Celano  e 


Nuora  guida  storica  artistica  geologica  ed  antiquaria  da  Boma  a  Tivoli 
t  Subiaco  alla  grotta  di  Cólìepardo  alle  valli  ddVAmsanto  ed  al  lago 
Fucino.  Parte  \\  Roma,  tip.  d.  Belle  Arti,  1864,  in-8°.  Ved.  pag.  47. 
Questa  Guida  del  Gori  contiene  molte  notizie  storiche  ed  archeologiche 
sul  percorso  della  via  Valeria  fino  ad  Avezzano]. 

{})  A  Gerano,  e  sotto  Canterano,  sulla  sponda  sinistra  dell'Aniene 
rinvenni,  parimente  nelle  arenarie,  sottili  straterelli  di  lignite  picea. 
Anzi,  anni  fa,  nel  1891,  precisamente  a  Ponte  Lucidi,  sotto  Canterano,, 
fu  eseguita  una  trivellazione,  nelle  arenarie,  che  raggiunse  la  profondità 
di  oltre  m.  42  sotto  il  piano  di  campagna,  per  ricerche  di  lignite,  le 
quali  riuscirono  infruttuose,  come  aveva  previsto  prima  che  sì  ponesse 
mano  alla  perforazione. 
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dal  Monte  Salviano  intornc  al  bacino  del  lago  Facino  (^).  Il 
Cassetti  cita  calcari  cretacei  con  radiste  nel  Fucino,  in  quel  pic- 
colo promontorio  che  sovrasta  Trasacco,  estendendosi  alquanto 
verso  Ortucchio,  e  segna  Turoniano  il  Monte  d'Aria  che  s'innalza 
a  1000  m.  sul  mare  (*). 

Le  arenarie  e  le  marne  scistose  riposano  sui  calcari,  che 
costituiscono  il  nucleo  di  quei  monti,  e  sono  certamente  dì 
quelli  più  recenti.  Io  le  rapportai  all'oligocene  in  parecchie  mie 
pubblicazioni  (^),  tenendo  conto  dei  rapporti  stratigrafici  tra  esse 
ed  i  calcari  fossiliferi,  sui  quali  si  appoggiano  in  discordanza. 
Invece  Murchison  {*)  le  paragonò  alle  arenarie  della  Toscana, 


(0  A  Frattura,  sopra  Scanno,  a  circa  25  Km.  da  Solmona,  nei 
calcari  compatti,  alquanto  giallognoli,  raccolsi  esemplari  di  una  Bhyn' 
choneUa,  che  dovrebbe  essere  delFoolite. 

Il  campione  di  calcare  con  BhynchoneXle  fu  da  me  donato,  insieme 
agli  altri  campioni  di  rocce  raccolte  in  quella  escursione,  al  Museo  Geo- 
logico dell'Università  di  Roma.  Anche  il  Cassetti  cita  tale  genere  di 
brachiopodo  nei  calcari  giuresi  sulla  destra  della  valle  di  Scanno,  a 
Bngnara,  Introdacqna  e  Pettorano  sul  Gizio.  (Cassetti  M.,  Biìevamenti 
geologici  eseguiti  Vanno  1899  nelValta  valle  del  Sangro  e  in  quelle  del 
Sagittario,  del  Gizio  e  del  Melfa,  Boll.  d.  R.  Com.,  voi.  XXXi,  1900. 
Ved.  pag.  265). 

(*)  Cassetti  M..  Dalla  valle  del  Liri  a  quella  del  Crioveneo  e  del  Sa- 
gittario. Rilevamento  geologico  eseguito  nell'anno  1900.  Nel  Bollettino 
del  R.  Comit.  Geologico  d*ltalia,  anno  1901,  voi.  XXXII,  n.  2.  Vedi 
pag.  173-174. 

Cassetti  M.,  Dal  Fucino  alla  valle  del  Liri,  Rilevamento  geologico 
fatto  nel  1901.  Bollett.  d.R.  Com.  Geolog. d'Italia,  anno  1902,  voi.  XXXIII, 
n.  8,  pag.  175,  fig.  3. 

{^)  Meli  R.,  Sulla  presenza  deZriBERUS  signatus  Fér.  (Helicogena) 
nei  monti  Ei-nici  nella  provincia  di  Eotna.  Bollett.  d.  Soc.  Romana  per 
gli  Studi  Zoologici,  Voi.  II,  1893.  fase.  VII-IX.  Ved.  le  note. 

Meli  R ,  Sulla  presenza  délV  Ibbrus  (snbsect.  Murella)  signatus  Fér. 
(Helicogena)  nei  monti  Emici  e  nei  dintorni  di  Terracina  in  provincia 
di  Boma.  Nella  Rivista  italiana  di  scienze  naturali.  Siena,  Anno  XIV, 
1  marzo  1894  e  seguenti. 

(^)  Murchison  Rode  ri  ck,  On  the  geological  structure  of  the  Alps, 
Apennines  and  CarpathianSy  London,  R.  and.  J.  Taylor,  1849,  in-8^, 
pag.  280-282.  Cfr.  anche  la  traduzione  fatta  da  Savi  e  Meneghini  nel 
1851.  Ved.  pag.  207-210. 
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al  macino,  alla  pietra  serena  di  Firenze,  riferendole  alPeocene 
superiore. 

Anche  il  Cassetti  (*)  avverte  ginstamente  die  il  de[)08Ìto 
di  arenarie,  di  scisti  argillosi  e  marnosi,  è  posteriore  ai  cal- 
cari, che  egli  riferisce  parte  al  cretaceo  superiore,  e  parte  al- 
l'eocene ;  riporta  anche  aireocene  le  rocce  arenacee  e  gli  scisti 
aitinosi. 

Fischer  (*),  al  capitolo:  «caratteri  geologici  e  litologici  del- 
l'Appennino »  parlando  dei  terreni  eocenici,  osserva  che  si  hanno 
diflìcoltsi  per  la  loro  determinazione  cronologica,  e  che  esistono 
molte  divergenze  tra  i  geologi,  poiché  alcuni  attribuiscono  una 
parte  dei  terreni  appennini,  giudicati  da  taluni  eocenici,  al 
cretaceo  (forse  accenna  alla  pietra  forte  in  Toscana),  mentre 
altri  ne  considerano  la  parte  superiore  come  spettanti  al  miocene, 
od  almeno  airoligocene. 

Anche  Abbate  C)  ripete  quanto  ha  detto  il  Fischer,  avver- 
tendo che  la  classifica  dei  terreni  eocenici  dell'Appennino  abruz- 
zese è  difficile,  poiché  i  geologi  attribuiscono  una  parte  delle 
rocce  inferiori  dell'Appennino,  al  cretaceo  ed  all'eocene,  mentre 
le  altre  superiori  sono  in  jwirte  riferite  al  miocene  ed  in  parte 
all'oligocene. 

Nelle  <  Xote  mila  struttura  dei  terrmi  eonsuìerata  riguardo 
ai  lavori  ferroviari  eseguiti  dalla  Società  Italiana  per  le  strade 
ferrate  Meridionali  i^  Ancona,  1901,  in-4",  la  maggior  parte  dei 
calcari  da  Goriano  a  Roccapia,  a  Kovisondoli,  ai  piani  di  Gin- 
quemiglia,  lul  Alfedena,  sono  indienti,  come  spettanti  all'eo- 
cene, ed  in  minor  parte  al  cretaceo.  (Ved.  Tav.  IV  Linea  Sul- 
mona-Isemia.  Pianta  geologica). 


(*)  Cassetti  M.,  Appunti  geologici  Sìii  monti  di  Tagliacozztt  e  di  Scur- 
roìa  nella  Marsica.  Bollett.  d.  R.  Coni.  Geolog.  d'Italia,  anno  11K)3, 
voi  XXXIV,  2**  trimestre,  i)ag.  113-120. 

Vedi  anche:  Cassetti  hi..  Bai  Fucino  alla  valle  dei  Liri  (mcin.  cit.). 
Boll.  d.  R.  Com.  Geol.  d'Italia  voi.  XXXIII,  pa^  176-177. 

(')  Fischer  Teobaldo.  La  penisola  italiana.  Saggio  di  corografia 
ffcientifica  (Fa  complemento  afi.-i  traduzione  del  Neiiinayr  «  La  terra  »). 
Torino,  Unione  tip.  editr.,  1J;02.  Ved    ijag.  L02 

(*)  Abbate  E,  Guida  delV Abruzzo.  Roma,  liK)3,  in  H>^  Parte  ge- 
nerale, pag.  116. 

Ili 
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Carlo  De  Stefani  giudica  del  miocene  me4lio  i  calcari  c<m 
Pficten^  e  ri|)orta  al  miocene  superiore  le  arenarie  con  strate- 
relli  di  lignite,  che  si  mostrano  nelle  valli  dell'Amene  e  del 
Sacco  C).  Parimenti  il  Xelli,  seguendo  le  viste  del  De  Stefani, 
riferisce  al  miocene  nìedio  i  calcari  con  Pccten  di  Suhiaco  {^), 
Ma  una  parte  di  questi  calcari  a  Pecten  credo  che,  per  la  loro 
])OSÌzione  stratigrafica  e  ])er  i  fossili,  siano  da  riguardarsi  come 
eocenici,  come  giustamente  li  determinò  il  Viola  (^). 

Nel  grande  taglio  verticale  di  Tagliacozzo  gli  strati  cal- 
carei sono  concordanti.  To  li  considerai  spettanti  al  cretaceo 
su|>eriore  per  analogia  con  gli  altri,  di  fmie.^  analoga,  del  Monte 
Bove,  del  hacino  del  Fucino,  e  i)er  le  rudiste  raccoltevi;  il  Cassetti, 
che  li  studiò  di  proiH)SÌto,  trovò  del  pari,  che  nella  parte  inferiore 
sono  cretacei,  e  contengono  rudiste  (piano  turoniano)  ;  ma  nella 
])arte  superiore  ha  riscontrato  un  lembo  di  calcare  eocenici»  ctm 
Pecten  ed  Ostrea,  analogamente  a  quello  che  si  ripete  al  monte 
Affilano  nella  valle  deirAniene. 

Sull'etii  pertanto  di  questi  calcari  con  IWfen,  sovrap|>osti 
direttamente  al  cretaceo  8uperi(»re,  e  concordanti  con  esso,  io 
stimo  che  i>ossano  essere  eocenici,  e  sono  i>ertanto  d'accord*»  col 
Murchison,  col  Ponzi,  col  Viola  (\  e  c(»l  ('assetti  nel  conside- 
rarli tali. 

Del  resto,  oltre  4i)  anni  fa,  il  Ponzi,  i  cui  lavori  Simo  oggi 
da  taluni  ingiustamente  dimenticati,  poneva  i  calc^iri  conì|»atti 

(*)  De  Stofani  Carlo,  /  terreni  terziari  (Iella  prorincia  ili  Jiomn, 
li.  Miocene  medio,  Kondìcoiiti  d.  R.  Acc.  dei  LinciM,  serie  V",  voi.  XI, 
fase.  2°,  li  semestre  Ì\H)2.  Ved.  ])i\o;,  39-4;'). 

(*)  Nelli  B.,  //  Lnnghiano  di  liocra  di  Mezzo.  Boll.  d.  Soc.  Ge«)l. 
Ital.,  voi.  XX,  1JK)1,  pag.  246-250. 

(^)  Viola  C,  Osaervazioni  geoioffiche  faiiv  sui  monti  suhlacenai  ììcI 
mur.  Boll.  d.  R.  Coiiiit.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXIX,  1H98.  W""  trimestre, 
pa^.  272-2HL 

(')  Viola  C,  Stipra  alcuni  pettini  del  calcare  a  piccole  nnmmnìiti 
dri  dintorni  di  Safdaco  in  provincia  di  Roma,  Btdlott.  del  U.  Coni.  (lOol., 
anno  XXXi,  1900,  jiag.  247-2:).'),  e  tav.  V,  Vi.  Viola  C,  .1  proposito 
del  calcare  con  pettini  e  pircole  nuinmnliti  di  Snftiaco  {pror.  di  lioina), 
Pxdl.  d.  U.  Com..  voi.  XXXII,  liK)l,  pag.  22;J-22().  —  Viola  C,  (hser- 
razioni  ffcologichr  n^lla  Valh'  delVAnìrnc  fscguite  nell'anno  lii02.  —  Boll. 
U.  Comit.  Croi.,  voi.  XXXIV,   \\U\,  pa;^:.  M  e  scg. 
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a  Pecieti  deirAppennino  Komanc»  neircoccnc  e  distin^uevji  due 
sene  di  arenarie,  l'nna,  )»iìi  autica,  che  riferiva  aireocene  su- 
periore e  l'altra  i)iù  recente,  costituita  da  arenarie  verdi  (torse 
qaelle  con  grani  di  glauconia),  che  collo<»ava  nel  miocene  infe- 
riore (*),  dividendosi  allora  il  terziario  nei  3  sistemi,  dcireocenc, 
del  miocene  e  del  pliocene. 

Dopo  la  comunicazione  del  socio  prof.  Lupi,  rimarebbe  ac- 
certato che  in  questa  regione  si  ritrova  anche  il  miocene,  rap- 
presentato da  calcari  sabbiosi  a  glauconite  racchiudenti  Fauna 
miocenitcì  presso  Tagliacoszo  ('). 

Basterebbe  ora  a  delimitare  le  aree  di  questi  calcari  sab- 
biosi, glaucouiferi  del  miocene  e  soprattutto  i  ra])|K)rti  strati- 
grafici e  la  tettonica  tra  essi  ed  i  calcari  più  antichi  e  le  are- 
narie. 

[ms.  pres.  7  marzo  1904  -  ult.  bozze  5  aprile  1904] . 


(')  Ponzi  G.,  DeìVAnieìU  e  mot  relitti,  Roma,  tip.  d.  Bt^lle  Arti, 
1862.  Estr.  d.  Atti  d.  pont.  Accad.  Lincei.  Audo  XV,  cessione  VI,  mag- 
gio 1862.  Ved.  pag.  24  estr. 

Id.,  Storia  fisica  delVItalia  centrale,  Roma,  tip.  d.  Belle  Arti,  1871, 
Estr.  d.  Atti  d.  R.  Accad.  d  Lincei,  sessione  IV,  5  marzo  1871.  Ved. 
pag.  10  estr.:  e  grande  Quadro  geologico  delVItalia  centrale:  n.  10  Cal- 
cari con  Pecten  (eocene  inf.):  d.  11,  12  Scisti  e  arenarie  bigie  deireo- 
cene  medio  e  superiore;  n.  IB  arenarie  con  straterelli  di  lignite  (mio- 
cene infer.). 

(»)  Boll.  d.  Soc.  Geol.  ital.,  voi    XXIII,  1901,  pag.  xxviii. 
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III. 

ESCURSIONE  GEOLOGICA 
SUL   LITTORALE   DI   NETTUNO 


In  conformità  della  circolare  a  stampa  distribnita  ai  soci 
della  Società  Geologica  Italiana,  il  5  febbraio  1904,  si  esegni 
il  giorno  15  dello  stesso  mese  la  progettata  escursione  sulla 
spiaggia  di  Nettuno,  coli' itinerario:  Nettuno-S.  Rocco-Foglino- 
Grottaccie  e  viceversa,  andando  poi  nelle  ore  pomeridiane  da 
Nettano  ad  Anzio. 

Presero  parte  alla  gita,  il  |>residente  prof.  Meli,  il  segre- 
tario prof.  Neviani  ed  i  soci  ingegneri  E.  Clerici,  E.  Mattirolo. 

Partiti  da  Roma  in  ferrovia  col  treno  delle  (5,18,  giunsero 
alle  8  e  mezza  a  Nettuno,  e,  nonostante  il  vento  che  soffiava 
impetuosissimo,  proseguirono  subito  per  S.  Rocco,  con  l'inten- 
zione di  percorrere  la  spiaggia  e  di  raggiungere  le  marne  bigie 
con  fossili  marini  [Nassa  scìnistriata  (Broec),  var.  integro-striaia 
Coppi;  NìACula  sulcata  Bronn;  Cardium  echinatum  Lin.;  Natica 
ìielicina  Brocc.  (Nerita);  Symìosmya  nitida  Muli.  (Mya);  ecc.], 
che  affiorano  poco  sopra  il  livello  del  mare,  sottostanti  ai  tufi 
alluvio-vulcanici,  provenienti  dai  crateri  subaerei  del  Lazio,  a 
metà  di  distanza  tra  le  Grottaccie  e  Torre  Astura. 

Giunti  al  ponticello  sul  corso  d'acqua  Loracina,  il  prof.  Meli 
indicò  i  resti  in  muratura  dell'antico  ponte,  demolito  in  gran 
parte  dall'azione  delle  onde  ed  ora  giacente  entro  mare.  Dalla 
lapide  murata  sull'attuale  ponte  si  rileva  che  questo  fu  costruito 
nel  1852  per  la  quarta  volta  (*),  sempre  più  lontano  dalla  spiag- 
gia per  il  continuo  avanzarsi  del  mare  entro  terra.  Da  ciò  si 
imo  facilmente  dedurre  ({uanto  (juel  tratto  di  costa,  da  Nettuno 
lungo  i  tumuli,  fino  versiu)  il  ponte  di  Foglino,  sia  soggetto  ad 
erosione. 

(*)  La  Lìpide  è  riportata  nella  memoria  di  R.  Meli,  Notizie  su  resti  di 
mammiferi  fossili  rinrenutì  recentemente  in  località  italiane.  Boll.  d.  Soc. 
Geol.  Ital.,  voi.  XIV,  1895,  fase.  2,  pag.  161,  in  nota. 


BSCUR8I0NB  OROLOCSICA   SUL   I.ITTORALE   DI   NBITIJNO      XXXVII 

Arrivati  all'altezza  della  piccola  chiesa  di  S.  Rocco,  lo  stato 
agitatissiino  del  mare,  e  le  onde,  che  impetuose  si  avanzavano 
sulla  s))ia«c^a  e  la  spazzavano,  franandosi  sulla  costa,  non  per- 
misero di  continuare  il  cammino  sulla  spiaggia,  d'ordinario  pra- 
ticabile, e  si  dovette  per  necessità  seguire  la  strada  entro  terra, 
allungando  notevolmente  il  percorso  della  escursione. 

Sotto  S.  Rocco,  fu  osservato  il  lavoro  di  corrosione  della  costa, 
fatto  dalle  onde  del  mare,  che  in  quel  giorno  vi  battevano  in- 
cessanti. Il  Comune  di  Nettuno  a  preservare  dalla  corrosione  la 
strada  rotabile,  che,  passando  a  destra  del  muro  di  cinta  della 
chiesa,  conduceva  al  poligono  militare  costruito  circa  il  1886, 
vi  esegni,  anni  indietro,  un  robusto  muro  di  sostegno,  formato 
di  massi  squadrati  di  tufo  vulcanico  murati  a  calce,  ma,  dopo 
pochi  anni,  il  muro,  minacciando  rovina  per  la  corrosione  ope- 
ratavi alla  sua  base  dal  mare,  si  dovette  di  nuovo  restaurare 
e,  per  sempre  più  preservare  la  strada  soprastante,  si  foderò 
esternamente  il  muro  con  robusti  tavoloni  e  traverse  di  quercia, 
collegate  fra  loro  da  forti  chiavarde  in  ferro;  ma,  in  cinque  o 
sei  anni,  i  lavori  fatti  per  mantenere  il  muro  di  sostegno  della 
strada,  furono  demoliti  dalla  corrosione  del  mare  e  si  dovette 
tracciare  un'altra  nuova  via,  quella,  che  passa  alla  sinistra  della 
chiesa,  per  andare  al  poligono  militare,  e  sbarrare  al  transito 
la  vecchia  via,  che  per  metà  è  già  rovinata  e  non  tarderà  a 
scomparire  per  intero,  minata  alla  base  dalla  corrosione  delle 
onde  del  mare,  che  la  percuotono,  quando  è  agitato. 

Passando  entro  terra,  non  si  poterono  osservare  le  pareti,  ver- 
ticali snl  mare,  del  lehm  quaternario,  nella  quale  roccia  si  rin- 
vennero due  bei  molari,  destro  e  sinistro,  spettanti,  come  sembra 
dal  loro  aspetto,  allo  stesso  individuo  di  elefante  (Elephas  an- 
tiqutis  Falc.)  nel  1882  (*),  due  bellissime  corna  di  Cervm 
(Strongyloceros)  elaphus  Lin  (*),  un  dente  molare  di  Bos  (cfr. 


(*)  Meli  R.,  Ulteriori  notizie  ed  onserrazionì  sui  resti  fossili  rinccttuti 
nei  tufi  vulcanici  della  prov,  di  Roma  Boll.  d.  R.  Comit.  Geol.  d' Italia, 
1882,  pag.  365,  in  nota. 

(*)  Meli  R.,  Notizie  su  resti  di  mamtnif.  foss,  (mera.  cit.).  Boll.  d.  Soc. 
Geol.  IteL,  voi.  XIV,  18Ji5,  pag.  160-16». 
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primigeniuSj  Bqj.)  (M,  ed  óve  lo  scrivente  estrasse,  fin  dal  1881, 
numerosi  frammenti  di  silice  focaia,  scheggiati  in  vario  modo. 

Presso  il  ponte  di  Foglino  si  tentò  di  percorrere  la  spiaggia, 
ma  lo  si  fece  per  breve  tratto  e  si  dovette  di  nuovo  riprendere 
il  cammino  entro  terra,  traversando  i  monticelli  di  sabbie  mo- 
bili (dune),  che  formano  un  cordone  littorale  continnantesi  fino 
a  Terracina.  Il  vento  violento  gettava  con  impeto  sul  viso  dei 
componenti  la  comitiva  i  granellini  di  sabbia  e  ne  rendeva  dif- 
ficile e  faticosa  la  marcia. 

Dopo  il  ponte  di  Foglino,  la  spiaggia  essendo  stata  spazzata 
dalle  arene  per  la  forza  dei  marosi,  si  videro  distintamente  gli 
strati  di  torba  con  tronchi  legnosi,  che  trovansi  in  quel  tratto 
di  littorale,  e  che  d'ordinario  affiorano  sotto  il  livello  del  mare. 
Luìigo  tutta  la  spiaggia  si  osservarono  blocchi  erratici,  di  varia 
grandezza,  di  torba,  rigettati  dal  mare  (')  e  staccati  special- 
mente dallo  strato  superiore. 

Sulla  spiaggia  vennero  raccolti  i  gusci  dei  seguenti  mollu- 
schi moderni  : 

Phoìas  (lacfì/ìus  Lin.  in  valve  staccate:  assai  frequente. 

»       caììdiiìn  Lin.  molto  i)iù  rara  della  sjìecie  precedente. 
Donax  truncuìus  Lin.  abl)ondante. 
Pectiincuìus  riolacrscois  Lamk.  abbondante. 
Cardium  Ijimarclii  Reeve  abbondante. 
Spondylns  gacderopns  Lin.  in  valve  frammentarie  logorate. 
Mytilus  galloprovincialis  Lamk. 

Frammenti  di  Pinna  fruncata  Phil.  e  di  Avicula  tarentina 
Lamk. 

Valve  di  Anoniia, 

Lima  in  fiata  Chemn. 

Osfrea  (valve  di  mediocre  grandezza). 

Murex  branda ris  Lin.  un  esemplare  logorato. 


(*)  Meli  R.,  Notizie  sopra  alcuni  resti  di  mammiferi  qiwtern,  (ossa  e  denti 
isolati)  nnveituti  nei  dintorni  di  Roma.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XV, 
1896,  fase.  :^,  pa^.  204-295. 

('}  Meli  R.,  Sulla  esifttema  di  strati  di  torba  affioranti  in  mare  lungo 
la  spiaggia  di  Foglino.  Boll,  d,  Soc.  QeoL  Ital.,  voi.  XV,  1896,  fa«c.  1. 


B8CUR8IORR  OBOLOOICA  KUL  LITTORALE  DI  NETTUNO  XXXIX 

Triton  nodiferum  Lin.  frammenti  di  un  grande  esemplare. 
»       corrugatum  Lamk.  esemplare   logorato. 

Sepia  offìcinalis  auct.  (n.  Lin.).  =z  S.  Ftllioiw  Lafont  (con- 
chiglie inteme)  (*). 

Loligo  vulQaris  Lamk.  =i  L.  mediterranea  Targ.-Tozz. 

Si  raccolsero  anche  numerosi  resti  di  Lepas  anaiifera  Linn. 
zz  Anaiifa  laeris  auct.  Velella  spirans  Eschsch.  e  campioni  di 
SchizojìoreUa  spongites  Pallas  (Cellepora),  Il  prof.  Neviani  rac- 
colse pure  una  estesa  colonia  di  Pedicellina  cemua  Pallai  (Bra- 
chianus),  per  la  prima  volta  ritrovata  lungo  il  littorale  romano. 

Si  trovarono,  parimenti  su  tutta  la  spiaggia,  numerosi  fram- 
menti dì  pomice  ;  i  più  piccoli  sono  ridotti  a  ciottoli,  cioè  arro- 
tondati completamente  ed  a  superfìcie  curva.  I  ])iù  grossi  (*)  s^no 
sempre  logorati  sugli  angoli.  Questi  frammenti  ciottoliformi  di 
pomice  sono  disseminati  su  tutta  la  spiaggia  romana,  da  Terra- 
cìna  fin  oltre  Civitavecchia  e  vi  vengono  lanciati  dal  mare  in 
burrasca.  Ne  raccolsi  anche  sulla  spiaggia  delle  Cannelle,  ad  E. 
dell'isola  del  Giglio,  ed  a  S.  del  Giglio-marina,  ma  di  diametro 
assai  ridotto.  Provengono  dalle  isole  Lipari  e,  galleggiando  sul 
mare,  sono  fluitate  e  trasportate  a  forti  distanze. 

Sì  rinvennero  ancora  parecchi  ciottoli  di  focaia  giallastra 
con  nummulitidi,  e  sezioni  specialmente  di  AìveoUna, 

Si  trovarono  pure  sulla  spiaggia  alcune  concrezioni  sabbio- 
fermginosc,  cementanti  valve  fresche  di  molluschi  con  frammenti 
di  laterizi  di  epoca  non  antica,  ma  assolutamente  moderna  (^. 


(1)  Per  indicazioni  maggiori  sulla  fauna  conchiologica  di  questo  tratto 
di  littorale  romano,  si  può  consultare:  Meli  R.,  Sulla  Eastomia  ru- 
gosa Chemn.  (Mactra)  ritrovata  vivente  e  fossile  nel  littorale  di  Aneio 
e  Nettuno  Modena,  1897,  in  8^  Nel  Bull.  d.  Soc.  Malacologica  italiana, 
voi.  XX.  1895-99.  Vedansi  gli  elenchi  alle  pag.  47-50. 

(*)  Sulla  spiaggia  di  Pinti^a  di  Mare  ne  raccolsi  un  grosso  fram- 
mento misurante  cm.  15  nel  diametro  maggiore^. 

(')  Queste  concrezioni  delle  sabbie  ferrifere  devono  forma  si  rapi- 
damente, anche  oggi,  a  giudicarlo  dalla  freschezza  e  dal  colore,  ben 
mantenuto,  nei  gusct  dei  Pectunculus  violacescens  Lamk  ,  e  dalla  qualità 
dei  frammenti  laterizi  assolutamente  moderui,  anzi  contemporanei,  che 
?i  si  trovano  agglutinati. 
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Una  di  qoeste  concrezioni  di  forma  ellissoidale  aveva  il  diame- 
tro maggiore  di  mm.  00.  Altra  simile  inemetazioLe  di  sabbie 
e  minerali  vulcanici,  si  trcivò  aderente  ad  an  pezzo  di  legno 
tagliato  a  travicello  (*>  forse  on  |iezzo  di  filagna  di  stecconafa. 

Arrivati  alle  Grottaceie.  si  vide  la  impossibità  di  passare 
sulla  stretta  striscia  di  spiaggia  invasa  dal  mare  e  di  recarsi 
a  visitare  le  marne  fossilifere,  che,  sottostanti  allo  straterello  di 
ghiaie,  ed  ai  tufi  vnlcanico-alluvionali,  affiorano  sai  mare,  e 
perciò  si  dovette  con  dispiacere  rinonciare  a  qoesta  parte  della 
gita,  che  veramente  ne  costituiva  la  parte  più  attraente  per  i 
raccoglitori  di  fossili. 

Xel  ritomo  $i  visitarono  presso  la  distrutta  fornace  Morro- 
nese,  gli  affioramenti  di  tufo  giallo  con  numen^si  interclusi  ciottoli- 
foqni,  calcarei,  la\ncì  deucititi  laziali  in  gran  parto  con  fram- 
menti di  peperino  laziale,  con  aggregati  minerali  svariati  [p.  es. 
sanidino,  augite  e  melanite  in  cristalletti  •110)i211)J  con  cri- 
stalli di  augite  e  gusci  di  molluschi.  Questi  tufi  riposano  su 
sabbie  marine  quaternarie,  ricche  di  fossili,  ricoprenti  a  loro 
volta  marne  grigie  parimenti   con  fossili   marini,  che   sono  la 

Sono  analoghe  a  quelle  ritrovate  sulla  costa  di  Suseex,  aventi  inca- 
stonati alcuni  gusci  di  ostriche  ;  alla  concrezione  ferruginosa,  brec<  i- 
forme,  racchiudente  due  monete  d'argento  di  Edoardo  I,  trovate  nel  18  (2 
alla  profondità  di  10  piedi  inglesi  nel  Ietto  del  Dove  nella  contea  di 
Derliy  (ved.  Penny  Matjaìinfy  novemher,  1831).  Mantell  scrive  che 
molte  migliaia  di  monete  furono  ritrovate  in  consimile  conglomerato: 
«  many  thousand  silver  coins,  comprising  a  great  varìety  of  the  english, 
»  irìsh  and  scotish  coinage  of  the  13**'  and  14'**  centuries,  were  found 
>  imbedded  in  a  hard  conglomerate  ».  Cita  ancora  numerosi  esempi  di 
consimili  conglomerati  con  monete  romane  e  frammenti  di  terraglie  rìn- 
vennti  nel  letto  del  Tamigi.  Fa  anche  parola  di  un  conglomerato  fer- 
ruginosOt  formato  da  pallottoline  di  vetro  bucate  nel  contro,  coltelli  di 
ferro  e  sabbia,  trovato  sopra  un  vascello  tedesco,  naufragato  nn  secolo 
innanzi  sulla  spiaggia  di  Hastings  e  poscia  ricopei-to  da  sabbia  e  fango. 
Infine  so^rgiuoge  che  la  cementazione  della  sabbia,  ghiaia  ed  altro  detrito, 
per  r impregnazione  del  ferro  si  fa  ovunqi».  ;Mantell  Gideon,  Thctconders 
ofgeolotjy,  sixtli  edition.  London,  18^18,  voi.  J,  pag.  81-84\ 

(')  Incrostazione  di  tal  genere  ritengo  sia  quella  aderente  al  fram- 
mento di  osso  metacarpale  di  Bos  presentato  nelPultima  adunanza  della 
Società  (14  febbraio  1904  \  del  quale  è  parola  nel  relativo  rendiconto 
(Boll.  d.  Soc.  Geol.  ital ,  voi.  XXI II,  1904}  e  nella  nota  stampata  alle 
pag.  171  del  Bollettino  predetto. 
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eontinnazione  delle  stesse  marne  emergenti  di  un  paio  di  metri 
sai  livello  del  mare,   oltre   le  Grottaceie. 

Nelle  ore  del  pomeri^rgio  si  andò  ad  Anzio,  visitando  il 
porto  Innocenziano,  la  moderna  protrazione  del  molo,  e  la  costa 
à  faluise  nel  tratto  Nettuno-Anzio,  costituita  da  strati  inclinati 
di  Macco,  ricchi  di  belli  Echinodermi  [Simiangm.  DorQfidaris, 
Echinus,  Spliaerechinus  granularis  (Ijamk.),  Echinocyamiis  pusih 
lìis  (Moli.),  Schijsaster,  ecc.]. 

Col  treno  che  giunge  a  Roma  alle  18,41  si  fece  ritorno  alla 
capitale. 

APPENDICE 

MATERIALI  PEK  UNA  BIBLIOGRAFIA  SCIEKTIFICA  DEL  LITl'ORALE  ROMANO, 
COMPRESO  TRA  ARDEA  E  LA  FOCE  DEL  FIUME  ASTURA. 

La  Striscia  di  spiaggia  romana,  alla  quale  si  riferisce  la  pre- 
sente bibliografia  scientifica,  comincia  a  N.  con  Ardea,  e,  andando 
verso  S.,  passa  successivamente  per  Tor  S.  Lorenzo,  Tor  Caldara, 
Capo  d'Anzio,  Anzio,  Nettuno,  S.  Rocco,  Foglino,  Fornace  Mor- 
ronese,  Grottaceie,  Torre  Astura,  fino  alla  foce  delKAstura.  Entro 
terra^  partendo  da  Ardea,  passa  per  la  Solfatara  Altieri  sulla 
via  Anleatina,  quindi  per  Carroceto  e  per  Conca,  raggiungendo 
rnltimo  tronco  del  fiume  Astura. 

Nella  bibliografia  sono  indicate  le  pubblicazioni  riguardanti 
la  Mineralogia;  la  Geologia  (nel  senso  lato  del  vocabolo,  inclu- 
dendovi, cioè:  Litologia  e  Petrografia,  Sismologia  e  Bradisismi); 
la  Paleontologia  ;  la  Paletnologia  ;  la  Geofisica  (corrosione  della 
costa  ;  insabbiamento  ;  magnetismo  terrestre)  ;  le  acque  correnti  ; 
le  aeque  potabili  e  minerali;  la  Zoologia  (specialmente  i  mol- 
luschi marini).  Ho  tralasciato  di  citare  la  letteratura,  che  si  rife- 
risce alla  Botanica  dell'anzidetta  regione,  perchè  per  questo  ramo 
della  Storia  Naturale  rimando  il  lettore  all'  interessante  lavoro 
del  prof.  B  Pirotta  e  del  dott.  E.  Chiovenda:  Flora  roniana, 
fase.  I-IL  Roma,  E.  Voghera,  1900-01,  in^*",  nel  quale  è  stam- 
pata una  copiosa,  esatta  e  mirabilmente  accurata  bibliografia, 
riguardante  la  storia  e  lo  sviluppo  della  Botanica  in  Roma  e 
ueir  antico  Stato  Romano.  In  quella  ricca  miniera  di  notizie  e 


fitazk'fti  ie  ne  i^ju»>  jiMae  T^ttaeL^t  ^Ma  <«éta  w^mm,  alle 
fiaa^  trtresn  <ti  a^  ^Ir^.  die  ri  T^:=irtABr>. 

panie  dell'?  ^aalÉ  r  ■»>ii^rna  e  usa  lù  p*"!^:  c^^citBB:.  Akime 
nHlkazi*>ci  t^:M>.<r7a&^  il^-9Cft  Aa3>>  e  X«irEJ»  à  trovalo 
OaapUfé^  ct^Iìr  mie  «ìie  sennci  Befli^iÒM  r>Mi«  ^eohgici 
smila  r»Ma  *h  Ap^z^,  <  A^rt^v-.  <wi^.  Arnsaark*  «Id  K  bthvto 
Te^B9^>  di  B^'cna.  aiiaata  IX.  I^>4.  ELu«a.  Cousari.  iN^.  ia  8*. 
Ved.  fo^.  t^'^t'T.  e  l  l-^I  l^.  aelle  »jce  :  .NiìÌmi  '':fE;t^i>H£«i  di  siraii 
di  tofhn  *ifi^yrn9n%  'm  umit''  f^si^^.'  f'i  ■^ì»«4J«mmi  di  Fvfiimo  pretto 
XMtmo  R>IL  d.  S-r.  i3r>  L  Iial-  t.>J.  XV.  ly>>.  È».  1.  pa?.  15-18 
nelle  n^Ae . 

A:3gaì  pia  rirnea  e  namerosa  di  ritaii**iii  sarebbe  la  lettela- 
tara  ^aerale,  spei^ialmente  qaelLa  ehe  $i  rifmsce  alfla^egiie- 
ria.  alla  .Si«>ria.  airAr^be«:4*jcna.  yaantaiiqae  iatefesaante,  ho 
eredato  tattaria  di  s«>ppnmeria  nel  presmte  elene^.  stampato  in 
appendiee  alla  brere  relaxi«>iie  della  sita  ese^ita  dalla  Soeieta 
(ieok^ra  Italiana  il  15  febbrai*:»  l^M  a  Xettan*.»  e  dintorni, 
perebè  sarrbl^e  stata  fuori  di  ars»>aieat*>. 

Una  parte  delle  eitaii«>ni  era  già  stata  preparata  per  ana 
bibliografia  di  qoel  trano  di  Ci>sta  romana,  che  da  Amio  si 
estende  a  Terrarina:  bibli«.^^Tafia.  che  ace«*mpa^iiara  aaa  me- 
moria da  me  presentata  all'Adanania  ^reneiale  teaatm  dalla 
Soeietà  Ge«>l«>triea  Italiana  in  Vieenia  il  10  settembre  1892  (M, 
la  qnale  iH*n  renne  finora  pubblicata  per  mia  trasearuna. 

Ho  rìauito  le  presenti  indicazioni  bibUo^rafiebe  in  poche 
ore.  né  ho  avuto  il  tempo  di  riscontrare  molte  di  esse.  Mi  sono 
serritri  delle  numerose  schede,  che  ho  trascritto  in  pareeehi 
annL  e  che  riguardano  le  pubblicazioni  su  i  comuni  della  pro- 
vincia di  Konia.  Dallo  schedario  generale,  comprendente  anehe 
la  parte  storica,  artistica,  archeologica.  ecc.«  ho  estratto  i  titoli 
dì  quelle  pubblicazioni,  che  si  riferiscono  alla  letteratura  scien- 
tifica della  costa  romana  circostante  ad  Ardea- Anzio-Nettuno- 
Astura.  e  che  poinq^io  servire  come  materiali  per  una  biblio- 
grafia scientìfica  delfanzidetta  regione. 

J)  Ved,  Bollftt.  d,  Soc.  Gtf^fnji,  liaL,  voi.  XL  ISih?.  pai?.  t];61-66*l. 
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I. 

Pubblicazioni  riguardanti  la  Mineralogia,  Geologia, 
Sismologia,  Paleontologia  e  Paletnologia. 

1.  Abbate   Enrico.  Guida  della  provincia  di  JRanm.  -  Pub- 

blicazioìie  del  Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di  Ronia. 
V  edizione.  Roma,  Tip.  della  R.  Ae«ad.  d.  Lincei,  (Er- 
manno Loeseher  e  C."  editori),  1890,  in  16*  di  pag.  xxxii 
e  905  con  13  cartine  topogr.  (itinerarie),  2  carte  tojjogra- 
fiche  della  provincia  a  colori,  nella  scala  Vtsouoo  ed  una 
carta  stradale  della  suddetta  provincia  nella  scala  di  Va..o.ooo. 

In  molti  punti  di  questa  guida  si  parla  di  Ardea,  Anzio, 
Nettuno,  Astura,  Conca,  ecc. 

Trattando  dei  terreni  pliocenici,  sono  ricordate  le  ardile 
grigie  a  Pecteti  histrix  del  Capo  d'Anzio  ed  il  macco  di 
Anzio  (pag.  95-96;  vedi  anche  pag.  101). 

S'  edizione  -  Roma,  E.  Perino,  190  k  in  16**,  vnl.  2,  con  carte 
topografiche. 

Nel  voi.  II  della  2"  edizione,  pag.  264*271,  si  parla  di 
Anzio,  Astnra,  Conca,  Nettuno,  ecc. 

2.  Accademia  (IL)  dei  Lincei,  Nelle  Notizie  degli  scavi  di  an- 

tichità, settembre  1883,  pag.  341,  è  fatta  pan)la  di  al- 
cuni ritrovamenti  archeologici,  avvenuti  negli  scavi  della 
ferrovia  secondaria  Albano  Laziale-Anzio,  tra  i  quali  sono 
menzionati  due  scarabei  di  pasta  con  invetriatura,  forse 
rinvenuti  entro  rozzi  fittili  laziali,  ed  alcune  tombe,  in  cui 
si  raccolsero  varie  fibule  di  bronzo,  e  vasi  di  bucchero 
lavorati  a  mano. 

Nel  Bullett.  di  paletnolog,  ìtaL,  Anno  X,  1884,  n.  1  e  2 
pag.  32,  è   riprodotto  il  brano,  relativo  al   rinvenimento 

■ 

degli  scarabei  e  delle  tombe  di  tipo  laziale. 

3.  AiRAGHi  Carlo.  Echinidi  postplìocenici  di  Montdeone  Ca- 

labro. Milano,  1900,  in  8°,  di  pag.  10.  Estr.  d.  Atti  d. 
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Società  Italiana  di  scienze  naturali,  voi.  XXXIX,  1900, 
Milano. 

Vi  sono  riportate,  sulle  indicazioni  del  Meli,  come  fos- 
sili di  Anzio,  le  seguenti  Sfiecie  di  echinidi: 

1.  Echinus  melo  Lsinik. 

2.  Arhacina  moììilis  Desm.  (Echinus). 

3.  Sphaerechinus  granularis  Lamk.  (Echinus). 

4.  Echinocyamus  pusillus  Mtill.  (Spatangus). 

4.  Id.  Echinidi  terziari   del   Piemonte  e  della  Liguria.  Nella 

Palaeontographia  italica  -  Meìnorie  di  Pal^ntologia  pub- 
blicate per  cura  di  Mario  Canararij  voi.  VII,  1901, 
l>ag.  148-218.  tav.  XIX-XXVII. 

Alla  pa»:.  14-15,  n.  5  della  memoria  e  n.  8  (=  pag.  1 62-1 63 
del  volome)  sono  citate  come  specie  rinvenute  nel  macco 
di  Porto  d'Anzio  V Echinus  melo  I^mk.  e  Y Echinocyamus 
pusillus  (Muli.). 

5.  Almsi  Tuo  e  Giorgis  (Jiovanxi  fVed.  Giowus  6.). 

6.  AxTOXELLi  Giuseppe.  Contributo  alla  flora  fossile  del  suolo 

di  Roma.  Konia,  Tip.  della  R.  Accad.  d.  IJncei,  1889, 
in  8**  di  pag.  23.  Estr.  d.  Bolletf.  d.  Soc.  Geolog.  Ital^ 
voi.  VII,  1888,  fase.  3". 

In  questa  memoria  sono  citate  le  impronte  di  foglie 
del  Laurus  nobilis  Lin.,  rinvenute  dal  Meli  in  un  tufo 
grigio  nel  fosso  di  S.  Lorenzo,  presso  la  torre  omonima, 
a  circa  20  km.  da  Anzio. 

7.  Baratta  Mario.  //  terremoto  laziale  del  22  gennaio  1892. 

Roma,  Tip.  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1892,  in  8^  di  img.  30 
con  1  tavola.  Estr.  d.  Bollett.  d.  Sìk.  Geol.  ItaL,  voi.  XI, 
fase.  1,  1892,  pag.  36-62  con  1  tavola. 

Parlando  dell'attività  vulcanica  nel  Lazio,  scrive  che 
ora  è  pressoché  spenta,  e  che  unici  rappresentanti  del- 
l'interno dinamismo  sono  i  fenomeni  secondar!»  fra  cui  i 
principali  si  hanno  nelle  solfatare  di  Torre  Caldana  sulla 
costa  di  Anzio  e  dì  Altieri  sulla  via  Ardeatina. 
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Alla  pag.  12  sono  date  notizie  sulla  scossa  di  terremoto, 
risentita  in  Anzio  ad  ll\34'  pom.  del  22  gennaio  1892, 
con  la  intensità  VI  della  scala  De  Bossi-Porel. 

Alla  pag.  16  Taatore  dà  notizie  salla  scossa  risentita 
a  Nettano  alle  H\25'. 

Stante  la  piccola  distanza,  che  separa  Anzio  da  Net- 
tano, il  tempo  sopracitato  in  cui  si  risenti  la  scossa  nelle 
due  località  non  può  essere  esatto,  e  crede  errato  il  tempo 
di  Anzio. 

S.  Baratta  Mario.  Terremoto  laziale  del  19  luglio  1899.  Nel 
BoUetL  d.  Soc.  Geogr.  Hai,,  serie  III,  voi.  XII,  n.  8, 
agosto  1899,  pag.  359-361. 

A  Genzano,  Civitalavinia,  Anzio  e  Nettuno,  la  scossa 
fu  molto  forte  e  produsse  qualche  danno.  Avverte  l'au- 
tore, che  nel  terremoto  del  1897,  le  vibrazioni  sensibili 
non  interessarono  la  costa  fra  Nettuno  e  Fiumicino. 

9.  Belli  Andrea.  Grotta  bituminosa  presso  Ardea.  Nelle  No- 
tizie del  giorno,  Boma,  Anno  1840,  n.  46. 

L'articolo  è  riprodotto  neiropuscolo:  Diporti  e  riposi  villerecci, 
2*  edizione,  Roma.  1851,  alle  pag.  73-74,  col  titolo:  Storia  na- 
turale. 

Dice  di  aver  trovato  la  pece  minerale,  o  asfalto  natu- 
rale, stillante  dalle  volte  delle  caverne,  che  sono  nella 
cittadella,  a  modo  di  stallattiti. 

10.  Id.  Diporti  e  riposi  villerecci  del  dottor  Andrea  cav.  Belli, 

2'  edizione  di  100  esemplari.  Roma,  Marini  e  Morini, 
1851,  in  8**  di  pag.  83,  con  l'elenco  in  3  pagine  dei  la- 
vori pubblicati  dall'autore. 

Alle  pag.  73-74,  sotto  il  titolo:  Storia  naturale,  è  ri- 
prodotto Tartic^lo  suirasfalto,  rinvenuto  in  una  grotta 
presso  Ardea,  già  stampato  nelle  Notizie  del  giorno, 
Anno  1840,  n.  46. 

11.  Battarra  Johannes  Antonius.  Rerum  naturaUum  historia 

existentium  in  Musaeo  Kircheriano,  edita  jam  a  P.  Pht- 

IV 
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lippa  BonanniOj  nane  vero  twva  methodo  distribuiti^  notis 
illustrata,  in  tabulis  re  formata,  novisque  observatioìiibus 
locupletata  a  Johanne  Antonio  Battarra,  Bomae,  ìd  typ. 
Zempelliano,  1773,  voi.  2,  in  fui.  con  tavole. 

Nella  parte  1',  alla  pag.  108,  è  riportato  il  testo  del 
Bonanni,  relativo  alla  Solfatara  di  Tor  Caldara  ed  al  me- 
todo, ivi  tennto  per  la  estrazione  dello  zolfo. 

12.  BoNANNi   PfliLiPPUS.  Musaeum  Kircheriantim.  Komae,  typ. 

G.  Plachi,  1709,  in  fol. 

Alla  pag.  217  si  parla  della  Solfatara  presso  Tor  Cai- 
darà,  e  del  metodo  ivi  osato  per  l'estrazione  dello  zolfo. 

13.  BoNSTETTBN  (de)  CHARLES  ViCTOR.    Voyage  sur  la  scène  des 

six  demiers  livres  de  V Eneide,  Suiti  de  quelques  obser- 
t^atiofis  sur  le  Latium  moderne,  lienève,  J.-J.  Paschoud, 
Anno  XIII  (1804),  in  8**  piec,  di  pa«:.  580,  con  una  carta 
topografica. 

L'opera  fu  tradotta  in  tedesco,  col  titolo  seguente  : 

Reise  durch  das  alte  Ixitium  {aus  deìn  Framìisischeìi 
voti  K.  G.  Schelle).  Leipzig,  1805,  2  voi. 

E  ne  fu  fatta  una  ristampa  in  francese:  Genève,  1861, 
in  16°  di  pag.  360,  con  carta  topografica. 

Alla  pas:.  343  si  menzionano  i  banchi  di  conchiglie  di  villa 
Mellìni  al  Monte  Mario,  simili  a  quelli  che  si  ritrovano 
ad  Anzio  e  Nettuno. 

Alle  pag.  348-349  l'a.  scrive  che  tutta  la  costa  sabbionosa 
da  Ostia  ad  Anzio  è  opera  delle  alluvioni  del  Tevere. 

Alla  pag.  350  cita  le  argille  lungo  la  riva  nei  din- 
tomi  di  Nettuno,  che  potrebbero,  secondo  l'autore,  rife- 
rirsi a  depositi  del  Tevere  (!).  Parla  poi  del  modo  di  coni- 
portai-si  delle  sabbie  mobili  lungo  il  littorale  tirreno.  Ac- 
cenna alle  costruzioni  romane,  che  si  veggono  distinta- 
mente sott'acqua  lungo  la  costa  d'Anzio  e  di  Astura  :  le 
sabbie  ricuoprono  quei  resti  di  costruzioni,  ma  alcune  volte 
(e  ciò  accade  dopo  le  mareggiate  quando  il  fondo  è  stato 
sconvolto)  ne  sono  sbarazzati.  Secondo  Bonstetten,  la  dire- 
zione di  queste  sabbie  muoventisi  è  da  N.  a  S.  La  loro 
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massa,  sempre  crescente,  ha  elevato  le  dane  lungo  la 
costa  dì  Laurento. 

È  data  poi  la  notizia  cariosa,  che  gli  venne  raccontata 
dagli  abitanti  di  Nettano,  che  nei  mesi  di  agosto  e  set- 
tembre il  mare  si  ritira  dalla  costa  di  Nettano  e  d'Anzio 
al  panto  che  si  va  sulle  rocce  sulle  quali  si  passa  in  bar- 
chetta il  resto  dell'anno.  Io  spiegherei  cosi  questa  inesatta 
notizia.  Nei  mesi  di  agosto  e  settembre  il  mare  d'ordi- 
nario è  tranquillo  e  placidissimo  ;  nella  bassa  marèa  lascia 
sporgenti  scogli  e  ruderi  tra  Anzio  e  Nettuno,  ai  quali  si 
può  accedere  da  terra.  Nell'inverno  invece,  e  quando  il  mare 
è  agitato,  copre  non  solo  quegli  scogli,  ma  batte  la  costa  a 
falais€y  demolendola. 

14.  BouRY  (de)  e.  Étude  critique  des  ScalUlae  miocènes  et  plio- 

cènes  d'Italie. 

ìlei  Bollettino  della  Soc.  Malacologica  Italiana.  Voi.  XIV, 
1890,  pag.  161  a  326,  con  1  tav.,  e  voi.  XV,  1890, 
pag.  161-212,  con  1  tavola. 

Alla  pag.  179,  passando  in  rassegna  l'opera  del  mar- 
chese A.  Di  Gregorio:  Iconografia  conchigliologica  medi- 
terrafiea  vivente  e  terziaria.  I.  Studi  sul  genere  Scalami  a 
(Annales  de  Geologie  et  Paleontologie^  6'  livraison,  1889), 
indica  la  Scalarla  communis,  citata  fossile  dal  De  Gre- 
gorio a  Porto  d'Anzio. 

15.  Brocchi  Giovanni  Battista.  Catalogo  ragionato  di  una  rac- 

colta di  rocce  disposto  con  ordine  geografico  per  servire 
alla  geognosia  delV Italia,  Milano,  I.  R.  Stamperia,  1817, 
in  8%  di  pag.  xl-347. 

Alla  pag.  XXVIII  sono  citate  le  sabbie  si  liceo-calcari  di 
Nettuno. 

Alla  pag.  Ili,  n.  10,  è  segnato  lo  zolfo  di  Ton-e  Cal- 
dara. 

Alla  pag.  113,  n.  8,  citasi  la  Terebratula  ampulla  Brocc. 
(Anofnia)  nelle  rocce  tra  Anzio  e  Nettuno,  e  nella  nota  al 
n.  1 7  avvertesi  che  il  deposito  del  macco  di  Anzio  con  gusci 
di  Pecten  ò  identico  a  quello  del  Monte  Mario  presso  Boma. 
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In  generale  sì  trovano  in  quest'opera  indicazioni  im- 
portanti salle  roccie  della  regione  in  parola  al  §  XII 
€  Litorale  del  Lazio  da  Fiumicino  a  Nettuno;  via  Ardea- 
tina  e  cfntonìi  >  specialmente  ai  nom.  7-9  (Torre  S.  Lo- 
renzo); nnm.  10-14  (Torre  Caldara ì:  nnra.  15-22  (Anzio 
e  Nettuno);  23-28  (Solfarate  Altieri i;  30  (Ardea)  [vedi  pa- 
gine 111-115]. 

16.  Brocchi  Giovanni  Battista.  Descrizione  di  una  nuotn  con- 

chiglia bivalve  della  costa  del  Brasile  (Anomia  carsea) 
con  osservazioni  intomo  ad  alcuni  altri  testacei.  Lettera 
del  sig.  Brocchi  al  sig.  Canali ^  professore  di  Storia  natu- 
rale neir università  di  Perugia. 

Nella  Biblioteca  Italiana  o  sia  giortìale  di  letteratura 
scienze  ed  arti.  Milano,  Anno  11,  toni.  YIII,  ottobre-dicem- 
bre, 1817. 

Dopo  aver  descritto  e  figurato  col  nome  di  Anoniia 
carnea  {z=z  Terebratulina  rosea  Sow.)  un  brachiopodo  del 
Brasile,  il  Brocchi  a^-visa  di  aver  ritrovato  presso  Nettuno 
il  Trochus  Pharaonis  {?\  un  Trochus  corrispondente  al 
roseus  di  Chemnitz,  il  tessellatus,  Vumbilicaris,  il  conulus 
ed  altri,  che  meriterebbero  una  particolare  descrizione, 
perchè  non  corrispondono  a  veruna  delle  Sjiecie  conosciute 
(Ved.  pag.  283-285  > 

17.  Bullettino  di  Paletnologia  italiana.  Nella  ser.  II,  tom.  IV 

1888,  Anno  XIY,  n.  7-8,  nelle  notizie  diverse  trovasi 
un  articolo  col  titolo:  Selci  lavorate  della  provincia  di 
Boma  (pag.  130-I32Ì,  nel  quale  si  ricordano  le  selci  scheg- 
giate nei  tumoleti  di  Nettuno,  le  quali  per  il  primo  indicai 
nel  1884  nei  Cenni  geologici  sulla  costa  di  Anzio  e  Nettuno. 

18.  Calindri  Gabrielle.  Saggio  statistico-storico  del  pontificio 

Stato.  Perugia,  Garbinesi  e  Santucci,  1829,  in  4*. 

Alla  \ìSLg.  77  sono  menzionate  le  acque  Ardeatine,  come 
acque  solforose. 

Parlasi  del  porto  d*Anzio  alla  pag.  70:  di  Astura  alla 
pag.  71;  di  Anzio  (citta)  alla  pag.  182:  di  Nettuno  alla 
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pag.  349.  Alla  pag.  445  è  detto  che  nei  dintorni  di  Anzio 
si  pesca  il  corallo  (CoralUum  nobile). 

Alle  pagine  456,  457  si  cita  lo  zolfo  e  il  travertino 
ad  Ardea;  cosi  pare  sono  indicate  alla  pag.  463  materie 
vulcaniche  (tufi)  ad  Ardea. 

Alla  pag.  643  parlasi  della  fortezza  di  Nettuno,  e  del 
forte  di  Anzio. 

Alla  pag.  447  citasi  il  minerale  di  ferro  a  Porto  d'Anzio: 

19.  Cancellieri  Francesco.  Sagrestia  vaticana  eretta  dal  re» 

gnante  pontefice  Pio  Sesto  e  descritta  da  Francesco  Can- 
cellieri romano.  Boma,  A.  Casaletti,  1784,  in  8**. 

Alla  pag.  20  è  stampato  che  il  ferro  si  lavorava  nelle 
ferriere  di  Conca  presso  Nettano. 

20.  Cermelli  Pier  Maria.  Carte  corograficlie  e  memorie  riguar- 

danti le  pietre,  le  miniere  e  i  fossili  per  servire  alla 
storia  naturale  delle  provincie  del  Patrimonio^  Sabina^ 
Lazio,  Marittima  Campagna  e  dell'Agro  Romano.  Napoli ^ 
V.  Pianto,  1782,  in-4°,  di  pag.  xiii-48  con  4  carte  coro- 
grafiche. 

Alla  pag.  26,  n.  133,  menziona  lo  zolfo  estratto  dalla 
cava  di  Torre  Caldana  (oggi  detta  Torre  Caldara). 

21.  Ceselli  Marco.  Sta  prodotti  minerali  utili  della  provincia 

romana.  Roma,  Tip.  Ripamonti  e  C,  1877. 

Nella  Giovane  Roma,  rivista  economica,  amministra- 
tiva, letteraria,  ecc.,  Anno  II,  n.  17,  1*"  settembre  1877^ 
(ved.  pag.  277-281). 

Il  medesimo  lavoro  è  stampato,  parimenti  collo  stesso 
titolo,  nel  Popolo  Romano,  Anno  V.  nei  nn.  246  e  248 
(venerdì  7  e  domenica  9  settembre  1877). 

Vi  è  menzionata  la  formazione  del  macco  di  Anzio;  è 
anche  citato  Paso  di  questa  roccia  come  materiale  da  co- 
struzione. 

E  pure  ricordato  lo  zolfo  di  Anzio. 

Tra  le  acque  minerali  trovansi  menzionate:  le  acque 
solforose  di   Anzio  nella   località   detta  Mettipane,  sulla 
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strada  che  conduce  ad  Àrdea;  l'acqaa  marziale  di  Porto 
d'Anzio  presso  Torre  Caldana. 

22.  Ceselli  Marco.  Tavola  topografica  e  climatologica  di  Roma 

e  Sina  Campagna  coìnpilata  dalV  ingegtìrre  Marco  Ceselli 
(pubblicata  per  cura  del  Contizio  Agrario  di  Roma). 
Koma,  Tip.  Artero  e  Conip.,  1878. 

Un  foglio  grande  a  stampa  contenente  nno  schizzo  to- 
pografico geologico  della  Campagna  romana. 

A  Porto  d'Anzio  sono  segnate  sabbie  detriticbe  moderne. 

23.  Clerici  Enrico.  Contribuzione  alla  flora  dei  tufi  vulcanici 

della  provincia  di  Roma.  Roma,  Tip.  della  B.  Accad.  d. 
Lincei,  1888,  in  8**  di  pag.  5. 

Estr.  dal  Boll,  d.  Soc.  Geolog.  Italiana,  voi.  VII  (1888), 
fase.  3°  (da  pag.  413  a  415). 

Nel  qaadro,  ove  la  flora  dei  tufi  della  provincia  di 
Roma  è  messa  a  confronto  con  quelle  fossili  dei  tufi  di  altre 
località  italiane,  è  segnato  il  iMurus  nobilis  Lin.,  le  cui 
finiti  raccolsi  nel  tufo  presso  Tor  S.  Lorenzo  a  20  km. 
circa  da  Anzio,  e  donai  nel  1884,  insieme  ad  una  quan- 
tità di  echinodermi  fossili  del  macco  in  splendidi  cam- 
pioni, al  Museo  Geologico  dell'Università  di  Roma. 

24.  Id.  La  formazioìte  salmastra  nei   dintorni  di  Roma.  Atti 

d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1893,  serie  5*.  Rendiconti  — 
Classe  di  se.  fisiche,  matem.  e  natur.  Seduta  del  5  feb- 
braio 1893,  voi.  IIj  fase.  3*",  V  semestre,  pjig.  147-154. 
Parlando,  a  pag.  152,  delle  marne  a  pteropodi  del  tìia- 
nicolo,  Vaticano,  Valle  dell'Inferno  e  M.  Mario,  dice  che 
appartengono  alla  parte  superiore  <li  quella  formazione, 
che  toma  allo  scoperto  al  Fosso  del  Castellaceio  presso 
Palidoro  ed  a  Tor  Caldara  presso  Anzio,  nelle  (inali  lo- 
calità è  caratterizzata  anche  dalla  presenza  del  Peeten 
histrix  Doderl.-Meli. 

25.  Collegno  (de)  H.  Esquisse  d'une  carte  geohgique  d'Italie. 

Paris,  chez  J.  Andriveau-Goujon  (nouvelle  édition',  1844. 
Nei  dintorni  di  Anzio  è  segnato  il  pliocene. 
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Collegno  Giacinto.  Elementi  di  geologia  pratica  e  teorica 
destinati  principalmente  ad  agevolare  lo  studio  del  suolo 
delV Italia.  Torino,  G.  Pomba  e  C,  1847,  in  16°  di  pag.  xvi 
e  446  più  una  carta  di  errata-corrige. 

Alla  pag.  216,  parlando  del  terreno  pliocenico,  scrive  : 
«  Al  sad  di  Roma  vedesi  presso  il  mare  a  Nettuno  e  Capo 
»  d'Anzio  un  deposito  di  sabbia  calcarea  semiconsolidata, 
»  con  conchiglie  marine,  analogo  intieramente  a  quello  di 
»  Monte  Mario  ». 


27.  De  Angelis  Gioacchino.  /  zoantari  fossili  dei  dintorni  di 

Rama.  Boma,  Tip.  della  K.  Accad.  d.  Lincei,  1893,  in  8^ 
di  pag.  27  con  una  figura. 

Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  ital.,  voi.  XII,  1893,  fase.  T, 
pag.  1-25. 

Delle  marne  plioceniche  inferiori  di  Tor  Caldara  è  ci- 
tato il  Trochocyathus  mitrattis  E.  H.  (pag.  9  estr.),  la 
Caryophyllia  clavus  Scacch.,  convertita  in  zolfo  (pag.  20), 
non  che  il  Flabellum  Woodii,  parimenti  cambiato  in  zolfo 
(pag.  23).  Nel  tufo  di  Foglino  è  citata  la  Cladocora 
caespitosa  E.  H.  (pag.  19). 

Yed.  anche  il  quadro  alla  pag.  24,  ai  nn.  1,  6,  8,  in 
corrispondenza  delle  marne  sabbiose  di  Tor  Caldara. 

28.  Id.  Il  pozzo  artesiano  di  Marigliano  (18S2).  Studio  geo- 

paleontologico.  Catania,  1894,  Tip.  Galàtola,  in  4°,  di 
pag.  50. 

Estr.  d.  Atti  delV Accademia  Gioetiia  di  se.  fiat,  in  Ca- 
tania, Tol  VII,  serie  4",  1894  (memoria  VIP). 

Alla  pag.  48  trovasi  stampato  che  l'autore  ha  riscontrato 
più  di  una  volta  foraminifere  del  genere  Glohigerina,  get- 
tate nelle  attuali  sabbie  marine  del  nostro  littorale  da 
Civitavecchia  a  Nettuno.  «  Ultimamente,  scrive  l'a.,  ne 
»  trovai  svariatissime  forme  nella  sabbia  raccolta  a  S.  Rocco 
>  (Nettuno)  allo  sbocco  del  Loricano  »  (con  tal  nome  avrà 
voluto  indicare  il  fìumicello  Loracina,  menzionato  anche 
da  Cicerone). 
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29.  De  Angelis  d'Os^at  Gioacchino.  La  geologia  agricola  e  le 

rocce  delle  provincie  di  Boma  e  di  Perugia,  Parte  1*. 

Nel  Bolletiitw  del  Naturalista,  Auno  XXI,  n.  5-6^ 
Siena,  15. giugno  1901,  pag.  57-66,  n.  8,  15  agosto  190U 
pag.  90-93. 

Alla  pag.  62,  sotto  il  n.  18  e  citato  il  macco  d'Anzio 
ed  alla  pag.  65,  sotto  lo  stesso  numero  sono  date  |)er 
questa  roccia  le  seguenti  indicazioni:  molta  anidride  fo- 
sforica; 92.65  di  carbonati,  con  grande  rapidità  nella 
svolgimento  del  CO,  e  residuo  colorato.  Tali  determina- 
zioni furono  fatte  con  un  calcimetro  dello  Scheibler. 

Parlando  delle  sabbie,  dà  l'analisi  del  sabbione  ocraceo 
(lehm)  presso  Nettuno  (pag.  92,  n.  4). 

30.  Demarchi  Lamberto.   /  prodotti  minerali   della  proviìicia 

di  Rama.  Roma,   Eredi  Botta,  1882,  in  8^  di  pag.  119. 

Estratto  dagli  Annali  di  Statistica  pubblicati  dal  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (Direzione 
della  Statistica  generale),  serie  3',  voi.  II. 

Alle  pag.  12-13  tra  le  solfatare  della  provincia  è  ci- 
tata quella  della  Torre  Caldana  presso  Anzio. 

Alla  pag.  28  sono  menzionate  le  ricerche  pel  minerale 
di  solfo  nella  contrada  Spalviera  presso  Torre  Caldana,, 
eseguite  tra  il  1830  ed  il  1840,  ed  alle  pag.  55-56  le 
ricerche  di  lignite  nel  territorio  di  Nettuno  (quarto  delle 
Gragnuole). 

Vi  si  trovano  poi  alcune  notizie  relative  alle  ferriere 
di  Conca,  che  erano  in  attività  sotto  il  governo  pontificio. 
(Ved.  specialmente  le  pag.  15  e  73  dell'estr.). 

Alla  pag.  99  si  parla  del  macco  di  Anzio. 

31.  De  Bossi  Michele  Stefano.   Rapporto  sugli  studi  e  sulle 

scoperte  paleoetnologiche  nel  bacino  della  Campagna  ro- 
mana con  appendice  osteologica  del  prof.  Giuseppe  Ponzi. 
Boma,  Tip.  Tiberina,  1867,  in  8**  di  pag.  72  con  una 
tavola. 

Estr.  d.  Annali  dell' Insti  tuto  di  Corrisp.  Archeologica^ 
tomo  XXXIX,  1867. 
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Avverte  che  le  più  belle  e  perfette  armi  litiche  dell'età 
neolitica  sono  presso  di  noi  qaelle  provenienti  dalla  spiag- 
gia del  mare  e  quelle  rinvenute  coi  crani  brachicefali  nel 
sepolcro  superiore  di  Cantalupo-Mandela.  È  ricordata  (alla 
pag.  49  delFestr.)  una  freccia  di  sorprendente  lavoro  di  fo- 
caia bianca  dell'epoca  neolitica,  trovata  a  Porto  d'Anzio  dal 
sig.  Giorni,  che  la  donò  al  Pigorini  per  il  museo  di  Parma^ 
ed  una  lancia,  comunicata  all'autore  dal  fiusconi,  prove- 
niente da  Terracina,  che  è  disegnata  alla  figura  16  della 
tavola  annessa  alla  memoria.  Finalmente  fa  parola  dì  armi 
in  pietra,  perfino  manicate,  state  descritte  all'autore  come 
rinvenute  e  trascurate  in  Ardea  (pag.  33).  Sono  pure  ci- 
tati i  suddetti  ritrovamenti  alle  pag.  48, 49  (descrizione  della 
fig.  16),  ed  alla  pagina  49  è  fatta  speciale  menzione  di  due 
freccie  rinvenute  ad  Ardea,  dove  si  dice  di  rinvenirsene  ogni 
qualvolta  rompesi  il  terreno  per  i  lavori  di  agricoltura. 

32.  De  Rossi  Michele  Stefano.  Le  fratture  vulcaniche  laziali 

ed  i  terremoti  del  gentiaio  1873.  Studi. 

Negli  Atti  delV Accademia  pont.  de'  Nuovi  Lincei,  Anno 
XXVI,  Sess.  2*^  del  19  gennaio  1873.  Roma,  Tip.  d.  Se. 
matem.  e  fisiche,  1873,  in  4",  estr.  di  pag.  46  con  1  \2i- 
vola  topografica. 

Alla  pag.  16  avvertesi  che  al  cratere  di  Nemi,  fanno 
capo  due  fratture,  una  delle  quali  può  essere  riconosciuta 
fino  in  riva  al  mare,  dove  è  la  Torre  Caldara  con  una 
copiosa  solfatara  presso  Porto  d'Anzio.  Alle  pag.  23-25,  29 
sono  menzionate  le  scosse  di  terremoto  avvertite  in  Anzio 
il  19  gennaio  1873. 

33.  De  Gregorio  Antonio.  Iconografia  conchigliologica  mediterra- 

nea vivente  e  terziaria.  I.  Studi  sul  genere  Scalaria.  Pa- 
lermo, C.  Clausen,  1889,  in  4*"  (6"  dispensa  con  1   tavola). 

Negli  Annales  de  Geologie  et  de  Paleontologie  (6'"*  li- 
vraison). 

Alla  pag.  5  cita  la  Scalaria  communis  Lamk.,  forma 
trinctcria  Phil.,  come  rinvenuta  fossile  a  Porto  d'  Anzia 
della  quale  possiede  un  esemplare,  proveniente  dalla  col- 


Ijy  B.  MKLI 

lezione  del  dottor  Tiberì,  al  quale  fu  probabilmente  in- 
TÌata  dal  Bigaeei.  Però  De  Boar}'  nel  sno  Éiude  critique 
des  Scalidae  miocènes  et  pìiocénes  d'Italie  (Bollett.  della 
Soc.  JLalacologica  Italiana^  voi.  XV,  1890,  pag.  179), 
scrìve  che  la  Scalarla  communis  figurata  nella  tav.  I, 
fig.  2  del  De  Gregorio,  è  una  delle  varietà  del  Clathrus 
proximus,  da  lai  stabilito,  le  cai  coste  sono  più  ripiegate 
verso  la  sommità  che  nel  CI.  cammunis, 

34.  Dbsallier  D'Argenville  Antoine-Joseph.   L'histoire  natu- 

relle  éclaireie  dans  deux  de  ses  parties  principaUs^  la  Li- 
thologie  et  la  Conchyliologie,  dant  Vuìie  tratte  des  pierres 
et  Vautre  des  coquillaffes,  etc.  Paris,  De  Bare,  1742,  in  4"*, 
con  tavole. 

Indicando  i  luoghi  piò  conosciuti  d'Europa  per  i  fossili, 
nomina  Monte  Mario  e  Nettuno  (cap.  VI,  parte  2*,  pag.  174). 
La  medesima  indicazione  è  ripetuta  nelle  edizioni  posteriori 
di  qnest'  opera,  la  più  interessante  delle  quali  e  quella  ese- 
guita da  De  Favanne  de  Montcervelle  col  titolo:  La  con- 
chyliologie  au  histoire  naturelle  des  coquilles  de  mer,  d'eau 
dotice,  terrestres  et  fossiles  avec  wn  traile  de  Zoomor- 
phose,  etc.  Paris.  Guillaume  De  Bure,  1780,  2  voi.  in  4* 
(Ved.  pag.  110). 

Le  saccessive  edizioni  furono  stampate  a  Parigi  nel  1755, 
nel  1757  e  nel  1780.  Se  ne  ha  una  traduzione  tedesca  pubblicata 
a  Vienna  nel  177*2  in  fol.  con  41  tav. 

35.  Desjardins  Ernest.  Essai  sur  la  topographie  dn  Latium. 

Thèse  pour  le  Doctorat  présentee  à  la  Faculfé  des  lettres 
de  Paris,  Paris,  Aug.  Durand,  1854,  in  4*",  di  pag.  vi 
e  276  con  sei  tavole  ed  una  carta  topografica  dell'antico 
Lazio  con  piccola  carta  geologica  della  Campagna  romana 
inserita  nelFangolo  superiore  sinistro   della   stessa  carta. 

Alla  pag.  1(53  parlasi  brevemente  della  spiaggia  com- 
presa tra  Ostia  e  Anzio. 

Nel  piccolo  schizzo  di  carta  geologica,  tracciato  sulle 
osservazioni  del  prof.  Ponzi,  è  indicato  il  terreno  plioce- 
nico dei  dintorni  di  Anzio  e  di  Koma. 
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36.  De  Stefani  Carlo.  Atti  della  Società   toscana  di  scienze 

naturali  residente  in  Pisa.  Processi  verbali,  voi.  II.  Adu- 
nanza 9  novembre  1879,  pag.  6-7. 

Alla  pag.  6  dice  che  i  calcari  pliocenici  ad  Amphiste- 
ginae  si  trovano  sopra  roccie  sabbiose,  citando  Palo  e  Capo 
d'Anzio. 

37.  Id.  Sul  Pecten  histrix  e  Angelonii.  Nel  Boll.  d.  Soc,  Geol, 

Ital,  voi.  VI,  1887,  pag.  449. 

La  nota  fa  presentata  nell'adunanza  estiva  tenuta  dalla 
Società  (teologica  italiana  a  Savona  nel  1887  e  fu  pub- 
blicata nel  Bollettino  nel  volume  1888,  come  viene  in- 
dicato nella  seguente  citazione. 

38.  Id.  Precedenza  del    Pecten  Angelonii   Mgh.  al  P.  histrix 

Dod.  Nel  Boll.  d.  Soc.  geol.  Hai.,  voi.  VII,  1888,  fase.  2**, 
pag.  166-167. 

Tra  le  località,  citate  in  questa  nota,  nelle  quali  si 
trova  il  P.  histrix,  è  menzionato  Cometo  ed  Anzio  nella 
provincia  di  Boma. 

39.  Id.  /  vulcani  spenti   delV Appennino  setteìitrionale.  Boma, 

Tip.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1892,  in  8^  di  pag.  109.  Estr. 
d.  Bollett.  d.  Soc.  Geol.  ItaU  voi.  X,  1891,  fase.  3% 
pag.  449-555. 

Alla  pag.  527  scrive  che  i  prodotti  dei  vulcani  albani 
coprirono  terreni  marini  contemporanei  a  Foglino  presso 
Nettuno;  inoltre  avverte  che  questi  terreni  quaternari  ri- 
coperti dai  tufi  laziali  sono   prettamente  di  mare  libero. 

40.  Db  Stefani  CarI/O  e  Fantappié  Liborio.  I  terreni  terziari  su- 

periori dei  dintorni  di  Viterbo.  Nei  Rendiconti  della  B.  Ac- 
cademia dei  Lincei.  Classe  di  se.  fis.  matemat.  e  naturali^ 
voi.  VIII,  2^  semestre,  serie  5%  fase.  3",  1899,  pag.  91-100. 

Vi  si  trova  citata  la  seguente  specie  rinvenuta  nelle 
marne  della  costa  tra  Anzio  e  Torre  Ca*ldara  (erroneamente 
è  indicata  nelle  marne  di  Nettuno):  Pecten  Angelonii  Mgh. 
(pag.  95). 

Alla  pag.  97  scrive  che  le  marne  plioceniche  della 
Mattonaia  Falcioni  sulla  via  di  Vetralla   presso  Viterbo 
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(delle  quali  dà  l'elenco  dei  fossili  rinvenuti.  Ved.  pa- 
gine 95-97)  sono  le  stesse  del  Vaticano,  di  Nettano  (più 
esattamente  della  costa  tra  Anzio  e  Tor  Caldara,  non  di 
Nettuno,  che  sono  più  recenti^  e  che  le  predette  marne 
si  osservano  sotto  Cometo-Tarquinia. 

41.  De  Stefani  Carlo.  /  terreni  terziari  della  provincia  di 
Bonia.  III.  Miocene  superiore.  IV.  Pliocene.  Nei  Ren- 
diconti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  serie  V,  voi.  XI,  fase.  3**, 
2^  semestre,  1902,  pag.  70-74. 

Vi  è  citato  il  macco  di  Anzio  come  pliocenico.  Le 
marne  biancastre  di  mare  profondo,  a  Pecten  Angelonii 
Mgh.  ziz  P.  ììistrix  Dod.,  sono  dal  De  Stefani  dette  di 
facies  iHiticana.  Avverte  inoltre  che  sono  sottostanti  ai  cal- 
cari ad  Amphistegina  nel  littorale  da  Anzio  a  Nettano. 
Veramente  le  marne  grigiastre  si  mostrano  scoperte  sul 
littorale,  non  da  Anzio  a  Nettano,  ma  sopra  Anzio,  cioè 
da  Capo  d'Anzio  a  Torre  Caldara.  Tutto  peraltro  fa  ri- 
tenere con  certezza  che  si  continuino  sotto  il  fnocco  tra 
Anzio  e  Nettuno,  quantunque  non  affiorino. 

Dopo  Nettuno  invece  (alla  fornace  Morronese,  oggi  di- 
strutta, ed  alle  Grottacce)  e  non  tra  Anzio  e  Nettuno,  si 
osservano  marne  bigio-azzurrognole,  più  recenti,  sia  stra- 
tigraficamente,  che  per  i  fossili  racchiusi. 

Il  De  Stefani  scrive  ancora  che  un  piccolissimo  lembo 
di  pliocene  riapparisce  lungo  la  ferrovia,  che  da  Anzio  con- 
duce a  Roma  «  verso  il  casello  30  presso  Carroceto  » 
(pag.  71,  Retidiconti  cit.).  Ora,  il  casello  30  trovasi  più 
vicino  ad  Anzio  che  non  a  Carroceto,  giacché  la  stazione 
di  Anzio  ha  l'ordinata  progressiva  34,895,  mentre  la  sta- 
zione di  Carroceto  trovasi  alla  progressiva  17,6,  e  j^erciò 
il  casello  30  (che  trovasi  sui  cosi  detti  Larghi  di  Anzio), 
citato  dal  De  Stefani,  resta  più  vicino  ad  Anzio  che  non 
a  Carroceto,  distando  di  poco  meno  di  5  km.  dalla  prima 
località  e  di  oltre  12  km.  da  Carroceto  ('). 

(*)  Sui  Larghi  di  Anzio  si  trovano  <lue  caselli  ferroviari,  V  uno 
alla  progressiva  29,639  e  Taltro  alla  30,023.  Evidentemente  il  De  Ste- 
fani ha  voluto  indicare  il  primo,  se  si   tenga  conto  che  sul  muro  dei 
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Del  resto,  qaesto  affioramento  di  pliocene  fu  da  me  ci- 
tato, venti  anni  fa,  tra  le  colonnette  migliane  XXXY  e 
XXXVl  sulla  via  rotabile,  perchè  allora  non  agiva  la 
ferrovia.  (Meli  R.,  Cenni  geologici  sulla  costa  di  Anzio 
e  Nettuno  stampato  nell'  Annuario  del  R.  Istituto  Tec- 
nico di  Botna,  1884.  Ved.  pag.  119,  ove  è  detto:  «  Le 
»  rocce  fossilifere  del  macco  spantano  entro  terra  a  poca 
)^  distanza  dalla  costa.  Affiorano  tra  le  colonne  migliarle 
»  XXXV  e  XXXVI  sulla  via  rotabile  di  Albano;  dietro 
)^  la  villa  Borghese  nella  via  Cupa  »,  ecc.). 

42.  De  Tournon  (le  comte).  Études  statistiques  sur   Eotne  et 

la  partie  occidentale  des  Ètats  Romaiìis.  Paris,  Treuttel 
et  Wtirtz,  1831,  2  voi.  in  8°  con  atlante. 

Nel  voi.  I,  al  cap.  IV  si  trovano  menzionati  Conca  e 
Campomorto  (ved.  pag.  117-118);  sono  anche  citati  alla 
pag.  275-276;  della  tenuta  di  Campomorto  si  parla  ancora 
alla  pag.  322-326.  Le  ferriere  di  Conca  trovansi  menzio- 
nate alla  pag.  344  dello  stesso  voi.  I;  se  ne  parla  pure 
alla  pag.  9  e  10  del  voi.  II. 

Di  Satricum  si  fa  parola  nel  voi.  I,  pag.   117. 

43.  De  Vescovi  Pietro.  Notizie  sulla  forìnaziotte  di  un  nuovo 

lago  nella  provincia  di  Roma  e  considerazioni  dal  punto 
di  vista  d^lla  fauna  lactistre.  Comunicazione  fatta  alla 
Società  romana  per  gli  studi  zoologici  nella  seduta  del 
12  giugno  1895.  Estr.  dal  Bollettino  della  Soc.  Romana 
per  gli  studi  zoologici;  voi.  V,  fase.  I  e  II,  pag.  55-71, 
Anno  V,  1896. 

Incidentalmente  (ved.  pag.  67)  scrive  che  presso  Net- 
tnno  si  trova  un  tufo  vulcanico  ricco  di  molluschi  marini 
e  di  bellissimi  echinodermi,  che  forma  la  spiaggia  recente. 
Ora,  qui  l'a.  confonde  il  tufo  con   materiali  vulcanici   e 

caselli  della  ferrovia  secondaria  Albano-CecchÌDa-Carroceto-Anzio- 
Nettnno,  le  progressive  distanze,  a  partire  da  Albano,  sono  segnate  con 
Dumeri  grandi  per  i  km.  e  con  cifre  più  piccole  per  il  resto,  scritte  sotto 

ai  km.,  nel  modo  seguente: 

'  ^  828 
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fossili  marini,  ma  non  con  bellissimi  echinodermi,  che 
trovasi  sulla  spiaggia  di  Foglino,  alle  Grottacee  presso 
Nettano,  che  è  quaternario,  con  il  macco,  che  è  tra  Anzio 
e  Nettano,  il  qaale  è  pliocene  recente  e  racchiade  bellis- 
simi echinidi. 

44.  Enciclopedia  (nuova)  italiana,  ossia  dizionario  generale  di 

sciettzej  lettere,  industrie,  ecc.,  compilata  dal  prof.  Giro- 
lamo Boccardo.  Sesta  edizione.  Torino,  Unione  tipogr.  edi- 
trice, 1875-1893,  in  4^ 

Nel  voi.  XIX  (1885),  all'articolo  Roma,  parlando  della 
costituzione  geologica  del  bacino  romano  e  della  saa  oro> 
grafia,  segna  tra  le  ultime  manifestazioni  geologiche  del- 
l'epoca quaternaria  certe  oscillazioni  del  suolo  e  special- 
mente il  sollevamento  della  costa  marina  in  parecchi  punti 
da  Civitavecchia  a  Palo,  ove  vennero  a  secco  depositi 
marini  e  sabbie  ferruginose  recenti;  lo  stesso  deve  essere 
accaduto  sul  littorale  dal  Capo  d'Anzio  al  Monte  Circeo, 
contribuendo  non  poco  a  formare  la  gran  conca  acquitri- 
uosa,  che  oggi  forma  la  palude  pontina  (pag.  558). 

45.  Faxtappié  Liborio  e  De  Stefani  Carlo  (Ved.  De  Stefani  C). 

46.  Fischer  Teobaldo.  Iai  penisola  italiana.  Saggio  di  coro- 

grafìa scientifica.  Prima  traduzione  itali<jLna  arricchita  di 
note  ed  aggiunte  a  cura  delVing.  V.  Novarese,  dott.  F,  31. 
Pasanisi  e  prof.  F.  Rodizza.  Torino,  Unione  tip.  editrice^ 
1902,  in  8^  gr.  con  tavole. 

Fa  seguito  e  complemento  alla  tradazione  italiana  del  Neumayr 
«  La  terra  ». 

Alla  pag.  (iO  trovasi  una  carta  geologica  della  Cam- 
pagna romana  nella  scala  di  un  milionesimo.  La  costa 
di  Nettuno- Anzio-Tor  Caldara  e  segnata  come  quater- 
naria. 

Alla  pag.  113  è  detto  che  i  tumuli  di  sabbia  man- 
cano dalla  punta  di  Astura  fin  oltre  Anzio;  ma,  invece 
ho  osservato  più  volte  che  le  colline  di  sabbia  da  Astura 
si  continuano  alle  Grottacee,  fino  a  Foglino  verso  Nettuno. 
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Tra  Foglino  e  le  Grottaccie  le  dune  hanno  8  metri  dì 
elevazione;  ma,  tra  le  Grottaccie,  Puntagrande  e  Astura 
hanno  12  m.  ed  in  un  punto  raggiungono  13  metri  di 
quota  sul  livello  marino. 

47.  Foresti  Lodovico.  Sul  Pect^n  histrix  Doderlein-Meli.  Nel 

Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital,  Anno  IV,  1885. 

Parla  di  questa  specie,  ritrovata  nelle  marne  di  Tor 
Caldara,  ed  avverte  anche  che  venne  rinvenuta  nelle  marne 
di  Cerve  tri. 

48.  FoRNASiNi  Carlo.  Textularìna  ed  altri  foraminiferi  fossili 

nella  marna  miocenica  di  San  Rufillo  presso  Bologna. 
Nel  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Hai.,  voi.  IV,  1885. 

Nella  nota  a  piedi  delle  pagg.  106107  è  detto  che, 
esaminando  i  residui  di  un  saggio  di  marna  di  Tor  Cai* 
darà,  Ta.  vi  ritrovò  un  esemplare  della  Textularina 
(ClavuUna)  Gat^ryinoides  da  lui  descritta,  figurata,  e 
rinvenuta  precedentemente  nelle  marne  mioceniche  di  San 
Rufillo  presso  Bologna. 

49.  Id.  Varietà  di  Lagena  fossile  negli  strati  a  Pecten  hystrix 

del  Bolognese.  -  Nel  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  Anno  V,. 
1886,  fase.  3^ 

Nella  nota  a  piedi  della  pag,  350,  tra  le  località,  ove 
fu  rinvenuto  il  P.  hystrix  Dod.-Meli,  citansi  le  marne  del 
Porto  d'Anzio. 

50.  Id.  Textularia  gibbosa  e  T.  tuberosa.  -  Nel  Boll.  d.  Soc.  Geol. 

Ital.,  voi.  VI,  1887,  fase.  2^  pag.  159-162  incl.,  con  tav. 
Alla  pag.  162,  tra  le  località,  ove  si  rinvenne  la  T.  tu- 
berosa, cita  le  marne  di  Anzio  (marne  di  Tor  Caldara)  e 
ne  figura  un  esemplare  di  questa  località  con  ingrandi- 
mento di  27  diametri. 

51.  Id.  Intorno  ai  caratteri  estemi  delle  Textulurie. -ÌSél  Boll, 

d.  Soc.  Geol.  Ital,  voi.  VI,  1887,  fase.  3',  pag.  374-377, 
con  una  tavola  (tav.  IX). 
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Alla  pag.  377,  uota  1  (pag.  4  estr.),  scrive  di  aver  tro- 
vato la  Textularia  Soldanii  Foru.  nelle  marne  plioceniche 
di  Porto  d'Anzio,  cioè  tra  il  semaforo  d'Anzio  e  Tor  Caldaia. 

52.  PoKNASiNi  Carlo.  Indice  delle  Textularie  italiane;  appunti 
per  una  monografia.  £oma,  Tip.  della  R.  Accad.  d.  Lincei, 
1887,  in  8*  di  pag.  20,  con  tavola.  Nel  Bollett.  d.  Soc. 
GeoL  ItaL  voi.  VI,  1887,  fase.  S\  pag.  378-398. 

Sono  citate  nelle  marne  grigie  a  Pecten  hystrix  di  Anzio 
la  Textulnria  Soldanii  Fornas.  e  la  Textularia  tuberosa 
D'Orb. 

o3.  Galli  Ignazio.  Cenni  economico-statistici  sullo  Stato  pon- 
tificio, con  appendice.  Discorso  sull'Agro  romano  e  sui  m^zzi 
di  migliorarlo.  Eoma,  Tip.  Camerale,  1840,  in-8'*. 

Parlando  delle  località,  ove  si  estraeva  zolfo  nello  Stato 
pontificio,  indica  Tor  S.  Lorenzo  (pag.  140).  Evidente- 
mente ha  voluto  indicare  la  solfatara  di  Tor  Caldara,  a 
circa  14  km.  a  S.  di  Tor  S.  Lorenzo. 

54.  Giordano  Felice.  Cenni  sulla   costituzione  geologica  della 

Campagna  romana.  -  Nel  Boll.  d.  B.  Comit.  Geol.  d'Ita- 
lia, Anno  II,  n.  1-2,  gennaio  e  febbraio  1871,  pag.  11-27. 
Alle  pag.  14-15  fa  parola  del  macco  d'Anzio;  alla 
pag.  22  accenna  il  sollevamento  della  costa  marina  tra 
Capo  d'Anzio  ed  il  Circeo. 

55.  Id.   Condizioni  topografichr  e  fi^siche  di  Boma  e  Campagna 

roìnana.  Nella  Monografici  archeologica  e  statistica  di 
Boma  e  Campagna  romana,  presentata  dal  Governo  Ita- 
liano alla  Esposizione  universale  di  Parigi  del  187'<s. 
(Ved.  voi.  I,  pag.  i  a  lxxxvi). 

Alla  pag.  XXVI  fa  |)arola  del  macco,  come  pietra  da 
costruzione,  e  dei  depositi  pliocenici  scoperti  sulla  costa 
d'Anzio,  ed  avverte  che  (juivi  il  macco  inclina  vereo  est. 

56.  Governo  pontificio.  Elenco  generale  degli  oggetti  spediti  dal 

Governo  pontificio  alV Esposizione  internazionale  di  Londra 
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pel  1^  maggio  1862^  per  mezzo  del  Ministero  del  Com- 
mereiOj  Belle  Arti,  Industria,  Agricoltura  e  Lavori  Pub- 
blici. Boma,  Tip.  della  Bev.  Cam.  Apostolica,  1862,  in  S"" 
di  pag.  16  non  namerate  e  pag.  64  namerate. 

Tra  i  materiali  da  costruzione  dei  dintorni  di  Boma, 
inviati  all'Esposizione  di  Londra,  è  segnato  il  tufo  vul- 
canico di  Porto  d'  Anzio,  cioè  di  Foglino,  sulla  spiaggia 
di  Nettuno  (Ved.  pag.  29,  n.  33),  ed  il  macco  di  Anzio, 
(pag.  30,  n.  68). 

57.  GiORQis   Giovanni   ed  Alvisi   Ugo.  Pozzolane  naturali  ed 

artificiali.  Palermo,  Tip.  Lo  Statuto,  1900,  in  8^,  di  pa- 
gine 180.  Estr.  d.  Gazzetta  Chimica  Italiana,  tomo  XXX, 
parte  1%  1900. 

Alla  pag.  11  (estr.)  si  menzionano  le  cave  di  pozzo- 
lana di  Porto  d'Anzio  a  circa  9  km.  dall'abitato,  sulla 
sinistra  della  strada  che  conduce  a  Boma. 

È  data  l'analisi  chimica  di  A.  Bombolotti  della  poz- 
zolana delle  cave  di  Tor  S.  Lorenzo  (pag.  21-22  del- 
Testr.). 

Alla  pag.  85  sono  dati  i  risultati  ottenuti  da  Luiggi  e 

Cardi,  esperimentando   la   pozzolana   rossa  di   Anzio.  Di 

.  questa  pozzolana  è  riportato  il  titolo  dello  zuccherato  di 

calcio   (pag.   89  dell'  estr.),  e  la   quantità  di  CaO   tolta 

su  100  parti  di  pozzolana  (pag.  105  e  107). 

58.  Jervis  Guglielmo.  /  tesori  sotterranei  dell'Italia;  descri- 

zione topografica  e  geologica  delle  principali  località  nel 
regno  d^  Italia,  in  cui  riscofitransi  rocce  economiche,  ordi- 
nate secondo  i  bacini  idrografici  del  paese,  ecc. 

Parte  III.  Begione  delle  isole  ed  addenda  ai  precedenti 
volumi. 

Parte  IV.  Geologia  economica  delV Italia;  illustrazione 
delle  pietre  da  costruzione,  da  taglio,  da  ornamento,  quelle 
per  la  scoltura,  l'intarsio,  ecc.,  impiegate  nello  svolgere 
di  trenta  secoli,  fin  dai  tempi  degli  Etruschi,  dei  Fenici, 
dei  Greci,  degli  Egiziani  e  dei  Romani.  Torino,  Ermanno 
Loescher,  editore;  1873-1889,  voi.  4  in  8°. 
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Nel  volume  III  segna  la  magnetite  titanifeim  grana- 
lare  (Var.  iserìna»  nelle  sabbie  di  Porto  d'Anxio  e  Net- 
tano, e  lo  zircone  nelle  stesse  sabbie.  A  Nettano  poi 
mette  anche  la  lignite  'pag.  530,  n.  2081  ter  et  qoater). 

Nel  voi.  IT.  alla  pag.  372.  n.  1257.  è  citato  il  macco 
d'Anzio  ed  alenai  dei  fosrili.  che  più  eomonemente  vi  si 
rinvengono:   è  pare  citata   la  pozzolana,  ebe  si  cava  a. 
9  km.  dal  paese,  nella  macchia  di  Anzio. 

Alla  pag.  seguente  373.  n.  1258  (Nettano),  è  ricor- 
dato il  macco. 

L'a.  riferisce  il  macco  della  costa  d'Anzio  e  Nettuno 
al  pliocene  inferiore,  e  lo  segna  come  sincrono  dei  macchi 
di  Palo  e  Cometo.  Il  macco  d'Anzio  però  è  più  moderno 
di  quello  di  Palo  e  di  Cometo  e  tntt'al  più  può  riferirsi 
alla  parte  superiore  del  pliocene  recente. 

59.  EiRCBEBis  Athaxasus.  Latium  id  est.  nota   et  parallela 

Lata  tum  reteris  tum  noci  descriptio.  qna  quaecunque  vel 
natura,  r^l  retrrum  Bomanornm  ingeninm  admiranda  ef- 
ferii,  (feographicO'historicO'physico  raiiorinìo,  juxia  rerum 
gesta  rum  tenìporumque  seriem  expoHÌtur  et  enucleatur. 
Amstelodami.  ap.  Joannem  Janssonium  a  Waesberge  et 
baeredes  Elìzaei  Weverstraet.  1671,  in  folio. 

Nella  carta  conigrafica  del  Lazio  è  segnata  la  solfatara 
di  Tor  Caldani  ed  altra  solfatara  presso  Conca,  vicino  alle 
ferriere. 

Alle  pag.  24  e  25  parlasi  di  Anzio.  Capo  d'Anzio,  Astnra 
e  del  Circeo. 

60.  Ludwig  Rudolph.  Geologische  Bilder  aus  Italien.  Moskau, 

Typ.  der  Universitftt,  1874,  in  8*,  con  tav.  Estr.  d.  Buh 
leti»  de  la  Socie  te  Impe'r.  des  Xaturalistes  de  Jfaacou,. 
Année  1874,  n.  1  «da  pag.  42  a  131  inclusi v.)  con  8 
tavole. 

Parlasi  della  geologia  di  Tor  Caldaia,  Anzio,  Foglino^ 
£  la  memoria  più  importante,  stampata  fino  a  quell'anno,, 
relativa  alla  geologia  dei  dintorni  anziati. 
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61.  Ludwig  Rudoij»h  Appunti  geologici  sull'Italia.  -  Nel  BoU 

leti.  d.  B.  Coniit.  Geolog.  d'Italia.  Anno  VI,  n.  5-6,  maggio 
e  giugno  1875,  pag.  165-179. 

È  un  santo  in  italiano  della  memoria  «  Ghologische 
Bilder  aus  Italieti  »  stampata  nel  Bulletin  de  la  Società 
Impér.  des  naturalistes  de  Moscou.  Année  1874,  n.  1,  da 
pag.  42  a  131  inclnsivamente,  sopra  citata. 

Si  parla  del  sollevamento  della  spiaggia  di  Anzio 
(pag.  170)  e  della  sezione  geologica  di  Tor  Caldara, 
delle  sabbie  ferro-magnetiche  della  spiaggia  sotto  Net- 
tano (pag.  171),  delle  sorgenti  solforose  di  Tor  Caldara 
(pag.  176-177). 

62.  Mantovani   Paolo.    Descrizione  geologica  della  Campagna 

romana.  Torino,  E.  Loescher  editore,  1875,  in  12"*,  eoa 
4  tavole  ed  una  carta  geologica. 

Alla  pag.  48  parla  del  macco  di  Anzio,  che  rìferìsce 
al  pliocene  inferiore.  Scrive  che  «  i  fossili  vi  sono  nume- 
»  rosissimi,  rinvenendovisi  quasi  tutte  le  specie  del  Monte 
»  Mario  ed  anche  qualche  altra  specie  ».  Avverte  poi  che 
nel  macco  abbondano  gli  echinodermi  riferibili  al  genere 
Schizaster. 

Nel  1884  alla  stessa  edizione  del  1875  si  mise  un  frontispi- 
zio naovo  con  la  indicazione  di  Seconda  edizione,  1881,  ma  in 
realtà  non  ò  che  una  semplice  copertura  applicata  alPedizione 
del  1875. 

63.  Id.  Costituzione  geologica   del  suolo   romano.   Roma,   Tip. 

Elzeviriana,  1878,  in  8'  di  pag.  31.  Estr.  d.  Monografia 
della  città  di  Boma  e  della  Campagna  romana,  pubbli- 
cata dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
-  Direzione  della  Statistica  generale,  ecc.  (Vedi  voi.  I, 
pag.  51-79),  col  titolo:  Uno  sguardo  alla  costituzione 
geologica  del  suolo  romano. 

Alla  pag.  23  (estr.)  fa  parola  del  macco  tra  Anzio  e 
Nettuno,  che  riferisce  al  zancleano. 

9 

W.  Masi  Francesco  e  Ponzi  Giuseppe  (Ved.  JPonzi  G.). 


65.  MsLi  Romolo.  Notìzie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rin- 

venuti nei  tufi  leucitici  della  provincia  di  Bama.  Boma, 
Tip.  Barbèra,  1881,  in  8*  di  pag.  32. 

Estr.  dal  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia^ 
Anno  1881,  n.  9-10,  pag.  428-457. 

In  questa  memoria  trorasi  una  sezione  geologica  da 
Albano  ad  Anzio  e  sono  stampati  aleoni  elenchi  di  fossili 
rinvenuti  nelle  marne  delle  Grottaccie  sul  littorale  di 
Nettano.  Ved.  pag.  452-457. 

66.  Id.  Le  marne  plioceniche  del  Monte  Mario.  Boma,  Tip.  Na- 

zionale, 1882,  in  8^  di  pag.  7. 

Estr.  d.  Bollettino  del  E.  Comitato  geologico  d'Ital.  Anno 
1882,  n.  3-4,  pag.  91-96. 

Nella  nota  1,  a  piedi  della  pagina  4  (estr.),  è  detto  che 
nelle  marne  grigie  tra  Capo  d'Anzio  e  Tor  Caldara  tro- 
yansi  belli  esemplari  di  Ostrea  cochlear  Poli,  var.  aiuta 
Foresti,  e  var.  navicularis  Brocc. 

67.  Id.  Ulteriori  tiotizie  ed  osservazioni  sui  resti  fossili  rinvenuti 

nei  tufi  trulcanici  della  provincia  di  Boma.  Roma,  Tip.  Na- 
zionale. 1882,  in  8^  di  pag.  32,  con  3  tav.  in  fototipia. 

Estr.  dal  Bollettino  del  i?.  Cotuit.  geologico  d'Ital,  Anno 
1882,  n.  940. 

Sono  dati  in  qnesta  memoria  elenchi  di  fossili  rinve- 
nuti nelle  marne  e  nei  tufi  alluvio-marini  delle  Grottaccie 
presso  Nettuno. 

68.  Id.   Cenni  geologici  sulla  costa  di  Anzio  e  Nettuno  ed  elenco 

dei  molluschi  pliocetìici  ivi  raccolti,  Roma,  Tip.  Fratelli 
Centenari,  1S84,  in  8*"  gr.,  di  pag.  31  con  tavola. 

Estr.  à^AV Annuario  del  B,  Istituto  Tecnico  di  Boma, 
1884  (Ved.  pag.  95423). 

Alle  pag.  113-115  è  stampato  un  elenco  delle  pubbli- 
cazioni, che  si  riferisccmo  alla  geologia  di  Anzio,  alle 
quali  rimando  il  lettore  per  maggiori  indicazioni. 

Una  rivista  bibliografica  di  questa  Memoria  trovasi  8tampatj\ 
ne!  Bollettino  d.  R.  Comitato  Geologico  d'Italia,  voi.  XV,  n.  9-10, 
settembreottbbre  1884,  pag.  337-338. 


> 
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69.  Meli  Romolo.  Echinodermi  fossili.  Nel  Bollettino  del  Na- 

turalista collettore,  allevatore,  coltivatore.  Siena,  Anno  V^ 
1885,  n.  6  (Ved.  pag.  83-84). 

Sono  indicate  varie  specie  di  echinodermi,  rinvenuti  ^lel 
macco  d'Anzio. 

70.  Id.  EcJiitwdermi  e  altri  fossili  pliocenici  di  Anzio,  Roma, 

Tip.  Nazionale,  1885,  in  8°,  di  pag.  4. 

Estr.  dal  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia^ 
Anno  1885,  n.  5  e  6  (pag.  188-190). 

71.  Meli  Romolo  e  Ponzi  Giuseppe.  Molluschi  fossili  del  Monte 

Mario  presso  Roma.  -  Negli  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei^ 
Anno  CCLXXXIII,  1885-86.  Serie  4*.  Memorie  della  Glasse 
di  se.  fis.  mat.  e  natur.y  voi.  Ili,  seduta  del  7  febbraio  1886, 
pag.  672-698  con  1  tav. 

Le  marne  grigie  di  Tor  Caldara  sono  indicate  come 
sincrone  delle  marne  vaticane  e  riferite  al  pliocene  infe- 
riore, di  mare  profondo  (nota  2  in  fondo  alla  pag.  675). 

Come  viventi  nella  rada  di  Anzio  sono  indicate  le  se- 
guenti specie  di  molluschi  bivalvi  :  Gastrochaena  dubia  Penn. 
(Mya)  negli  scogli  del  molettone  Panfili  (pag.  676,  n.  2). 

Eastonia  rugosa  Gmel.  (Mastra).  Una  valva  fresca  sulla 
spiaggia  tra  Anzio  e  Nettuno  (pag.  677,  n.  11). 

Saxicava  arctica  Lin.  {Mya).  Rada  di  Anzio  (pag.  679, 
n,  25). 

Lucinopsis  undata  Penn.  (Venus\  qualche  esemplare 
sulla  spiaggia  di  Anzio  (pag.  682,  n.  52). 

Cardium  erinaceum  Lin.  esemplari  dragati  nella  rada 
di  Anzio  (pag.  689,  n.  88). 

Loripes  dit^ricatus Lin.,  (Tellina)  (pag.  690,  n.  111). 

72.  Meli  Romolo.  Notizie  bibliografiche  sulle  rocce  magnetiche. 

Nel  Bollettino  della  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  IX,  1890, 
fase.  3",  pag.  609-670. 

Alla  pag.  624,  nota  2,  è  riportato  che  il  Secchi 
avverti  che  T  inclinazione  magnetica  cala  regolarmente 
presso  Anzio,  perchè  ivi  non  si  trovano  depositi  tufacei, 
che  possano  influire  colla  loro  vicinanza  sulla  sbarra  ma- 
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gnetica.  Si  aggiunge  poi  che  per  trovare  depositi  tufacei  in- 
torno Anzio,  bisogna  andare  alle  Orottacce  presso  Foglino, 
0  verso  Tor  S.  Lorenzo,  oppure  nell'interno  della  macchia 
di  Anzio.  L'autore  scrive  ancora  che  ai  tumuli  di  Nettuno 
si  trova  una  sabbia,  un  poco  argillosa,  molto  ferrìfera. 

Alla  pag.  638  è  dato  il  valore  della  declinazione  ma- 
gnetica, determinato  nel  1885,  per  Porto  d'Anzio  11^1' 
ovest  con  diminuzione  annuale  di  &.  Alla  pag.  642  è 
detto  che  la  isogona  di  Roma  passa  presso  Anzio. 

73.  Meli  Romotx).  Cenni  sul  granito  delVisola  del  Giglio  e  biblio- 

grafia scientifica  (principalmente  geologica)  relativa  a 
quest'  isola.  Koma,  Tip.  d.  B.  Accad.  dei  Lincei,  1892,  in  S"", 
di  pag.  59.  Estr.  d.  Bollettino  della  Soc.  Geol.  ItaL, 
voi.  X,  1891,  fase.  3^  (pag.  383-439). 

Alla  pag.  18  dell'estr.  (pag.  398  del  Bollettino)  avver- 
tesi  che  un  frammento  di  antica  colonna  in  granito,  che 
trovasi  piantata  sul  molo  Innocenziano  del  porto  d'Anzio, 
poco  prima  di  arrivare  all'attuale  Capitaneria  del  porto, 
è  di  granito  gigliese.  L'autore  potè  precisarne  la  prove- 
nienza per  la  presenza  della  pinite,  che  trovasi  appunto 
nel  granito  dell'isola  del  Giglio.  E,  siccome  quel  fram- 
mento di  colonna  proviene  dagli  avanzi  dell'antico  Antium, 
con  tutta  probabilità,  cosi  resta  confermato  che  i  romani  ca- 
varono granito  gigliese  e  Io  usarono  nei  loro  monumenti. 

74.  Id.   Breve  relazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite  con 

gli  allievi  della  R.  Scuola  di  Applicaziotie  per  gli  Inge- 
gneri di  RontOj  nelV  anno  scolastico  1891-9:i,  Con  indi- 
cazioni bibliografiche  su  Borghetto,  Caprarola,  Bagnaia 
ed  appetidice  bibliografica  su  Viterbo.  Roma,  Tip.  d.  R.  Ac- 
cad. dei  Lincei,  1893,  in  12^  di  pag.  262. 

Alle  pag.  3-5  si  trova  una  succinta  relazione  della 
gita  geologica  eseguita  dal  prof.  Meli  con  gli  allievi  a 
Nettuno  ed  alle  Grottaccie. 

La  suddetta  relazione  con  qualche  variante  è  pure  stampata 
ueWAnnuaiio  della  Scuola  di  Applicazione  per  gli  Ingegneri  per 
Vanno  scolastico  1892-93.  Ved.  Umvkusità  (R.)  Romana  al  n.  144 
della  presente  Bibliografia. 
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75.  Meli  Bomolo.  Notizie  sopra  alcuni  fossili  recentemente  ri- 
trovati nella  provincia  di  Roma.  Comanicazione  fatta  dal 
prof.  Romolo  Meli  alla  Società  geologica  italiana  nell'Ada- 
nanza  tenutasi  a  Firenze  il  21  aprile  1895.  Soma,  Tip. 
d.  B.  Accad.  d.  Lincei,  1895,  in  8"*,  di  pag.  6. 

Estr.  d.  Bollett.   d.  Soc.  geol.  it.,   voi.  XIV,  1895, 
fase.  1",  pag.  91-94. 

Vi  si  parla  anche  di  un  molare  di  Cervus  rinvenuto 
nelle  pozzolane  laziali  nella  perforazione  eseguita  nella 
tenuta  di  Carano  a  circa  5  km.  da  Campo-morto.  Il  dente 
è  conservato  nel  Gkibinetto  di  Geologia  dèirUniversità  di 
Roma.  È  pure  avvertito  che  nella  predetta  perforazione 
si  rinvenne  altro  dente  di  mammifero  fossile  e  che  l'autore 
ha  fatto  ricerche  per  vederlo  e  studiarlo.  Nella  nota  a 
piedi  della  pag.  93  si  danno  notizie  geologiche  sulla  per 
forazione  di  Carano. 

75  bis.  Id.  Notizie  su  resti  di  mammiferi  fossili  rinvenuti  recente- 
mente in  località  italiane.  Boma,  tip.  B.  Accad.  Lincei, 
1896,  in  8^  di  pag.  20. 

Estr.  d.  Boll,  d,  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XIV,  1895,  fase.  2, 
pag.  148-164. 

In  questa  memoria  si  contengono  molte  notizie  su  Conca, 
sulle  pozzolane  rosse,  che  vi  si  trovano,  e  snll' Astura. 

Nella  nota  a  piedi  della  [)agina  159  è  data  una  biblio- 
grafia indicativa  su  Conca  e  Caropomorto.  Si  parla  della 
corrosione  della  costa  da  Tor  S.  Lorenzo  a  Foglino  presso 
Nettuno  :  del  ritrovamento  di  due  corni  di  Cervus  elaphus 
Lin.  tossili  sotto  il  lehm  presso  Nettuno  e  sul  fine  della 
memoria  è  dato  l'elenco  dei  resti  di  mammiferi  fossili 
rinvenuti  fino  allora  nei  territorii  di  Anzio  e  Nettuno 
(pag.  163164). 

7ti.  Id.  Sulla  esistenza  di  strati  di  torba  affioranti  entro  mare, 
lungo  la  spiaggia  di  Foglino  presso  Nettuno  nella  pro- 
vincia di  Roma.  Nel  Bollettino  della  Società  Geologica 
Italiana,  voi.  XV,  1896,  fase.  V,  pag.  15-36. 

Nelle  note  a  piedi  delle  pag.  15-18  trovansi  segnate 
tutte    le    memorie  dell'autore,  nelle   quali   si   fa  parola. 
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anche  incidentalmente,  della  geologia  del  territorio  an- 
ziate  e  nettunese,  con  un  santo  bibliografico  di  ciascuna 
memoria. 

Nella  nota  alla  pag.  18  trovansi  citati  con  ordine  cro- 
nologico tutti  gli  autori,  che  parlarono  della  storia  natu- 
rale inorganica  della  regione. 

A  questo  elenco  Tìmaado  il  lettore  per  le  mìe  pubblicazioni 
relative  alla  geologia  della  costa  di  Anzio  e  Nettuno  fino  al  189G. 

77.  Meli   Romolo.    Molluschi  fossili  recentemente  estratti  dal 

giacimefìto  classico  del  Monte  Mario  (3^  comunicazione). 
Roma,  Tip.  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1896,  in  8*"  di  pag.  13. 
Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geolog.  Ital,  voi.  XV,  1896,  fase.  1% 
pag.  74-84. 

Parlando  (ved.  pag.  75  del  Bollettino)  della  Lucina 
leucoma  Turt.  zz  L.  lactea  Poli  et  auct.  (n.  Linn.)  è  detto 
che  si  trovarono  numerosi  esemplari,  spatizzati,  di  questa 
specie  nelle  marne  quaternarie  incontrate  nelle  fonda- 
zioni del  nuovo  diversivo  del  Linea  nelle  Paludi  Pontine. 
È  pure  detto  che  la  specie  è  vivente  nella  rada  di  Civi- 
tavecchia e  di  Anzio. 

II  Donax  (Serrula)  venusta  Poli  è  citato  nelle  sabbie 
quaternarie  della  fornace  Morronese  e  nelle  sabbie  miste 
a  ceneri  vulcaniche  sottostanti  al  tufo  giallo  della  cava 
di  Foglino,  ove  è  piuttosto  comune  (pag.  76  del  Bollett.). 

Sono  eitati  esemplari  completi  di  Venerupis  irus  Linn. 
(Donax),  quaternari  in  un  travertino  sabbioso  con  Helix 
nelle  sabbie  sottostanti  ai  tufi  alla  Fornace  Morronese 
sulla  spiaggia  di  Foglino,  ed  esemplari  vivi  negli  scogl! 
del  macco  tra  Anzio  e  Nettuno,  sotto  al  villino  Menga- 
rini  (pag.  76  del  Boll). 

78.  Id.  Alcune  notizie  di  geologia  riguardanti  la  provincia  di 

Roma.  Nota  del  prof.  Romolo  Meli  presentata  alla  So- 
cietà Geologica  Italiana  il  5  settembre  1896.  Roma,  Tip. 
d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1896,  in  8°  di  pag.  9. 

Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XV,  1896, 
fase.   3",  pag.  281-287. 
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Alla  pag.  4  deirestr.  {—  282  del  Bollettino)  è  detta 
che  il  tufo  peperinìforme  dì  Formello,  nel  circondario  di 
Boma,  per  i  ciottoli  calcarei  che  racchiude,  ricorda  gli 
analoghi  tufi  delle  Grottaceie  snl  littorale  di  Foglino  pressa 
Nettuno. 

79.  Meli   Romolo.  Breve  relazione  delle  escursioni  geologiche 

eseguite  all'isola  del  Giglio  (Toscana)  ed  al  nuovo  lago 
di  Leprignano  (circonda  di  Boma)  con  gli  allievi  della 
E.  Scuola  d'applicazione  per  gV Ingegneri  di  Boma  nel- 
Vanno  scolastico  1895-96.  -  Roma,  E.  Aecad.  d.  Lincei, 
1896,  in  8^  di  pag.  20  con  tavola. 

Vi  è  detto  che  pomici  bianche,  trasportate  e  gettate 
dai  flutti,  si  trovano  lungo  tutto  il  littorale  romano,  e  si 
raccolsero  sulla  spiaggia  di  Terracina,  Astura,  Foglino, 
Anzio,  ecc.  (Vedi  pag.  11  dell'estr.,  e  pag.  95  AtW An- 
nuario per  Vanno  scolastico  1896-97), 

80.  Id.  Sulla  €  Eastonia  rugosa  Chemn.  (Mactra)  »   ritrovata 

vivente  e  fossile  nel  littorale  di  Anzio  t  Nettuno  (pro- 
vincia di  Boma).  Nel  Bollettino  della  Società  Malacolo- 
gica  Italiana^  Anno  1897,  da  pag.  45  a  73,  con  tavola» 
Vi  è  anche  riportato  un  elenco  di  molluschi  viventi 
sulla  costa  d'  Anzio. 

81.  Id.  Escursione  geologica  sul  littorale  di  Nettuno.  Roma,  Tip. 

della  Pace  di  F.  Cuggiani,  1904,  in  8^  di  pag.  8.  Estr. 
d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXIII,  1904,  fase.  1, 
pag.  xxxvi-XLi. 

82.  MiLES  J.  Ed  WIN.  A  ramhler  in  Italy.  Nel  Brighton  Herald^ 

maggio  1887. 

Brano  di  lettera  in  inglese  su  Nettuno,  Anzio  e  dintorni. 

83.  Id.  Spring  in  Central  Italy  and  summer  in  Switzerland^ 

Nel  Brighton  Herald,  luglio  1888. 

Vi  si  parla  di  Anzio  e  dintorni  ;  è  dato  un  cenno  della 
sua  situazione,  osi  degli  abitanti,  antichità;  vi  sono  anche 
accennati  i  fossili  del  macco. 


84.  Ministero  d'Agricolttba,  Industria  e  Commercio.  Annali 

di  Agricoltura,  1890.  Birista  del  Servizio  Minerario 
nel  1888.  Firenze,  G.  Barbèra.  1890,  in  8*. 

Alla  pa^:.  842-343  parlasi  della  cava  di  pozzolana 
detta  del  Carrocetello,  a  17  km.  dal  molo  di  Anzio,  e 
vengono  dati  dei  particolari  rispetto  alla  giacitura  ed 
ubicazione  della  cava.  È  data  poi  Tanalisì  di  qnesta 
pozzolana,  eseguita  nel  laboratorio  della  Scnola  di  Appli- 
cazione di  Torino  (pag.  343  >. 

85.  Monaci  Tnt).    Guida  commerciale,  scientifica^  artistica,  in- 

dustriale, monumentale,  geografica,  statistica,  amministra- 
tiva e  religiosa  di  Roma  e  provhicia,  compilata  per  cura 
di  Tito  Monaci,  per  Vanno  1889.  Anno  XIX  (1889). 
Boma,  Tip.  Nazionale  di  Bedani  e  Soci,  1889,  in  8""  gr., 
di  pag.  1108. 

Nella  Guida  della  provincia  di  Roma,  alla  pag.  824 
trovansi  alcune  indicazioni  su  Anzio,  ed  alla  pag.  885  su 
Nettuno.  Ad  Anzio  sono  segnate  cave  di  pietra  (tufo 
delle  Grottaccie  e  macco)  e  sorgenti  solfuree  ferruginose 
di  proprietà  Borghese,  a  12  km.  dal  paese.  Evidente- 
mente si  sono  volute  indicare  le  acque,  che  trovansi  presso 
Tor  Caldara,  che  il  Palmieri  chiamò  Borghesiane  nella 
sua  pubblicazione.  Però  è  inesatta  la  distanza  di  12  km. 
dal  paese,  giacche  trovansi  solo  a  circa  6  km.  da  Anzio. 
Alla  pag.  885  si  trovano  alcune  indicazioni  su  Nettuno. 
Nelle  Guide  pubblicate  negli  anni  seguenti,  fino  a  quella 
per  il  corrente  anno  1904  (Anno  XXXI V),  sono  ripetute 
le  medesime  notizie. 

Nel  cenno  geografico-statistico  sulla  pn>vincia  di  Boma, 
che  precede  le  indicazioni  della  Guida  pel  1904,  tra  le 
acque  minerali  del  circondario,  sono  menzionate  le  acque 
solforate  di  Anzio  (Torre  Caldara)  e  quelle  ferruginose 
della  suddetta  località  (pag.  342% 

È  pure  citato  lo  zolfo  a  Tor  Caldara  ed  alla  Solfatara 
sulla  via  Ardeatina  ;pag.  352). 

86.  MuRCHisON  Impey  BoDERiCK.  Chi  the   igneous  and  volcanic 

rocksofthe  Fapal  States  and  the  adjacent  part  of  Italy. 
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Nella  The  Uterary  Gaeette,  London,  16  february  1850, 
n.  1 726,  sotto  la  rubrica  Geological  Society  ^'*  fehruaryj 
pag.  128. 

L'autore  menziona  Porto  d'Anzio,  avvertendo  che  i  depo- 
siti laziali  giunsero  fino  al  mare,  abitato  dai  presenti  ani- 
mali, e  perciò  quei  depositi  vulcanici  sono  da  ritenersi 
post-pliocenici,  o  quaternari. 

57.  MuKCHisoN  Impey  Boderiok.  On  the  earlier  volcanic  rocks  of 

tlie  Fapal  States  and  the  adjacent  parts  of  Italy.  -  Nel 
Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  of  London^ 
august  1850,  voi.  VI.  Extract  from  pag.  282-310. 

Alla  pag.  299-300,  suH'antorità  del  Ponzi,  considera  il 
macco  di  Anzio  come  quaternario;  giacché  racchiude  fram- 
menti di  rocce  vulcaniche  derivate  dalle  bocche  più  re- 
centi laziali.  (Veramente  i  tufi  e  le  rocce  vulcaniche  sono 
superiori  al  macco). 

Importanti  le  osservazioni,  ohe  seguono  sulla  presenza 
di  questi  frammenti  a  cosi  grande  distanza  dal  centro 
eruttivo. 

58.  Murray.  A  handbook  of  Ronie  and  its  environs.  9*''  edition 

carefully  revised  on  the  spot  to  the  latest  period  with  a 
large  pian  of  Home,  a  map  of  the  environs,  etc.  London, 
John  Murray,  1869,  in  12*",  di  pag.  Lvi  e  491,  con  piante 
topografiche. 

Parlasi  di  Pratica  (pag.  448-449),  di  Ardea  (pag.  449), 
di  Porto  d'Anzio  (pag.  449-452),  di  Nettuno  (pag.  452), 
di  Astura  (pag.  452-453). 

Nella  1 3*'»  (thirtheenth)  edition,  London,  1881,  in  8^ 
alle  pag.  576-578  si  parla  di  Anzio;  alle  pag.  578-579 
di  Nettuno  ed  alle  pag.  579-580  di  Astura. 

Nella  successiva  edizione,  London,  1887,  in  8°,  si  parla 
di  Anzio  e  della  geologia  dei  suoi  dintorni. 

Lo  scrivente  forni  al  dott.  E.  Miles  le  indicazioni  rela- 
tive alla  geologia  dei  dintorni  di  Roma,  che  si  trovano 
stampate  in  questa  ultima  edizione. 
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89.  Nabdoki    Lboxe.    Nel    BoUett.  di    Paletnologia    italianay 

Anno  V,  1879,  n.  5^,  pag.  96. 

Fa  parola  di  ana  cospide  di  freccia,  raccolta  nella  mac- 
ehìa  a  Porto  d'Anzio,  in  pi^ra  focaia.  gìalloK^hiara,  con 
peduncolo  ed  alette. 

90.  Netiaxi  Antonio.  Nuova  specie  fossile  di  ' Stiehoporina.  Bo- 

logna, tip.  Gramberini-Panneggiani,  1895,  in  8,  di  pag.  4. 
Estr.  d.  Rivista  itaL  di  Paleontologia,  fase,  di  dicembre  1 895, 
pag.  247-250. 

E  descritta  e  figorata  la  Stiehoporina  persimplex  sp.  n., 
ritrovata  nelle  marne  grìgie  di  Tor  Caldara  «plioc.  inf.)» 

91.  Id.  Brioeoi  post-plioceniei  di  Spilinga  (Calabria).  Catania, 

C.  Calatola.  1896,  in  4"",  di  pag.  67,  con  figure  interca- 
late nel  testo. 

Bstr.  d.  Aiti  d.  Accad,  Gioenia  di  Se.  Naturali  in  Ca- 
tania, voi.  IX,  serie  4". 

E  citata,  come  rìnyenQta  nel  macco  di  Anzio,  la  Porina 
borealis  Bnsk.  iOnehopora^. 

92.  Id.  Briozoi  delle  formazioni  plioceniche  e  post-pi iocmiche  di 

Palo,  Anzio  e  Nettuno.  Roma,  Tip.  della  R.  Accad.  dei 
Lincei,  1898,  in  8  .  di  pag.  15.  Estr.  d.  Boll.  d.  Soc. 
Geol.  Ital,  voi.  XVII,  1898,  fase.  4%  pag.  220-232. 

Vi  si  trovano  indicate  61  specie  di  Brìozoan  trovati 
nei  dintorni  di  Anzio  e  Nettano,  cioè  nel  quaternario  di 
Foglino  (Fornace  Morronese),  nel  macco  di  Nettuno  e 
Anzio,  e  nelle  sottostanti  marne  di  Tor  Caldara.  Di  queste 
61  specie,  ne  sono  indicate  18  per  la  1'  località  (Foglino), 
41  per  macco  e  21  per  le  marne  grigie  del  littorale  da 
Anzio  a  Tor  Caidara.  Alcune  delle  specie  sono  comuni 
alle  suddette  località. 

Vi  si  trovano  ricordate  le  pubblicazioni  anteriori  del  Meli, 
nelle  quali  si  hanno  citazioni  specifiche  sui  briozoi  di  Anzio 
e  Nettuno  (pag.  221-222). 

Le  specie  delle  marne  di  Tor  Caldara.  sono: 

1.  Actea  recto  Hks. 

2.  Caberea  Boryi  Aud. 
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3.  Scrupocellaria  scruposa  Lin. 

4.  Membranipora  reticulum  Lin. 

5.  »  goleata  Bk. 

6.  Onychocella  angulosa  Bss. 

7.  Melicerita  fistulosa  Lin. 

8.  Cribrilina  radiata  Moli 

9.  Chorieopora  Brangniarti  Aud. 

10.  Stichoporina  persimplex  Nev. 

11.  Myriozoum  truncatum  Pali. 

12.  Schizoparella  monili  fera  M.  Edw. 

13.  »  vulgaris  Moli 

14.  »  oòt;»a  Manz. 

15.  Osthimosia  coronopus  S.  Wood 

16.  Smittia  (Marsillea)  cervicomis  Pali. 

17.  Umbonula  ramulosa  Lin. 

18.  Crisia  denticulata  Lamk. 

19.  >       elongata  M.  Edw. 

20.  »       fistulosa  Hell.    . 

21.  Tubulipora  (FtUsparsa)  seriatopora  Rss. 

22.  >  (Stomatopora)  major.  John. 

23.  »  (Tubipora)  flabellaris  Fabr. 

Macco  (Anzio-Nettuno). 

1.  Membranipora  reticulum  Lin. 

2.  »  irregularis  D'Orb. 

3.  »  lineata  Lin. 

4.  »  galeata  Bk. 

5.  »  m/naj:  Bk. 

6.  Onychocella  angulosa  Ess. 

7.  Micropora  {Calpeìisia)  impressa  Moli 

8.  Cribrilina  radiata  Moli 

9.  Microporella  (Fenestrulina)  oiliata  Lin. 

10.  »  (  »  )       »  »    var.  ca- 

strocarensis  Nev. 

11.  »  {Diporula)  verrucosa  Peach. 

12.  »  {Reiissina)  polystomella  Ess. 

13.  >  (Calloporina)  decorata  Elss. 


18. 

» 

19. 

» 

20. 

» 

21. 

» 

22. 

» 

LXXIV  R.  MBLI 

14.  Hippoporina  foliacea  EU.  et  Sol. 

15.  Myriozoum  truncatum  Pali. 

16.  »  crustaceum  Smitt 

17.  Schizoporella  linear is  Hass. 

sanguinea  Nev. 
Clerici  Nev. 
squamoidea  Bss. 
unicomis  John. 
Dutertrei  And. 

28.  Teucìu>pora  castrocarensis  Manz. 

24.  Osthimosia  coronopus  S.  Wood. 

25.  Retepora  cellulosa  Linn. 

26.  »         Beaniana  King. 

27.  Smittia  [Marsillea]  cervicomis  Pali. 

28.  »        \Mucronella\  coccinca  Àbild. 

29.  »  »  var.  fulgurans  Manz. 

30.  Umbonula  ramulosa  Linn. 

31.  Cycloporella  costata  M.  Gill. 

32.  Porina  borealis  Bk. 

33.  Homera  frondiculata  Lamk. 

34.  »         striata  M.  Edw. 

35.  Idmonea  serpeìis  Linn. 

36.  »         Milneana  D'Orb. 

37.  Tuhulipora  {Sfomatopora)  major  John. 

38.  »  >  dilatans  John. 

39.  >  {Pavotubigera)  dimidiata  Bss. 

40.  Entaìophora  proboscidea  M.  Edw. 

41.  Lichtnopora  hispida  Flem. 

42.  »  mediterranea  Blainv. 

43.  »  cespitosa  Gioii 

44.  Frondipora  verrucosa  Lrax. 

45.  »  Marsilii  Mich. 

Nettuno  {tufi  submarini). 

1.  Membranipora  reticulum  Linn. 

2.  Melicerita  Johnsoni  Bk.  (Foglino). 

3.  Myriozoum  truncatum  Pali. 
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4.  Schizoiheca  fissa  Bk. 

o.  Osthimosia  coronopus  S.  Wood 

6.  Smittia  reticulata  M.  Gill. 

7.  »        {Mucronelld)  coccinea  Abild. 

8.  Homera  frondiculata  Lamk. 

La  nota  fu  anche  pubblicata  nel  Boli.  d.  Soc.  Romana  pei- gli 
studi  zoologici  voi.  VII,  1898,  come  é  segnato  nella  citazione 
seguente. 

93.  Neviani  Antonio.  Briozoi  neozoici  di  alcune  località  d'Italia. 

Parte  V.  Nel  Boll,  della  Soc.  Romana  per  gli  sttidi 
zoologici,  Roma,  voi.  VII,  1898,  fase.  3-6,  pag.  97-109. 

Il  cap.  XVI  ha  per  titolo:  Briozoi  delle  formazioni 
plioceniche  e  post-plioceniche  di  Palo,  Anzio  e  Nettuno 
(pag.  106-109). 

Vi  si  trovano  enumerate  65  specie  di  Briozoi,  delle 
qaali  23  delle  marne  grigie  di  Tor  Caldara,  8  trovate  a 
Nettuno  nei  tafi  submarini,  e  45  nel  macco  d'Anzio,  ri- 
portate  nella  citazione  precedente. 

94.  Id.  Briozoi  tieogenici  di  alcune  località  d'Italia.  Parte  VI* 

(cAp.  XVII).  Briozoi  pliocenici  di  Savignano  (Modenese)» 
Nel  Bollettino  della  Società  Zoologica  Italiana.  Serie  11^ 
voi.  I,  Anno  IX,  1900,  fase.  I  e  II,  pag.  58-68. 

Parlando  della  Porina  borealis  Busk,  avvertesi  che  fo 
rinvenuta  nel  macco  (pliocene)  da  Anzio  a  Tòr  Caldara 
(pag.  61-62). 

95.  Id.  Revisione  generale  dei   briozoi  fossili   italiani,  I.  In- 

MONEE.   Roma,  1900,  in  8",  di  pag.  16. 

Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Itnl.,  voi.  XIX,  1900, 
fase,  r,  pag.  10-25. 

Vi  è  segnata  la  Idinonea  Milneana  D'Orb.  rarissima 
nel  macco  d'Anzio  (pag.  18,  n.  21);  e  la  Idm.  setpens 
Linn.  nel  post-pliocene  di  Nettuno  (pag.  20,  n.  28;. 

Nella  tabella  alla  pag.  23  è  citata  la  1"  specie,  come 
fossile  del  pliocene  di  Anzio,  al  num.  15. 
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96.  Nbviaxi  Antonio.  Materiali  per  una   bibliografia  italiana 

degli  studi  sui  Briozoi  viventi  e  fossili  dal  1800  al  1900. 
Nel  BolL  d,  Naturalista.  Anno  XXIII,  n.  3,  Siena,  15 
marzo  1903,  pag.  32,  n.  75. 

Sotto  il  n.  75  trovasi  citata  la  nota  del  prof.  Meli: 
Echinodermi  ed  altri  fossili  pliocenici  di  Anzio  {Boll. 
Com.  Geol.  itaL,  1885),  e  vi  sono  riportate  le  diverse 
specie  di  Briozoi  rinvenutevi.  Vi  è  aggiunta  la  notizia 
che  il  Neviani  dette  ana  nota  di  65  specie  di  Briozoar! 
di  qaesta  località  e  delle  altre  vicine  di  Nettuno,  Tor 
Caldara  e  Palo  nel  BolL  d.  Soc.  Geol.  Ital,  voi.  XVII, 
1898,  pag.  220  (V.  questa  bibl.,  n.  92). 

97.  Id.  Materiali  per  wm  bibliografia  italiana  degli  studi  sui 

Briozoi  viventi  e  fossili  dal  1800  al  1900.  Nel  Boll.  d. 
Naturalista^  Anno  XXIV,  n.  1.  Siena,  15  gennaio  1904, 
pag.  MV. 

Al  n.  121  è  segnata  la  memoria  del  Neviani:  Nuotai 
specie  fossile  di  Sticlioporina  (i?/r.  It.  di  Paleontologia, 
pag.  247.  1895,  Bologna). 

Passate  in  rassegna  tutte  le  specie  note  del  genere  Sti- 
choporina,  Fautore  stabilisce  la  nuova  specie  S.  persim- 
plex^  trovata  nelle  marne  plioceniche  di  Tor  Caldara. 

98.  Omboni  Giovanni.  Geologia  dell'Italia.  Milano,  V.  Maisner 

e  C.edit.,  1869,  in  16°,  di  pag.  viii  e  460  con  5  carte 
geologiche. 

Alla  pag.  304,  parlando  delle  paludi  Pontine  e  della 
loro  conca,  avverte  che,  verso  il  mare,  si  stende  una  se- 
rie di  basse  colline,  di  terreno  pliocenico,  da  Porto  d'An- 
zio al  Circeo,  e  che  dalla  punta  di  Astura  al  Circeo  si 
ha  un  doppio  cordone  littorale,  cioè,  quello  formato  dalle 
colline  plioceniche  e  l'altro  in  riva  al  mare  formato  dalle 
dune. 

99.  Pantanelli  Dante.  Pectett  Angplonii  e  Pecten  histrix.  Nel 

BolL  d,  Soc.  Malacologica  italiana,  voi.  XIII,  1888, 
fase.  I,  pag.  21-22. 
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Conviene  col  Foresti  che  il  P.  Angélonii  Menegh.  e  il 
P.  histrix  Dod.-Meli  sono  sinonimi  e  cita  qaesta  specie 
nelle  marne  di  Tor  Caldara  presso  Anzio. 

100.  Pareto  Lorenzo.  Della  posizione  delle  rocce  pirogene  ed 
eruttive  dei  periodi  terziario,  quaternario  ed  attutile  in 
Italia.  Genova,  Tip.  Sordomuti,  1852,  in-8**. 

Alla  pag.  23  sono  menzionati  i  sedimenti  del  Capo 
d'Anzio,  che  vengono  ritenuti  dal  Pareto  come  pliocenici. 

101.  Pellati  Nicol/).  Nella  Relazione  dell' ing.  N.  Pellati  al 

R,  Comitato  Geologico  sui  lavori  eseguiti  per  la  carta 
geologica  nell'anno  1898  e  proposte  di  quelli  da  eseguirsi 
nel  1899,  stampata  negli  Atti  ufficiali  in  appendice  al 
Boll,  del  R,  Comitato  Geologico  d'Italia,  Anno  1899, 
2*  trimestre  (voi.  XXX  della  Raccolta,  fase.  n.  2),  pag.  43 
(Gite  diverse),  si  trova  stampato  che  il  dott.  Di  Stefano 
fece  alcune  escursioni,  durante  il  1898,  per  ricerca  di  fos- 
sili, e  segnatamente  nel  litorale  romano  tra  Anzio  ed  Astura 
con  l'ing.  Sabatini. 

102.  Petraglia  Giulio.  Brevi  cenni  di  geografia  medica  di  Net- 

tuno. Roma,  tip.  Arch.  clinico  ital.,  1880. 

Contiene  alcune  poche  notizie  sulla  geologia  dei  dintorni 
di  Nettuno,  non  sempre  esatte. 

103.  Id.  QuaVè  il  clima  di  Nettuno  ?  Profili  di  climatologia  me- 
dica, Roma,  Savio,  1882. 

Vi  si  trovano  alcune  poche  indicazioni  sulla  costitu- 
zione geologica  del  suolo  nei  pressi  di  Anzio. 

104.  PiGORiNi  Luigi.  Sopra  le  antichità  delle  popolazioni  pri- 
mitive della  Campagna  romana.  Nel  Boll,  dell' Istit.  di 
Corr.  Archeolog.  per  Vanno  1866.  N.  IV  e  V,  aprile- 
maggio,  pag.  97. 

Nell'Adunanza  dell'Istituto,  tenutasi  il  23  marzo  1866, 
il  Pigorini  presentò  <  una   freccia  in   silice   di   stupenda 
conservazione,  riferibile  alla  seconda  età  della  pietra,  ri- 
vi 
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trovata  dal  sig.  Giorni  a  Porto  d'Anzio  e  da  lai  donata 
ai  Museo  di  Parma  ». 

105.  PiGORiNi  Luigi.  La  paleoetnologia  in  Roma,  in  Napoli^ 
nelle  Marche  e  nelle  Legajsiotii.  Relazione  del  doti.  Luigi 
Pigorini  a  S,  E,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 
Parma,  Tip.  Kossi-Ubaldi,  1867,  in  4°,  di  pag.  42. 

Biferendo  la  comanicazione  fatta  dall'autore  il  giorno 
23  marzo  1866  all'Istitoto  di  Corrispondenza  Archeologica 
di  Roma,  sagli  oggetti  preistorici  della  Campagna  ro- 
mana, menziona  «  una  panta  di  freccia,  di  dimensioni  non 
»  comuni  e  del  più  squisito  lavoro,  raccolta  in  quel  di  Porto 
»  d'Anzio  »  e  donatagli  dal  sig.  Pietro  Giorni  di  Albano 
(ved.  pag.  16). 

106.  Id.  Paleoetnologia.  ^éiV  Annuario  scientifico  ed  industriale 
per  Francesco  Grispigni  e  Luigi  Trevellini.  Anno  ITI, 
1866.  Firenze,  G.  Civelli,  1867,  in  8*. 

Alla  pag.  169  l'autore  ricorda  che  egli  presentò  all'Adu- 
nanza dell'Istituto  di  Corris|K)nd.  Archeologica  (i?oK.,  ecc. 
n.  4  e  5,  aprile  e  maggio  1866),  armi  in  silice  del  terzo 
periodo  della  pietra,  o  dell'epoca  geologica  attuale,  mo- 
strando due  frecce  di  selce,  l'una  scavata  a  Porto  d'Anzio 
e  l'altra  a  Veio. 

107.  PiNTO  Giuseppe.  Roìpm,  V Agro  romano  e   i  cetitri  abita- 

bili.  2""  edizione  aumentata.   Roma,   E.  Loescher,    1882, 
in  8°. 

Alla  pag.  44  parla  del  sollevamento  di  Anzio. 

108.  Id.  L'igiene  del  circondario  di  Roma  e  suoi  rapporti  coti 
le  leve  militari.  2"  edizione.  Roma,  Tip.  d.  R.  Accad.  dei 
Lincei,  1885,  in  8*,  di  pag.  148  con  una  tav.  grafica. 

Nel  cap.  Ili,  (condizioni  geologiche,  orografiche,  idro- 
grafiche e  climatiche  dei  Mandamenti  e  Comuni  di  Roma), 
dice  che  laddove  la  spiaggia  mediterranea  si  protende,  da 
Palo  fino  ad  Anzio,  trovansi  innumerevoli  depositi  sab- 
biosi. 
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Di  Anzio,  Nettuno,  Astnra,  fino  al  Circeo  si  parla  a 
pag.  61,  ove  è  riportato  un  brano  della  relazione  del  dott. 
Carlacci  su  tali  località. 

Alla  pag.  84  è  stampato  «  A  Porto  d'Anzio  e  Nettano 
rimane  stazionaria  la  coltura  degli  olivi  e  in  grande  e 
progressivo  sviluppo  quella  delle  viti  »...  «  nel  suolo  ar- 
gilloso ed  alluvionale  di  Porto  d'Anzio  e  Nettuno  preval- 
gono presso  a  poco  i  vitigni  medesimi  »  (cioè  i  vari  treb- 
biani, aleatico,  e  cesanese). 

Alla  pag.  85  trovasi  stampato:  che  se  a  questa  benefica 
influenza  dei  boschi  si  aggiungano  le  prerogative  naturali 
dell'aria  di  mare  su  cui,  senza  intermezzo  di  palude  o  di 
vento,  si  afifacciano  in  amena  e  ridente  situazione  Porto 
d'Anzio  e  Nettuno,  non  rimarrà  alcun  dubbio  sulla  na- 
turale salubrità  di  questo  mandamento. 

Anche  alle  pag.  74-75  si  fa  brevemente  parola  delle 
condizioni  igieniche  di  Anzio  e  Nettano. 

109.  Ponzi  Giuseppe.  Sulle  ossa  fossili  della  Campagna  ro- 
mana. -  Atti  delV  Vili  Riunione  degli  scienziati  italiani 
tenuta  in  Genova  dal  là  al  29  settembre  1846.  Genova, 
Ferrando,  1847,  in  4**  (da  pag.  677  a  687). 

Parlando  dei  terreni  terziari  subappennini  della  Cam- 
pagna romana,  menziona  quelli,  che  si  osservano  al  Porto 
d'Anzio  (ved.  pag.  677-678). 

Ho.  Ponzi  Joseph.  Mémoire  sur  la  gone  volcanique  d' Italie. 
Paris,  L.  Martinet,  1850,  in  8^,  di  pag.  15  con  carta  geo- 
logica. 

Estr.  d.  Bull.  d.  la  Soc.  Géólog.  de  France.  2*  sèrie, 
tomo  VII,  1850. 

Nella  piccola  carta  geologica  si  trova  indicato  esatta- 
mente il  pliocene  di  Anzio. 

^^1«  Ponzi  Q.  Catalogo  ragimiato  di  una  collezione  di  mate- 
riali da  costruzione  e  di  marmi  da  decorazione  dello  Stato 
Pontificio  ordinata  da  S.  E.  il  sig.  Barone  P.  2).  Co- 
stantini  Baldini  per  V  Esposiz.    Univ.   di  Londra  del- 


l'anno  1862.'  Roma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1862,  in  4*. 
Estr.  d.  Aiti  d,  Aeead.  pont.  de^  Xuori  Lincei,  Anno  XV, 
Se88.  :^*  del  2  febbraio  1862.  Ved.  pa^.  15^-171. 

Alla  pag.  8  (estr.»,  n.  33.  eita  il  tufo  dì  Foglino. 

33.  Tnfo  di  Porto  d'Anzio.  «  Si  cava  nel  fosso  di  Fo- 

>  glino  a  Porto  d' Anzio^  e  si  adopera   nella  eostrnzione 

>  del  porto  ». 

Alla  pag.  13  parlasi  del  macco  di  Porto  d'Anzio. 
68.  Macco  di  Porto  d'Anzio.  <  Le  formazioni  di  qaesta 

>  pietra  sono  molto  estese  a  Porto  d'Anzio,  dove  forma  le 

>  coste  scogliose  e  rilevate.  Riesce  benissimo  per  le  strade 

>  di  campagna,  come  per  altri  osi  ». 

112.  Ponzi  Giuseppe.  Sopra  i  diversi  periodi  eruttiti  determi- 
nati nelV Italia  Centrale.  Roma,  1864,  in  4^  Estratto  dagli 
Atti  d.  pont.  Accad.  Lincei,  Sess.  3*,  14  febbraio  1864, 
tomo  XVII. 

Alla  pag.  30  cita  il  Porto  d'Anzio  come  pliocene  supe- 
riore. 

113.  Id.  Quadro  geologico  delV  Italia   centrale.   Roma,    1866, 

4  pag.  in-4'',  con  grande  tabella  avente  il  medesimo  titolo. 
Estr.  d.  Atti  dell'  Accad.  pont.  de^  Nuovi  Lincei,  tom.  XIX, 
sessione  III,  4  febbraio  1866. 

Nel  quadro  è  collocato  il  giacimento  fossilifero  di  Anzio 
nel  pliocene  superiore,  come  sincrono  del  giacimento  clas- 
sico fossilifero  del  Monte  Mario,  di  Formello,  e  di  Cor- 
neto-Tarquinia  (Ved.  il  n.  16  del  quadro). 

114.  Id.  Storia  fisica  dell'Italia  cefitrale.  Roma,  tip.  d.  Belle 
arti,  1871,  in-4'*,  di  pag.  36  con  qttadro  geologico  delV Italia 
centrale.  Estr.  d.  Atti  dell' Accad.  R.  dei  Lincei,  sessione  IV, 

5  marzo  1871. 

In  questa  memoria  il  macco  è  per  la  prima  volta  ri- 
guardato come  spettante  al  pliocene  inferiore,  sincrono 
col  zancleano  di  Seguenza  (pag.  14).  Come  tale  è  sem- 
pre ritenuto  in  tutte  le  memorie  posteriori  dello  stesso 
autore,  qui  appresso  segnate. 


I 
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Nel  quadro^  annesso  alla  memoria,  il  macco  d'  Anzio 
è  indicato  nel  pliocene  inferiore  al  nnm.  16. 

115.  Ponzi  Q.  Del  bacino  di  Roma  e  sua  natura  per  servire 
alla  illìAstrazione  della  carta  geologica  delVAgro  romano. 
Roma,  R.  Tipogr.,  1872,  in-8^  di  pag.  52  con  carta  geo- 
logica a  colori.  Estr.  dagli  Annali  d^l  Ministero  di  Agri- 
coltura, Ind,  e  Comm.  Serie  I. 

La  memoria  fu  ristampata  ancora  nel  Ihìlettino  della  Societù 
Geografica  italiana,  Voi.  Vili,  1872,  pag.  2G-52  con  la  carta  geo- 
logica a  colori,  e  nel  volume  Studi  sulla  geografia  naturale  e  civile 
dell*  Italia  pubblicati  per  cura  delia  deputazione  ministeriale  isti- 
tuita presso  la  Società  Geografica  italiana  —  Roma,  tip.  Elzevi- 
riana, 1875,  in  8®  gr.  col  titolo  «  Carta  geologica  del  bacino  di 
Boma  >  pag.  65-97,  ma  senza  la  cai-ta  geologica. 

Alle  pag.  21-22  il  macco  d'Anzio  è  riferito  al  pliocene 
inferiore  ;  ma,  nel  quadro  sinottico,  alla  pag.  50,  il  macco, 
per  inavvertenza,  è  segnato  nell'astiano. 

116.  Ponzi  Giuseppe  e  Masi  Francesco.  Catalogo  ragionato  dei 
prodotti  minerali  italiani  ad  uso  edilizio  e  decorativo 
spediti  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Indtéstria  e  Com- 
mercio all'Esposizione  intemazionale  di  Vienna  ed  or- 
dinati e  descritti  dai  signori  professori  G.  Ponzi  e  F.  Masi 
colla  scorta  delle  notizie  fornite  dulie  Giunte  speciali  di 
ciascuna  provincia,  Roma,  Tip.  Coltellini  e  Bassi,  1873^ 
in  8*,  di  pagine  vi  e  222. 

Alla  pag.  24,  n.  68,  è  citato  il  macco  di  Porto  d'Anzio, 
che  è  riferito  al  pliocene  inferiore  (pag.  24,  n.  68)  ed 
equiparato  al  macco  di  Palo,  descritto  al  n.  69  seguente. 
La  medesima  roccia  è  segnata  alla  pag.  12,  sottc*  il  n.  68 
nel  Catalogo  sommario  dei  prodotti  minerali  italiani  ad 
uso  edilizio  e  decorativo,  ecc.,  ordinati  dai  medesimi  au- 
tori. Roma,  Coltellini  e  Bassi,   1873,  in  8^   di  pag.  32. 

117.  Ponzi  G.  Cronaca  subappenninica  o  abbozzo  d'un  quadro 
generale  del  periodo  glaciale.  Roma,  G.  B.  Paravia,  1875, 
in  4*,  di  pag.  82. 
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Estr.  d.  Aiti  della  XI  Riunione  degli  scienziati  ita- 
liani tenuta  in  Roma  dal  20  al  29  ottobre  1873  (dalla 
pag.  268  alla  346). 

Alle  pag.  280,  282  (pag.  15  e  17  dell'estr.)  si  parla 
del  macco  di  Porto  d'Anzio. 

118.  Ponzi  G.  Dei  monti  Mario  e  Vaticano  e  del  loro  sollevar 
mento.  Roma,  Salviucci,  1875,  in  4*",  di  pag  14  con  ta- 
vola. Estr.  d.  Atti  d.  R.  Accadem.  d.  Lincei^  tomo  2*, 
serie  II. 

Alla  pag.  10  si  paria  del  macco  d'Anzio,  Palo  e  Cer- 
nete, avvertendo  che  le  sae  stratificazioni  sono  inclinate. 

119.  Id.  La  Tuscia  romana  e  ìa  Tolfa.  Boma,  Salviucci,  1877, 
in  4°,  di  pag.  54  con  2  carte  geologiche.  Estr.  d.  Atti  della 
R.  Accad.  dei  Lincei.  Classe  di  Se.  fis.,  mat.  e  nat.  Voi.  I, 
serie  3\ 

Del  macco  di  Anzio  parlasi  alle  pag.  15  e  24. 

120.  Id.  Le  ossa  fossili  subappennine  dei  dintorni  di   Roma. 

Roma,  Salviucci,  1878,  in  4*,  di  pag.  30.  Estr.  d.  Atti 
d.  R.  Accad.  dei  Lincei.  Mem.  d.  Classe  di  se.  fis.,  mat. 
e  nat.,  serie  3*,  voi.  II,  seduta  del  5  maggio  1878. 
Alla  pag.  5  è  menzionato  il  macco  d'Anzio. 

121.  Id.  Della  zona  miasmatica  lungo  il  mare  Tirreno  e  spe- 
cialmente delle  Paltidi  Pontine.  -  Nella  Rivista  marittima, 
gennaio  1879.  (Estr.  di  pag.  54,  in  8*",  con  carta  in  litogr. 
a  5  colori  nella  scala  di  \/^3,,ooa)' 

Nella  carta  geologica,  annessa  alla  memoria,  è  indicato 
il  deposito  pliocenico  di  Anzio. 

122.  Id.  Sui  lavori  del  Tevere  e  sulle  variate  condizioni  del 
suolo  romano,  -  Negli  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  serie  3*. 
Transunti,  voi.  IV.  Seduta  del  6  giugno  1880.  Estr.  di 
pag.  6,  in  4**. 

Accennando  al  lento  movimento  ascensi vo  della  costa 
tirrena,  ricorda  come  una  delle  prove,   che  i  fondamenti 
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del  porto  Neroniano  di  Anzio  sono  fuori  d'acqua  a  bassa 
marea. 

123.  Ponzi  G.  I  terremoti  delle  epoche  subappefinine.  Roma,  in  8**, 

di  pag.  12.  Estr.  d.  Boll,  del  R.  Comitato  Geol.  d'Italia, 
anno  XI,  1880,  n.  34,  pag.  175-183. 

Anche  in  questa  nota  sono  menzionati  i  terreni  fossili- 
feri del  macco  di  Anzio,  i  quali  sono  sollevati  ed  hanno 
le  stratificazioni  inclinate  di  un  angolo  di  45"".  Sono  rife- 
riti al  pliocene  inferiore,  (Ved.  pag.  176  e  182). 

124.  Ponzi  Giuseppe  e  Meli  Romolo.  (Ved.  Meli  R.). 

125.  PoRTis  Alessandro.  Contribuzioni  alla  storia  fisica  del  ba- 
cifw  di  Rama  e  studi  sopra  V estensione  da  darsi  al  plio- 
cene superiore,  voi.  II,  parte  4*  e  5*.  Torino,  1896,  di 
pag.  514,  in  4%  con  5  tavole. 

Un  intero  capitolo  è  dedicato  alla  costa  d'Anzio;  ne  è 
data  una  sezione,  tracciata  secondo  le  speciali  idee  soste- 
nute dall'autore,  dal  fosso  dello  Schiavo  sopra  a  Tor  Cai- 
darà,  fino  ad  Astura.  Tutto,  compresi  i  materiali  vulcanici, 
è  riferito  al  pliocene  superiore. 

126.  Rath  (vom)  Gerhardt  Geognostisch^mineralogische  Frag- 
mente  aus  Italien.  I  Theil.  Rom  und  die  Romische  Cam- 
pagtia.  Berlin,  J.  F.  Starcke,  1867,  in  8*"  con  3  tavole. 
Est.  d.  Zeitschrift  d.  deutschen  geologischen  Gesellschaft. 
Voi.  XVIII,  Anno  1866,  pag.  487-642.  Furono  anche 
stampati  nello  stesso  anno  (1866)  nei:  Sitzungsbericht 
der  niederrheinischen  Geselkchuft  fiir  Natur-  und  HeiU 
kunde  jsu  Bonn  e  nei  Verhandlungen  des  naturhistorischen 
Vereines  der  preussischeti  RJmnlande  und    Westphalens, 

A  pag.  559  riporta  l'opinione  del  Ponzi  sulle  ultime 
manifestazioni  del  vulcanismo  laziale,  che  ritiene  oggi 
rappresentato  dalle  emanazioni  gassose,  emesse  dalle  sol- 
fatare. Tra  queste  cita  quella  presso  le  Frattocchie,  al- 
cune sulla  strada  presso  Ardea  (diejenige  an  der  Strasse 
nach  Ardea)  ed  una  vicino  Porto  d'Anzio. 
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127.  Recmoxt  (von)  Alfked.   Rjmische  Briefe  con  einem  Fio- 

rentiner.  Leipzig,  F.  A.  Brookhans,  1840-44,  voi.  4,  in  Id**^ 
Xel  voi.  IV,  lettera  XXI'  Latiion  marithnum  (pag.  175- 
209),  si  parla  della  strada,  che  da  Carroeeto  va  ad  Anzio, 
della  foresta  di  Nettuno,  di  Astura,  di  Porto  d'Anzio,  di 
Ardea  e  della  Solfatara  sulla  via  Ardeatina. 

Alle  pag.  207-209  descrìve  la  Solfatira  Altieri  sulla 
via  Ardeatina,  e  dice  che  il  suolo,  per  una  considerevole 
estensione,  è  imbiancato  a  causa  delle  emanazioni  solfo- 
rose, le  quali  hanno  impregnato  di  zolfo  tutto  quel  terreno. 

128.  Ristori  Giuseppe.  Contributo  alla  fauna  carcinologica  del 
plioceìif  italiano.  I  crostacei  fossili  dì  Monte  Mario,  Pisa, 
Tip.  T.  Xistri  e  C,  1889,  in  8^  di  pag.  26  con  1  tav. 
Estr.  d.  Atti  d.  Soc.  tose,  di  Scienze  Xaturali  residente 
in  Pisa,  voi.  XI,  1889. 

Vi  si  trova  citato  il  Cancer  Sistnondae  Mav.  rinvenuto 
nelle  marne  plioceniche  di  Tor  Caldara,  ed  è  descritta  e 
figurata  una  chela  di  Callianassa  subterranea  Leach  var. 
defilata  Kist.,  rinvenuta  nei  tufi  submarini  delle  Grottaccie 
sulla  spiaggia  da  Nettuno  ad  Astura,  la  quale  è  anche 
disegnata  nella  tavola  alle  fig.  19-20. 

129.  Id.  Contributo  alla  fauna  carcinologica   del  pliocene  ita- 

liano. Negli  Atti  della  Soc.  Tose,  di  Se.  Xatur.  resid.  in 
Fisa.  Memorie,  voi.  XI,  1891,  pag.  3-18  con  tav. 

Descrive  e  figura  il  Cancer  Sisp9^ondae  May.  di  Tor  Cal- 
dara. 

130.  Sabatini    Vkntlrino.  I  vulcani  dell  Italia   centrale  ed   i 

loro  prodotti.  Parte  I:  Vulcano  Laziale.  Roma,  Tip.  naz. 
di  G.  Bertero,  1900,  in  8^  di  pag.  xvi  e  392  con  dieci  tav. 
ed  una  carta  geologica  nella  scala  di  1  a  75,000. 

L'autore  colloca  un  cratere  secondario  alla  Solfatara 
Altieri  presso  la  via  Ardeatina  (Ved.  tav.  X).  Ponzi  collo- 
cava una  bocca  craterica  più  a  N.,  cioè  alla  Cecchignola. 

Nella  carta  geologica  del  vulcano  laziale  trovasi,  nel- 
l'angolo S.-W.,  la  regione  compresa  lungo  le  vie,  Lanren- 
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tìna  ed  Àrdeatìna.  Vi  sono  segnati  i  tati  litoidi  lionati  ed 
i  tafi  gialli,  che  s' incontrano,  lungo  la  via  Ardeatina  a 
Monte  Migliore,  alla  Solfatara  Altieri  e  verso  Ardea,  e 
che  perciò  trovansi  nelF  area  topografica  della  presente 
bibliografia.  A  Santa  Procnla  non  è  segnato  il  tnfo  pe- 
periniforme,  grossolano,  litoide,  che  osservai  nel  letto  del 
torrente  sottostante  al  casale  di  Santa  Procala,  e  che  per  la 
sna  facies  litologica  è  tanto  interessante.  Nella  memoria 
si  parla  pia  volte  di  Anzio,  Nettano,  Grottaccie,  ecc.,  ed 
alle  pag.  110-111  sono  date  dae  sezioni  geologiche,  Tana 
tra  la  Vallericcia  e  la  rotabile  di  Anzio,  e  Taltra  tra  la 
Ce<».china,  Carroceto  ed  Anzio. 

Qaesto  lavoro  è  assai  interessante  per  le  molte  notizie 
geologiche,  mineralogiche  e  per  lo  stadio  petrogi'afico  delle 
roccie  laziali.  Alle  pag.  367-387  è  stam])ata  ana  copiosa 
bibliografia  scientifica  sa  Roma  e  sai  Lazio. 

131.  Salmojraghi  Francesco.  Materiali  naturali  da  costrtusione^ 

Caratteri  litologici^  requisiti  costruttivi,  impieghi,  estro- 
jsiofie,  lavorazione,  distribuzione  in  Italia,  Milano,  Ulrica 
Hoepli,  1892,  in  8%  di  pag.  x  e  464. 

Alla  pag.  410  è  citato:  Calcare:  Porto  d'Anzio,  Nettano. 
Grossolano,  arenaceo,  conchigliaceo,  bianco  o  bianco  gial- 
lognolo, poroso,  leggiero,  tenero,  del  pliocene  detto  macco 
(pietra  grezza;  pietra  concia,  pietrisco;  poco  atto  a  pietra 
da  taglio). 

Alla  pag.  412  cita  il  tafo  di  Foglino  presso  Nettano. 

132.  Scilla  Agostino.  La  vana  speculazione  disingannata  dal 
senso.  Lettera  responsiva  circa  i  corpi  marini  che  petri- 
ficati  si  trovano  in  varj  luoghi  terrestri.  Napoli,  appresso 
Andrea  Coiicchia,  1670,  in  8°,  di  pag.  8  non  namerate  e 
168  con  28  tavole,  e  l'antiporta  figurata. 

Questa  opera  fu  tradotta  in  latino: 

Scilla  Augustinus.  De  corporihus  marinis  lapidescen- 
tibus,  quae  defossa  reperiuntur,  auctore  Augustino  Scilla, 
addita  dissertatione  Fabii  Columnae  da  glossopetris.  £ditio 
altera  emendatior.  Bomae,  1747,  in  4"^,  con  antiporta  in- 
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rìsm  e  28  taT«»le  di  f<>9sìli.  più  la  tarola  aaneatt  mila  me- 
moria di  Fabio  Coloana. 

Trurrivo  il  bnoo.  At  si  riferisce  alle  coaehi^lie  fossili 
del  marro  d'Anxio: 

«  Prope  maris  litora  non  inÉneqaentes  smt  haius  generis 

>  lapidieinae,  sea  meliiK  dixeris  stiata  lapidefacta:  nam 

>  non  I«>n^  ab  antiqua  Anriatam  nrì^e  Wdimas  haee  strafa 

>  ex  minimis  eoehleamm   et   f«>nefaanm   fra^mentis  ona 

>  com  solidiore  arena  cm^mentaris  lapideam  indnisse  na- 

>  fnram  »    ved.  pa^.  3  v. 

Intereseanle.  per  Tepoea.  è  il  andino  ebe  se^ne:  <  Omnia 

>  haec  animalia  veras  fi>nebas  estimari.  nee  alla  de  hoc 

>  meos  haesitatione  lahMrafit  intellecfns  »  p*g-  3l 
Queste  superiori  eitaiìoni  mancano  nell'edinone  origi- 
nale del  lòTO  e  sembrano  alante  da  ehi  ne  fece  la  tra- 
diizì«>ne  in  bdno.  In  ossù  ni«>do.  neUt  edìnone  del  1752 
dello  Seilla  si  tro^-a  stampata,  se  non  la  prima  notìzia, 
eerto  ana  delle  più  annebe  indieaiioni  salie  conchiglie 
fossili  di  Attiio.  La  prima  citaiione  ss  qvesto  ariromento 
è  quella  che  trorasi  nella  1'  edizione.  1742.  di  Desallier 
d'Anrenville. 


Di  >|Ti^;»edk  traduìoiie  in  U;ìii*\  k*>  l«  je^eati  «fdizioai  nella 
mìa  BìMìoteca: 

Rooiae.  ex  trp^  LiB^rvanui  orimcalias  Aaieriì  Bocìffi  et  Fhìiippi 
Bacirbelli  ia  aedibo»  3laxi»i>nui.  lìdi.  ìa  4^  di  pa^.  vui  e  S4  aa- 
sente,  pia  pa^.  >>  ohi  V  iadi^.'e  e  2S  taroie.  ^cre  qaella  cbe  fbntt 
ranci  porta  e  Falera  annescsa  alia  ntemoria  dì  Fabio  CoIoBaa^  la 
quale  è  iaderita  alla  pa^.  7\ 

Ri^ma^.  «X  tjp.  Jo^iimb  Zimpel  prope  M*>ateiii  Jonianm.  1759, 
ia  4'  di  pa^.  vm  bob  naserace.  e  >^  namerate  pia  pa^.  6  eoa  Fia- 
dìee  e  3^  tarole  ìa  nitti>  maiW  al^a  pnecedeate.  Di  qacita  ahiaui 
edizione  ho  due  etsemplari.  «%>a  diif<?reace  Ti^<iecta  eiascano  jal  froa- 
te»pizio.  L'Tim>  ha  ana  rediita  eoa  ona  corre  >  ìdt^atiea  Tigaetti 
troTa^i  aeir^^MMuplar^  della  Ca$aaatea;ie •  :  Palerò  eaenplare  rap- 
pr^:«eata  on  Ti«>ai^>  che  eonv  con  cesta  di  ein^iate  tPeseaiplare 
della  BibL  Vlctorio  Emaa^e  li.  i^  H.  Il  ba  eowniie  i^ra ). 

133.  Spada  Latim  Ausxaxpm.  Air  Cd^  *i^  tm/ìf  de  fife  d'Is- 
chia, Lenera  e»>miuiieata  dal  S^^netarìo  della  Sor.  Geol. 
di  Fianeia  oelb  sedata  del  U  fi^bbraio  IS^.  Nel  BmO.  de 
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la  So€.  géol.  de  France,  2**  sèrie,  tome  XV,  1857-58,  pag.  362 
a  366. 

Fa  parola  del  conglomerato  ferruginoso  di  Porto  d'Anzio 
(pag.  363)  che  riguarda  come  pliostocenico.  Inoltre  ac- 
cenna ai  conglomerati  vulcanici  conchigliari  di  Nettuno, 
che  furono  composti  da  un  rimaneggiamento  di  fram- 
menti di  roccie  vulcaniche  preesistenti,  la  cui  emersione 
è  dovuta  a  un  sollevamento  uniforme  e  relativamente  mo- 
dernissimo, che  s'è  operato  lungo  una  gran  parte  del  lito- 
rale mediterraneo. 

134.  Spataro  Donato.  Ingegneria  sanitaria.  Igiene  delle  abi- 
tazioni. Voi.  II.  Igiene  delle  acque.  Proprietà  fisico-chi- 
miche, ecc.  Milano,  U.  Hoepli,  1891,  in  8**,  con  fig.  e  tav. 
colorate. 

Nella  tav.  V,  inserita  tra  le  pag.  232-233,  trovasi  una 
carta  geologica  a  colori  della  Campagna  romana  (ripro- 
duzione in  piccola  scala  di  quella  pubblicata  già  dal 
R.  Comitato  geologico),  nella  quale  ò  indicata  la  zona  di 
.  pliocene,  scoperta  sulla  costa  Nettuno-Anzio-Tor  Caldara. 
Alle  pag.  233-234  si  fa  parola  della  zona  di  sabbie  lito- 
rali, formanti  dune  sulla  spiaggia,  da  Anzio  al  Circeo. 

135.  Strueyer  Giovanni.  Studi  sui  minerali  del  Lazio.  Parte  P. 
Koma,  Tip.  Salviucci,  1876,  in  4*",  di  pag.  22  con  2  tav. 
Estr.  d.  Atti  della,  R.  Accademia  dei  Lincei,  Tomo  3*, 
serie  IP. 

Tra  le  località  del  Lazio,  delle  quali  si  hanno  campioni 
di  zolfo  nel  Museo  di  Mineralogia  deirUniversità  di  Boma, 
è  indicata  la  solfatara  di  Porto  d'Anzio  (ved.  pag.  8  estr.) 
e  sono  date  alcune  citazioni    bibliografiche  in   proposito. 

136.  Id.  Contribuzioni  alla  Mineralogia  dei  vulcani  sabatini. 
Parte  P.  Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  ad  est 
del  lago  di  Bracciano.  Boma,  Tip.  della  B.  Accad.  dei 
Lincei,  1885,  in  4^ 

Estr.  d.  Atti  d.  R.  Accad.  dei  Lincei.  Serie  4*,  Memor. 
d.  Classe  di  se.  fis.,  mat.  e  natur.,  voi.  I  (1884-85). 
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Alla  nota  (1)  a  piedi  della  pag.  5  (estr.)  cita  grossis- 
simi  blocchi  della  roccia  leacitico-hattynìfera,  analoga  a 
qaella*che,  erratica  parimenti,  si  ritrova  presso  il  Tavo- 
lato salla  via  Appia  nuova,  dall'aatore  rinvenuti  presso 
Santa  Procula,  lungo  la  via  di  Ardea,  a  25  km.  da  Boma. 

Sulle  località,  ove  questa  roccia  fu  rinvenuta  in  blocchi  erratici, 
cfr.:  Brocchi,  Catalogo,  pag".  29,  n.  19-20  ;Stru ver,  oltre  la  memoria 
citata,  anche:  Studi  petrografici  sul  Iamìo  (Atti  R.  Accad.  Lincei* 
Sei-ieS*,  voi.  1, 1876-77)  ;  Ponzi,  Intorno  alia  sezione  geolog.  scoperta  al 
Tavolato,  ecc.  (Atti  R.  Accad.  Lincei,  Serie  3^  voi.  XII,  1881-82); 
Meli,  Notizie  su  resti  di  mammif,  fossili  (Boll.  d.  Soc.  Geolog.  ital., 
voi.  XIV,  1896,  fase.  2,  nota  (3)  a  piedi  delle  pagine  166-167)  ; 
Sabatini,  I  vulcani  dtìV It.  Centrale-  Parte  I,  Vulcano  Laziale, 
1900,  §  19.  Tavolato,  pag.  235-246. 

In  una  escursione,  che  ho  fatto  in  questi  giorni  a  Monte  Cavo, 
raccolsi,  presso  il  Campo  d'Annibale,  un  pezzo  di  leucitofiro,  a 
grossi  cristalli  di  leucite  vetrosa,  di  aspetto  analogo  a  quello  del 
Tavolato.  Lo  ritrovai  compreso  entro  quel  conglomerato  tufaceo, 
ad  elementi  frammentari  piuttosto  grandi,  che  trovasi  in  posto 
sopra  Rocca  dì  Papa,  nella  direzione  delParx  aìbanuy  per  la  via 
che  conduce  verso  Monte  Cavo.  Il  frammento,  tondeggiante,  era 
incastonato  entro  il  conglomerato  tufaceo  ed  aveva  un  diametro 
medio  di  cm.  16. 

In  altra  escursione,  fatta  ad  Albano  Laziale,  A  riccia,  ecc.  nel 
mese  corrente,  trovai  racchiusi  nel  peperino,  che  si  mostra  sco- 
perto nella  via  dei  Villini  di  Albano,  due  campioni  di  leacitofiro 
haiiynico,  presentanti  un  aspetto  macroscopico  analogo  a  quello 
del  Tavolato,  cioè,  a  grossi  cristalli  icositetraedri  di  leucite  vitrea, 
con  grani  cristallini  di  haùyna  azzurra.  Le  leuciti  contengono 
inclusi  grani  di  hatiyna  e  crìstalletti  di  augite.  In  uno  dei  cri- 
stalli di  leucite  osservai  una  decisa  tendenza  a  rompersi  secondo 
due  piani  di  clivaggio,  che  mi  parvero  ortogonali.  Ciò  potrebbe 
derivare  dalla  trasformazione  della  leucite  in  sanidino,  ovvero 
da  intromissione  di  lamelle  di  sanidino  nella  leucite. 

137.  Terrigi  Guglielmo.  /  depositi  Incustri  e  marini  riscontrati 
nella  trivellazione  presso  la  via  Appia  antica.  Nelle  Me- 
morie del  R,  Cofìiitato  Geologico  d^ Italia,  voi.  IV,  parte  V. 
Firenze,  G.  Barbèra,  1891,  in  4**  (da  pag.  53  a  131  con 
4  tavole). 

Parlando  dello  strato  sabbioso,  sottostante  al  terreno 
lacnstre,  rinvenuto  nella  trivellazione  alla  qnota  di  14"  95 
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sotto  il  livello  marino,  corrìspondente  al  campione  contras- 
segnato col  n.  27,  scrive  l'autore  che  qnello  strato  €  ri- 
»  chiama  subito  il  pensiero  a  quello  che  si  forma  attual- 
»  mente  sulla  nostra  spiaggia  del  Tirreno  ed  in  specie 
»  lungo  la  spiaggia  da  Palo  sino  ad  Anzio,  col  quale  ha 
»  tanta  analogia.  Esso  può  definirsi  una  sabbia  augitico- 
»  quarzosa  per  la  prevalenza  assoluta  di  cristalli  di  au- 
»gite;  differisce  però  alquanto  da  quella  odierna  delle 
»  spiagge  del  Tirreno  per  difettare  un  poco  della  biotite 
»  nerastra  in  quella  più  abbondante  »  (ved.  pag.  60). 
Il  medesimo  concetto  è  ripetuto  alla  pag.  120. 

138.  TiTTONi  Tommaso.  La  regione  trachitica  delVAgro  Sabch 
tino  e  Cerile.  Roma.  Tip.  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1886, 
in  8°,  di  pag.  42,  con  carta  geologica  a  colori  nella  scala 
di  1  a  50,000.  Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital,  voi.  IV, 
1885,  pag.  337-376. 

Alle  pag.  346,  347,  348  si  parla  delle  marne  del  plio- 
cene inferiore  a  P.  histrix  rinvenute  in  parecchie  località 
dell'Agro  Sabatino  e  Gerite,  identicate  per  i  fossili  che 
contengono,  con  quelle  di  Tor  Caldara.  Difatti,  vi  rinvenne 
tra  Monte  Arsiccio  e  Monte  Castagno: 

Ostrea  cochlear  Poli. 
Pecten  histrix  Meli-Doderl. 

Ai  poggi  di  Cornacchiola: 

Ostrea  cochlear  var.  alata  Foresti. 

Al  fosso  di  Vaccina  : 

Pecten  histrix  Meli-Doderl. 

Terebratulina  [sp.  intermedia   tra  la  caput-serpentis 

Linn.  e  la  crysalis  (Schloth.),  da  me  riferita  alla 

T.  granoso-radiata  Seguenzaj. 

Al  passo  del  fosso  del  Cecio,  presso  Castel  Campanile, 
rinvenne  le  medesime  marne,  e  in  quelle  tra  Rota  e  Tolfa 
trovò  ': 

Ostrea  cochlear  Poli  var.  navicularis  Brocc. 


XC  K. 

Nelle  mmine  poi  di  Castel  Campiiiile  rìtroTÒ: 

CMr^  cochUar  Poli. 

P^m  hìfstrix  Meli-I>Dderl. 

TfrehraimUma  ''sp.  citati . 

Pleuff/n^ia  crjmifafms  Fontaii.  (P^eien\ 

Plturrm^ia  sp.?  differente  dalla  preeedente  per 
avere  Tintenio  di  ambedae  le  Taire  del  tutto 
liscie,  identica  a  quella  da  me  rinrenota  nelle 
marne  di  Tor  Caldara. 

Totte  le  sopra  citate  specie  si  rìnrengono  nelle  marne 
di  Tor  Caldara. 

139.  Tommasi-Crcdeli   Corb.uk».  //  clima  di  Roma.  -  Ccnfe- 

retìjsa  fatta  nella  primavera  del  IS^ryó,  inaugurando  l'Isti- 
tuto d'Igiene  speri fneti tale  della  R.  Unirersità  di  Roma. 
Roma,  Loescher.  1886.  in  8®,  con  ona  carta  topografica 
e  geologica  deirAgro  romano  e  cinque  tavole  illostratiYe. 
Nella  carta  ge«.»logica  dell' Agro  romano  (scala  ',^.400) 
è  segnato  il  pliocene  sai  bordo  del  mare  tra  Tor  Caldara 
e  Nettano  (marne  e  macco»  inou  è  messo  al  faro  e  al 
Capo  Anzio).  Mancano  però  le  indicazioni  relative  al  plio- 
cene delle  Grottaccie.  alle  sabbie  della  fornace  Morronese, 
ed  ai  soprastanti  tufi*  allavio-sabmarini. 

140.  Trevelyax  Calterly  Waltbr,  Indications  of  recent  eie- 

vations  in  the  Islands  of  Guemsey  and  Jersey  and  on 
the  coast  of  Jutland  aìid  on  sonìe  tertiary  beds  near  Porto 
d'Anzio.  -  Proceediììgs  of  the  Geological  Society  of  Lon- 
don, voi.  II  (november  1833  to  Jane  1838»,  pag.  577-578. 
Parlasi  del  macco,  della  saa  inclinazione  (S.  E.),  delle 
marne  verso  Tor  Caldara,  e  dei  gascì  di  conchiglie  can- 
giate in  zolfo. 

141.  Ufficio  (K.)  Geologico.  Carta  geologica  della  Campagna 
romana  e  regiotù  limitrofe^  rilevata  e  pubblicata  per  cura 
del  R.  Ufficio  Geologico,  fioma,  K.  Carto-litogr.  Virano^ 
1888,  6  fogli  a  colori,  con  ana  tavola  di  sezionL 
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Nel  foglio  di  Cori  è  compresa  la  parte  di  carta  geo- 
logica dei  dintorni  di  Anzio  e  Nettano,  nella  scala  di  1 
a  100,000. 

142.  Ufficio  (R.)  Geologico.  Brevi  cenni  relativi  alla  Carta  geo- 

logica della  Campagna  romana  cmi  le  regioni  limitrofe, 
Roma,  Tip.  Nazionale  di  Reggiani  e  Soci,  1889,  in  8*", 
di  pag.  23. 

Nel  quaternario  antico  sono  collocate  le  sabbie  silicee 
della  selva  di  Nettano  (pag.  6).  Il  macco  d'Anzio  e  Net- 
tono  è  stimato  sincrono  a  quello  di  Cometo  e  di  Palo 
(i  quali  due  ultimi  sono  più  antichi)  e  riferito  al  pliocene 
superiore  ;  però  è  avvertito  che,  per  la  sua  posizione  non 
bene  definita  nella  serie  pliocenica^  si  è  creduto  di  col- 
locarlo fra  il  superiore  e  l'inferiore  (pag.  8).  Questo  è  esatto 
per  Palo  e  Cometo,  ma  non  pel  macco  d'Anzio  che  è,  a 
mio  parere,  più  recente. 

Alla  pag.  9  sono  citate  le  marne  lungo  la  spiaggia  da 
Anzio  a  Tor  Caldara,  riferite  al  pliocene  inferiore,  e  che 
sono  indicate  con  precisione  sui  fogli  della  carta  geologica 
(6  fogli,  scala  '  ,oo,uuo),  che  accompagna  la  memoria  con 
color  giallo  vivo  j>'. 

Del  macco,  come  materiale  da  costruzione,  è  fatta  pa- 
rola alla  pag.  21  del  citato  opuscolo. 

143.  Id.  Nella  Belazione  al  R.  Comitato  Geologico  sui  lavori 
eseguiti  per  la  Carta  geologica  nel  1901,  inserita  nel 
Boll,  d.  R.  Comitato  geologico  d'Italia,  anno  1902,  n.  2, 
alla  pag.  18  trovasi  un  capitolo  sulla  Flora  fossile  della 
Campagna  romana,  nel  quale  è  detto  che  l'ing.  Clerici 
si  recò  a  Tor  S.  Lorenzo,  presso  Ardea,  e  vi  raccolse  fil- 
liti  nei  tufi  vulcanici. 

144.  Università  (R.)  Romana.  -  Scuola  d'Applicazione  per  gli 

Ingegneri.  -  Annuario  per  Vanno  scolastico  1892-93,  com- 
pilato dal  segretario  della  Scuola.  Roma,  Tip.  d.  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  1892,  in  12*  picc. 

Alle  pag.  84-87  trovasi  stampata  una  breve  relazione 
dell'escarsione  geologica,  eseguita  dal  prof.  Meli  cogli  al- 
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lievi  del  secondo  corso,  a  Nettuno  ed  alle  Qrottaccie;  vi  si 
trovano  menzionate  le  marne  fossilifere  ed  i  tafi  di  questa 
località. 

La  predetta  relazione  trovasi  anche  riprodotta,  con  qual- 
che piccola  variante,  nell'opuscolo  seguente: 

Meli  Romoix).  Breve  relazione  delle  escursioni  geologiche 
eseguite  coti  gli  allieti  della  jR.  Scuola  d'Applicazione  per 
gV Ingegneri  di  Bmna,  nell'anno  scolastico  1891-1892,  ecc. 
(Meni,  ciU\ta  già  al  n.  74). 

Per  la  escursione  a  Nettuno  ed  alle  Grottaccie,  ved.  pag.  3-5. 

145.  UziELLi  Gustavo.  Sojtra  lo  zircone  della  costa  Tirrena. 
Roma.  Salviucci,  1876,  pag.  18  in  4°. 

Estr.  dagli  Atti  d.  R.  Acead,  d.  Lincei,  Anno  1875-76. 
Classe  di  Se.  fis.,  matem.  e  naturali,  serie  2*,  voi.  ITI, 
parte  2%  1876,  da   pag.   862-877. 

L'autore  ritrovò  lo  zircone  nelle  sabbie  ferrifere,  rac- 
colte sulla  spiaggia  deirantico  porto  Xeroniano. 

Esaminò  ]k>ì:  le  sabbie  fra  il  fosso  Foglino  e  Nettuno 
'straterelli  sotto  l'argilla  sabbio-ferrifera  (lehm)  e  depositi 
littonili  recenti],  le  sabbie  del  porto  Xeroniano  in  Anzio, 
quelle  di  Tor  S.  Lorenzo,  e  del  littorale  di  Palo  e  Civita- 
vecchia .pag.  863\ 

Xel  quadro  (i^g.  864}  sono  segnate  le  sostanze  mine- 
rali rinvenute  nelle  sabbie  delle  anzidette  località. 

Alla  |)ag.  866  scrìve  che  la  sabbia  fra  il  fosso  Foglino 
e  Xettuno,  straterelli  sotto  l'aitila  lehm'  presenta,  come 
carattere  speciale,  una  povertà  di  pirossene  e  di  olivina; 
tolto  il  50  a  60  '  ^  di  fem>  magnetico,  rimane  una  sabbia 
gialla  c^>n  molti  cristalli  di  zircone. 

Allo  |vig.  866  n.  8  -868  è  riportata  la  traduzione  di 
un  brano  del  Ludwig,  ciiva  i  depositi  di  ferro  magnetico 
di  Nettuno  otl  e  ripivHlotta  pure  la  figura  dello  stesso 
Ludwic  dei  tnmuloti  di  Nettuno. 

8ognom>  |ìag,  868-869  alcune  os^rvazioni  dellTzielli 
sui  ciaoimentì  di  sal^bie  ferrifere  di  Nettuno. 

Stì^tiono  JHM  che  i  framnH>nti  limpidissimi  delle  sabbie 
n^niaiK'  sieiH^   iKxn  di  quan^v  cM»e  ritiene  il   Ponzi  (in 
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Cialdi  A.,  Sul  moto  ondoso  del  mare^  1866,  pag.  460), 
ma  invece  di  sanidino  (pag.  873). 

146.  Veuri  Antonio.  Alcune  linee  sulla  Val  di  Chiana  e  luoghi 
adiacenti  nella  storia  della  terra.  -  Memoria  popolare. 
Pavia,  Successori  Bìzzoni,  1877,  in  8"*,  di  pag.  100,  con 
carta  geologica  e  veduta. 

A  pag.  67  accennasi  al  sollevamento  degli  strati  plio- 
cenici avvenuto  lentissimamente;  l'autore  ritiene  che  se- 
guiti tuttora,  stando  alle  osservazioni  fatte  a  Porto  d'Anzio, 
Palo  e  Civitavecchia. 

L^aatore  allude  alla  memoria  del  Ponzi,  Il  Tevere  e  il  ma 
Delia,  in  cui  si  parla  de)  sollevamento  della  spiaggia  romana. 

U7.  Id.  /  tufi  vulcanici  da  costruzione  della  Campagna  di 
Roma.  -  Nel  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  Anno  XI,  1892, 
fase.  1<»,  pag.  63-75. 

Alla  pag.  74  cita  il  pliocene  a  Porto  d'Anzio,  e  presso 
l'osteria  del  Malpasso  per  andare  a  Castel  Porziano. 

148.  Id.  Note  per  la  storia  del  tmlcano  laziale  {Rilievo  circo- 
stante al  gruppo  dei  crateri).  Boma,  Tip.  d.  R.  Accad.  d. 
Lincei,  1893,  in  8'\  di  pag.  44.  Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geolog. 
ItaL,  voi.  XII,  1893,  fase,  l^  pag.  39-80. 

Alla  pag.  17  estr.  (53  del  Bollett.)  scrive  che  nel  fosso 
della  Moietta,  dopo  Carroceto,  ha  trovato  sotto  alle  poz- 
zolane rosse,  a  quota  40  e  50,  un  banco  di  tufo  brecciforme 
bigio-chiaro. 

Alla  pag.  16  estr.  (52  del  Boll.\  parlando  delle  pozzo- 
lane, dice  che  la  loro  potenza  è  sempre  grande  a  distanza 
di  oltre  20  km.,  dal  centro  eruttivo,  e  cita  quelle  tra  Car- 
roceto ed  Anzio  verso  il  Tirreno. 

Alla  pag.  28  estr.  (64  del  Boll.)  dice  che  il  tufo  posa 
su  pozzolane  rosse  al  Carroceto,  su  sabbie  marine  ad  Ardea, 
e  su  marne  marine  a  Nettuno. 

Nella  memoria  sono  menzionate  le  pozzolane  bigie  con 
scorie  rosse  nei  bacini  dell'Incastro  e  dell' Astura. 

Alla  pag.  31  estr.  (67  del  Boll.)  paria  della  corrente  tu- 
facea del   fosso  Astura  in  vicinanza  di  Conca  e  scrìve 

VII 
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di  aver  trovato  interclusi  di  tafo  bigio-scuro,  i  quali  inter- 
clusi ha  pure  rinvenuto  nel  tufo  giallo  della  spiaggia 
fra  Nettuno  e  Astura  tufo,  cioì*,  di  Foglino  e  prossima 
località  delle  Grottaccie). 

Alla  pag.  32  estr.  (6S  del  Boll.)  cita  gl'interclnsi  cal- 
carei nei  predetti  tufi  della  spiaggia  di  Nettuno. 

Dello  stesso  tufo  e  dei  molluschi  racchiusivi,  parla  an- 
cora alle  pag.  32-34  estr.  (68-70  del  Boll). 

Alla  pag.  37  estr.  (73  del  Boll.)  cita  pozzolane  bigie 
nei  bacini  dei  torrenti  Incastro  ed  Astura. 

Alla  pag.  38  estr.  (74  del  Boll.^  dice  che  gli  ammassi 
scoriacei  che  accompagnansi  alle  pozzolane  bigie,  talvolta 
hanno  qualche  grado  di  cementazione,  ed  è  per  questa 
circostanza  che  la  Carta  del  R.  Ufficio  geologico,  in  al- 
cuni tratti  del  bacino  dell'Astura,  li  comprende  tra  i  con- 
glonierati  vulcanici  dirersi. 

Alla  stessa  pagina  scrive  :  «  Posano  sulle  pozzolane, 
»  superiori  al  tufo  giallo,  le  lave  che  da  Frascati  vengono 
»  alle  Grottaccie  ».  Ora  alle  Grottaccie  non  vi  sono  lave:  se 
ne  trovano  sulla  strada  da  Cecchina  ad  Anzio  (Fontana 
di  Papa,  e  l'altra  verso  Monte  Giove,  ove  è  aperta  anche 
una  cava  con  binario  ferroviario),  ma  dopo  Carroceto  non 
ne  affiorano  altre. 

Alla  pag.  39  estr.  ^75  del  BolL^  avverte  che  avvenne  un 
alzamento  nel  littorale  di  Nettuno,  dove  il  tufo  con  inclusi 
molluschi  marini  si  trova  a  quota  15  metri. 

Peraltro,  i  molluschi  marini,  compresi  nel  tufo,  si  tro- 
vano anche  ad  una  quota  molto  minore.  Nel  tufo  delle 
Grottaccie  si  rinvengono  a  poco  più  di  un  metro  sul  mare. 

Alla  pag.  40  estr.  (76  del  Boll.)  fa  notare  la  <  depres- 
»  sione  nel  contiguo  settore  di  Cisterna,  dove  il  tafo  scom- 
»  pare  sulla  sinistra  del  torrente  Astura,  nel  quale  settore 
»  cominciano  le  paludi  pontine  »  ecc. 
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II. 

Pubblicazioni  riguardanti  la  Geoflsica. 

(Corrosione  della  costa,  insabbiamento,  magnetismo  terrestre,  ecc.)» 

149.  Accademia  (R.)  dei  Lincei. 

Nelle  Notizie  degli  scavi  di  antichità^  comunicate  dal 
SOCIO  G.  Fiorelli  al  Presidente  della  B.  Accademia  dei 
Lincei,  nel  mese  di  agosto  1884  (Vedi  Atti  della  R.  Ac- 
cadefnia  dei  Lincei,  1883-84,  serie  3*.  Memorie  della 
classe  di  se.  morali,  stor.  e  filologiche,  voi.  XIII,  pag.  417- 
450),  trovansi  stampate  importanti  notizie  sui  ritrovamenti 
esegniti  presso  Anzio,  specialmente  nei  tagli  fatti  per  la 
ferrovia.  Interessante  è  la  notizia  che  nel  cavo  dei  mon- 
ticelli  di  sabbie  ^dune),  che  si  trovavano  presso  il  mare,  di*- 
rìmpetto  alla  stazione  fen-oviaria,  si  rinvennero  tombe  a  cas- 
settoni ed  a  capanna,  con  monete  di  Gk)rdiano  III  e  dei  due 
Filippi.  Ciò  dimostra  che  il  bacino  del  porto  neroniano 
non  arrivava  all'epoca  dei  predetti  imperatori,  fino  a  qnel 
punto,  come  generalmente  si  credeva  dagli  scrittori  di 
antichità  anziati,  e  come  del  resto  ò  confermato  dallo  studia 
geologico  dei  letti  del  sottosuolo. 

Vi  si  parla  anche  del  teatro  di  Anzio,  la  cui  scena 
cadde  in  quell'epoca  sotto  l'azione  corrosiva  del  mare,  che 
fa  arretrare  anche  oggi  la  costa,  e  della  scoperta  di  un 
pozzo  funebre  rinvenuto  presso  Tor  Caldara  (pag.  428-429). 

150.  Barattieri.  Architettura  d'acqtia. 

Nel  libro  I,  alla  pag.  7  parla  della  corrosione  operata 
dal  mare  sulla  costa  Anzio-Nettuno.  Il  brano  è  anche  ri- 
portato dal  Fea  nei  suoi  Opuscoli,  III,  in  nota  (1)  alla 
pag.  18. 

^51.  Cardi  V.  e  Luiqgi  L.  (Ved.  Luiggi  L.). 
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152.  Carlucci  Clito.  Sulle  condizioni  fisiche  e  stato  civile  della 
provincia  romana  e  sulle  infermità  predominanti  nella  sua 
popolazione  in  rapporto  alla  leva  militare,  Relajsione 
esposta  al  Consiglio  provinciale  di  sanità  di  Boma.  Roma, 
G.  Via,  1876,  in  8^ 

Alla  pag.  27  dice  che  la  spiaggia  da  Anzio  veiso  Astara 
è  in  \ia  di  corrosione,  e  vi  si  scorgono  reliquie  di  antiche 
costruzioni  s])orgenti  fuori  dal  mare.  Alla  pag.  38  parlasi 
dell'aria  di  Anzio,  Nettuno  e  dintorni,  ed  alle  pag.  102-103 
delle  malattie  dominanti  in  questi  due  paesi. 

153.  Chistoni  Ciro.  Misurazimù  magnetiche  in  Italia.  (Risul- 

tati delle  misure  assolute  degli  elemetiti  del  magftetismo 
terrestre,  eseguite  nell'anno  1SS5  dal  prof,  Ciro  Chistoni). 
Negli  Annali  della  Società  degV  Ingegneri  ed  Architetti 
Italiani,  Anno  II,  1887,  fase.  1*  (pag.  75-95). 

Alle  pag.  75-76,  n.  1,  riferisce  le  osservazioni  eseguite 
nella  >igna  Perucci,  a  circa  4  km.  da  Anzio  per  deter- 
minare la  declinazione  magnetica,  Tinclinazione  e  la  com- 
ponente orizzontale.  Il  valor  medio  della  declinazione  W. 
sarebbe  stato  per  quell'anno  di  1F4,4:  quello  deirincli- 
nazione  57^'  46'.  3  e  quello  della  componente  orizzon- 
tale 0,  23485, 

154.  Id.  Contributo  allo  studio  del  magnetismo  terrestre  in  Ita- 
lia e  lungo  le  coste  del T Adriatico.  (Riassunto  di  de- 
tennifMzioni  degli  eleme9iti  del  magtìetismo  terrestre,  fatte 
primo  del  16c<ff\  Roma.  Bontempelli,  1889,  in  4*.  Negli 
Annali  dell' T/ficio  eentnìle  di  meteorologia  e  geodinamica. 
Parte  L  voi.  IX,  lv^S7,    luur.  185-352  . 

Si»no  date  le  ciH>nlinate  geografiche  di  Anzio  (lat.  41*27  ; 
longitudine  Est  dal  meridiano  di  Greenwich  12"" 36)  alla 
pag.  185.  Si>no  anche  date  alcune  determinazioni  dei  va- 
k>ri  magnetici  ))or  questa  Kìcalità  alla  pag.  315. 

155.  CiNOiOLAM  tìiov.  Battista,  Ct^mprudio  delle  misure  e  piante 
del  gmemle  territorio  dt  XrffumK  mUsurate  e  delineate 
d'ordine  delllUmo  e  Rtrmo  Momsic.  Imperiali^  tesoriere 
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generale  di  NJ*  Signore,  e  delVIÌlnw  e  Bevmo  Monsig. 
Comissario  Ferdinando  Nuazi,  Vanno  16 89.  In  8°  obl.^ 
mss.  sn  pergamena  a  colori,  di  carte  36,  delle  qaali  le 
ultime  tre  in  bianco. 

Interessante  manoscritto  inedito,  che  ho  nella  mia  bi- 
blioteca, nel  quale  è  tracciato  l'andamento  della  linea  di 
spiaggia  in  quell'epoca.  È  citato  dal  De  Cupis  nel  suo 
Saggio  bibliografico  al  n.  551. 

156.  CiNGOLANi  Giov.  Battista.  Topografia  geometrica  dell'Agro 

Bomano  overo  la  misura  pianta,  e  quantità  di  tutte  le 
tenute,  e  cabali  della  campagna  di  Bontà  con  le  città,  terre 
e  castelli  confinanti  ad  esse  tenute,  le  strade  fiumi  fossi 
acquedotti,  et  altre  cose  principali,  e  memorabili  5i  anti- 
che come  moderne,  misurate,  e  delineate  con  tutta  esattezza 
da  Gio.  Battista  Cingolani  dalla  Pergola  a  beneficio  pu- 
blico  et  al  mantenimento  dell'abbondanza  di  Boma  deh 
l'annona,  e  di  tutto  esso  Agro  Bomano,  Intagliata  da 
Pietro  Paolo  Girelli  romano,  Boma,  Stamperia  di  Do- 
menico de  Bossi,  alla  Pace,  con  privil.  del  Sommo  Pont, 
e  licenza  de'  superiori  Tanno  1704  (con  dedica  di  Lorenzo 
Filippo  de  Bossi).  In  sei  fogli  (la  VI)  di  cm.  65  X  cm.  46. 
Nel  foglio  VI  trovasi  disegnata  la  spiaggia  da  Torre 
di  Foce  Verde  ad  oltre  Tor  S.  Lorenzo.  Vi  sono  riprodotti 
in  prospettiva:  Torre  Astura,  Nettuno,  la  Fortezza,  Villa 
Borghese,  la  Torre  d'Anzio,  il  nuovo  porto  (Innocenziano), 
Tor  Materna,  Torre  di  Caldano,  Torre  di  Lorenzo.  Le 
figure  prospettiche  delle  anzidette  località  devono  essere 
fatte  simili  al  vero.  Vi  sono  indicate  la  Ferriera  di  Conca 
e  quella  di  Campo  Leone.  Vi  è  segnata  la  linea  della 
spiaggia,  come  si  trovava  in  quel  tempo,  giungente  in 
Anzio  fino  all'attuate  Piazza  Pia. 

Trovo  menzionata  un^edizione  del  1692,  che  però  non  ho  veduto. 

157.  Conti  Andrea  e  Bichebach  Giacomo.  Posizione  geografica 
de'  principali  luoghi  di  Boma  e  dei  suoi  contomi.  Negli 
Opuscoli  astronoìnici  di  6.  Calandrelli,  A.  Conti  e  G.  Bi- 
chebach. Tomo  VIII,  Boma,  De  Bomanis,  1 824,  in  4**,  con  tav. 
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E  data  la  latitadine  e  longitudine  delia  Torre  S.  Lorenzo. 

Ne  fu  fatto  un  estratto  a  parte  di  pag.  120  con  tavola.  Per  i 
valori  delle  coordinate  geografiche  di  Tor  S.  Lorenzo  vedansi 
le  pag.  105,  108,  n.  19  e  112,  n.  19. 

1 58.  Cresckntio  Bartolomeo.  Nautica  Mediterratiea  di  Bartolo- 
meo Crescentio  romano,  alV  illustre  e  reverendiss.  Card.  Al- 
dobrandino,  nella   quale si  manifesta   V errar  delle 

Chart^  mediterranee  e  degli  Astrolabij  e  Balestriglie,  e 
da  dove  essi  errori  procedatio,  dando  poi  la  vera  Cttarta, 
et  altro  più  giusto  e  facile  Astrolabio  e  Ballestriglia^  con 
una   Biéssola   eh'  in   nessun   meridiano  gregheggi  o  mae- 

streggi In   Boma,    appresso   Bartolomeo   Bonfadino, 

1602,  in  8*  ^.,  con  tav.  e  figure. 

Ecco  quanto  si  riferisce  alla  declinazione  magnetica  per 
Boma  e  costa  romana. 

«  Pen>  se  Toperatione  et  la  Bussola  si  fa  in  Boma,  ove 
la  Bussola  gregheggia  una  quarta  di  vento...  »  (pag.  224). 

Per  la  spiaggia  di  Anzio  e  Nettuno  ecco  i  brani  relativi: 
»...  avvertendo  che  chi  vorrii  fare  Porto  in  spiaggia  ro- 
mana di  novo,  come  sua  Santità  pretende  bora  fare  in 
Nottuno  (Nettuno"!  egli  è  necessario  che  sappia  la  natura 
della  spia^ia^  et  della  sua  traversia  et  che  da  Capodanza 
k  Monte  Cercelli  ad  ogni  palmo  per  dir  cosi  de  lito  fa 
diverso  effetto  la  traversia  »  (,ved.  pag.  534  ). 

»  Noi  laudiamo  sommamente  la  fabrìca  de  gli  Antichi 
nel  formare  i  porti,  perche  essi  gli  lasciavano  certe  cata- 
ratta archi,  ò  scolatori  fatti  in  tal  maniera  che  Facqna 
del  mare  vi  entrava  et  gli  rinfrescava  continovamente  et 
portava  seco  tal  mondezza,  et  terreno  di  che  il  porto  s'em- 
piva, e  consertandogli  in  questo  modo  il  primo  fondo,  et 
tali  Si>no  stati  i  |M>rti  di  Pozzuoli,  Mar  Morto,  Capodanza 
(Oap^>  dWnzio).  e  Civitavecchia,  sì  come  le  sue  rovine 
dimostrano  >  ^pag.  534. 

159.  Dele^se  M.  Lìthoh»gée  du  fmd  des  tners  de  Frante  ei  des 
mers  prìfH^tpales  dn  gh^.  l*iiris,  E.  Lacroix,  à  Saint-Ni- 
colas-Vaningt^ille    MeurtheX   in  8\  di  pag.  vm   e  479 
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con  1  carta;  altro  voi.  di  quadri  (tabelle),  1871,  in  8*,  di 
pag.  136  ed  un  atlante  in  fol.  con  4  tav.  colorate. 

Nella  Carta  n.  2  dell'atlante  (Carte  Uihologique  des 
mers  d'Europe)  il  suolo  immerso  sotto  il  mare,  lungo  la 
costa  da  Roma  a  Terracma,  è  indicato  di  natura  sabbioso, 
con  roccie  pietrose  nei  dintorni  di  Anzio  e  Terracina. 

160.  FoLGHEBAiTER  GIUSEPPE.  /  punti  distinti  delle  roccie  magne- 

tiche e   le  fulminajsioni.   Koraa,   Tip.  Elzeviriana,    1897, 
in  8*,  di  pag.  14. 

È  il  n.  5  dei  Frammenti  concementi  la  Geo  fisica  dei  pressi  di 
Boma. 

Nella  nota  ai  piedi  della  pag.  12  è  detto  che  il  Keller 
trovò  nei  ruderi,  rivestiti  di  mattoni,  delle  grotte  di  Ne- 
rone in  Anzio,  polarità  magnetiche,  capaci  di  deviare  dì 
90""  l'ago  di  una  hussoletta  tascabile.  Lo  stesso  Keller  trovò 
un  vero  punto  distinto  in  un  masso  isolato  di  pietra  ga- 
bina  che  giace,  anche  oggi,  presso  la  ferrovia  a  80"™  dal 
semaforo  di  Anzio. 

161.  Keller  Filippo.   Misure  della  componente  orizzontale  del 

magnetismo  terrestre  eseguite  in  alcune  località  dei  din- 
tomi  di  Roma.  -  Negli  Atti  d.  E.  Accad.  d.  Lincei,  serie  3', 
voi.  IL  Classe  di  se.  fis.,  mat.,  ecc.,  seduta  2  giugno  1878. 
Alle  pag.  4-5  (estr.)  parla  di  Porto  d'Anzio,  ove  l'au- 
tore fece  stazione  per  la  determinazione  degli  elementi 
magnetici,  e  delle  roccie,  che  si  rinvengono  in  quei  din- 
torni. 

162.  Id.  Risultati  di  alcune  misure  relative  della  intensità  oriz- 
zontale del  magnetismo  terrestre  eseguite  nel  1893  lungo 
il  parallelo  di  Roma.  Boma,  Tip.  Elzeviriana,  1894,  in  8"*, 
di  pag.  19. 

Alla  pag.  13  si  trovano  alcune  indicazioni  riguardanti 
il  magnetismo  della  costa  di  Anzio. 

163.  Id.  Sull'intensità  orizzontale  del  magnetismo  terrestre  nei 
pressi  di  Roma  con  note  cìie  riguardano  le  condizioni  geofi- 
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siche  delle  località  esplorate,  -  Nei  Frammenti  concementi 
la  Geofisica  dei  pressi  di  Ropna,  n.  4.  Eoma,  Tip.  Elze- 
viriana,  1896,  in  8*,  di  pag.  11. 

Nella  nota  ha  pag.  2  è  data  la  salsedine  dell' acqaa 
del  mare  attinta  alle  grotte  di  Nenme  presso  Anzio.  L'au- 
tore dice  che  contiene  0,0372  di  residuo  solido. 

Alla  pag.  6  parla  delle  sabbie  nere  magnetiche  della 
spiaggia  di  Nettuno,  ed  alla  pag.  7  {tarla  delle  esperienze 
eseguite  per  la  loro  azione  sull'ago  della  bussola. 

164.  Keller  Filippo.  Intensità  orizzmitale  del  inagìietismo  ter- 

restre a  Sauta  Marinella  ed  a  Magli  ano-Sabino.  Nei 
Frammenti  concementi  la  Geofisica  nei  pressi  di  Itoma^ 
n.  10.  SiK)leto,  A.  Bagnoli,  1900,  in  8*,  di  pag.  24  (Ved. 
per  la  memoria  supracitata  pag.  17-24i. 

Alla  pag.  19  è  stampato:  «  Il  s^^iprasuolo  contiene  da|>- 
»  pertutto  una  percentuale  assai  debole  di  cristallini  estrai- 
»  bili  eolla  calamita  ;  ci  troviamo  qui  sotto  questo  punto 
»  di  vista  in  condizioni  assai  simili  a  quelle  delle  loca- 
»  lità  di  Anzio,  ove  vennero  fatte  le  misure  |>er  la  deter- 

>  minazione  della  H  (componente  orizzontale  del  magne- 

>  tisnio  terrestre)  nel  1895  >. 

165.  LuiGGi  L.  e  Cardi  V.  Esperimenti  sulle  calci,  sabbie,  poz- 
zolane^ censenti,  malte  e  murature  eseguiti  durante  i  laf^ 
del  porto  di  Gcììovo.  Nel  (wiomale  del  Genio  Civile,  part« 
non  ufficiale.  Anno  XXXI.  Roma,  settembre-ottobre  1893, 
pag.  445-573  con  una  tavola  (tav.  XVI). 

Alla  pag.  462  è  stampato:  «  E  basta  anche  visitare  gli 
avanzi  di  costruzioni  romane  a  Porto  d'Anzio,  lungo  tutta 
la  costa  fino  a  Terracina  per  constatare  con  quale  successo 
le  malte  di  pozzolana  resistono  all'acqua  di  mare  ». 

(Pag.  463).  Fra  le  qualità  esperimentate  nel  laboratorio 
dell'ufficio  di  Genova  si  citano  le  |K>zzolane  di  Anzio 
(Romai  «...  le  quali  })el  colore  rosso  hanno  molta  somi- 
glianza colla  |>ozzolana  di  S.  Paolo,  ma  per  qualità  non 
sono  egualmente  raccomandabili.  Cosi  pure  nei  colli  cir- 
condanti il  lago  di  Bolsena  si  ha  una  pozzolana  che  ras- 
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somiglia  molto  a  quella  di  Napoli,  cave  di  Bacoli,  ma 
che,  esperìmentata  facendone  della  malta  messa  a  sta- 
gionare nell'acqua  di  mare,  non  raggiunse  in  un  anno 
conveniente  indurimento  ». 

166.  Maire  Christophorus  et  Boscovich  Rogerius  Josephus.  De 

luterana  expeditione  per  pontificiam  ditionem  ad  dime- 
tieìidos  duos  meridiani  gradtis  et  corrigendam  mappam 
geographicam,  itissu  et  auspicìis  Benedicti  XlVpont.  max. 
suscepta  a  patribus  Societ.  Jesu  Christophoro  Maire  et 
Bogerio  Josepho  Boscovich.  Romae,  Nic.  et  Marc.  Palea- 
rini,  1755.  in  4**  di  pag.  xxii  e  519  con  4  tavole. 

Parlasi  di  Anzio  e  Terracina  (pag.  64-65)  ed  avvertesi 
che  dal  Circeo  (S.  Felice)  fu  congiunto  il  vertice  del  Ve- 
suvio (riconosciuto  dal  fumo)  con  Anzio  e  parecchi  luoghi 
del  Lazio. 

Bicordo  a  questo  proposito  che  nella  gita  eseguita  sulla 
sommità  del  Vesuvio  il  6  aprile  1890  cogli  allievi  del  2** 
corso  della  R.  Scuola  degli  Ingegneri  di  Boma,  riconobbi 
distintamente  dall'orlo  del  cratere  vesuviano  il  Monte 
Circeo  e  ne  feci  parola  nella  breve  relazione  pubblicata 
neW Annuario  per  Vanno  scolastico  1890-91  (ved.  pag.  90). 

167.  Meli  Romolo.  Notizie  su  resti  di  mammiferi  fossili  rin- 

venuti recentemente  in  località  italiane. 

Nel  Boll  d.  Soc.  r;^o/.  jtoi.,  voi.  XIV,  1896.  (Memoria 
già  citata  al  num.  75-bis  del  presente  elenco). 

Nella  nota  a  piedi  delle  pagine  160-162  si  tratta  della 
corrosione  e  demolizione  della  costa  da  Foglino  a  Tor 
S.  TiOrenzo,  operata  dalle  onde  del  mare;  si  parla  ancora 
dell'  andamento  delle  arene  mobili  e  dell'  insabbiamento 
del  porto  innocenziano  in  Anzio. 

168.  Osservatorio  ed  Ufficio  centrale  di  Meteorologia  e  di 
Geodinamica  al  Collegio  romano.  Calendario  {delVOsser- 
vatoriOj  ecc.).  Anno  XII,  1891.  Boma,  Tip.  Eredi  Botta, 
1891,  in  12^ 
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Sono  date  le  coordinate  ge<^rafiehe  del  semaforo  di 
Anzio  (lat.  41^27'  e  OMO'  long.  Est  dal  meridiano  di 
Boma;,  non  che  la  saa  altezza  (20")  sai  livello  del 
mare. 

Nei  Calendari  pubblicati  negli  anni  soecessÌYÌ(Anno  XIII, 
1892,  in  poi)  sono  dati  i  valori  della  declinazione  ed  in- 
clinazione magnetica  per  Anzio,  anno  per  anno,  e  le  coor- 
dinate geografiche  del  semaforo  di  Anzio. 

169.  Palazzo  Luigi.  Misure  magnetiche  eseguite  in  Italia  nel 
ItfOl  e  contribuzioni  allo  studio  delle  afèomalie  nei  terreni 
vulcanici.  -  Nei  Rendiomti  della  B.  Accademia  dei  Lincei. 
Classe  di  scienze  fis.  mat.  e  nat.  Voi.  Vili,  2*'  sem., 
serie  5\  fase.  ì\  1899,  pag.  22-28. 

Per  Anzio  sono  dati  i  seguenti  valori  geografici  e  ma- 
gnetici : 

Lat.  X.  4r.28. 

Long.  E.  12*.  37'.  4"  da  Greenwich. 

Declinazione  W.  10". 84. 4  . 

Inclinazione  boreale  57*. 38. 8". 

Intensità  orizzontale  0,23483. 

I  valori  magnetici  furono  determinati  nel  1891,6.  Per 
la  natura  del  suolo  è  data  V  indicazione:  <  argille  sab- 
biose e  ciottoli  alluvionali  >  <  Yed.  pag.  23). 

170.  Secchi  AngeijO.  Escursione  sciefitifica  fatta  a  Xorcia  ad 
occasione  dei  terrepnoti  del  22  agosto  1859.  Negli  Atti 
dell'Accademia  pontificia  dei  Xuovi  Liftcei,  Anno  XIII, 
Sessione  l',  4  dicembre  1859. 

Secchi  avverte  di  aver  trovato  una  enorme  irregolarità 
nella  posizione  dell'ago  di  inclinazione  nelle  osservazioni 
magnetiche  eseguite  nei  colli  Laziali. 

Ciò  non  può  ripetersi  che  dalfazione  magnetica  eserci- 
tata dalle  roccie  di  quella  regione  vulcanica;  e,  di  fatti. 
Secchi  Tattribuisce  al  magnetismo  delle  lave  ed  altri  pro- 
dotti vulcanici,  che  si  trovano  in  quella  località  (ved.  anche 
Ajuìali  dell'  Osservatorio  del  Collegio  Bonino  dal  1857 
al  1859,  pag.  204). 
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Neil'  inclinazione  misurata  sulla  cima  del  Monte  Cavo, 
Secchi  trovò  quasi  3  gradi  di  più  che  non  porti  la  lati- 
tudine del  luogo,  la  quale  alFincontro  darebbe  una  dimi- 
nuzione, restando  a  sud-est  del  meridiano  di  Koma.  Osserva 
poi  che  a  Porto  d'Anzio  Tinclinazione  cala  regolarmente, 
giacché  ivi  non  si  trovano  depositi  tufacei,  che  possano 
influire  colla  loro  vicinanza  sulla  sbarra  magnetica  (ved. 
Atti  citati  pag.  84,  87,  88). 

Ed  invero  per  trovare  i  tufi  vulcanici  all'intorno  di 
Anzio,  bisogna  andare  sul  littorale  alle  Grottaccie  presso 
Foglino,  al  di  là  di  Nettuno,  e  verso  Tor  S.  Lorenzo,  op- 
pure nell'interno  della  macchia  di  Anzio,  ove  parecchi 
anni  fa,  ritrovai  depositi  di  pozzolane,  eccellenti  per  le 
malte  ed  oggi  escavate  ed  esportate.  Però,  sotto  S.  Rocco 
ed  ai  tumoleti  di  Nettuno,  si  trova  una  specie  di  Uhm, 
cioè  una  sabbia,  alquanto  argillosa,  molto  ferrifera. 

Alla  pag.  87  dà  il  valore  della  inclinazione  magnetica, 
misurato  nel  settembre  1859  a  Porto  d'Anzio  sulla  ter- 
razza del  casamento  Pollastrini  a  fianco  della  chiesa  sulla 
piazza  principale  di  Anzio  (long.  E.  9'  contata  dall'Os- 
servatorio del  Coli.  Romano;  lat.  41°. 24).  In  questa  mi- 
sura trovò  58"*.  43'.  5. 

171.  Secchi  Angelo.  Sulla  relazione  de' fenomeni  meteorologici 
colle  variazioni  del  magnetismo  terrestre.  Roma,  Tip.  d.  Belle 
Arti,  1864,  in  8**,  di  pag.  24.Estr.  dal  Giornale  Arcadico^ 
tom.  XXXVIII  della  nuova  serie. 

Alle  pag.  16-17  fa  parola  di  esperienze  eseguite  sul  filo 
telegrafico  da  Roma,  Castel  Gandolfo  e  Porto  d'Anzio,  per 
oltre  un  anno,  per  determinare  l' influenza  delle  burrasche 
sugli  aghi  magnetici.  Scrìve  che  verificò  effettivamente 
l'esistenza  di  correnti  permanenti  che  circolano  nel  suolo 
e  ohe  diventano  sommamente  energiche  all'accostarsi  delle 
burrasche. 

172.  «Tribuna  ».  Nel  giornale  quotidiano  La  Tribuna,  Anno XIII, 

num.  357,  Roma,  mercoledì  25  dicembre  1895   (seconda 
edizione  di  città)  trovasi  una  corrispondenza  da  Nettuno 
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(stampata  sotto  la  rabrìca:  <  Dalla  provincia  romana  », 
Ved.  2'  pagina,  6^  colonna)  nella  qnale  si  dice  che,  du- 
rante l'inverno  1895-96,  la  banchina  e  le  mura  sai  mare 
del  paese  di  Nettano  vennero  fortemente  danneggiate  per 
effetto  dei  marosi,  che  in  quell'epoca  furono  di  eccezio- 
nale violenza.  Per  caasa  di  tali  corrosioni  nelle  mora 
castellane  le  soprastanti  case  minacciavano  rovina. 

173.  Trcci  (Di)  Pacifico.  DeìVantico  e  presente  siato  della  cam- 
pagna di  Roma  in  rapporto  alla  salubrità  delVaria  e 
alla  fertilità  del  suolo.  Koma,  Tip.  editr.  rom.,  1878,  in  12*" 
di  pag.  XV]  e  174,  con  2  tav.  di  sezioni  geologiche. 

Alle  pag.  19  e  20  parla  dell'erosione,  osservata  lungo 
la  costa  compresa  tra  Nettuno  e  Porto  d  Anzio,  ed  avverte 
che  i  ruderi  di  gran  parte  della  città  antica  sono  som- 
mersi. 

III. 

Pnbblicazioni  rigaardaiiti  le  aeqne  correnti, 

potabili  e  minerali. 

174.  Anonimo.  Saggio  sulle  principali  acque  mitierali  delV Eu- 

ropa. Milano,  P.  Lampato,  1842,  in-24^  di  pag.  viii 
e  584. 

L'opera  venne  estratta  dal  Dizionario  di  medicina  del 
dottor  Fabre  e  costituisce  l'articolo  sulle  acque  minerali 
di  esso  Dizionario.  Vi  sono  peraltro  aggiunte  alcune  indi- 
cazioni, specialmente  sulle  acque  minerali  d'Italia,  scritte 
dal  dott.  L.  Marieni.  Le  aggiunte  vanno  dalla  pag.  189 
alla  573. 

Dell'acquacetosa  sulla  via  Ardeatina  si  parla  all'articolo 
Roma  (pag.  453)  e  ne  è  riportata  l'analisi  chimica. 

175.  Baratta  Mario.  Il  terremoto  Laziale  del  22  gennaio  1892. 

Roma,  Tip.  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  1892,  in-8^  di  pag.  30, 
con  1  tav.  Estr.  d.  Bollet.  d,  Soc.  geol.  it4xl.y  voi.  XI, 
fase.  1  (già  cit.  al  n.  7). 
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Alla  pag.  4  trovansi  citate  le  acqae  solforose  delle  sol- 
fatare di  Torre  Caldana  e  di  Altieri. 

176.  Biondo.  Italia.  Scrive  Alberti  L.  {Descrittione  di  tutta 
l'Italia^   edizione  1681),  alla  carta  74  (verso):  «  Il   che 

>  conferma  Biondo  nella  sua  Italia  dicendo  ciò  che  dee 
»  parere  impossibile,  havendo  lai  veduto  simile  caso  in- 
»  tervenire  nelle  selve  d'Anzio,  ove  è  una  picciola  fontana 
»  posta  fra  le  gran  roine  degli  edifici  appresso  cui  vide 
»  due  augelletti,  che  all'hora,  all'hora  pareano  essere  di 

>  vita  spenti,  havendo  gustata  detta  acqua  ». 

177.  Calindri  Gabrielle.  Saggio  statistico-storico  del  pontificio 

Stato  (Op.  cit.  al  num.  18  del  presente  elenco).  Perugia, 
Garbinesi  e  Santucci,  1829,  in-4'*. 

Alle  pag.  74-82  parla  delle  acque  minerali,  tra  le  quali 
citansi  quelle  ardeatine. 

178.  Canevari  Raffaele.  Cenni  sulle  condizioni  altimetriche 
ed  idrauliche  dell'Agro  Bxyiìiano.  Relazione  Canevari. 
Koma,  Stabil.  tipografico  alle  Terme  Diocleziane,  1874, 
in-8'*,  di  pag.  543,  con  atlante  di  carte  topografiche  col 
titolo:   Carta  altimetrica  ed  idrografica,  ecc. 

Neirallegato  n.  6  (pag.  173-510),  cx)l  titolo:  Notizie 
sui  corsi  d'acqua^  fontanili,  sorgenti^  terreni  umidi  e  pa- 
lustri cìhe  si  trovano  nelle  singole  tenute  dell'Agro  Ro- 
mano, al  comprensorio  n.  24,  tenuta  4,  san  Lorenzo  (pa- 
gina 473),  si  trovano  parecchie  notizie  su  tale  tenuta.  Da 
esse  rilevasi  che  ha  la  superficie  di  ettari  1786,38  con 
8  fontanili,  alimentati  da  sorgenti  allacciate  con  bottini 
«  condotture.  Fra  la  via  di  Porto  d'Anzio  e  il  mare  evvi 
un  pantano,  che  occupa  la  superficie  di  circa  368,000  m'  ; 
il  suolo  è  arenoso;  l'aria  cattiva. 

Analoghe  notizie  si  hanno  per  le  tenute  di  Carroceto 
e  Carrocetello,  di  Buon  Riposo,  di  Campo  Morto  e  di 
Conca,  nel  comprensorio  n,  25,  (pag.  475-487). 

Per  Carroceto  e  Carrocetello  ved.  pag.  479,  n.  8  e  480  ;  per 
Buon  Riposo  pag.  481,  ri.  10;  per  Campo  Morto  pag.  482, 
n.  12,  483-484:  per  Conca  pag.  484,  n.  13,  pag.  485-487. 
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179.  Capogrossi  Baldassarre.  Cenni  storici  della  città  di  Amia 

e  del  porto  Xeroniano  descritti  da  Baldassarre  M.  Capo- 
grassi,  Roma,  Clemente  Paccinelli,  1847,  in  8**,  di  pag.  22. 
Estratto  dal  Giornale  romano  La  Pallade,  n.  41. 

Alla  pag.  17  fa  parola  di  antiche  terme  e  di  una  sor- 
gente d'aeqaa  termale,  dagli  scrittori  denominata  Calda- 
mura  (probabilmente  quella  che  sgorga  presso  Tor  Cal- 
dara),  le  cui  acque  furono  portate  nella  città,  al  dire  di 
Pirro  Ligorio,  con  un  acquedotto. 

180.  Cavalli  Atanasio.  Lettere  meteorologiche   romane  delV  A- 

bate  Atapuisio  Cavalli.  Tomo  I,  Roma.  Stamp.  Paglia- 
rini,  1785,  in^*",  di  pag.  309,  con  tav. 

€  Nella  macchia  di  Nettuno  havvi  la  sorgente,  o  stagno 
di  acqua  zolfata,  e  la  terra  vicino  al  mare  è  pure  zolfata. 
Vicino  a  Solferata  havvi  la  zolfatara  di  acqua  bollente 
zolfata  e  sonovi  vari  piccoli  stagni  di  acqua  limpida  e 
bollente  »  ipag.  230).  Cim  queste  |>arole  si  parla  della  sol- 
fatara, presso  Tor  Caldara. 

181.  Celli  Axgeix).  Aìtalisi  delle  acque  potabili  di  Ansio.  — 

Lettera  al  Sindaco  di  Anzio  in  data  *J  agosto  1S89.  Vel- 
letri-Anzio,  Tip.  Stracca.  1889,  in  4%  di  pag.  2. 

È  dato  il  risultato  deiranalisi  chimica  e  batteriologica 
di  tre  delle  acque  potabili  di  Anzio  (acqua  del  Bottac- 
cio, dello  Speziale  e  della  Società  Ferrovie  secondarie 
romane). 

Di  queste  analisi  tn»vasi  anche  una  notizia  nel  giornale 
//  Popolo  RomaìWj  anno  XVII,  n.  235  (edizione  di  pro- 
vincia), giovedì  22  agosto  1889,  in  terza  pagina. 

182.  Ceselli  Marco.  Sui  prftdotti  minerali  utili  della  provincia 

rotnaìm  (Mem.  citata  al  num.  21  del  presente  elenco 
bibliografico). 

Tra  le  acque  minerali  della  provincia,  sono  citate  le 
solforose  di  Anzio  nella  Kx^alità  Mettipane,  e  l'acqua  mar- 
ziale borghesiana  di  Torre  C^iidara  <pag.  281). 
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183.  CoRBADiNus  Petrus  Marcellinus  et  Vulpius  Iosephus  Eoc- 
cus  (Ved.  Vulpius  I.  K.). 

184.  Costa  Pietro.  Sul  ripristinameìito  delV antico  porto  nero- 
niano  nella  città  di  Anzio.  Roma,  Vino.  Sciomer,  1870, 
ìd  B"",  di  pag.  34  con  pianta  topografica. 

Vi  è  menzionata  l'acqua  solforosa  di  Torre  Caldara,  e 
l'acqua  marziale  ;  di  entrambe  è  pure  indicata  la  tempe- 
ratura (20*'  R.). 

185.  D'AuBREUiL  et  Guenée  (Ved.  Guettard). 

186.  Del  Torre  Giacomo.  Analisi  chimicìie  di  acque  potabili^ 
Roma,  Tip.  nazionale  di  G.  Bertero,  1894,  in  8**  gr.,  di 
pag.  268. 

Alla  pag.  210  trovasi  l'analisi  dell'acqua  di  Campo- 
morto  presso  la  selva  di  Nettuno,  ed  alla  pag.  211  si  ba 
l'analisi  dell'acqua  al  fontanile  del  Casale  della  Mandria 
a  circa  35  km.  da  Roma,  al  biforcamento  delle  strade  di 
Nettuno  e  di  Conca. 

187.  Demarchi  Lamberto.  /  prodotti  minerali  della  provincia 
di  Roma  (Mem.  citata  già  al  num.  30  del  presente  elenco).. 

Parlando  delle  solfatare,  rileva  che  questi  centri  di 
emanazioni  solfidriche  sono  disposti,  come  la  maggior 
parte  delle  acque  minerali,  da  S.-E.  a  N.-O.  Sono  poi  ci- 
tate le  principali  sorgenti  di  acque  sulfuree,  tra  le  quali 
quelle  di  Tor  Caldara  (pag.  13). 

188.  De  Rossi  Michele  Stefano.  Le  fratture  vulcaniche  la- 
ziali ed  i  terremoti  del  gennaio  1S73.  Roma,  Tip.  delle 
Scienze  mat.  e  fisiche,  1873,  in  4*",  di  pag.  46,  con  pianta.. 
Estratto  dagli  Atti  delV  Accad.  pont.  de' Nuovi  Lincei, 
anno  XXVI,  sessione  II*,  del  19  gennaio  1873. 

Alle  pag.  14-18  sono  indicate  parecchie  sorgive  ed 
acque  minerali  nel  Lazio.  Sono  anche  notati  alcuni  feno- 
meni osservati  in  talune  aeque  minerali  durante  il  pe- 
rìodo sismico  del  gennaio  1873. 


l'VIII  R.  MSLI 

Alle  pag.  23-25.  29  si  meniioDano  scosse  di  terremoto 
avvertite  in  Anzio  il  19  gennaio  1873. 

189.  De  Bossi  Michele  Stefano.  Le  eìnatMzioni  di  gas  durante 

il  periodo  sismico  laziale  dell'agosto  1877.  Nel  Bullet- 
tifw  del  vulcanisfno  italiano,  anno  lY,  pag.  112. 

Avvertesi  che  in  seguito  al  terremoto  del  24  agosto  1877, 
si  notò  aumento  nelle  emanazioni  di  anidride  carbonica 
dalle  acque  Albule  e  dalla  Solfatara  Altieri  sulla  via  Ar- 
deatina. 

190.  Galanti  Luigi.  Apìzìo  e  il  suo  clima.  —  La  nuova  ferro- 

via Roma-Anzio  e  i  suoi  vantaggi,  —  Osservazioni  di 
attualità.  Boma,  M.  Armanni,  1883,  in  8**. 

Riprodotta  anche   nella   Gazzetta  medica  di  Roma,  anno    IX 
1883,  n.  17  e  18,  ,1  e  15  settembre  1883;. 

Fa  parola  delle  acque  potabili  di  Anzio  e  delle  sor- 
genti solfuree  e  ferruginose  presso  Tor  Caldara. 

191.  Genio  Civile  (Corpo  R.  del\  Ufficio  speciale  di  bonifica- 

mento dell'Agro  Romano.  Piano  tecnico  di  massinui  per 
V allacciamento  ed  iìicanalamento  di  tutte  le  acque  del- 
l'Agro Bofìiaìvo  e  per  la  sua  spartiziotie  in  Consorzi  idrau- 
lici. Roma,  Fratelli  Bencini,  1883,  in  4°,  di  pag.  68  con 
grande  pianta  di  unione  degli  89  consorzi  idraulici,  nei 

quali  fu  diviso  TAgro  Romano  (  scala   ^^  )  • 

Alla  pag.  32,  n.  ^9  è  segnato  il  consorzio  per  la  boni- 
fica della  valle  del  fiume  Conca  (Astura). 

192.  GiOAZZiNi  Ignazio  e  Pasquali  Gustavo.  La  questione  del- 
Vacqua  nella  Villa  Albani  in  Anzio.  —  Memoria  e  cofi- 
clusioui  per  la  causa  verteìite  innanzi  al  Trib.  Civile  di 
Roma,  Sez.  Ili,  fra  V Opera  pia  degli  Ospizi  marini  pei 
fanciulli  poveri  rachitici  e  scrofolosi  della  città  e  provin- 
cia di  Roma  e  il  sig.  Francesco  Perucci  di  Ajìzìo.  Boma, 
Tip.  La  Coojìerativa,  maggio  1890,  in  8*^  gr.,  di  pag.  40. 

Nel  V  capitolo  (Precedenti  storici)  si  hanno  molte  no- 
tizie storiche  sulla  Villa  Albani. 
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198.  Gobi  Fabio.  Gita  da  Boma  a  Porto  d'Anzio,  a  Nettuno 
e  ad  Astura.  Nel  Giornale  Arcadico  di  se,  lettere  ed  arti, 
voi.  CXLIIl  (143),  aprile-giugno  1856,  pag.  38-79. 

Alla  pag.  49  cita  nn  copioso  fontanile  ad  occidente  di 
Anzio  (il  fontanile  che  è  sotto  il  semaforo)  e,  seguendo 
il  Ligorìo,  un'acquedotto  diretto  alle  acque  Caldane,  cosi 
dal  loro  calore  denominate. 

194.  Grilli  Salvatore.  Anzio  —  Cenni  storici  —  /  porti  ne- 
roniano  ed  innocenziano.  Ruderi  di  Anzio  volsca  e  romana. 
Anzio,  stazione  climatico-halnearia,  —  Igieìie  dei  bagni  di 
mare.  Boma,  Stabilimenti  del  Fibreno,  1885,  in-8^,  di 
pag.  32. 

Alla  pag.  25  menziona  due  acque  minerali,  a  4  km. 
da  Anzio,  verso  ponente,  presso  la  spiaggia.  L'una  sol- 
forosa, l'altra  marziale,  entrambe  colla  temperatura  di 
20*  R.  (Sono  le  acque  minerali,  che  sgorgano  presso  Torre 
Caldara). 

195.  GuETTARD.   Mémoires  sur  différentes  parfies  de   la  physi- 

que,  de  Vhistoire  naturelle^  des  Sciences  et  des  Arts,  etc. 
5  voi.  Paris,  1774,  1783,  in-4^  con  266  tav.  Voi.  MIX. 
Costard,  fils  et  compagnie,  1 774  :  voi.  IV-V:  Philippe- De- 
nys  Pierres,  1783. 

La  maggior  parte  di  queste  memorie  erano  destinate 
a  comparire  nelle  Ménwires  de  VAcad.  R.  de  Paris;  ma, 
per  abbondanza  di  materia,  furono  stampate  a  parte  in 
5  volumi. 

Nel  V  volume  si  trovano  9  memorie  su  diversi  argo- 
menti, l'ultima  memoria  (la  9")  contiene  osservazioni  sulla 
mineralogia  d' Italia.  Queste  osservazioni  non  sono  del 
Guettard.  ma  del  D'Aubreuil  e  Guenée. 

Nel  voi.  I,  memoria  IX,  pag.  386,  si  trovano  citate 
parecchie  acque  minerali  dell'antico  Stato  pontificio.  Tra 
queste  è  menzionata  l'acquacetosa  sulla  via  Ardeatina. 

^^8.  I/)ìibard]  Francesco.  Anzio  antico  e  moderno  (opera  po- 
stuma). Boma,  Fratelli  Pallott»,  1865,  in  8^ 

vili 
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Nella  nota  in  fondo  alle  pag.  331  e  332  dà  le  rea- 
zioni ottenute  in  un'analisi  fatta  nel  1850  anll'acqua  po- 
tabile di  Anzio.  Alla  pag.  378  fa  parola  dell'acqua  sol- 
forosa e  dell'acqua  marziale,  che  trovansi  presso  Torre 
Caldara,  o  Caldana  :  di  questa  ultima  aequa  minerale  tra- 
scrive i  caratteri  e  le  reazioni,  togliendole  dalla  memo- 
ria del  Palmieri  :  Bnerissimo  cenno  di  Ansno  e  delle  sue 
nuove  acque  marziali  Borghesiane^  citata  al  nnm.  211del 
presente  elenco. 

197.  Ludwig  Ridolph.  (ieologische  Bilder  aus  Italien  (Memo- 
ria citata  precedentemente  al  num.  t>0). 

Alla  pag.  83  (estratto)  parla  della  sorgente  minerale 
presso  la  solfatara  di  Anzio,  e  della  solfatara  di  Ardea. 

198.  Id.  Appunti  geologici  sulVItalia  (Memoria  citata  già  al 
num.  61  del  presente  elenco  bibliografico). 

Alla  |)ag.  7  i^estr.)  è  ricordata  la  solante  solforosa  di 
Tor  Caldani. 

199.  Mal.\gu  Francesco.  Studio  di  unnuofv  acquedotto  per  il 
comune  di  Anzio.  Velletri,  A.  Lizzìni,  1900,  in  4%  di 
pag.  28. 

Il  progetto  pro|M)ne  di  raccogliere,  a  monte  di  Anzio, 
le  acque  sotterranee  e  di  condurre  al  paese. 

Di  questo  progetto  stam|>atosi  parla  nel  giornale  //  Popolo 
Romano,  anno  XXVIII,  num.  174.  martedì  29  maggio 
1900  (Cilizione  di  città,  2*  (tagiua.  4'  colonna). 

200.  Makchetti  Raffaele.  Sulle  acque  di  Roma  antiche  e  mo- 
derne. Libri  due.  Roma,  Tip.  E.  Sinimbei^hi,  1887,  in  8*, 
di  pag.  428. 

Alla  |mg.  Iii8  menziona  Tacquedotto  di  Anzio,  costruito 
dairimj>eratore  Antonino  Pio. 

<  Nelle  vite  degli  Augusti  si  legge  che  qnesl'impera- 
»  tore  fra  le  altre  o|>ere  fece  i  bagni  di  Ostia  e  Tacque- 
»  dotto  d'Anzio.  —  Opera  eius  haec  extant,..  lavacrum 
>  ostiense,  Antiatum  aquaeductum  >. 
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:201.  Meli  Romolo.  Cenni  geologici  sulla  costa  d'Ambio  e  Net- 
tuno, ed  elenco  dei  molluschi  pliocenici  ivi  raccolti.  Boma, 
Tip.  Fratelli  Centenari,  1884,  in  8°  gr.,  di  pag.  31.  Me- 
moria già  citata  al  num.  68  del  presente  elenco. 

In  questa  memoria  sono  accennate  acqne  idrosolforate 
in  prossimità  di  Tor  Caldara  (Ved.  pag.  5  estr.). 

.202.  Id.  Bibliografia  riguardante  le  c^que  potabili  e  minerali 
d^lla  provincia  di  Roma.  Roma,  L.  Cecchini,  1884-85, 
in  8''  picc,  di  pag.  108. 

In  questa  bibliografia  delle  acque,  che  sgorgano  nella 
provincia  di  Soma,  si  trovano  citate  le  pubblicazioni  dei 
seguenti  autori,  nelle  quali  sono  menzionate  le  acque  mi- 
nerali di  Àrdea  e  di  Tor  Caldara  sul  litorale  di  Anzio: 
Bacci  (1571)  e  Calindri  (1829);  entrambi  questi  autori 
menzionano  le  Aquae  Ardeatinae;  Folchi  (1833-35)  per 
l'acqua  Acetosa  sulla  via  Ardeatina;  (Calanti  (1883)  per 
le  acque  minerali  di  Tor  Caldara;  Lombardi  (1865)  per 
le  acque  potabili  di  Anzio  e  le  altre  ferruginose  e  solfo- 
rose di  Tor  Caldara;  Marieni  (1870)  per  le  solforose  fredde 
di  Ardea;  Meli  (1884)  per  le  minerali  di    Tor  Caldara; 
Palmieri  (1852  e  1858)  per  le  predette  di  T.  Caldara  e 
per  le  acque  Ardeatine;  Ponzi  P.  (1884)  per  le  acque  di 
T.  Caldara;  Strttver  (1876Ì  per  le  acque  solforose   della 
solfatara  Altieri  sulla  via  Ardeatina. 

^^^-  Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  Cenni  monografici  sui  sin- 
goli servizi.  Voi.  V.  Fiumi.  Roma,  Tip.  Eredi  Rotta,  1878, 
in  fol.  di  pag.  liv  e  613  con  carta  idrografica  del- 
l'Italia. 

Alla  pag.  176,  cap.  XLIV,  trattasi  del  bacino  del  fiume 
torrentizio  Astura. 

^*  ^ .  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Memo- 
rie descrittive  della  carta  idrografica  d'Italia,  pubblicate 
dalla  Direzione  generale  dell'Agricoltura;  voi.  XXVI.  Te- 
VERE.  Roma,  Tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1899,  in  8**, 
con  atlante. 
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Alle  pag.  58  e  59  si  parla  del  bacino  del  fiame  Astara^ 
e  si  aeeenna  alla  natura  litologica  e  geologica  delle  roccie 
incontrate  nel  percorso,  non  che  dei  suoi  afflaenti. 

Alla  stessa  pag.  59  si  parla  del  fosso  di  Nettano  (tor- 
rente lioracina),  che  origina  dal  l)osco  del  Padiglione,  e 
che  passa  tra  sabbioni  quaternari. 

Alla  pag.  110  si  danno  le  portate  delle  sorgenti  del- 
l'Astara  e  del  fiume  stesso.  Alla  pag.  276  trattasi  del 
regime  dell'Astura. 

205.  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Dire- 
zione generale  della  Statistica.  Annali  di  Statistica.  No- 
tizie sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di  Roma. 
Fascicolo  LXV,  serie  IV,  -n.  103.  Roma,  Tip.  Nazionale 
G.   Bertero  e  C,  1908,  in  8**,  con  due  carte  topografiche. 

Alle  pag.  50-71  si  parla  delle  acque  potabili  di  Roma 
città  (pag.  50-59),  e  sono  oflFerti  in  prospetti  i  principali 
dati  (sia  per  Roma  che  per  gli  altri  comuni  della  pro- 
vincia), relativi  alla  lunghezza,  portata  e  costo  della  con- 
dottura  (pag.  59-71).  Vi  si  trovano  segnati  i  suddetti 
dati  per  le  acque  potabili  di  Anzio  e  di  Nettuno. 

La  condotta  di  Anzio  ha  una  lunghezza  di  2350  m., 
con  una  portata  di  86.400  litri  al  giorno  (pag.  62).  Per 
Nettuno  la  lunghezza  della  condotta  dell'acqua  di  Fontana 
di  Papa  è  di  km.  6,5  con  la  portata  di  740.000  litri  al 
giorno  :  per  la  fontana  dei  Tinozzi  invece  si  ha  2  km.  di 
lunghezza  e  80.000  litri,  e  per  la  Fontana  vecchia  nelF  in- 
terno del  paese  280.000  litri  al  giorno. 

Alle  pag.  72-81  sono  indicate  le  principali  ac<|ue  mi- 
nerali della  provincia.  Tra  queste  sono  menzionate  le  acque 
solforose  di  Tor  Caldani  (pag.  72),  le  ferruginose  della 
stessa  località  ipag.  73)  e  Tacqua  acetosa  sulla  via  Ar- 
deatina  (pag.  73  e  78ì.  Vi  e  citato  (pag.  90)  lo  zolfo  alla 
solfatara  sulla  via  Ardeatina,  e  alla  Tor  Caldara. 

206.  MoRONi  Gaetano.  Dizionario  di  erudizione  storico-eccle- 
siastica da  S.  Pietro  fino  ai  nostri  giorni.  Venezia,  Tip. 


BIBLIOGRAFIA   SCIEMTIFIOA    DEL  LITTORALE   ROMANO  CXIII 

Emiliana,  1840-79,  voi.  103,  con  6  voi.  di  indice  alfabe- 
tico delle  materie. 

In  questa  opera  si  trovano  sparse  nei  vari  articoli,  molte 
indicazioni  sulle  acque  potabili  e  minerali  della  provin- 
cia romana. 

Nel  voi.  Ili  (1841)  si  contengono  alcune  notizie  sto- 
riche ed  archeologiche  su  Ardea.  Vi  si  trovano  menzio- 
nate le  acque  solforose:  Aquae  ArdeatitMe^  fontes  sul- 
phurati  (pag.  11-12). 

207.  Nettuno  (Municipio  di).  Analisi  delle  acque  potabili  ese- 
guita dai  laboratori  scientifici  (Direzione  di  sanità  presso 
il  Ministero  delV Interno)^  addì  23  maggio  1898.  Foli- 
gno, B.  Stab.  E.  Campitelli.  Un  foglio  senza  data  (ma 
1898),  in  4^,  di  pag.  4,  nella  prima  delle  quali  è  stam- 
pata la  tabella  delle  analisi  delle  3  sorgenti  :  Fontana  di 
Papa,  dei  Tinozzi,  della  Fontana  Vecchia. 

208.  Nicolai  Nicola  Maria.  Memorie^  leggi  ed  osservazioni  sulle 
campagne  e  sull'annona  di  Roma.  Roma,  Pagliarini,  1803, 
3  voi.  in  4^,  con  c^rta  topografica  dell'Agro  romano,  in- 
serita nel  2°  volume. 

Nella  parte  1',  pag.  207  (nota  a  piedi  della  pagina), 
parlasi  delle  acque  Ardeatine,  che  ritiene  essere  quelle  di 
Torre  Caldara.  ' 

209.  Id.  Proseguimento  della  storia  de^  luoghi  una  volta  abitati 
nell'Agro  romano ^  letto  nell'Adunanza  del  dì  2  dicem- 
bre 1824.  Nelle  Dissertazioni  dell'Accademia  Bomana  di 
Archeologia.  Tomo  II,  1825  (pag.  463-566). 

Alla  pag.  543  menziona  acque  solforose  sgorganti  nel 
territorio  Ardeatino,  e  riporta  il  passo  di  Vitruvio  ad  esse 
relativo. 

210.  Palmieri  Adone.  Nuove  acquee  marziali  di  Anzio.  Nel  pe- 
riodico L'Album  giornale  letterario  e  di  Belle  Arti. 
Anno  XVIII,  distribuzione  32.  Roma,  4  ottobre  1851^ 
pag.  254-255. 
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211.  Palmieri  Adone.  Brievissimo  cenno  di  Anzio  moderno  e 
delle  stie  ntuwe  acque  marziali  Borghesiane  del  cavaliere 
Adone  Palmieri.  Velletri,  Ercole  della  Vedova,  1852,  in  8', 
di  pag.  26. 

Vi  si  tratta  delle  acque  Borghesiane,  solforose  e  ferm- 
ginose,  sgorganti  a  Tor  Caldara. 

Lungamente  vi  si  ragiona  di  Anzio,  della  sua  positura, 
della  sua  popolazione,  dei  suoi  usi,  delle  sue  industrie,  e 
vi  si  trovano  molte  notizie  ed  indicazioni,  siano  storiche, 
che  statistiche  sul  paese. 

212.  Id.  Topografia  statistica  dello  Stato  Pontificio,  ossia  breve 
descrizione  delle  città  e  paesi,  laro  malattie  predomi- 
nanti, comìYiercio,  agricoltura,  industria,  istituti  di  pub- 
blica beneficenza,  santuarii,  acque  potabili  e  minerali,  ecc. 
Parte  I,  Roma  (1857),  di  pag.  viii-248,  con  appendice 
di  pag.  XXIV.  Parte  II,  Comarca  di  Roma  (1858),  di 
pag.  208.  Parte  III,  Provincie  di  Velletri,  Rieti  e  Pro- 
sinone (1858),  di  pag.  204.  Parte  IV,  Provincia  di  Civita- 
vecchia, Viterbo  e  Orvieto  (1858),  di  pag.  168.  Parte  V, 
Spoleto  e  Camerino  (1859),  di  pag.  174.  Parte  VI,  Ma- 
cerata (1860),  di  pag.  118.  Parte  VII,  Perugia  (1861), 
di  pag.  156.  Parte  Vili,  Urbino  e  Pesaro  (1863),  di 
pag.  176.  Roma,  Tip.  Forense.  1857-63,  in  8'  (parti  8). 

Nella  parte  II  (Comarca  di  Boma)  si  hanno  molte  noti- 
zie su:  Porto  d'Anzio  (pag.  16-21);  Nettuno  (pag.  21-23); 
Conca  (pag.  23)  ;  Astura  (pag.  24);  Ardea  (pag.  27-28). 

Si  parla  delle  acque  ferruginose  e  solforose  di  Tor  Cal- 
dara (pag.  20),  e  delle  potabili  di  Anzio  (pag.  21),  e  sono 
soltanto  menzionate  le  acque  sulfuree  ardeatine  (pag.  28). 

Si  hanno  anche  indicazioni  sulle  roccie  e  sui  giacimenti 
minerali  utili,  che  si  rinvengono  nei  territori  delle  loca- 
lità sopra  segnate. 

213.  Pasquali  Gustavo  e  Gioazzini  Ignazio.  (Ved.  Gioazzini  I.). 

214.  Perotti  Norberto.  Può  diventare  Nettuno  una  stazione 
climatica  invernale?  Roma,  M.  Armanni,  1885,  in  12*,  di 
pag.  35. 
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Alle  pag.  33-34  bodo  menzionate  le  acque  minerali  fer- 
ruginose e  solfuree  della  Solfatara,  delle  quali  annunzia 
che  il  dott.  L.  De  Cesaris  stava  facendo  l'analisi  chi- 
mica. 

215.  Pebotti  Norberto.   Nettuno  stagione  climatica  invernale. 

Pubblicazione  fatta  a  spese  dell'on.  Municipio  di  Nettuno. 
Boma,  Mario  Armanni.  1886,  in-8'',  di  pag.  45  con  una 
veduta  in  fototipia. 

Alla  pag.  28  ricorda  l'esistenza  di  acque  minerali  fer- 
ruginose, solfuree,  sgorganti  nel  tenimento  della  Solfatara 
di  proprietà  Borghese.  (Sono  le  acque  minerali  Borghe- 
siane,  che  si  trovano  presso  Tor  Caldara). 

216.  Pirro  Ligorio.  Delle  antichità  romane j  nel  qtuile  si  tratta 

de' circhi,  teatri  e  anfiteatri.  Yenezìa.,  1553,  un  voi.  in-12^ 
*  Parla  delle  acque  Caldane  e  cita  un  acquedotto,  che 
conduceva  le  acque  minerali  di  Tor  Caldana,  oggi  Tor 
Caldara. 

217.  Ponzi  Pietro.  Anaio  stazione  climaticO'halrhearia.  Brevi 
cenni  in  occasione  delVapertura  al  pubblico  esercizio  della 
ferrovia  Albano-Anzio^Nettuno  il  23  marzo  1884.  Boma^ 
Tip.  della  Pace  di  P.  Cuggiani,  1884,  in-8'. 

Fa  parola  delle  acque  minerali  solfuree  e  ferruginose 
di  Tor  Caldara  (Ved.  pag.  37-38). 

218.  SiNDici  Augusto.  L'acqua  del  Turco,  Campagna  romana. 
(Seconda  serie).  Vili  Leggenda.  Sonetti  dialettali.  Boma, 
Tip.  d.  Camei-a  dei  Deputati,  1898,  in-8°,  di  pag.  32. 

Siccome  in  questi  giorni  il  comune  di  Anzio  ha  deli- 
berato di  raccogliere  la  sorgente  del  Turco,  di  sollevarne 
meccanicamente  l'acqua  e  di  condurla  e  distribuirla  in 
Anzio  per  usi  potabili,  cosi  ho  voluto  segnare  nella  pre- 
sente Bibliografia  anche  il  sonetto  del  Sindici  su  tale 
sorgiva. 

Il  fascicolo  contiene  nelle  note  molte  indicazioni  su 
Anzio. 
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219.  Struvbr  Giovanni.  Studii  sui  minerali  del  Lazio.  Parte 
prima.  Atti  B.  Accademia  dei  Lincei,  serie  II,  tomo  3*", 
1876.  Roma,  1876,  in  4*,  con  tav.  (cit.  già  al  n.  135). 

Parlando  del  fosso  della  Solfatara,  che  attraversa  la 
via  Ardeatina,  avverte  che  dalle  acque,  che  vi  sgorgano, 
si  svolgono  emanazioni  gassose  di  solforo  dMdrogeno  (Yed. 
pag.  8  dell'estratto). 

220.  ViTBUvius.  De  Architectura.  Nel  lib.  Vili,  cap.  Ili,  parla 
di  acque  solforose  fredde,  sgorganti  nel  territorio  Ardeatino. 

221.  VuLPius  losEPHUs  Roccus  et  Corradinus  PErKUs  Marcbl- 
LiNUS.  Vetus  Latium  profanum  et  sacrum.  Bomae,  1704- 
1705,  (voi.  I  e  II),  Fatavi,  loseph.  Cominus,  1726-1736, 
tomi  10.  volami  11,  in  4"*,  con  figure. 

Di  quest'opera  si  ha  anche  un'altra  edizione,  citata  dal  Graessej 
Romae,  1742-45,  parimenti  di  10  tomi  in  11  volami  in  4®,  con 
figure.  I  due  primi  volumi,  scrìtti  dal  Card.  Corradini,  furono 
ristampati  col  tìtolo:  De  primis  antiqui  Latii  populis,  urhiìmSf 
rcgilmSf  etc.  Romae,  1748,  2  voi.  in  4®,  con  tav. 

Il  tomo  III  tratta  de  Anttatibus  et  Norbanis.  Fatavi, 
los.  Cominns,  1726,  in  4*",  con  fig. 

Il  tomo  y  tratta  de  Lanuvinis  et  Ardeatibus.  Fatavi, 
los.  Cominus,  1732,  in  4*,  di  pag.  xxtiii  e  258,  con  XVI 
tavole. 

In  questo  V  volume,  alle  pag.  219-221,  parla  di  acque 
solforose,  dette  dagli  antichi  Aquae  Ardeatinae^  ricor- 
date anche  da  Vitruvio,  come  fluenti  nell'agro  Ardeatino. 
Volpi  ritiene  che  tali  acque  sieno  quelle,  che  sgorgano 
sulla  riva  del  mare  nel  luogo,  detto  la  Solforata,  ossia 
presso  Torre  Caldara. 

222.  Nel  giornale:  //  Popolo  lioniano,  anno  XXVIII,  n.  147, 
martedì  29  maggio  1900,  edizione  di  città,  2*  pagina, 
4*  colonna,  è  stampato  un  articolo,  col  titolo:  Da  Anzio. 
Il  problema  delVacqiia  potabile,  nel  quale  si  parla  di 
due  progetti  di  condotta  d'acqua  potabile.  Nel  1*"  si  pro- 
pone di  condottare  l'acqua  del  Turco  con  la  portata  di  10 
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ODcie  dalla  spiaggia  verso  Tor  Caldara,  sollevandola  con 
un  ariete  idraulico;  nel  2""  progetto  a  stampa  dell'inge- 
gnere Malaga  si  raccoglierebbero,  a  monte  di  Anzio,  le 
acque  sotterranee  della  campagna  anziate,  intercettandole 
prima  di  andare  a  diversarsi  sulla  costa  del  mare.  Trovo 
questo  ultimo  progetto  molto  razionale. 


IV. 
Pubblicazioni  riguardanti  la  Zoologia* 

223.  Alessandrini  Giulio.  Nel  Boll.  d.  Soc.  romana  per  gli  sttid{ 
zoologici,  Anno  IV,  1895,  voi.  IV,  n.  III-IV,  pag.  205, 
trovasi  stampata  una  breve  comunicazione,  nella  quale  si 
dà  notizia  della  pesca  di  due  esemplari  di  Calappa  gra- 
nulata Fabr.,  Tuno  cf  pescato  in  prossimità  di  Terracina, 
e  l'altro  9  preso  nel  mare  di  Civitavecchia. 

Nella  nota  a  piedi  della  pagina  205  è  detto  che  il 
prof.  Vinciguerra,  quando  era  Direttore  dell'Acquario  ro- 
mano, ebbe  un  esemplare  di  questa  specie,  proveniente  da 
Porto  d'Anzio. 

224.  Angelini  Giovanni.  Sulla  aumentata  frequenza  in  Italia  del 
Nibbio  bruno j  {Mdvus  Korschun  Gmelin,  M.  migrans  Bod- 

daert).  Nel  Boll,  d.  Soc.  Zool,  ItaL,  serie  IP,  voi.  IV,  fase. 
IV-VI,  Anno  XII,  1903,  pag.  153-158. 
.  Sulla  fine  della  nota  è  riportata  una  lettera  del  prin- 
cipe Chigi,  nella  quale  è  scritto  che  il  Nibbio  bruno  è  ab- 
bondante nelle  tenute  di  Castel  Fusano  e  Castel  Porziano, 
e  che  ebbe  vivi  due  nidiacei  presi  nei  dintorni  di  Ardea. 

225.  Brocchi  G.  Battista.  Viaggio  al  Capo  Circeo  ed  osserva- 
zioni naturali  in  quei  contomi.  Lettere  del  sig.  Brocchi 
al  sig.  Sebastiani^  professore  di  botanica  nell'Università 
di  Boma.  Nella  Bibliot.  Ital.  ossia  Giornale  di  Ietterai., 
scienze,  ecc.,  voi.  VII,  luglio-settembre  1817:  lettera  1" 
(da  pag.  257  a  275);  lettera  2*  (pag.  443-450). 


cxtui  k. 

Menzioiia  i  banchi  eoochì^buri  tim  Nettuno  e  Capo 
d'Anzio  e,  nella  lettera  1%  dà  un  elenco  dei  moUnsehi  vi- 
Tcnti  raccolti  snlla  spiaggia  romana. 

226.  Bbocchi  G.  BattisTjl.  Raggmaglio  di  a/ctm/  molluschi  t 
zoofiti  del  mare  Tirreno  presso  la  cogta  ronuma^  comuni- 
cato dal  sig.  Brocchi  al  sig.  Bmieri^  pr^tfcssorc  di  storia 
naturala  dclV  Unirersità  di  Podestà.  Nella  Bibliot.  italiatm 
predetta,  Milano,  tom.  XIII.  gennaio-mano  1819,  da 
pag.  311  a  327  inclns. 

Dei  molloschi  sono  citati  nel  mare  di  Nettuno: 

Doris  plcurobranchaeay  del   qnale  è  data   la  iSgura 

■  Nettano  '. 
Tfthifs  leporina  Un.  lAstnra  . 
Amphitrite  rentilabrum  Un.    Astara. 
Sipuneulus  nudus  Un.  •  Ardea  . 

227.  Id.  Continuazione*  del  ragguaglio  di  alcuni  molluschi  e  zoo 
fili  del  mar^  Tirreno  presso  la  spiaggia  romana^  ecc.,  dei 
sig.  Brocchi.  Nella  Biblioteca  Italiana,  voi.  XIV.  aprile 
giugno  1819.  da  pag.  45  a  <>3  inclos.  con  1  tavola. 

È  citata  la  Tubularia  acetabulum  Un.,  rinvenata  a 
Capo  d'Anzio  da  Pietro  Assalti  «pag.  60 1:  cita  pare  la 
Cellepora  spongites  Un.  di  colore  bigio,  rinvenuta  fra  Ter 
racina  e  Capo  Circeo.  Ut  Cellepora  spongites  Unn.  è  =i 
Schizoporella  spongites  Pallas  (Cellepora). 

Ne  ho  rinvenuti  anche  io  pezzi  sol  littorale  di  Anzio 
i  quali  conservo  nelle  mie  collezioni. 

228.  Carkiccio  Antonio.  Xote  anatomo-zoologirhe  sulle  mascelU 
detìtifrre  di  un  Hexanchus  griseus  adulto  preso  a  Porte 
d'Jjizio.  Nel  Boll,  della  Società  romafia  per  gli  studi 
zoologici,  voi.  V,  1896,  fase.  V  e  VI.  pag.  165-176  con 
tavola,  nella  quale  sono  riprodotte  in  fototipia  le  mascelle 
del  pesce-cane  a  *  ,  della  grandezza  naturale. 

L'esemplare  fa  pescato  presso  Anzio  il  giorno  16  feb- 
braio 1886  e  ne  fu  data  notizia  nel  Catalogo  dei  pesci 
della  provincia  di  Roma,  esistenti  nella  nuova  collezione 
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del  Moseo  aniversitario,  pubblicato  dal  prof.  D.  Vincignerra 
nel  voi.  XXVII,  1889,  fase.  XI  e  XII  del  giornale  Lo 
Spallanzani.  Secondo  i  calcoli  fatti  dall'autore  l'esemplare 
avrebbe  avuto  una  lunghezza  di  3""  50. 

229.  Clerici  Enrico.  Sulla  Corbicula  fluminalis  Muli,  dei  din- 
tomi  di  Roma  e  sui  fossili  che  l'accompagnano.  Roma, 
Tip.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1888,  in  8*",  di  pag.  26  con 
2  tavole. 

Estr.  dal  Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital,  voi.  VII,  1888, 
fase.  2%  pag.  105-128  con  2  tav. 

Descrivendo  VHydrobia  Melii  n.  sp.  fossile,  rinvenuta 
nel  tripoli  marnoso  della  Sedia  del  diavolo,  presso  Roma, 
l'autore  avverte  che  VHydrobia  ventrosa  Montf.  ('),  specie 
vivente,  abbonda  sul  littorale  di  Anzio,  Nettuno  e  Civi- 
tavecchia, e  che  dal  confronto  degli  esemplari  di  questa 
specie  colla  Hydrobia  Melii,  risultano  le  due  specie  molto 
prossime  fra  loro  (ved.  pag.  121  del  Bollett.).    . 

230.  Falconieri  di  Carpegna  Guido.  SidVavifauna  della  provincia 
di  Pesaro  ed  Urbino.  Note  ed  osservazioni  del  conte  Guido 
Falconieri  di  Carpegna  comunicate  alla  Società  romana 
per  gli  Studi  zoologici.  Nel  Boll,  della  Società  romana 
per  gli  Studi  zoologici^  Anno  I  (1892),  voi.  I,  n.  III-V, 
pag.  100-153. 

Alla  pag.  102  scrive  che  il  Circoetus  gallicus  (Aqui- 
lotto biancone)  è  assai  frequente  nelle  foreste  littoranee 
tra  Ostia  e  Porto  d'Anzio. 

23 1.  Id.  Piccola  cronaca  di  caccia,  ornitologia  ed  entomologia^ 
Nel  Boll.  d.  Soc.  romana  per  gli  studi  zoologici,  Anno  I^ 
1892,  voi.  I,  n.  3-5,  pag.   199-201. 

(')  U Hydrobia  ventrosa  Montf.  é  =  Paludina  acuta  Drap.  (Cy' 
cìostoma). 

L* Hydrobia  ventrosa  Montf.  é  figurata  col  nome  di  Paludina 
8tagnali8  Bast  (Turbo),  neiropera  di  Kiister:  Die  Gattungen  Pa-^ 
ludina,  Hydrocaena  und  Valvata.  NUrnberg,  1852,  in  4*,  pag.  6^ 
71,  tav.  XII,  fig.  31-32. 
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Vi  si  trovano  registrate  parecchie  specie  di  accelli  pas- 
sati e  catturati  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  1892  lungo  il 
littorale  romano.  Cosi  è  detto  che  «  le  prime  quaglie  dì 
passo  furono  avvertite  il  10  aprile:  ma  un  primo  discrete 
passo  fu  nei  giorni  24  e  25,  particolarmente  sulla  spiaggia 
di  Porto  d'Anzio  »  (Ved.  pag.  200^. 

Tra  le  importanti  catture  fatte  nel  maggio,  sono  citate 
due  Berte  maggiori  (PuffmiiS  KhMìì)  e  una  Berta  minori 
xPu/pnHS  YelkuanK  in  abito  giovanile,  prese  all'amo 
mentre  voracemente  si  gettavano  addosso  al  pesce,  presse 
Anzio  e  Nettuno  (pag.  201). 

232.  Falconieri  di  Carpegxa  Guido.  Piccola  cronaca  di  caccic 
e  di  ornitologia.  Nel  BoH.  della  Soc.  romana  per  gì 
.^tudi  zoologici,  voi.  I,  1892,  n.  6,  pag.  283-284. 

Tra  le  varie  notizie  di  cattura  e  di  passaggio  di  ne 
celli  avvenute  neirestate  e  sulla  fine  del  1892  nella  prò 
vincia  di  Roma,  è  detto  che  nel  dicembre,  presso  Porte 
d*Anzio,  si  vide  la  nordica  Alca  lorda,  la  quale  non  rara 
mente  è  colta  d'inverno  sulle  rive  mediterranee  ipag.  284) 

233.  Id.  Catti4ra  di  un  Tringa  canutus  yPiotanello  maggiore 
nelTAgro  romano,  Nel  BolL  della  Soc.  romana  per  gì 
studi  zoologici,  voi.  Vili.  Anno  Vili.  1899,  fase.  !•  e  2* 
l^ag.  70-71. 

L'uccello,  al  quale  si  riferisce  la  sopra  scritta  comuni 
cazione,  lìi  ucciso  nel  maggio  1899,  sulla  riva  del  man 
l>resso  Nettuno. 

La  specie  e  nini  neirAgn>  romano,  ed  altro  esemplan 
soltanto  si  conose:^  ucciso  ad  <>stia  nella  collezione  Aldo 
brandini. 

234.  Gatti  M.  Nel  proces^^^^  verbale  dell'Adunanza,  tenutasi  dalli 

Società  romana  |)er  i^li  studi  zoologici  in  Roma,  il  giome 
f^  giugno  1 S90.  trovasi  menzionata  una  comunicazione  dì 
M.  Gatti.  c^>l  titolo:  S^ipm  un  «^semplarf  di  Moira  elon 
;fata,  ly'scato  pr^ss»  Ansio  .Ved.  Boll,  d^lla  Società  pie- 
detta,  voi.  V,  Anno  V,  189f>.  fase,  3*  e  4\  pag.  160). 
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235.  KiBCHBRUS  Athanasids.  Latium,  idest  Yiova  et  parallela,  Latii 

tum  veteris  tum  novi  descriptio.  Amstelodami  1671,  in 
fol.  perg.,  con  tavole. 

Alle  pag.  24-25  si  parla  di  Anzio,  e  della  pesca,  che 
si  eseguisce  nella  rada;  si  parla  pure  della  caccia  alle 
pernici  ed  alle  palombe,  che  si  fa  con  abbondanza  nei 
dintorni   di   Nettano,  Astara  e  del  promontorio  Circeo. 

236.  Lepri  Giuseppe.  Nota  degli  uccelli  più  interessanti  presi  in 

Bama  e  dintorni  nell'autunno  1891.  Nel  Boll,  del  Na- 
turalista, collettore,  allevatore,  coltivatore;  supplemento 
mensile  alla  Rivista  italiana  di  scienze  naturali.  Siena, 
Anno  XII,  n.  3,  15  marzo  1892,  pag.  4243. 

E  ana  nota  di  13  specie  di  uccelli  catturati  nel  Bomano, 
seguita  da  osservazioni.  Tra  le  specie  è  citata  la  gru  {Grus 
communis),  uccisa  il  22  dicembre  1891  a  Tor  S.  Lorenzo 
presso  Anzio.  L'esemplare  fu  acquistato  dal  march.  Patrizi 
e  fu  imbalsamato  per  la  raccolta  ornitologica  Lepri. 

237.  Luzi  Francesco.  Cattura  della  Platalea  leucorodia  nell'Agro 

romano.  '^eìVAvicula,  giornale  ornitologico  italiano,  Aimo  I, 
n.  4,  1^  agosto  1897,  pag.  96. 

Vi  è  citato  un  esemplare  della  sudd.  specie,  ucciso  nel 
maggio  1897,  nelle  vicinanze  di  Nettuno,  dal  cap.  Cerchiari. 

238,  Marath  Joannes  Franciscus.  De  plantis  jsoophytis  et  li- 
thophytis  in  mari  Mediterraneo  viventibtts.  Bomae,  1776, 
typ.  Casaletti,  in  8"*. 

Lo  stadio  di  questi  organismi  marini  fu  fatto  sopra 
esemplari  viventi,  raccolti  nel  littorale  romano,  da  Ter- 
racina  a  Civitavecchia,  Anzio  e  Nettuno  compresi. 

A  Pratica,  tra  Ostia  ed  Anzio,  raccolse  la  Madrepora 
porpita  Lin. 

239,  Meli  Romolo.  Sulle  marne  plioceniche  rinvenute  alla  sini- 
stra del  Tevere  nelVintemo  di  Boma.  -  Osservazioni.  Boma, 
Tip.  dei  Lincei,  1891,  in  8^  di  pag.  7. 

Estr.  d.  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  Anno  X,  1891,  fase.  T 
ved.  pag.  25-29. 


cxxii  «•  «n-i 

Parlando  del  Jfi«i^<r  brandaris  Lin.  rar.  spinoMy  Tai 
tore  oesenra  che  tate  varietà  è  vÌFente  ed  è  oomime  gc 
littorale  di  CivitaTecchia,  e  qualche  Folta  è  pescata  prese 
Anzio  «  Ved.  pag.  6  deireatratto  :  pag.  28  del  BoU.). 

240.  Meu  Romolo.   SuUn   Eastonia  rugosa   Chemn.   rinvenni 

ionio  virenir  che  fos^ilf  snlla  costa  romana.  Xel  Boi 
della  Società  romana  per  gli  studi  zoologici.  Anno  I" 
1893,  Yol.  II,  nn.  7  e  8,  pag.  272. 

Nel  resoconto  del  processo  verbale  deirAdnnanxa  tennt 
dalla  Società  Zoologica  romana  il  giorno  18  loglio  1893 
dato  un  breve  santo  della  comonicazione  fatta  in  qnelli 
sedata  sai  rinvenimento  della  Eastonia    rugosa  nel  litio 
rate  di  Anzio. 

241.  Id.  .Sopra  due  esemplari  di  Xeptunea  sinistrorsa  Desh 
(Fusus^  pescati  sulla  costa  d'Algeri.  Comonicazione  pre 
liminare  fatta  dal  prof.  Romolo  Meli  alla  Società  geolo 
gica  italiana  nell'Adonanza  generale  tenutasi  in  Massa 
Marittima  cireond.  di  Grosseto  i  il  giorno  19  sett  1894 
Roma,  Tip.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei.  1895,  in  8*,  di  pag.  5 
Estratto  dal  Boll.  d.  S^jc.  geolog.  ital.y  Anno  XIII,  1894 
fa«?.  2*.  pag.  16<>-168. 

È  una  breve  comonicazione  so  doe  esemplari  d 
conchiglie  univalvi,  provenienti  dalle  coste  dell'Algeria 
acqoistate  nelKestate  delFanno  1894  sopra  ona  barca  ac 
Anzio. 

242.  Id.  Sulla  Eastonia  rugosa  Chemn.  /  Mactra)  rinvenuta  vi 
rente  e  fossile  sul  littorale  di  Anzio  e  Xettumo  (provin 
eia  di  Boma).  Xel  Bull,  della  Società  Maìacologica  ita 
liana,  voi.  XX,  1897-99,  pag.  45-73,  con  ona  tavola  il 
fototipia. 

Memoria  già  citata  al  nam.  80  della  presente  bibliografia. 

243.  MiNGAZZiNi  Pio.  Catalogit  dei  Coleotteri  della  provincia  di 

Roma^  apparteitenti  alla  famiglia  de9  Lamellicomi.-  Nel 
Boll,  della  Società  dei  yaturalisti  in  Sapoli,  serie  I,  voi 
III,  Anno  IlL  fase.  1%  pag.  54-6:5. 
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Vi  si  trovEDO  citate  sette  specie,  raccolte  sai  littorale 
romano,  ad  Anzio,  Nettuno,  Paludi,  Circeo,  Terracina,  tra  le 
quali  lo  Scarabaeus  sacer  Linn.  a  Nettuno  e  Porto  d'Anzio. 

244.  MoNTEROSATO  (marchese  di).  Nomenclatura  (/enerica  e  spe- 
cifica di  alcune  conchiglie  mediterranee.  Paleimo,  Tipogr. 
Virzi,  1884,  in  8^  di  pag.  152. 

Alla  pag.  8  segna  la  Pinna  truncata  Phil.,  come  vi- 
vente a  Porto  d'Anzio,  sulla  indicazione  datagli  dal  pro- 
fessor Meli. 

^^5«  Olina  Gio.  Pietro.  Vuccelliera  overo  discorso  della  natura 
e  proprietà  di  diversi  uccelli  ed  in  particolare  di  que'  che 
cantano  con  il  modo  di  prendergli,  conoscer  gli ,  allevargli 
e  mantenergli.  E  con  le  figure  cavate  dal  vero  e  diligen- 
temente intagliate  in  rame  dal  Tempesta  e  dal  Villamena. 
Boma,  Andrea  Pei,  1622,  in  4"  (P  edizione). 

Al  foglio  54,  parlando  del  colombaccio  e  sua  caccia, 
scrive  che  si  trova  in  tutta  Italia  «  massime  dove  son  bo- 
»  scaglie,  venendone  nel   fin   dell'autunno  e  l'inverno  a 

>  Roma  molte  some  di  presi  ne'  boschi  di  Nettuno  vicino 

>  ad  Anzo,  porto  famoso  degl'antichi  ». 

Il  Brunet  (Manuel  du  Libraire  et  de  Vamateur  dea  Zùtm,  cìn- 
quiéme  édition,  tome  IV,  pag.  180)  menziona  alcuDi  esemplari 
della  stessa  edizione  162*2,  ma  nel  cui  frontespizio  é  stampato: 
in  Bracciano f  appresso  Andrea  Fei,  Fu  anche  pubblicata  un'altra 
edizione:  Roma,  presso  M,  Angelo  de  Bossi,  1684,  in  A^  gr. 

24S.  Parona  Corrado.  Notizie  storiche  sopra  i  grandi  cetacei 
nei  ìnari  italiani  ed  in  particolare  sulle  4  Balenottere 
catturate  in  Liguria  nell'autunno  1890.  Genova,  1896. 
Estr.  dal  Boll,  dei  Musei  di  Zool.  ed  Anat.  Comp.  della 
R.   Università  di  Genova,  1896,  n.  55,  pag.  1  a  77. 

La  memoria  fu  anche  stampata  negli  Atti  d.  Soc,  ital.  di  scienze 
naturali,  Milauo,  voi.  XXXVI,  1897. 

Cita,  riportando  la  notizia  dal  Pouchet  (Les  écìiouages 
des  cétacés  du  IX"  au  XVI ir  siècle.  Nella  Bevue  scien- 
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tifique,  tom.  LI^  Paris,  1893,  pag.  521-524),  un  capodoglio 
arenatosi  ad  Àstura  circa  il  1625.  Del  capodoglio,  gettato 
sulla  spiaggia  tra  Netcuno  ed  Astura,  fa  parola  il  Fabri 
nell'opera  di  Hemandez  (Rerum  medicarum  Novae  Hi- 
spaniae  thesaurus  ecc.,  alla  pag.  571).  Egli  dice  che  fa 
osservato  dal  principe  Federico  Cesi,  da  cui  ebbe  una 
vertebra  caudale  ed  un  dente.  Altri  denti  e  vertebre  sa- 
rebbero stati  conservati  presso  il  principe  predetto  (Ved.  ta- 
bella a  pag.  70-71)  C). 

247.  Targioni  Tozzetti  Adolfo.  La  pesca  in  Italia.  -  Documenti 

raccolti  per  cura  del  Ministero  d'Agricoltura^  Industria  e 
Commercio^  ordinati  da  Ed.  Targioni  Tozzetti.  Genova, 
1871-74,  in  S""  (volumi  5).  Nel  voi.  I,  parte  1*  trovasi  la 
Relazione  del  circondario  marittiìno  di  Porto  d'  Anzio  e 
di  Terracina  (pag.  327-328). 

248.  Tellini  Achille.  Istruzioni  per  la  raccolta,  la  preparazione 

e  la  conservazione  dei  foraminiferi  viventi  e  fossili.  Siena, 
Tip.  e  Lit.  L.  Lazzeri,  1892,  in  8%  di  pag.  29.  Estr.  d. 
Rivista  itxiliana  di  se.  nat.  -  Bollettiru)  del  Naturalista. 
Siena,  Anno  XI  e  XII  (1891-92). 


(^)  Nel  maggio  del  1898  sulla  spiaggia  di  Fogliano,  tra  la  torre  di  Foce 
Verde  ed  il  lago  dei  Monaci,  venne  gettato  dal  mare  un  grande  cetaceo, 
morto,  che  dalla  descrizione  fattami  sembrerebbe  essere  stato  forse  un 
capidoglio  (Physeter  macrocephalus  Lin.).  La  testa  del  cetaceo  fu  rite- 
nuta dal  Duca  di  Sermoneta,  proprietario  del  lago  di  Fogliano  e  regione 
circostante,  ed  il  resto  del  corpo  fu  fatto  a  pezzi  dai  pescatori  venuti 
appositamente  da  Anzio. 

Di  questo  cetaceo,  gettato  sulla  spiaggia  di  Fogliano,  or  sono  appena 
sei  anni,  ninno  ha  fatto  alcuna  parola,  quantunque  sia  stato  oggetto  di 
telegrammi,  inviati  al  Duca  di  Sermoneta  dal  Ministero  della  Marina 
sulla  proprietà  del  cetaceo  in  parola.  Io  ne  ebbi  in  quei  giorni  certa 
notizia  dall'avv.  G.  Mazzoldi,  Segretario  del  nostro  Consiglio  provinciale 
di  sanità,  il  quale  allora  si  trovava  per  incarico  del  Prefetto  a  Fogliano, 
ospite  del  Duca,  che  mi  fece  la  descrizione  del  cetaceo.  Ebbi,  in  seguito, 
conferma  della  notizia  da  alcuni  marinai  di  Anzio,  che  erano  accorri 
sul  luogo  colle  loro  barche,  e  che  fecero  a  pezzi  il  corpo  del  cetaceo 
per  utilizzarne  il  suo  grasso. 
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L'aatore  raccolse  foraminiferi  viventi  in  nn  seno  tran- 
quillo a  S/  Marinella  non  lungi  da  Civitavecchia  (^)  ed 
in  nn  breve  tratto  della  spiaggia  tra  Circeo  e  Terracina. 
«  In  quindici  chilometri  di  lido  sottile  ed  arenoso,  in  quel 
»  solo  sito  e  certamente  non  in  molti  altri,  si  trovano  dei 
»  foraminiferi.  Pare  egualmente  che  non  ve  ne  esista  se  non 
»  in  alcuni  punti  della  spiaggia  dei  dintorni  di  Anzio  e  Net- 
»  tuno  (littorale  della  provincia  di  Boma)  »  (pag.  7,  estr.). 

249.  Nel  foglio  itofwa,  Giornale  politico  quotidiano  di  Na- 
poli, Anno  XXX,  num.  89,  2*  edizione,  domenica  8  feb- 
braio 1891,  in  S"  pagina  trovasi  una  corrispondenza  da 
Boma,  in  cui  è  data  notizia  della  cattura  fatta  sulla  spiag- 
gia di  Anzio  di  uno  squalo,  o  pesce-cane,  della  lunghezza 
di  4"  20.  È  anche  detto  che  lo  scheletro  fu  acquistato 
dall'Università  di  Koma.  Ora,  posso  accertare  che,  né  la 
testa,  né  le  altre  parti  dello  squalo  furono  acquistati  in 
quell'epoca  dai  Gabinetti  di  Zoologia  ed  Anatomia  Com- 
parata del  l'Università  di  Roma.  È  però  vero  che  fu  cat- 
turato in  Anzio  un  grande  squalo.  Ciò  mi  risulta  dalle 
informazioni,  che  assunsi  subito  sul  luogo. 

250.  Nel  giornale  II  Popolo  Bomano,  Anno  XXV,  num.  293, 
sabato  23  ottobre  1897,  edizione  di  città,  in  cronaca, 
3*  pagina,  2*  colonna,  è  stampato  un  articolo,  col  titolo: 
Un  bove  marino,  nel  quale  è  data  la  notizia  che  in  Anzio, 
nelle  grotte  dell'antico  porto  neroniano  fu  preso  verso  il 
20  ottobre  1897  un  grande  esemplare  di  pinnipede  [Pe- 
lagusmonachusziz  Monachus  albiventer  Cuv.  {Phoca)],  della 
lunghezza  di  quasi  3  metri  e  del  peso  di  250  kg.  Fu  esposto 
al  pubblico  per  vari  giorni  in  Roma  e  parecchi  giornali 
romani  di  quel  tempo  ne  stamparono  la  notizia  (^). 

(^)  Io  rinvenni  fin  dal  1878  foraminiferi  viventi  appunto  su  questa 
spiaggia,  ed  il  materiale  raccolto  lo  comunicai  al  dott.  Fornasini,  il  quale 
lo  pubblicò  in  una  lettera.  Ved.  Fornasini  Carlo,  Di  alcuni  foraminiferi 
provenienti  dalla  spiaggia  di  Civitavecchia.  Lettera  al  prof.  Romolo  Meli 
(Boll  d.  Soc.  Geol.  ital,  voi.  VI,  1887,  fase.  3^  pag.  369-373). 

(')  Nel  giugno  1893  fu  anche  catturata  in  Anzio  una  grande  testug- 
gine di  mare,  il  cui  scudo  dorsale  misurava  nella  maggior  lunghezza 
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251.  Nelle  Notizie  del  giorno,  Roma,  V  agosto  1844,  trovasi 
stampato  un  articolo  intitolato:  Descrizione  di  un  pesce 
raro  trovato  nelle  acque  di  Anzio. 

L'articolo  fa  scritto  da  Telemaco  Metaxà. 


em.  96.  Questa  testuggine  fu  esposta  in  Roma,  viva,  nello  stesso  mese, 
e  poi,  morta,  fu  imbottita  nel  luglio  successivo.  Anche  io  ne  acquistai 
due  ben  grandi,  anni  indietro,  sulle  paranze,  che  fanno  la  pesca  giorna- 
liera nella  rada  di  Anzio,  ma  le  corazze  non  raggiungevano  la  dimen- 
sione sopra  citata. 


EESOCONTO   DELL'ADUNANZA   GENERALE 
tenuta  in  Catania  nei  giorni  17-20  settembre  1904 


Adunanza  inaugurale  del  1 7  settembre 
Presidenza  Meli. 

La  sedata  è  aperta  alte  ore  10  nell'Anla  magna  della  B.  Uni- 
ersità,  gentilmente  concessa. 

Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Meli,  i  consiglieri  Bucca 
Di  Stefano  Giov.,  il  tesoriere  Statuti,  l'archivista  Clerici  ed 
X  soci  Ambrosioni,  D'Achiardi,  Del  Zanna,  Dompe,  Galli,  Lais, 
JPlatania,  Sormani,  Viola.  Il  socio  Clerici  funge  da  segretario 
:in  luogo  del  prof.  Neyiani,  assente  per  grave  lutto  di  fami- 
glia. 

Hanno  inviato  lettere  o  telegrammi  di  adesione  o  per  scu- 
sare l'assenza  il  vicepresidente  Taramelli,  i  consiglieri  Bassani, 
Brugnatelli,  Mazzuoli,  Pàntanelli,  Parona,  il  segretario  Ne- 
TiANi,  i  soci  Aldinio,  Angelelli,  Bellini,  Bordi,  Botti,  Cac- 
-ciamali,  Caffi,  Capeder,  Cermenati,  Conedera,   De  Anqelis 
d'Ossat,  De  Stefano  Giuseppe,  Ferruzzi,  Flores,  Lattes,  Mat- 
"-teucci,  Prever,  Reichenbach,  Rosati,  Sacco,  Sequenza,  Silve- 
stri, Spirek,  Tuccimei,  Verri  e  Vinassa. 

Assistono  alla  seduta  S.  E.  Emilio  Pinchia  Sottosegretario  di 
•Stato  per  l'Istruzione  pubblica,  rappresentante  S.  E.  il  Ministro, 
il  comm.  Bedendo  prefetto  della  provincia  di  Catania,  l'on.  De  Fe- 
UCB  prosindaco,  il  comm.  Clementi  l'ettore  della  R.  Università, 
il  generale  comm.  Masone,  i  presidenti  della  Corte  di  Appello 
e  del  Tribunale,  il  presidente  dèlia  Deputazione  provinciale  ; 
molte  altre  notabilità,  signore  e  signorine,  molti  studenti  e  scelto 
pubblico  che  gremiscono  la  sala. 

Il  Presidente  Meli  legge  le  seguenti  lettere  indirizzategli 
^Ue  LL.  EE.  ì  Ministri  della  Pubblica  Istruzione,  Agricoltura 

IX 
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Industria  e  Commercio  e  degli  Affari  Esteri,  on.  Tittoni,  nostra 
socio: 

Ministero  Boma,  addì  9  settembre  1904, 

DELLA  Pubblica  Istruzione 


Illiìio  Sig.  Presidente, 

Sono  grato  alla  S.  V.  per  l'invito,  che  in  nome  di  codesta  Soeietà^ 
mi  ha  gentilmente  rìvolto. 

Io  sarei  ben  lieto  di  accoglierlo  e  di  porgere  personalmente  il  mio 
salato  alla  eletta  schiera  di  scienziati,  che  si  adunerà  a  Catania,  se,  per 
l'appanto,  in  quel  periodo  di  tempo  destinato  al  Congresso,  io  non  fossi 
trattenuto  altrove  da  gravi  cure  di  ufficio  e  da  impegni,  in  precedenza 
assunti,  cui  non  posso  affatto  rinunziare. 

Conscio,  peraltro,  della  importanza  della  riunione  indetta  a  Catania 
e  desideroso  che  il  Ministero  della  Istruzione  non  si  astenga  dal  pren- 
der parte  a  questa  bella  e  interessante  affermazione  dei  cultori  della 
scienza  geologica  in  Italia,  farò  in  modo  che  io  sia  rappresentato  alle- 
sedute  del  Congresso  e  —  qualora  non  sia  possibile  a  tutte  —  almeno,, 
a  quella  inaugurale. 

Con  deferente  stima 

Il  Ministro 

Orlando. 

Il  Ministro  Boma,  li  settembre  1904^ 

PER  l'Agricoltura,  l'Industria 
E  IL  Commercio 


Egregio  Sig.  Presidente, 

Ho  ricevuto  la  gradita  lettera  della  S.  V.  con  la  quale,  nel  compie* 
garmi  il  programma  a  stampa  della  23*  adunanza  annuale  che  terrà  code- 
sta Società  in  Catania  nei  giorni  17-23  corrente,  mi  rivolge  cortese  invito 
di  assistere  alla  seduta  inaugurale. 

Neiresprimerle  sinceri  ringraziamenti  per  il  delicato  pensiero  avuto, 
sono  dolente  di  doverle  far  conoscere  ohe  precedenti  impegni  e  le  tratta- 
tive commerciali  tuttora  in  corso  mi  impediscono  di  assistere,  come  avrei 
desiderato,  alPinteressante  riunione. 

Con  particolare  stima 

AfT. 
Rava. 
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Il  Ministro  Roma,  Uè  settembre  1904^ 

DEGLI  Affari  Esteri. 


Caro  Meli, 

Sarei  stato  veramente  lieto  dì  recarmi  a  Catania  per  assistere  alla 
rìonione  annnale  della  Società  Geologica,  ma  impegni  imprescindibili 
mi  impediscono  di  maoyermi. 

Prego  Lei  di  scasarmi  presso  i  colleghi  e  di  portare  loro  il  mio 
salato.  ' 

Salati  cordialissimi  dalP 

Aff. 
Tom.  TiTTONi. 

Al  Presidente  è  pure  perveiiato  il  segaente  telegramma  del- 
Fon.  sindaco  di  Acireale: 

Impedito  venire  pregola  rendersi  Interprete  sensi  omaggio  qaesta- 
città  illustri  congressisti  rappresentandomi  sednta  inaugurale 

Sindaco  Grassi. 
Qoindi  il  Presidente  Meli  legge  il  segaente  discorso: 

Eccellenza,  egregi  Signori  e  Colleghi, 

È  la  terza  volta  che,  nell'intervallo  di  13  anni,  la  Società 
Geologica  Italiana  sceglie  come  luogo  di  riunione  per  le  sue 
Adunanze  annuali  questa  splendida  regione  d'Italia,  la  Sicilia, 
cosi  interessante  per  la  sua  storia,  per  i  suoi  numerosi  monu- 
menti antichi  e  moderni,  per  i  suoi  incantevoli  paesaggi,  per 
la  geologia  del  suo  territorio,  per  le  ricchezze  minerarie,  che 
racchiude. 

La  prima  volta,  dal  2  al  12  ottobre  1891,  la  nostra  Società 
si  riunì  in  Taormina,  e,  sotto  la  guida  dell'illustre  prof.  G.  Gem- 
mellaro,  di  recente  rapito  alla  scienza,  all'Italia,  ai  suoi  ammi- 
ratori ed  amici,  e  con  la  coopcrazione  del  eh.  prof.  Giovanni 
Di  Stefano  —  che  sono  lieto  di  vedere  tra  noi,  e  che,  succe- 
dendo, con  plauso  universale  dei  colleghi,  nella  cattedra  del 
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grande  Maestro,  continuerà  senza  dubbio  le  gloriose  tradizioni 
della  scuola  siciliana  —  si  studiarono  i  terreni  mesozoici  e  ter- 
ziari, che  costituiscono  i  rilievi  montuosi  dei  dintorni  di  quella 
vetusta  città,  tanto  celebrata  per  le  sue  costruzioni  greco- 
romane e  normanne,  non  che  per  il  panorama  veramente  incan- 
tevole, che  vi  si  ammira:  poi  si  salì  sul  cratere  centrale  del- 
l'Etna e  si  visitarono  successivamente  Catania,  Termini-Iraerese, 
Palermo  e  la  solfara  di  Lercara-Friddi. 

Un'altra  volta,  dal  7  al  17  aprile  del  1900,  dopo  la  importante 
gita  alle  isole  Eolie,  si  fece  una  breve  sfuggita  a  Palermo,  visi- 
tandone i  suoi  ricchi  musei,  e  quel  gioiello  di  architettura,  che 
è  il  duomo  monumentale  ed  il  chiostro  di  Monreale,  e  si  esa- 
minò il  classico  giacimento  fossilifero  del  Monte  Pellegrino, 
studiato  dal  marchese  di  Monterosato. 

Ed  og^i,  per  la  terza  volta,  si  toma  a  visitare  la  Sicilia,  riu- 
nendoci nella  ospitale  ed  industre  citta  di  Catania  con  un  pro- 
gramma veramente  attraente,  redatto  sulle  indicazioni  fomite  dal 
eh.  collega  prof.  Bucea,  comprendendovi,  oltre  l'ascensione  al  cra- 
tere centrale  dell'Etna,  parecchie  escursioni  in  diverse  direzioni 
alla  base  del  vulcano  {>er  prendere  sommaria  cognizione  della 
sua  morfologia:  una  gita  a  Siracusa  ed  alle  antiche  latomie,  sca- 
vate nei  calcari  gross<^Iani  sabbiosi  del  miocene  medio  (piano 
Elveziano  :  una  visita  ai  terreni  mio-pliocenici  racchiudenti 
gessi  e  Sisifo  nella  miniera  di  Trabonella  presso  Iméra  dei  si- 
gnori Xuvolari  e  Luzzatti. 

L'interesse  straòniinario.  ohe  presenta  la  Sicilia  per  lo 
studio  delle  scienze  naturali  in  genere,  e  delle  geologiche  in 
panicolare.  re-ta  dimostrato  dagli  scritti  e  dai  lavori  pubblicati 
da  una  falange  di  dotti  naturalisti,  i  cui  nomi,  cari  alla  scienza, 
sarebW  qui  tropjK»  lnngi>  indicare    M. 

L'impuFtauza  mineraria  jkìì  deirisola.  specie  per  rindustria 
solfifeni,  appanni  subito  se  jK^niate  mente,  o  Signori,  a  queste 
cifre.  La  i»roiìuzìono  annuale  dello  solfo  sul  globo  può  essere 
valutata  a  -  milioni  di  tonnellate:  or  bene,  più  di  mezzo  mi- 
lione di  tv'iuiellate.  ossia  oltre  500.000  tonnellate,  di  solfo  greg- 
gio, in  cifra  roiouda,  s^nio  fornite  dalla  s^rJa  Sicilia.  Dairaltima 

,•'  Vw.  Telenco  stampato  in  appendice  al  diacono. 
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statistica  pubblicata  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  ('),  che  si  riferisce  alla  produzione  mineraria  italiana 
del  1902,  si  ricava  che  il  valore  dello  solfo,  prodotto  in  Italia, 
mperò  i  53  milioni  di  lire,  in  cifra  rotonda,  sopra  una  produ- 
zione mineraria  totale,  valutata  89.000.000  di  lire,  ossia  circa 
Vio  del  valore  dei  minerali,  annualmente  escavati  in  Italia, 
K>no  rappresentati  dallo  solfo  (*).  Voi  dunque  vedete,  o  Signori, 
)aale  alto  interesse  economico  e  sociale  per  l'Italia,  presenti  lo 
stadio  dei  giacimenti  solfiferi  della  Sicilia. 

£d  io  sono  lieto  di  rilevare  che  i  nostri  Soci  sono  qui  ac- 
corsi in  buon  numero  dalle  varie  e  lontane  regioni  della  peni- 
sola, animati  dalla  brama  di  vedere  questa  bella  parte  d'Italia, 
B  di  fame  l'oggetto  dei  loro  studi.  Io  sono  certo,  che,  dopo  le 
Adunanze,  tornando  sul  continente  riporteranno  la  più  grata  im- 
pressione di  questa  maravigliosa  isola,  e,  come  è  avvenuto  in 
me  la  prima  volta,  che  la  percorsi,  sentiranno  vivo  il  desi- 
derio ed  il  bisogno  di  tornarci  più  volte  e  di  condurre  seco 
amici  e  colleghi  a  visitarla  perchè  la  imparino  a  conoscere  ed 
a  stimarla  quanto  essa  si  merita. 

La  Società  Geologica  Italiana  fu  costituita  per  iniziativa  di 
Q.  Sella,  cui  si  unirono  l'ing.  F.  Giordano  ed  il  senatore  G.  Ca- 
pellini, nel  1881  in  Bologna,  nell'occasione  del  11^  Congresso 
Geologico  Internazionale,  che  ivi  si  teneva.  Lo  scopo  della  Società 
è  di  contribuire  al  progresso  delle  sdenze  geologiche,  mediante 
pubblicazioni,  discussioni,  gite,  incoraggiamenti  e  coll'agevolare 
i  rapporti  tra  i  soci.  Per  conseguire  appunto  questo  ultimo  scopo, 
la  Società  tiene  annualmente  due  riunioni,  l'una  invernale,  e 


{})  Ministero  d'AgrìcoItara,  Industria  e  Commercio  (Direzione  ge- 
nerale deir Agricoltura)^  Catalogo  della  mostra  fatta  dal  Corpo  R.  delle 
Miniere  air  Esposizione  Universale  di  Saint- Louis  nel  1904,  con  speciale 
riguardo  alla  produzione  italiana  dei  solfi  e  dei  marmi.  Notizie  gene- 
rali, ecc.  Roma,  Tip.  Nazion.  di  G.  fiotterò  e  C,  1904,  in  8**  (Ved.  dia- 
gramma nella  tav.  I). 

(*)  Dalla  Rivista  del  Servizio  minerario  nel  1903,  pubblicata  nel 
novembre  1904,  8i  rileva  che  la  quantità  di  solfo  greggio  in  Sicilia  fu 
di  tonn.  520.305  per  un  importo  di  L.  50.022.123;  mentre  il  totale  ricavo 
In  Italia  fu  di  tonn.  577.342  per  Pimporto  di  L.  53.981.371. 
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l'altra  estiva.  Nell'adunanza  generale  estiva  si  eseguiscono  escur- 
sioni geologiche  nei  dintorni  della  città  prescelta  a  sede  del 
Congresso,  ed  in  tal  modo  si  dà  agio  ai  soc!  di  visitare  e  cono- 
scere scientificamente  le  diverse  regioni  d'Italia.  Nei  23  anni 
di  esistenza  della  nostra  Società  si  tennero  congressi  estivi,  sè- 
guiti sempre  da  gite  e  visite  geologiche,  nei  seguenti  centri: 
Verona  (1882),  Fabriano  (1883),  Milano  (1884),  Arezzo  (1885), 
Temi  (1886),  Savona  (1887),  Rimini  e  S.  Marino  (1888),  Catan- 
zaro (1889),  Bergamo  (1890),  Taormina-Catania-Terminì-Imé- 
rese-Palcrmo  (1891),  Vicenza  (1892),  Ivrea  (1893),  Massa  Ma- 
rittima ed  isola  dell'Elba  (1894),  Lucca  (1895),  Roma  (1896), 
Perugia  (1897),  Lagonegro  (1898),  Ascoli  Piceno  (1899),  Acqui 
in  Piemonte  (1900),  Brescia  (1901),  Spezia  (1902),  Siena  e  Monte 
Amiata  (1903).  Oltre  queste  Adunanze  generali  estive,  sareb- 
bero da  indicarsi  ancora  le  sedi  delle  Adunanze  invernali,  in 
alcune  delle  qnali  si  eseguirono  parimenti  gite  geologiche.  Ma, 
volendo  esser  breve,  ricorderò  soltanto  le  interessanti  escursioni 
fatte  alle  miniere  della  Sardegna  (8-12  aprile  1896),  quelle 
eseguite  alle  isole  Pontine  (8-22  febbraio  1898)  ed  alle  isole 
Eolie  (7-17  aprile  1900). 

Tali  riunioni  offrono,  come  ho  detto  sopra,  ai  soc!  il  grande 
vantaggio  di  agevolare  loro  la  visita  e  lo  studio  delle  diverse 
regioni  del  nostro  ])aese,  di  affratellarli  e,  con  le  discussioni  sui 
luoghi,  di  scambiare  le  loco  idee  sulla  natura  e  l'età  dei  terreni 
osservati,  aumentando  in  lai  modo  le  cognizioni  scientifiche  e 
pratiche  di  ciascuno  dì  essi. 

Nei  23  anni,  da  che  esiste  la  Società  Geologica,  si  è  pubbli- 
cato ogni  anno  un  volume  del  suo  Bollettino,  per  modo  che  si 
ha  oggi  una  serie  di  23  volumi  (*),  i  quali  contengono  ben  710, 
tra  memorie  e  note,  stampate  complessivamente  sopra  13.550  pa- 
gine, aventi  a  corredo  271  tavole,  delle  quali  21  sono  carte 
geologiche,  a  colori  o  a  tratti,  e  2  di  fac-simili  (di  autografi), 
senza  tener  conto  dei  clichés  e  delle  numerose  figure  interca- 
late nel  testo.  Queste  cifre,  o  Signori,  vi  mostrano  inànifesta- 
mente  l'attività  scientifica  dei  nostri  soci. 


(')  Del  volume  XXIIP,  1904,  eransi  pubblicati,  all'epocA.  dell' Adii- 
nanza  di  Catania,  due  fascicoli,  il  l*'  ed  il  2  . 
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Faccio  voti  che  la  nostra  Società  prosperi. sempre  rigogliosa 
)er  namero  e  qualità  dei  soci,  per  le  sae  pubblicazioni,  per  i 
iaoi.  lavori  scientifici,  arrecando  cosi  maggiore  lustro  e  decoro 
dia  nostra  patria  e  gareggiando  con  le  altre  società  estere  nel 
)rogre8so  delle  scienze  geologiche. 

« 

Dopo  l'Adunanza  invernale,  dalla  nostra  Società  tenutasi  in 
k)ma  il  14  febbraio  dell'anno  corrente,  la  Presidenza,  confor- 
lemente  alla  deliberazione  presa  in  quell'adunanza,  si  occupò 
ìlle  pratiche  relative  alla  stampa  della  Bibliografia  generale 
M>iogica  sull'Italia  dai  più  antichi  tempi  a  tutto  l'anno  1900. 
Ei  Commissione  fu  composta,  oltre  che  del  Presidente  e  del 
ìgretario,  del  prof.  F.  Bassani,  del  prof.  M.  Cermenati,  noto  per 
.  saa  ricca  biblioteca  geologica,  del  prof.  P.  Sacco,  che  si  inte- 
nso sempre  di  tale  argomento,  e  dell'ing.  C.  Sormani,  quale 
ippresentante  del  R.  Comitato  Geologico,  che  molto  cortese- 
lente  mise  a  disposizione  il  copioso  schedario  manoscritto  delle 
abblicazioni  riguardanti  la  geologia  italiana.  La  Commissione 
i  riunì  più  volte  e  formolo  alcune  proposte,  incaricando  il 
rof.  Cermenati  di  stendere  la  relazione,  che  io  faceva  conto 
i  presentarvi  e  di  leggervi  in  altra  seduta,  sottoponendola  alla 
OBtra  discussione.  Ma,  un  telegramma  del  prof.  Cermenati,  giun- 
omi  poc'anzi,  mi  prega  di  scusare  presso  i  colleghi  la  sua  as-. 
enza  alla  nostra  riunione,  e,  non  avendomi  inviato  la  sopra  accen- 
tata relazione,  mi  obbliga  a  rimandarne  la  presentazione  e  discus- 
ione  alla  ventura  adunanza  invernale  del  1905.  Esprimo  fin  d'ora 
1  mio  convincimento  che  l'opera  grandiosa  vedrà  la  luce  e  rio-; 
icirà  di  onore  alla  nostra  Società,  sotto  i  cui  auspici  sarà  stampata 
2on  indiscutibile  vantaggio  dei  cultori  delle  scienze  geologiche. 

In  conformità  del  voto  espresso  dalla  Società  nell'Adunanza 
iemale,  tenutasi  in  Boma  il  giorno  14  febbraio  scorso,  il  Comi- 
tato Geologico  dette  incarico  all'ing.  Stella  di  eseguire  il  rilievo 
geologico  della  collina  situata  sulla  sponda  destra  del  Tevere 
aUa  Torretta  di  Tor  di  Quinto  a  circa  3  km.  da  Boma.  Ese- 
guito il  rilievo,  l'ing.  Stella  scrisse  una  memoria,  che  attendiamo 
di  vedere  quanto  prima  stampata  nel  Bollettino  del  R.  Comi- 
iato  Geologico.  Peraltro,  siccome  il  proprietario  d^lla  collina  do- 
leva procedere  ad  una  sistemazione  della  cava,  ivi  aperta,  scari- 
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candori  materiali,  seppellendo  sotto  gli  scarichi  la  parte  di  se- 
zione messa  allo  scoperto  dairing.  Stella,  feci  spedire  una  circolare 
ai  soci,  che  si  interessano  notoriamente  della  geologia  romana, 
e  li  inritai  a  volersi  trovare  nell'anzidetta  località,  la  mattina 
della  domenica,  24  giugno,  per  osservare  la  sezione,  e  fame 
sul  luogo  argomento  di  ampia  e  serena  discussione  scientifica» 
Difatti,  parecchi  soci  vi  si  recarono  (')  e  sulla  faccia  del 
luogo  si  tennero  animate  discussioni.  Della  visita  eseguita  in 
tal  giorno,  dei  rilievi  e  delle  discussioni  avvenute  fu  dato  in- 
carico al  socio  ing.  Zaccagna  di  stendere  esatta  ed  accurata 
relazione,  che  fu  già  consegnata  alla  Presidenza  e  che  sarà  pub- 
blicata integralmente  nel  nostro  BoUeltino,  dopo  che  avrà  ve- 
duto la  luce  la  memoria  scritta  dall'ing.  Stella. 

Le  pratiche  per  il  consueto  sussidio  dato  dal  Ministero  di 
Agr.  Ind.  e  Comm.  alla  nostra  Società  sono  in  corso,  e  prima 
di  partire  da  Roma  conferii  in  proposito  col  Direttore  Capo  del 
Servizio  Minerario,  comm.  Pellati,  il  quale  mi  assicurò  che  sarà 
concesso  sull'esercizio  finanziario  1904-05.  Biserbandomi  di  rìn- 
graziarne  personalmente  S.  E.  Ton.  Bava,  Ministro  di  Agr.  Ind. 
e  Comm.,  sento  il  dovere  di  esprimere  anche  al  Capo  del  Ser* 
vizio  Geologico  vivi  ringraziamenti  per  l'interessamento  e  l'ap* 
poggio,  che  il  B.  Comitato  Geologico  ha  sempre  addimostrato  alla 
nostra  Società. 

Prima  di  cominciare  i  nostri  lavori  scientifici,  compio  il 
triste  dovere  di  rammentare  i  soc!  defunti  dopo  l'ultima  Adu- 
nanza generale  estiva. 

Bicordo  ring.  Michele  Anselmo,  morto  in  Napoli  l'il  aprile 
del  corrente  anno.  Fu  ingegnere  capo  di  quel  distretto  mine- 
rario, e  nel  1880-81  venne  adibito,  insieme  all'ing.  Baldacci, 
al  rilevamento  geologico  della  Sicilia  occidentale  nelle  provincie 
di  Palermo,  Trapani  ed  in  parte  di  Gìrgenti. 

(^)  Tennero  Tìnvito  ì  soci:  Clerici,  Crema,  Demarchi,  Mazzuoli,  Mtli, 
Sormani,  Tuccimei,  Zaccagna,  Verri,  Viola,  i  quali  accedettero  sui  luogo 
ed  espressero  il  loro  parere  sulla  successione  degli  strati  e  sui  dati  d! 
fatto  presentati  dalla  sezione  geologica  della  cava  Mazzanti,  nella  parete 
rivolta  verso  il  Tevere  e  prospettante  sul  viale  del  Lazio. 
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Perdemmo  anche  il  prof.  ing.  Gaetano  Tenore  di  Napoli, 
ODO  dei  geologi  dell'antica  scnola  italiana,  socio  fondajiore  della 
nostra  Società.  Del  prof.  Tenore  verrà,  in  altra  Adunanza,  letta 
la  commemorazione  scritta  dal  collega  prof.  F.  Bassani. 

Per  l'amicizia  sincera  e  profonda,  che  a  Ini  mi  legava,  con 
vera  dolore  devo  rammentare  la  perdita  dell'insigne  geologo  e 
paleontologo  (raetano  Giorgio  Gemmellaro,  onore  e  vanto  di 
Catania  e  d'Italia  nostra.  La  sna  perdita  è  stata  gravissima  per 
kt  scienza.  Di  esso  udrete  oggi  stesso  una  breve  commemora- 
adone  pronunziata  dai  soci  professori  L.  Bncca  e  Giov.  Di  Ste- 
fano. 

Permettetemi,  o  Signori,  ohe  prima  di  porre  termine  a  queste 
\nm  parole,  io  ricordi  a  titolo  di  onore  il  nostro  egregio  Segre. 
tario,  prof.  Antonio  Neviani,  il  quale  non  ha  potuto  intervenire 
jiUa  nostra  Adunanza,  per  la  cui  riuscita  si  era  tanto  affaticato, 
Wk  causa  della  morte  del  suo  ottimo  genitore,  avvenuta  mentre 
appunto  si  accingeva  a  partire  da  Koma  e  ad  accompagnarmi 
in  Sicilia.  Ad   esso,  che  con   tanto  amore,  con   tanta  compe- 
tenza ed  esattezza  si  occupa  di  tutto  quanto  riguarda  la  nostra 
Società,  sono  lieto  di  tributare  un  pubblico  e  doveroso  elogio. 
Un  altri)  sentito  ringraziamento  deve  essere  rivolto  al  nostro 
Tesoriere,  ing.  cav.  Augusto  Statuti,  che  ho  il  piacere  di  vedere  tra 
aoi,  per  l'opera  sua  disinteressata  e  tanto  indefessamente  pre- 
stata da  molti  anni,  a  vantaggio  finanziario  della  nostra  So- 
eielà. 

Debbo  anche  porgere  i  ringraziamenti  della  Società  al  com* 
aendatore  Bianchi,  Direttore  generale  delle  Ferrovie  Siculo,  per 
U  grandi  facilitazioni,  che  volle  concedere  ai  nostri  soci  sulla 
rete  siciliana. 

Esprimo,  da  ultimo,  i  «ensi  del  mio  grato  animo  a  S.  E.  Tono- 
rtvole  Pinchia,  Sottosegretario  di  Stato  per  la  Pubblica  Istru- 
seme,  che  si  degnò  di  onorare  di  sua  presenza  la  nostra  Adu- 
lanaa  ;  alle  Autorità,'  che  gentilmente  intervennero  alla  Seduta 
odierna  ;  al  Rettore  di  quésta  B.  Università,  che  ci  ha  concefSd 
il  locale;  alle  gentili  Signore,  che  allietano  sempre  qualsiasi 
Timione;  e  a  tutti  coloro,  ehe  cortesemente  qui  convennero  a 
itodere  più  solenne  qaesta  Adunanza  inaugurale. 


^ 
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Tennino  inviando  nn  ealdo  saluto  alla  cittadinanza  catanese 
^  alla  Cicilia. 
Applausi. 

L'on.  De  Felice,  prosindaco  di  Catania,  con  belle  ed  applan- 
-dite  parole  dà  il  ben  venato  ai  congressisti  a  nome  del  Cornane 
e  della  cittadinanza. 

S.  E.  PixcHiA,  Sottosegretario  per  l'Istrazione  Pubblica,  comu- 
nica il  seguente  telegramma,  che  da  Vallombrosa  gli  ha  inviato 
^.  E.. il  Ministro  dell'Agricoltura: 

S.  E.  Pinchi  A,  Congresso  geologico  —  Catania. 

Giastifica  mìa  assenza,  tu  che  conosci  miei  doveri  quassù.  Dnolmi 
anzi  mancare  a  cosi  bella  e  dotta  riunione  della  Società  che,  studente, 
vidi  sorgere  a  Bologna  e  oggi  tanto  lustro  reca,  agli  studi  italiani. 
Dnolmi  ancora  rinunziare  desiderata  visita  Sicilia.  Saluti  affettuosi. 

Rava. 

Poscia  S.  E.  PiNCHiA  legge  il  seguente  discorso,  spesso  inter- 
rotto da  vivi  applausi: 

€  Questa  magnifica  terra  d'incanti  'che  dona  il  suo  fascino 
alla  poesia  ed  alla  storia,  oflFre  le  più  vive  attrattive  alle  me- 
ditazioni ed  alle  scoperte  della  scienza. 

>  Bene  è  di  voi,  signori,  che  qui  vi  siete  dato  convegno  pei» 
i  vostri  studi  geologici. 

>  Qui  dove  le  millenarie  rivoluzioni  telluriche  suggerirono 
ie  più  audaci  ipotesi,  dove  le  mitologie,  invano  cercando  la  causa 
dei  fenomeni,  improvvisarono  le  leggende  delle  quali  le  menti 
ancora  fanciulle  si  appagavano,  consolando  collo  splendore  delle 
immaginazioni,  le  manchevolezze  della  ragione;  qui  forse  Tira-, 
ponenza  degli  spettacoli  e  la  singolarità  degli  aspetti  e  la  tanta 
messe  di  scoperte,  meglio  al  caso  dovuta  che  all'indagine,  pie- 
garono i  primi  intelletti  alle  austerità  della  riflessione  e  ispi- 
rarono ad  essi  il  nobile  convincimento  dell'imminente  vittoria 
sul  mistero.  Onde  venne  la  scienza. 

>  La  scienza  che  illumina  e  vivifica,  che  avvicina  il  cre- 
dente a  Dio  poi  che  lo  fa  conscio  e  quasi  partecipe  dell'opera 
smeravigliosa,  che  riconcilia  l'uomo  con  sé  stesso,  e  ne  debella 
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lo  scetticismo  poi  che  l'approssima  alle  fonti  della  vita,  nutri- 
cando l'aspirazione  più  eletta  e  delicata  dell'anima  umana:  l'ar- 
lore  di  verità. 

»  La  scienza  che  ha  le  sue  vittime,  i  suoi  eroi  ed  i  suoi 
aartiri:  da  Plinio  che,  dopo  aver  scoperto  la  pietra  agata  nei 
lumi  di  Sicilia,  perdeva  la  vita  indagatrice  Sul  Vesuvio,  al  di- 
graziato professore  di  Pisa  che  l'altro  giorno  soccombeva  alle 
Qsidie  della  infezione  contratta  durante  un  esperimento. 

»  Onore  a  voi,  dottori  illustri,  qui  convenuti! 

»  Voi  ai  quali  la  coscienza  presaga  suggerisce  che  il  primato 
Dtellettuale  è  la  mèta  della  lotta  per  la  vita,  segnata  a  quésta 
talìa  riunita  in  nazione  per  cre3cere  fecondità  ai  doni  della 
erra,  alle  sue  meraviglie^  alle  attività  spirituali  dei  figli 
mei. 

»  Questo  fu  essenzialmente  il  pensiero  degli  uomini  che  re- 
lenta la  patria  dalla  servitù,  sollevatala  dalla  miseria  politica, 

■  _•.•■  ,  •. 

la  ricondussero  in  Boma  lÀzÌBÌe  captit,  non  per  rinnovare  impe- 
riali esuberanze  di  dominio,  ma  per  richiamarvi  la  grandiosità 
e  la  universalità  della  coltura. 

>  E  mi  giovi  di  memorare  fra  questi  il  fondatore  della  so- 
cietà vostra:  Quintino  Sella,  tanto  abile  a  conoscere  la  misura 
dei  cristalli,  quanto  a  comentare  una  Ode  oraziana  o  ad  eccitare 
le  più  vibranti  idealità  in  un  discorso,  pari  a  quei  gentili  uomini 
del  rinascimento  nostro  che,  non  invano,  a  traverso  Leonardo  e 
-Galileo,  fecero  pervenire  infino  a  noi  l'idea  italiana  col  prestigio 
della  intellettualità  e  del  sapere. 

>  A  me  sia  dato  dì  porgervi  il  saluto  su  questa  terra  di 
Sicilia,  la  quale  cosi  mirabilmente  apre  a  voi  il  campo  di  studi; 
a  me,  venuto  dalle  Alpi,  dove  altri  grandiosi  fenomeni  com- 
pletano il  magnifico  aspetto  della  creazione,  della  quale  è  il  se- 
greto nelle  ricerche  vostre. 

»  Bella  Sicilia,  ospitale,  dolce  e  fantasiosa! 

>  Da  queste  plaghe  si  eleva  la  mente  tra  la  profonda  im- 
mensità dei  secoli  alle  visioni  sublimi  e  la  lirica  che  adoma 
le  prime  pagine  della  sua  storia  moderna  non  è  se  non  l'eco 
del  poderoso  poema  che  per  te  è  scritto  qcì  tempi  ad  onore 
della  umanità. 


é'- 
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»  Voi,  0  signori,  aggiungerete  altre  pagine  a  qnesto  poema. 
Poi  che  è  poesia  la  scienza  allorché  si  innalza  alla  contemplar 
zione  delle  origini  e  dona  al  lavoro  indastre,  con  liberalità  ma- 
nifica,  i  fratti  delle  sue  ricerche. 

>  Sotto  lieti  auspici  oggi,  o  signori,  vi  adunate. 

»  Nella  gioia  famigliare  del  castello  dì  Bacconigi  il  popolo 
d'Italia  vede  oggi  la  promessa  di  rinnovate  fortune.  Sorgano 
esse  dalla  scienza  e  per  la  scienza! 

»  Sia  questa  la  virtù  del  popolo  nuovo,  la  corona  del  nuovo 
principe,  l'immacolato  retaggio  serbato  all'avvenire! 

>  Con  questo  augurio,  o  signori,  in  nome  del  Governo  del 
He,  dichiaro  aperto  il  congresso  della  Società  Geologica  Italiana». 

Il  consigliere  Di  Stefano  Giovanni  legge  una  applaudita 
commemorazione  del  senatore  prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmel- 
LARO,  defunto  il  di  16  marzo  di  quest'anno  (^).  A  lui  segue 
il  consigliere  Bucca,  il  quale  aggiunge  acconcie  ed  applaudite 
parole  di  rimpÌAinto  per  la  perdita  dell'illustre  paleontologo  cata- 
nese  ('). 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11,15. 

E.  Clerici 

ff,  di  Segretaria. 


Adunanza  del  20  settembre. 
Fresidenza  Meli. 

• 

L'Adunanza  ha  luogo  nella  sala  delle  lezioni  del  Museo  dL 
Mineralogia  e  Geologia  della  B.  Università  :  la  sedata  è  aperta^ 
alle  ore  14,35'.  Intervennero,  oltre  il  presidente  Meli,  i  consi — 
glieri  Di  Stefano  Giovanni  e  Bucca,  il  tesoriere  Statuti,  l'ar- 
chivista Clerici,  i  soci  Aldinio,  Ambrosioni,  Cerulli-Irblu^ 
Colomba,  D'Achiardi,  Di  Franco,  Dompè,  Galli,  Lais,  Platania*, 
Banfaldi,  Beichenbach,  Boccati,  Bovereto,  Sormani  e  Viola  ^ 

(M  Questa  commemorazione  verrà  pubblicata  nel  1^  fascicolo  dal 
voi.  XXIV  (1905). 

(*)  Pubblicato  a  pag.  clxxi. 
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Sì  dà  per  letto  il  verbale  della  Adunanza  generale  inver- 
nale del  14  febbraio  1904,  pubblicato  nel  l""  fascicolo  del  Boi- 
kUino  di  quest'anno,  pag.  xix,  e  non  essendovi  osservazioni,  si 
intende  approvato. 

Il  presidente  Meli  legge  le  proposte  di  nuovi  soci: 
Ing.  Angelo  Baraffael  a  Napoli,  e  dott.  Alfredo  Bordi  a 
Koma,  proposti  da  Meli  e  Neviani. 

Dott.  Salvatore  Di  Franco  a  Catania,  proposto  da  Bncca 
6  Di  Stefano. 

Sig-  Gioacchino  Frengdelli  a  Soma,  e  dott.  Francesco 
Banfaij)i  a  Messina,  proposti  da  Meli  e  Clerici. 

L'Assemblea  approva  ad  unanimità.  I  nuovi  soci  Di  Franco 
e  Banfaldi  sono  invitati  a  prender  parte  alla  seduta. 

Si  partecipano  le  dimissioni  dei  soci  Fabbrini  pel  1904  e 
Pampaloni  pel  1905,  e  l'Assemblea  ne  prende  atto. 

Si  raccolgono  le  schede  per  le  elezioni  sociali  ed  il  Presi- 
dente le  consegna  agli  scrutatori  Cerulli-Irelli  e  Platania. 

Il  presidente  Meli  informa  che  dopo  la  seduta  inaugurale, 
Becondo  quanto  era  stato  deciso  dal  Consiglio,  furono  inviati  i 
seguenti  telegrammi: 

S.  E.  Orlando,  Ministro  Istruzione  Pubblica  —  Koma. 

Società  Geologica  Italiana  riunita  Catania  ringrazia  vivamente 
Eccellenza  Vostra  gradita  rappresentanza  ed  interessamento  dimostrato 
scienze  geologiche. 

Presidente  prof.  Meli. 

» 
S.  E.  Rava,  Ministro  Agricoltura  Industria  Commercio  —  Roma. 

Società  Geologica  Italiana  riunita  oggi  Catania  invia  Eccellenza 
Mostra  rispettoso  omaggio  e  vivi  ringraziamenti  interessamento  dimostra- 
tole confidando  vorrà  continuarle  benevolenza  ed  ambito  appoggio. 

Presidente  prof.  Mbli. 

Signora  Maria  Gbmmbllaro  —  Palermo. 

Società  Geologica  Italiana  commemorando  oggi  suo  illustre  consorte 
gliene  invia  partecipazione,  sicura  che  V.  S,  vorrà  gradire  omaggio  reso 
*1  grande  geologo. 

Presidente  Meli. 


OXh  BB8000NT0  DELLA  ADUNANZA  OBNIflRALB 


Professore  Antonio  Nbyiani  —  Roma. 

Società  Geologica  invia  sentite  condoglianze  sno  attiTissimo  segre- 
tario. Dispiacente  assenza  lo  ringrazia  sua  valida  opera. 

Presidente  Meli. 


Al  Presidente  perTennero  i  segaenti  telegrammi: 

Benaug^orando  lavori  Congresso  felicemente  iniziati,  ringrazio  cor^ 
dialmente  codesta  Società  del  pensiero  cortese  rivoltomi,  e  S.  V.  che  se 
n'é  volato  rendere  interprete  gradito. 

Ministro  Istruzione  Orlando. 

Accetti  e  voglia  comunicare  ringraziamenti  miei  cordiali  vivissimi 
gentile  pensiero  gradita  manifestazione. 

Maria  Gemmbllaro. 


Il  Presidente  partecipa  l'invito  fatto  dal  Cornane  ai  con- 
gressisti di  assistere  alla  serata  di  gala  al  Teatro  Massimo 
<  Bellini  »,  ove  si  rappresentava  La  figlia  di  Iorio  del  D'An- 
nunzio; e  l'invito  di  intervenire  ad  un  ricevimento  nelle  sale 
del  Comune. 

I  soci  incaricano  il  Presidente  di  manifestare  all'illmo  si- 
gnor sindaco  la  loro  riconoscenza. 

II  Presidente  partecipa  altresì  che  il  socio  Cermenati  nello 
scusare  la  sua  assenza,  desiderando  esporre  verbalmente  la  rela- 
zione sulla  progettata  Bibliografia  geologica  e  sapendo  che  altri 
membri  della  Commissione  sono  assenti,  prega  di  rimandare  la 
discussione  su  questo  argomento  alla  prossima  riunione  invernale. 
L'Assemblea  approva. 

Il  tesoriere  Statuti  presenta  i  bilanci  consuntivi  della  Società 
e  del  legato  Molon  pel  1903,  e  deposita  al  tavolo  della  Presi- 
denza i  documenti  giustificativi,  che  sono  a  disposizione  dei  soci, 
che  desiderassero  esaminarli. 


RESOCONTO  DRLL A  ADUNANZA  GEMEBALB 


CXLI 


Bilancio  eonsnntiyo  dell'anno  1903. 


Attivo. 

. 

Passivo. 

1. 

TasM  sociali     .    . 

L. 

3  335  — 

1. 

Stampa  del  Bol- 

2. 

Interessi  del  legato 

lettino     .    .    . 

L. 

2  615,50 

Molon  .... 

» 

340  — 

2: 

Spese  per  tavole 

. 

3. 

Interessi  diversi  . 

» 

766,72 

e  cliché8.    .    . 

» 

867,10 

4. 

VendiU  di  Bollet- 

3. 

Spese  del  Presi- 

tini ..... 

» 

416  — 

dente  .... 

» 

— 

5. 

Partite  di  giro      . 

» 

453,50 

4. 

5. 

Distribuzione  del 
Bollettino  e  al- 
tre  spese   po- 
stali .... 

Spese   di  cancel- 

» . 

271,87 

• 

• 

• 

6. 

7. 

• 

8. 
9. 

leria,  circolari, 
ecc 

Tassa    di    mano- 
morta.   •    .    . 

Rimborso      spese 
viaggi   al    Se- 
gretario ed  al 
Tesoriere    .    . 

Per  aiuti  al  Segre- 
tario e  al  Teso- 
riere .... 

Spese  diverse   e- 
ventuali .    .    . 

87,80 

70,60 

110  — 
116,20 

Totale  entrate  nel 

10. 

Partite  di  giro    . 
Totale   spese  nel 

» 

453,50 

1903 

L.  5311,22 

1«7U«5    .     .     •      • 

L. 

4 120,14 

Cassa  al    1^  gen- 

Residuo attivo  al 

naio  1903.    .    . 

» 

5  971,28 

31  dicem.  1903. 

» 

7  162,3^ 

ToUle  .    .    . 

L.  11 282,60 

Totele  .    .    . 

L.  11 282,50 

Amministrazione  del  legato  Molon. 


Attivo. 


Gas 


n  al  1^  gennaio 

1903    ....    L.  1  198,77 
^^^x^isi  legato  Molon.     »      680  — 


Totale  .    .    .    L.  1878,77 


Passivo. 

Tassa  di  manomorta.    L.       32  — 
Cassa  al  81  dicembre 

190a  .    .    .    .     >   1846,77 


Totale  .    .    .    L.  1878,77 
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La  Coiomissione  del  Bilancio,  nel  riconsegnare  rincarta- 
mento,  ha  inviato  la  seguente  relazione: 

I  sottoscritti  Commissarì  del  Bilancio,  avendo  esaminato  il  Bilancio 
consuntivo  della  Sopietà  geologica  per  Fanno  1908,  hanno  riconoscinto 
-che  esso  é  pienamente  giustificato  dai  documenti  contabili  loro  comu- 
jiicati. 

Roma,  16  giugno  1904. 

Giovanni  Aichino 
Mario  Cbrmbnati 

PlBTRO   ZB2I. 

Ambedue  i  bilanci  vengono  approvati  senza  discussione,  con 
un  doveroso  applauso  al  tesoriere  Statuti,  che  da  lungo  tempo 
presta  l'opera  sua  disinteressata  ed  attivissima  a  vantaggio  della 
Società. 

II  Segretario  ff.  presentii  il  seguente  elenco  degli  omaggi 
pervenuti  alla  Società. 

Bassani  F.:  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro.  8®.  Napoli,  1904. 

Bbllini  R.:  L^influensa  dei  messi  come  causa  di  variazioni  e  di  disper" 

sioni  nei  molluschi,  8^  Napoli,  1904. 
Block  J.:  Veber  einige  Reisen  in  Gi'ieclienland,  ecc.  8^.  Bonn,  1902. 
BoRREDON  G.:  La  grande  scoperta  del  secolo  XX.  8^  Napoli,  1904. 
Caffi  E.:  Nuora  carta  geologica  di  S.  Pellegrino  e  dintorni;  scala  1 :  25000^ 

Bergamo,  1904. 

—  8,  Pellegrino  e  dintorni.  Cenni  illustrativi.  &*.  Bergamo,  1904. 
Callbjari  G.  V.:  Una  leggenda  delle  Lipari.  S\  Padova,  1904. 
"Oarez  L.:  Notes  sur  la  geologie  de  la  feuille  de  Quillan.  8^  Paris,  1902* 

—  Encore  quelques  mots  sur  Biarritz.  8**.  Paris,  1933. 

—  Feuilles  de  Tarbes,  Luz,  Bagnhres-dt'Luchonf  St-Gaudens,  8**.  Paris^ 

1904. 

—  Sur  la  cause  de  la  présence  du  crétacé  sup.  à  dt  grandes  altitudts  swtr 

les  feuilles  de  Luz  et  d^Urdos.  8^  Paris,  1904. 
Checchi A-RiSPOLi  G.:  L^Harpactocarcinus  punctulatus  Desm.  8^.  Rom»« 

1904. 
Clerici  E.:  Apparecchio  semplificato  per  la  separazione  meccanica  d^^ 

minerali,  4*"  p.  Roma,  1904. 
Codazzi-Lleiias  R.:  Minerales  alcalinos  y  terrosos  de  Colombia.  &*.  Bo^ 

gota,  1904. 
"Colomba  L.:  Rodonite  cristallizzata  di  S.  Marcel  (Valle  d'Aosta).  S^ — 

Torino,  1904. 
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<^OL.OMBA  L.:   Osservazioni  petrografiche  e  mineralogiche  sulla  rocca  di 
Cavour.  S**.  Torino,  1904. 

—  Ancora  poche  parole  di  risposta  alVing.  Franchi.  8**.  Torino,  1904. 
-CoRTBS  S.:  Monografia  de  las  leguminosas  de  Colombia.  8^.  Bogota,  1904. 

Dax  Lago  D.:  Note  sulV eocene  del  Vicentino  occidentale,  S^.  Venezia,  1904. 
Db  Angelis  d'Ossat  G.:  Brano  di  logica  formale  della  geologia.  8^.  Bo- 
logna, 1904. 

Dbloado  J.  F.  Nery:  Faune  cambrienne  du  Haut-Alemtejo.  8°.  Lisbona, 
1904. 

De  Pretto  0.:  Ipotesi  deWetere  nella  vita  delV  Universo.  8®.  Venezia, 
1904. 

Flores  E.:  Mammiferi  fossili  nelle  stazioni  preistoriche  di  Molfetta.  4?  p. 
Trani,  1904. 

Calatola  C:  Catania  e  sue  viciname.  8°.  Catania,  1899. 

Haanel  e.:  On  the  location  and  examination  of  magnetic  ore  deposits  by 
magnetometric  me<isurements^  8°.  Ottawa,  1904. 

HoBFKR  H.:  Les  conditions  calorifiques  des  terrains  à  combustibles.  8^. 
Wien.  1904. 

LoHBST  M.,  Habets  a.  et  ForirH:  La  geologie  et  la  reconnaissance 
du  terrain  houiller  du  Nord  de  la  Belgique.  8°.  Liége,  1904. 

Meli  R.:  fìieve  relazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite  con  gli  al- 
lievi-ingegneri della  R.  Scuola  d'Applicazione  di  Boma  nell'anno  sco- 
lastico 1903-1904.  IG*".  Roma,  1904. 

Mjbrcalli  G.:  Notizie  vesuviane.  8^  Modena,  1904. 

Merciai  G.:  Le  acque  termali  di  Caldana  presso  Campiglìa  Marittima. 
«^  Pfsa,  1904. 

Merlo  G.:  Le  sorgenti  del  nucleo  cambriano  dell* Iglesiente.  8\  Fossom- 
brone,  1904. 

—  Sulla  costituzione  geologica  délVIglesiente.  8°.  Iglesias,  1904. 

-^  L'Jglesiente  propriamente  detto  e  la  stta  costituzione  geologica.  8®.  To- 
rino, 1904. 
^kliLLOSBVicu  F.:   Danburite  di   S.  Barthélmy  in   Val  d'Aosta.  4^  p. 

Rooaa,  1904. 
—  e  Ranalli  D.  :  Prima  contribuzione  allo  studio  geologico  agrario  del 

territorio  della  B.  Agenzia  di  coltivazione  dei  tabacchi  di  Benevento. 

S\  Salerno,  1904. 
Alojsisovics  V.  E.  :  Allgemeiner  Bericht  und  Cronik  der  im  Jahre  1902  im 

Beobachtungsgebiete  eingetretenen  Mrdbében.  8*^.  Wien,  1903. 
X^^lati  N.:  I^e  carte  agronomiche  ed  il  Comitato  geologico  del  Begno. 

8*».  Roma,  1903. 
• —  Contribuzione  alla  storia  della  Cartografia  geologica  in  Italia.  8°. 

Roma,  1904. 
Platani  A  G.:  Sur  les  anomalies  de  la  gravite  et  les  bradysismes  dans  la 

région  orientale  de  l'Etna.  4*.  Paris,  1903. 
—  Ad  Castello.  Bicerche  geologiche  e  vulcanologiche.  8**.  Acireale,  1903. 
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RoccATi  A.:  Ricerche  pctrografiche  sulle  Valli  dei  Geeeo  (Serra  déR* Ar- 
genterà). 8^  Torino,  1904. 

—  Idem  (Valle  delle  Rovine),  8*.  Torino,  1904. 

Salmojraghi   F.  :  Mante  Alpi    di  Latronico  in   Baiilicata  ed  i  sud 
marmi.  8".  Torino,  1904. 

—  Sullo  studio  mineralogico  delle  sabbie,  ecc.  8^  Milano,  1904. 
Stefamoni  L.  :  Tristi  effetti  del  Governo  parlamentare.  8®.  Roma,  1902. 

Perrennero  inoltre  alla  Società  vari  nameri  dei  segaenti  pe- 
riodici, con  i  quali  non  si  fa  il  cambio: 

L'Appennino  centrale.  Iesi. 

La  Rivista  tecnica  delle  sciemCf  delle  arti  applicate  alV industria,  6cc* 

Torino. 
Rivista  italiana  di  speleologia.  Bologna. 
Associaiione  mineraria  Sarda.  IgleBias. 
Alpi   Criulie.    Rassegna    bimestrale   della    Società   Alpina    delle   Giulie, 

Trieste. 

Il  Segretario  ff.  legge  la  Commemorazione  del  socio  prof.  Gae- 
tano Tenore,  inviata  dal  socio  Bassani  (*). 

Legge  dipoi  Teleuco  delle  memorie  e  note  presentate  per  la 
stampa  nel  Bollettino: 

Colomba  L.,  La  leucite  del  tufo  di  Pofupei.  (31  agosto  1904), 

Bellini  R.,  UElveziano  nelle  colline  di  Chivasso  presso  To- 
rino. (31  agosto  1904). 

Martelli  A.,  Livello  di  ÌVengen  nel  Montenegro,  (18  luglio  1904). 

Silvestri  A.,  Contributo  allo  studio  delle  Orbitolininae.  (1904). 

Capeder  G.,  Le  pozze  a  scaglioni  e  le  colonne  scalariformi  nella 

grotta  di  Nettuno  al  capo  Caccia  (Sardegna). 
(10  settembre  1904). 

Colomba  L.,  Cenni  preliminari  sui  minerali  del  Lausetto  (Valli 

del  Gesso).  (18  settembre  1904). 

Sacco  F.,  Il  Piacenziano  sotto  Torino.  (18  settembre  1904). 

RoccATi  A.,  Ciottoli  granitici  nel  terreno  miocenico  di  Lojano^ 

(Appennino  bolognese).  (18  settembre  1904). 

(*)  Pubblicata  a  pag.  ci.xxiv. 
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Si  preannuncia  da  parte  del  socio  De  Angelis  d'Ossat  la 
presentazione  di  una  nota  Sulla  geologia  della  provincia  di 
Homa.  -  Alcune  sezioni  geologiche  del  mdcano  Laziale. 

Il  socio  D'AcHiARDi,  per  incarico  avutone  dal  socio  Mat- 
TBUCCi,  mostra  la  Carta  delle  colate  laviche  vesuviane  del  periodo 
effusivo  1903,  nella  scala  di  1  a  10.000;  la  Veduta  panoramica 
dell'eruzione  laterale  del  27  agosto  1903  nella  Valle  delVIn- 
femo  (Atrio  del  Cavallo),  presa  da  Sud  il  29  agosto  1903,  ed 
altra  analoga  veduta,  presa  da  Sud  il  9  settembre  1904;  quindi 
legge  un  Cenno  sul  periodo  effusivo  del  Vesuvio  iniziatosi 
il  20  luglio  1903  dello  stesso  Matte  ucci  (^). 

Il  presidente  Meli  svolge  una  breve  comunicazione  Sulla 
pretesa  meteorite  di  Corchiano  nettai  provincia  di  Rotna  (*). 

Quindi  fa  cenno  di  una  escursione  eseguita,  durante  il  viaggio 
per  recarsi  in  Sicilia,  con  altri  colleghi,  al  giacimento  del  qua- 
ternario inferiore  con  Cyprina  islandica  di  Carrubare  presso 
Seggio  Calabria,  che  ritiene  identico  e  sincrono  a  quello  della 
Fornace  Morronese  a  Foglino  presso  Nettuno,  sulla  costa  ro- 
mana, ove,  anni  indietro,  egli  scopri  una  ricca  ed  importante 
fauna  di  molluschi  fossili,  che,  quantunque  da  lai  studiata  in 
gran  pai'te,  pur  tuttavia  attende  di  essere  pubblicata  (^). 

Il  socio  Clerici  riassume  una  escursione  geologica  a  Nord 
di  Bomok^  insistendo  sulla  utilità  della  bicicletta  anche  nelle 
escursioni  geologiche,  specialmente  in  quelle  a  scopo  didat- 
tico. 

Il  prof.  Consiglio  Ponte  del  Museo  mineralogico  della  E.  Uni- 
versità di  Catania,  espressamente  invitato  dal  Presidente,  mostra 
Qua  interessantissima  raccolta  di  proietti  delVisola  di  Vulcano^ 
riassumendo  le  sue  osservazioni  sulla  morfologia  dei  mede- 
simi O. 

Il  socio  Platania  comunica  il  sunto  di  una  sua  memoria  in 
titolata  :  Origine  della  Timpa  della  Scala.  CotUributo  allo  studio 
delle  fratture  del  suolo  nelle  regioni  vulcaniche. 


(0  Pabblicata  a  pag.  504. 

(*)  Pubblicata  a  pag.  487. 

(')  Questa  comunicazione  verrà  pubblicata  nel  volume  XXIV  (1905). 

(*)  Pubblicato  a  pag  398. 
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Gli  scrutatori  avendo  già  compiuto  lo  8i)oglio  delle  schede, 
il  Presidente  annuncia  l'esito  della  votazione: 

Votanti  63. 
Schede  bianche  1. 

Vicepresidente,  pel  1905,  eletto: 

Mazzuoli  ing.  Lucio,  con  voti  57. 

Consiglieri,  pel  triennio  1905-907: 

Sacco  prof.  Federico,         con  voti  55 

ToMMASi  prof.  Annibale,  »  53 

Rovereto  march.  Gaetano,      »  53 

Fucini  dott.  Alberto,  >  48 

Consigliere  per  Tanno  1905  (in  sostituzione  del  defunto 
prof.  G.  G.  Gemmellaro): 

Scacchi  prof.  Eugenio,  con  voti  40. 
Ebbe  poi  maggiori  voti  per  la  elezione  a  Consigliere  il  socio 

TUCCIMEI. 

Il  Socio  Roca  ATI  ripete  la  proposta,  già  fatta  all'Adunanza 
di  Siena,  che  i  soci  durante  le  riunioni  abbiano  da  portare  un 
apposito  distintivo. 

Il  Presidente  avverte  che  non  essendo  questa  proposta  messa 
airordine  del  giorno,  non  può  essere  posta  in  discussione,  ma 
verrà  presentata  alla  prossima  Assemblea. 

Il  socio  Platania  svolge  i  seguenti  voti: 

1.''  Che  sia  istituita  una  cattedra  di  Fisico-Chimica  terre- 
stre e  vulcanologica,  specialmente  deirEtna. 

2.°  Che  in  tutte  le  Università  del  Regno,  l'insegnamento 
della  Geologia  sia  separato  da  quello  della  Mineralogia,  ed  affi- 
dato ad  un  geologo. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  presidente  Meli  pro- 
pone, e  l'assemblea  approva  per  acclamazione,  un  voto  di  rìco- 
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noscenza  e  di  ringraziamento  ai  soci  Bucca  e  Dompè,  per  Torganiz- 
zazione  del  Congresso,  all'on.  De  Felice  prosindaco,  al  Rettore 
della  Università,  alla  Direzione  delle  ferrovie  sicule  e  a  quella 
della  ferrovia  circum-Etnea,  alle  Autorità  ed  a  tutte  quelle  per-  • 
sone,  che  colmarono  di  gentilezz'e  i  geologi  e  si  adoperarono  per 
la  bnona  riuscita  delle  riunioni  e  delle  escursioni. 
La  seduta  è  tolta  alle  16,15. 

E.  Clerici 

/f.  di  Segretario. 

APPENDICE  AL  DISCORSO  DEL  PRESIDENTE 


Ricorderò  qui  soltanto  i  nomi  di  coloro,  che  scrissero  intomo 
alla  geologia,  alla  petrografia  ed  alla  paleontologia  della  Si- 
cilia. 

Nel  seguente  elenco  indicativo  non  si  è  tenuto  conto,  per 
brevità,  dei  lavori  anonimi  e  non  vi  sono  segnati  gli  autori  di 
scritti  sulle  isole  circostanti  alla  Sicilia,  cioè,  sulle  Eolie,  sopra 
Ustica,  sulle  Egadi,  sulle  Pelagie,  su  Pantellaria,  sull'isola 
Giulia  e  su  Malta.  Cosi  pure  non  sono  qui  stampati  i  nomi  di 
coloro,  che  si  occuparono  esclusivamente  delle  acque  potabili,  o 
minerali,  ovvero  soltanto,  dei  terremoti  siciliani,  di  paletnologia 
8icnla,  di  magnetismo  terrestre  e  di  meteorologia. 

Dopo  il  nome  dell'autore  è  collocato  entro  una  parentesi 
Tanno  della  pubblicazione.  Per  gli  autori  di  più  lavori  trovasi 
nella  parentesi  la  data  del  primo  e  dell'ultimo  scritto. 

Molte  delle  pubblicazioni,  riguardanti  la  Sicilia,  furono  da 
me  riscontrate,  per  l'anno  di  stampa,  sulle  opere  e  sugli  opu- 
scoli, che  possiedo  nella  mia  privata  biblioteca. 

Tra  gl'italiani,  volendo  menzionare  di  prelerenza  gli  scrit- 
tori siculi,  indicherò,  disposti  per  ordine  alfabetico,  i  nomi  di: 

Alesai  G.  (1824-38).  Aracri  G.  (1810). 

Alfieri  G.  (1867).  Aradas  A.  (1843-81). 

Alo!  A.  (1892-93).  Arcidiacono  S.  (1890-1904). 
Anca  F.  (1859-68). 
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Baldacci  L.  (1879  86). 

Baratta  M.  (1892-94). 

Barbagallo  G.  (1766). 

Barresi  G.  (1857)- 

Bartoli  A.  (1892-94). 

Basile  G.  (1875-93). 

Battaglia  A.  (1883-88). 

Bellaprima  (Ved.  Interlandi). 

Bembo  P.  (1495,  con  ristampe  del 
1530,  15«7,  1703,  1818). 

Biondi  S.  (1854-64). 

Biscari  E.  G.  (1771). 

Bivona  A.  (1838,. 

Blajorna  P.  (1879). 

Blasi  (Di)  G.  E.  (1860). 

Biasio  (Di)  A.  (1874). 

Boccardo  G.  (1868-69). 

Bombicci  L.  (1890). 

Borelli  G.  A.  (1670). 

Bottone  D.  M.  (1692  e  ristampa 
1721). 

Brocchi  G.  B.  (1820-23). 

Brugnone  G.  A.  (1862-80). 

Bruno-Spampinato  G.  (1897-98). 

Brydone  (1773  ed  edizioni  poste- 
riori). 

Bacca  L.  (1892-94). 

Buda  C.  (1839-41). 

Buda  G.  (1789). 

Cafici  I.  (1878-83). 

Calcara  P.  (1839-53). 

Cali  ri  G.  (1865). 

Campanella  T.  (1738  e  ristampa 

nel  1750). 
Campoccia  G.  (1900). 
Canavari  M.  (1S90). 
Capellini  G.  (1881). 
Capozzo  G.  (1840). 
Cappa  U.  (1893). 
Carapczza  E.  (1899). 
Carega  di  Murice  F.  (lb77-80). 
Carrera  P.  (1636-86). 
Cattaneo  L.  (1879). 
Checchia  G.  (1903-904). 


CheluBsi  I.  (1896). 
Chiavetta  B.  (1809). 
Ciofalo  S.  (1868-88). 
Cocco  L.  (1886  95  . 
Collegno  G.  (1847-49). 
Consiglio-Ponte  S.  (1894). 
Conti  C.  (1886). 
Coppa  A.  (1899). 
Cortese  E.  (1882-91). 
Corti  E.  (1876). 
Cossa  A.  (1879). 
Costa  0.  G.  ri855-66). 
Covelli  N.  (1823) 

Dal  Verme  L.  (1886). 

De  Amicis  G.  A.  (1894-95). 

De  Gregorio  Brunaccini  A.  ( 

99). 
De  Lorenzo  G.  (1895-96). 
De  Luca  P.  (1832-46). 
De  Luca  S.  (1877). 
Del  Lungo  C.  (1892-93). 
De  Natale  G.  (1851-71). 
Denza  F.  (1891-92). 
De  Stefani  C.  (1888). 
De  Stefano  Giuseppe  (1900-1). 
Di  Blasi  A.  (1891). 
Di  Franco  S.  (1901-904). 
Di  Milla  R.  (1902). 
Di  Stefano  Giovanni  (1882-9(^) 

Emery  C.  (1891). 

Faggiotto  A.  (1900). 

Fazelli  T.  (1557  e  posteriori  edi 

zioni  e  traduzioni  1660, 1628^- 

1749-50,  175S,  ecc.). 
Ferrara  A.  F.  (1793-1846). 
Filoteo  degli  Omodeì  Ant.  (1691 

traduz.  ital.  1611). 
Fodera  D.  (1819). 
Fomasini  C.  (1893-1902). 
Preda  G.  (1884). 

Galvagni  G.  A.  (1835). 
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-43alvani  D.  (1845). 
-Catta  L.  (1882). 
-Gatto  M.  (1900). 
43enimellaro  Carlo  (182B-66). 
Gemmellaro  Gaet.  Giorgio  (1853- 

902). 
Oemmellaro  Giuseppe  (1824-53). 
Gemmellaro  Mario  (1809-19). 
Geatile-Ciisa  B.  (1886). 
Oeremia  G.  (1834). 
Giacomo  (Di)  A.  (1824-32). 
G/ardina  F.  S.  (18i^9). 
Giotjni  G.  (1782-87). 
Giocni  S.  (1815). 
Giusti  G.  D   (1819). 
Gx-ai^i  M.  (1865-79;. 
Grafc.vina  B.  (1858-c9). 
Gir«gori  A.  (1879). 
^«-Ì4)ni  A.  (1869). 
^»^»-35zanti  C.  (1897). 


I 


I 


ria  R.  (1889). 
«rlandi-Bellaprima   P.  (1836- 
44). 
1  A.  (1896-97). 

^-vìb  G.  (1874-88). 


Dcetta  P.  (18S0). 
dolina  Nava  M.  (1831). 
Valle  G.  (1892-1900). 
Via  G.  B.  (1823-35). 
^zwiro  N.  (1879). 
Bani  I.  (1859). 
ubassi  I.  (1859). 
isa  (de)  G.  (1885). 


^  ^ngo  A.  (1864-86). 
^^ngobardo  A.  (1863-65\ 

^^ag(fiore  G.  (1839-45). 
^    [alfatti  G.  (1881). 
ilvica  F.  (1835). 

Mancini  C.  (1669). 
^^dantovani  Paolo  (1869-70). 

^*4aiitovani  Pio  (1879). 


Manzella  E.  (1895). 
Manzoni  A.  (1874). 
Mar^vigna  C.  (1803-45). 
Iklariani  E.  (1893). 
Marinelli  G.  (1898). 
Marinelli  0.  (1899-900). 
Mascari  A.  (1899). 
Masi  F.  (1873). 
Massa  S.  I.  fl708). 
Matteucci  R.  V.  (1899). 
Mangino  F.  (1879). 
Mazzetti  L.  (1879-80). 
Meli  R.  r  1891-1903). 
Meneghini  G.  (1864). 
Mercalli  G.  (1881-93). 
Mercurio  G.  A.  (1847-53). 
Minà-Paliimbo  F.  (1869). 
Mirone  G.  (1787). 
Molino  (1870-73). 
Montagna  C.  (1873). 
Monterosato  T.  Allery  (Di)  (1872- 

94). 
Monticelli  T.  (1823). 
Mottura  S.  ('lb70-74). 
Musumeci  (1832). 

Navone  C.  (1870). 
Negri  G.  (1874). 
Nelli  B.  (1899). 
Neviani  A.  (1900). 
Nicotra  L.  (1882). 
Nocito  G.  (1852). 
Novarese  V.  (1902). 

Omboni  G.  (1869). 
Ortolani  G.  E.  (1808-809). 

Palmieri  L.  (1871). 
Pampaloni  L.  (1902). 
Parodi  L.  (1873). 
Pasanisi  F.  M.  (1902). 
Pasquali  G.  M.  (1788). 
Paterno  T.  (1669). 
Paternò-Castello  G.  (1893). 
Pilla  L.  (1835-61). 
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Pini  E.  (1802). 

Platanla  Gaetano  (1891-1904). 

Platania  Giovanni  (1885-95). 

Platania  S.  (1832). 

Pollini  C.  (1891). 

Ponte  G.  C.  (1893-94). 

Ponzi  G.  (1873). 

Porzio  S.  (1618). 

Pucci  F.  S.  (1902). 

Ragusa  E.  (1902). 
Rapisardi  B.  (1834). 
Re  (Del)  L.  (1843). 
Recupero  G.  (1755-1815). 
Ricciardi  L.  (1881-93). 
Ricco  A.  (1892-1902). 
Riso  (De)  (1809). 
Roberto  (De)  F.  (1886). 
Rodizza  F.  (1902). 
Romano  S.  (1894). 
Rosati  A.  (1900-01). 
Rovere  C.  A.  (1895). 

Salerai- Pace  (1881-90). 

Salerno  L.  e  Sammartano  (1826; 
IL*  edizione  1887). 

Salinas  E.  (1897-1900). 

Salmojraghi  F.  (1892,. 

Salomone  S.  (18^6^. 

Sava  R.  (1844). 

Saya  M.  (1865;. 

Scacchi  E.  (1890-99:. 

Scalia  S.  (1900-rO2:. 

Schopen  L.  F.  (1886-99). 

Sciacca  E.  i'167i). 

Scilla  A.  (lòTO,  ed  edizioni  po- 
steriori 1747,  1752,  1759). 


Scinà  D.  (1811-31). 
Sciuto-Patti  C.  (1856-87)» 
Seguenza  G.  (1856-87). 
Seguenza  L.  (1900-904). 
Selvaggio  M.  (1541). 
Silvestri  A.  (1893-1904). 
Silvestri  0.  (1864-93). 
Sirugo  P.  (18^-38;. 
Soldani  A.  (1798). 
Somma  A.  (1839-45). 
Spallanzani  L.  (1784-93  e  pc 

riori  edizioni). 
Speciale  S.  (1876-81). 
Spezia  G.  (1892-94). 
Stella  A.  (1900). 
Stoppani  A.  (1867-73X 
Struever  G.  (1889). 

Tagliarini  F.  P.  (1901). 
Talotti  G.  B.  (1881). 
Tata  D.  (1772). 
Tedeschi  T.  (1669). 
Tedeschi  (Di)  E.  V.  (1880-8E 
Tellini  A.  (1891). 
Tomabene  F.  (1843-64). 
Tosi  A.  (1896). 
Trabucco  G.  (188S-89). 
Travaglia  R.  (1879-89). 

Vagliasindi  P.  (1833). 
Vigo  L.  (1853). 
Viola  C.  (1897-1902). 
Viotti  G.  (1865). 

Zuccarella  (circa  il  1840). 


Tra  gli  stranieri,  che  scrissero  sulla  geologia,  petrografia 
paleontologia  della  Sicilia,  sono  da  ricordarsi: 


Abich  H.  (1837-58\ 
Alexander  C.  ;i839:. 
Anderson  T. 
Andreae  J.  L.  ^i^lO). 
Azoor  A.  (1676). 


Baltzer  A.  (1874-93). 
Bartels  J.  H.  (1787-92). 
Becke  F.  ;1880). 
Benoit  L.  (1870). 
Bergh  Th.  (1873). 
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3erlar  A.  (1898). 
ZBidou  L.  (1894). 
JBischoff  G.  (1863-66). 
3ittner  Al.  (1875-80). 
IBlake  J.  F.  (1889). 
iBomemann  J.  G.  (1855-56). 
Xoschowitz  A.  (18&4). 
:Boué  A.  (1863). 
:Branfaut  J.  (1874). 
Bach  (von)  L.  (1820-45  e  nella 
edizione  degli  scrìtti  1877). 


Fleuriau  de  Bellevue  (1800). 
Fischer  T.  (1877-91  ;  ediz.  italiana 

aumentata  1902). 
Fouqué  F.  (1865-1901). 
Fraas  E.  (1897). 
Fresenius  W.  (1880). 
Friedel  C.  (1894). 
Friedel  G.  (1890). 
Fuchs  C.  W.  (1866). 
Fuchs  K.  (1866-80). 
Fuchs  T.  (1872-76). 


Carini  I.  (1882). 

Carrey  E.  (1863). 

Chaix  E.  (1890-92). 

Christie  Turabull  A.  (1831-32). 

Cooke  J.  H.  (1892). 

Coquand  H. 

Coiitjean  Ch.  (1884). 

I>'Archiac  (1853-^7). 

I>aubeny  Ch.  (1826-51). 

I>aubrée  (1866-86). 

Davy  H.  (1828). 

I>o  Hcaumont  É.  (1836-65). 

^    Borch  (1776-80   e  ristampa 

1796). 
^echen  (von)  (1839). 
^^oke  V.  (1897) 
^  X^iic  I.  A.  (1780-1806). 
^  Saussure  H.  (1878-1888). 
^^iitno  (1840). 
^^trich  (in  Ferber)  (1776). 
^lomieu  D.  (1783-95). 
^«^ìnando  (1835). 
P^tto  de'  Dauli  G.  (1845). 
^'^Parc  L.  (1892-93). 
r^    Pérou  (1866). 
*^*^er  C.  (1880). 


«^i^b 


wald  E.  (1851). 


J'^lli  R,  (1875). 
^^l^ioncr  H.  (1859). 
^Ujas  de  St  Fond.  (1778-84). 


Geyler  H.  Th.  (1876). 

Gibelin  (179:3  traduzione  italiana). 

Goeppert  (1879). 

Gosselet  G.  (1869). 

Gounot  S.  (1897). 

Gourbillon  (de)  A.  (1820). 

Graebe  D.  (1866). 

Grandjean  (1859). 

Gsell-Fels  Th.  (1877). 

Giimbel  C.  W.  (1879). 

Hamilton  W.  (1772-84). 
Hauer  (von)  K.  (1853). 
Heer  0.  (1845). 
Helmacker  R.  (1894). 
Herberger  J.  E.  (1830-32). 
Hoff  (von)  K.  E.  A.  (1822-41). 
Hoffmann  F.  (1830-69). 
Humboldt  (von)  A.  (1839). 
Hupfer. 

limoni  I.  (1889-41) 

Johnston-Lavis  H.  J.  (1888-91). 
Jones  Th.  R.  (1860-97). 
Jullien  Zohn  J.  (1880). 

Kraatz  (von)  K.  (1896). 

Kircher  At.  (1G78). 
Kudernatsch  J.  (1836). 

Lallemont  (1792). 
Lang  0.  (1892). 
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Lasaiilx  (von)  A.  (1878-80). 

Laube  G.  C.  (1877). 

Leblanc  (1858). 

Ledoux  C.  (1875). 

Lenz  0.  (1891). 

Leonhard  (von).  G.  C.  (1841-44). 

Loewe  (1836). 

Lyell  Ch.  (1856-69  e  nelle  varie 

edizioni  dei  Principìes  ofgeo» 

logy). 

Malherbe  A.  (1841). 
Margollé  (1877). 
Meyer  A.  B.  (1893). 
Mojsisovics  (von)  E.  (1896). 
Moli  H.  (1714). 
Montlément  A.  (1841). 
iMoricaud  S.  (1819). 
Mrazec  L.  (189J-93). 

Neumayr    M.   (1887;    trad.    ita- 
liana 1896-97). 
Nougaret  J.  (1865). 

•Odeleben  (von).  E.  G.  (1819). 

Paillette  A.  (1842-43). 
Palgrave  F.  (1836). 
Penk  A.  (1879). 
Pereira  A.  (1879). 
Philipp!  A.  (1834-46). 
Pirsson  L.  V.  (1891). 
Plattner  (1839). 
Pohlig  H.  (1^88-93), 
Poulett  Scrope  G.  (1869-73). 
Power  F.  (1837-39}. 
Prévost  C.  (1831-45). 
Prrystanowsky  (von)  R.  (1822). 

Quatrefages  (de)  A.  (1847-65). 

Raffelsberger  F.  (1824). 


RammelBberg  K.  T.  (1P66). 
Rath  (vom)  G.  (1870^79). 
Rebaux  M. 
Reclus  E.  (1866-77). 
Reyer  E.  (1877). 
Rodwell  G.  F.  (1878). 
Rose  G. 

Rosenbusch  H.  (1880). 
Rossi  (de)  M.  S.  (1879). 
Roth  J.  (1859-79). 
Rozet  (1844). 
Rudolph  E.  (1890), 
Rutley  F.  (1878). 

Sainte-Claire-Deville  Ch.  (13 

65). 
Sarto  rias  (von)  Waltershauseo. 

(1846-61  e  ristampa  18SO>, 
Sauvage  H.  E.  (1871-73). 
Schaffer  Fr.  (1899). 
Schmidt  J.  F.  (1870-78). 
Schoun  J.  F.  (1819). 
Schwager  A.  (1879). 
Schwager  C.  (1877-78). 
Silliman  B.  (1852). 
Simon  L.  (1833). 
Sjògren  Hj.  (1894). 
Smyth  W.  H.  (1824). 
Stòhr  E.  (1876-80). 
Sudhaus  S.  (1898). 
Swinburne  (1785). 

Thompson  (1801-802). 
Tissandier  G.  (1877). 
Tschermak. 

Vallerant  F.  (1892-93). 

Waters  A.  W.  (1877-78). 
Winchelsea  (conte  di)  (1669). 

Zurcher  (1877). 
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-ed  altri,  siano  italiani  o  stranieri,  specialmente  vìventi,  che  p 
brevità  ometto  di  nominare. 
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Per  maggiori  indicazioni  bibliografiche  si  possono  consultare 
seguenti  pubblicazioni  : 

Sibliograpìiie  gdologique  et  paléontolog.  de  V Italie  par  les  soins 
Corniti  d'organisation  du  2,'^*'  Congres  géolog,  intemational  à 
ìlogne^  Bologne,  1881,  in  8.**  Ved.:  XIV;  Provinces  de  Reggio- 
labria  et  de  Messina  (pag.  285-303);  XV.  Provine,  de  Tra- 
ai,  Palermo,  Girgenti,  Caltanissetta  et  Siracusa  (pag.  305- 
6j;  XVI.  L'Etna,  la  prov.  de  Catania,  les  iles   Lipari,   l'tle 

Pantellaria  et  Tile  Ferdinandea,  ou  Giulia  (pag.  317-380); 

•Johnston-Lavis  H.  J.,  The  South  italian  volcanoes,  etc,  Na- 
is,  1891,  in  8.^  (Ved.  Blhllography  of  the  Etfm.  pag.  109-1G4). 

INarbone  A.,  Bibliografia  sicula  sistematica.  Palermo,  1850-57, 
4r  volumi. 

Jlira  G.  M.,  Bibliografia  siciliana.  Palermo,  1875-84,  in 
v-ol.  Giunte  e  correzio^ii  alla  lettera  A  della  Bibliografia 
^  liana  di  G.  J//ra.  Palermo,  1881. 

Holm,  Geschichte  Siciliens  in  Alterthum.  Leipzig,  1870-90. 

Marinelli,  La  terra,  voi.  IV.  Parte  IP  (Italia),  pag.  266-272 
tua)  e  note  alle  pag.  1384-86  (Palermo). 

Per  le  carte  geologiche  poi  dell'intiera  isola,  ricorderò: 

Ferrara  F.,  Carta  mineralogica  dell'isola  di  Sicilia,  Csr 
ciia,  1810,  scala  1  a  450.000  circa. 

Daubeny  Ch.,  Geological  map  of  Sicily,  Edinburgh,  1825, 
^la  1  a  1.280.000. 

HoffmannF.,  Geognostische  Karte  von  Sicilien,  Berlin,  1839- 
$€9,  scala  1  a  500.000. 

Brunfaut  J.,  Carte  sulfurifère  de  la  Sicile,  Paris,  1874, 
«ila  1  a  800.000. 

B.  UflScio  Geologico,  Carta  geologica  delVisola  di  Sicilia^ 
•orna,  1883,  scala  1  a  500.000. 

R.  Ufficio  Geologico,  Carta  geologica  delVisola  di  Sicilia, 
^ma,  1886.  Scala  1  a  100.000,  rilevata  dal  \%fl  al  1882  e 
^bblicata  per  cura  del  R.  UflScio  Geologico  negli  anni  1884-86, 
^  27  fogli  con  5  tavole  di  sezioni.  Serve  come  quadro  d'u- 
'OQe  ai  27  fogli  la  carta  geologica  precedente  nella  scala 
•   1  a  500.000. 
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Baldacci  L.,  Carta  geologica  della  Sicilia  nelle  scale  di 
milionesimo  e  di  1  a  500.000,  che  serve  come  quadro  d^nnio 
per  la  carta  geologica  precadentemente  indicata,  nella  scala 
1  a  100.000. 

[La  carta  è  unita  alla  Descrizione  geologica  delVisoìa  di  a 
cilia  di  L.  Baldacci,  Boma,  1886,  un  voi.  in  S."",  che  forma 
voi.  I.°  delle  Memorie  descrittive  della  carta  geologica  d'Italie 

Oltre  le  sopra  indicate  carte  geologiche  dell'intera  Sicilii 
se  ne  hanno  parecchie  altre,  che  si  riferiscono  ad  una  parte  de 
l'area  sicula,  come  sono  quelle  di: 

Gemmellaro  Carlo,  Carta  geologica  dei  vulcani  estinti  deh 
Valle  di  Noto,  1829;  Navone  C,  Carta  geologica  dello  stret 
di  Messina,  Torino,  1870,  scala  1  a  20.000;  Seguenza  G 
Carta  geolog.  dei  dintorni  di  Barcellona  e  di  Castroreal 
Boma,  1882,  scala  di  1  a  50.000;  Cortese  E.,  Schizzo  geologi 
dello  stretto  di  Messina,  Boma,  1882,  scala  1  a  50.000;  1 
Stefano  G.  e  Cortese  E.,  Carta  geologica  dei  dintorni  di  Tao 
mina,  scala  di  1  a  25.000,  che  fu  unita  in  poche  copie  al 
Guida  geologica  dei  dintorni  di  Taormina^  redatta  dai  medesii 
autori,  distribuita  ai  soci,  che  intervennero  a  quel  Congresso, 
stampata  nel  Bollett.  d.  Soc.  Geologica  Italiana,  voi.  X,  189 
e  le  carte  geologiche  dell'Etna  riferentisi  a  porzione  di  ter 
torio  etnèo.  Du  ultimo,  sono  pure  da  nominarsi  le  carte  mii 
rarie,  specialmente  per  le  miniere  di  solfo,  che  trovansi  pobb 
cate  nelle  Riviste  del  servizio  minerario^  stampate  annnalmen 
dal  Corpo  reale  delle  Miniere. 

Biguardo  alle  carte  geologiche,  esclusive  per  l'Etna,  (sen 
indicare  quelle   in   piccola    scala   (^)   e   le  altre,   che   rappi 

{})  Tra  le  carte  geologiche  in  piccola  scala,  ricorderò  quella,  ne 
scala  di  1  a  250.000,  avente  la  data  1876,  ma  pubblicata  nel  1879, 
0.  Silvestri;  Taltra  dello  stesso  autore  del  1883.  annessa  alla  iSe^ono 
sulV eruzione  dell'Etna  scoppiata  il   dì  22  marzo  1883;  e  le  altre 
Lyell  Ch,  (1859),  di  G.  Mercalli  (1883),  di  Gentile-Cusa  B.  (1886). 

Della  carta  topografica  dell'Etna  fu  stampata  una  edisione,  rìdot 
in  piccola  scala,  con  aggiunta  di  tutte  le  eruzioni  posteriori  alPao. 
1843,  a  Torino,  in  un  foglio  in  4.° 
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sentano  parte  di  territorio  etnèo)  (*),  mi  limiterò  a  segnare   le 
segnenti  : 

Recupero  G.,  Caria  orictografica  di  ^ImigibeUo^CsLtSknisk,  1815, 
scala  di  circa  1  a  170.000. 

Ferrara  F.,  Carta  delVEtna  con  indicazione  delle  lave,  Pa- 
lermo, 1818. 

Le  carte  geologiche  dell'Etna  di  É.  de  Beaumont  (1836-38), 
nella  scala  di  1  a  111.111  (*);  le  due  carte  pubblicate  nel 
Cw^eologisches  Ailas  (Stuttgart,  1841),  da  C.  C.  von  Leonhardt 
con  le  correnti  di  lava  segnate  secondo  le  indicazioni  di  Giu- 
seppe Gemmellaro;  quella,  ben  conosciuta,  di  Sartorius  von 
"SV^altershausen  W.,  nella  scala  di  1  a  50.000  in  13  fogli,  Frank- 
furt a.  M.,  1843;  la  stessa,  ma  in  nero,  che  trovasi  VLeWAtlas 
^^s  Aetna,  Weimar,  1848-61  ;  quella  di  Carlo  Gemmellaro,  pre- 
sentata air  Accademia  Gioenia,  e  la  Carta  topografica  delVEtna^ 
con  indicazione  delle  lave  in  nero,  Catania,  1860;  di  Zirbeck  C, 
^ella  scala  di  1  a  50.000;  di  Rodwell,  1878;  di  A.  von  Lasaulx, 
-^^M.  rie  des  Aetna  und  seine  Lavastróme,  ricavata  da  quella  del 
^^stltershausen,  nella  scala  ridotta,  di  1  a  200.000,  e  con  Tag- 
^^Uxita  delle  nuove  eruzioni,  Leipzig,  1880;  la  Carta  vulcano- 
^^^ica  e  topografica  delVEtna  di  Emilio  Chaix,  nella  scala  di  1 
^  X  00.0(^0,  Ginevra,  1892,  in  gran  parte  redatta  su  quella  di 
^^  n.  Itershausen. 

Fra  le  antiche  carte   topografiche  della  Sicilia,  menzionerò 
^^elle,  che  trovansi  nelle  varie  edizioni  della  Cosmographia  uni- 

(^j  Fra  le  carte  geologiche  rappresentanti   un  tratto  di  territorio 

^tn^o  possono  citarsi  quelle  dirC.  Lyell  (1859);  Sciuto-Patti  C.  (1873), 

P^):^  la  città  di   Catania  e   suoi   dintorni;  Baltzer  A.  (1874);  Lasaulx 

^^^on)  A.  per   la  valle   del    Bove  (1879);    Baldacci    L.,  Mazzetti    L., 

Travaglia  R.  per  Teruzione  dell'Etna  del  1879  ;  Gentile-Cusa  B.  (1886); 

l^a.1  Verme  L.  (1886,  nella  scala  di  1  a  75.000);  Platania  G.  (1904)  per 

^    dintorni  d!  Aci,  nella  scala  di  1  a  25.000,  e  di  5.000  per  l'isola  dei 

Ciclopi;  ecc. 

(*)  Annessa  alla  memoria  Becherches  sur  la  structure  et  sur  Veri- 

^we  du  Mani  Etna  (Mém.  pour  servir  à  une  descript,  géologique  de  la 

^^nce,  etc.  Tome  17,  Paris,  1838;  Ved.  anche  Annàles  des  mines,  IIP 

^^e,  tora.  IX,  18B6,  ove  é  stampata  parte  della  memoria  alle  pag.  175-216 

«  675^0). 
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versalis  di  Sebastiano  Mtinster  (1541,  1550,  1552,  1575,  ecc.); 
l'altra  di  Giacomo  Grastaldo  piemontese  «  cosmographo  in  Ve- 
nezia >  del  1545,  che  misura  nell'incisione  m.  0.87  X  m.  0.53: 
quella  nel  libro:  Isole  apparfefienti  alV Italia,  descritte  da 
F.  Leai%dro  Alberti  bolo^fiese,  Venezia,  G.  Lodovico  degli  Avanzi, 
1567,  (altra  edizione:  Venezia,  G.  Batt.  Porta,  1581,  in  4*  picc.). 
Ricorderò  ancora  l'opera  del  Cluverius  Phil.  (Clttwer):  Siciliae  an- 
tiquae  libri  duo,  1619,  in  fol.;  la  carta  della  Sicilia  antica  (Sici- 
liae veteris  typus)  di  Giorgio  Horn  nella  Accuratissima  orhis 
deliìieatio  sive  geograplna  vetus  sacra  et  profafia,  Amstelodami, 
apud  J.  Janssonium,  1660,  in  fol.;  e  la  carta  della  Sicilia,  che 
trovasi  nel  Theatrum  orbis  terrarum  di  Abramo  Ortelio  (An- 
tuerpiae  Advaticorum,  1673,  in  fol.)  Sicilia  iìisula  descripta  a 
Jacobo  Castaldo  pedeniotitano  costnographo.  che  in  sostanza 
la  riproduzione  della  c^rta  topografica  della  Sicilia  pubblica 
da  G.  Gastaldo  128  anni  innanzi,  cioè  nel  1545,  precedent 
mente  già  accennata. 
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DELLE  RIUNIONI  ED  ESCURSIONI 

FATTE  DALLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

NRL  Settembrb  1904 


Inteirennero  a  tntte  o  ad  alcane  delle  rianioni  ed  escursioni 
i     soci: 

Ambkosioni,  Aldinio,  Bucca,  Cerulli-Ikelli,  Clerici,  Co- 

l-OBiKBA,   D'ACHIARDI,  DeL  ZaNNA,   Di  FRANCO,  Di  STEFANO,  DOMPÈ, 

TjU,  Lais,  Meu,  Platania,  Ranfaldi,  Reichenbach,  Roccati, 

'pereto,  sormani,  tonini,  statuti,  viola. 

Al  mattino  del  15  settembre  buon  numero  di  soci  col  pre- 

*iciente  Meli,  che  in  conformità  di  precedenti  accordi  si  erano 

rtnmti  a  Napoli,  giunsero  per  ferrovia  a  Reggio  Calabria,  ore 

ft^i:"ono  festosamente  incontrati  dai  consoci  Botti  e  De  Stefano 

RISEPPE.  Fatto  un  giro  per  la  città  si  visitò  l'Istituto  tecnico 

special  riguardo  alle  collezioni  di  storia  naturale  fra  le  quali 

®^      conservano  quelle   mineralogiche   e   geologiche  donate   dal 

comm.  Botti.  A  cura  della  presidenza  dell'Istituto  venne  offerto 

^>i  rinfresco. 

Dopo  la  colazione,  provveduta  dal  collega  De  Stefano,  si  risa- 

liirono  in  carrozza  le  alture  dietro  la  città,  ammirando  la  splen- 

*i<fc  vista  dello  stretto  ;  quindi  a  piedi,  sempre  guidati  dal  col- 

*^ga  De  Stefano,  ci  si  internò  in  un  vallone  detto  Carrubare  e  si 

^^sitò  un  giacimento  fossilifero  a  Cyprina  islandica,  ben  noto 

P^*"  gli   studi  di  Scilla,   Philippi,   Giuseppe  Seguenza,    racco- 

SlJendo  in  quelle  sabbie  ricca  mèsse  di  molluschi  e  di  briozoi. 

Alla  sera,  con  chiaro  di  luna,  si  passò  lo  stretto  col  ferryhoat 

^  alle  20  si  scese  a  Messina  ricevendo  il  saluto  in  terra  sici- 

**^^  dal  collega  Sequenza,  che  si  pose  a  disposizione  dei  soci. 

lia  mattina  del  16,  di  buon  ora,  accompagnati  dal  Sequenza, 

^  risali  l'angusto  vallone  del  Portalegno,  che  presto  termina  ad 


j_ 
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anfiteatro  a  ripide  pareti,  con  belle  sezioni  naturali  mostranti 
detriti  e  sabbie  di  roccie  cristalline  antiche,  in  basso,  quindi 
sabbie  e  argille  lacustri,  poi  argille  marine,  tripoli  pure  marini 
a  Coscinodiscus,  tutti  del  piano  pontico,  calcari  e  marne  del 
l'astiano  e  del  siciliano  ed  infine,  alla  sommità,  le  sabbie  Ut 
torali  del  quaternario. 

Si  fece  sosta  alle  mattonaie  di  Gravitelli  ove  si  utilizzane 
le  argille  bluastre  lacustri  che  contengono  qua  e  là  traccie  d: 
lignite.  Si  ebbero  sul  posto,  oltre  a  frammenti  ossei  di  pece 
conto,  due  bei  molari  isolati  di  Hippopotamus  Sivalensis  Falc 
e  un  pezzo  d'argilla  con  una  mascella  di  SefmwpWiecus  Man 
spessulanum  Gerv. 

Si  risali  poi  la  strada  che  circonda  la  nuova  cinta  daziaria 
donde  si  s(*opre  una  bella  vista  e  si  fece  ritomo  in  città.  S 
visitò  allora  il  Museo  mineralogico  e  geologico  universitario 
soffermandosi  specialmente  alla  bella  raccolta  dei  vertebrati  fos 
sili  pontici  di  Gravitelli  e  Scoppo,  illustrata  dal  Sequenza  ne 
voi.  XXI  del  nostro  Bollettino. 

Bestò  ancora  un  {)o'  di  tempo  per  fare  un  giro  per  la  cittì 
e  vedere  le  cose  più  notevoli  ed  alle  12,32'  si  parti,  per  fer 
rovia,  alla  volta  di  Catania. 

Lungo  il  percorso,  bellissimo  tanto  dal  lato  del  mare,  ch< 
da  quello  delle  alture,  e  per  gli  splendidi  agrumeti,  il  presi 
dente  Meli  forni  molte  notizie  geologiche.  Alle  16,20'  si  giunsi 
a  Catania. 


*    * 


In  conformità  del  programma,  la  mattina  del  17  ebbe  luog 
l'adunanza  inaugurale  nell'aula  magna  della  R.  Università,  co: 
intervento  di  S.  E.  Pinchia,  Sottosegretario  di  Stato  per  l'Istrc 
zione  Pubblica,  del  prefetto  comm.  Bedendo,  del  pròsindac 
on.  De  Felice,  del  rettore  prof.  Clementi,  di  molte  autorità 
largo  stuolo  di  studenti  e  scelto  pubblico. 

Dopo  la  seduta,  si  passò  alla  visita  del  Museo  mineralogia^ 
e  geologico  universitario  diretto  dal  collega  prof.  Bucca,  anotic: 
randone  l'ordine  e  l'eleganza  e  soffermandoci  in  particolar  mcv- 
alla  ricca  collezione  Etnea,  alla  splendida  raccolta  di  zolfi^ 
quella  delle  ambre,  ai  materiali  da  costruzione  siciliani. 
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Alle  13,  all'Hotel  Bristol,  ebbe  luogo  la  colazione  in  onore 
S.  E.  PiNCHiA,  offerta  dal  Corpo  accademico  deirAteueo  ca- 
ta*iiese  e  dai  geologi. 

Di  poi  con  vettore  messe  a  nostra  disposizione  dal  Mani- 
oipio,  accompagnati  dall'on.  De  Felice  e  da  S.  E.  Pinchi  a,  si 
v'isitò  l'ospedale  Vittorio  Emanuele,  gli  scavi  che  si  stanno  fa- 
cendo in  piazza  Stesicoro  per  ritornare  alla  luce  l'anfiteatro  greco- 
romano. Indi  si  passò  a  visitare  gli  stabilimenti  indastriali  :  la 
ra^ffineria  di  zolfi  Trewhella,  il  cotonificio  del  cav.  Feo  e  lo 
stabilimento  Insulare  per  la  fabbricazione  del  solfuro  di  car- 
bonio, ne'qnalì  si  ebbero  ampie  spiegazioni  sulle  varie  lavora- 
zìoi^i,  e  dove  furono  offèrti  dei  rinfreschi. 

18  Settembre.  —  Alle  ore  7,  con  un  tempo  timidamente  pio- 
^^S'SÌDO^^^)  ì  congressisti  erano  già  riuniti  alla  stazione  della  fer- 
Circum-Etnea,  la  cui  Direzione  aveva  fatto  approntare  un 
IO  speciale:  si  parti  subito  accompagnati  dal  vice-direttore 
.  Ragusa  e  da  altri  funzionari. 
Alla  gita  prese  parte  anche  S.  E.  Pinchia;  si  comprende 
^^^^^ilmente  quale  festosa  accoglienza  e  quanta  affluenza  di  po- 
polo e  di  autorità  colle  rispettive  bande  musicali  si  trovassero 
*^Xfcgo  il  tragitto  in  tutte  le  stazioni  imbandierate  per  la  circo- 
^^^.nza. 

Alla  stazione  del  Borgo  si  fece  una  breve  sosta  al  cantiere 
^^lla  ferrovia  Circum-Etnea  ove  ci  furono  mostrati,  appena  ulti- 
n^ati,  i  primi  carri   ferroviari,   tutta  opera  del  cantiere. 

Lo  scopo  della  gita  era  quello  di  fare  un  largo  giro  intomo 
all'Etna  per  vederne  i   diversi  profili.  Il  tempo,  che  dapprin- 
cipio era  propenso  alla  pioggia,  parve  migliorare  e  le  nubi  si 
^i^aroDO  mano  mano  alquanto  e  permisero  di  vedere  tutta  la 
^^^ontagna  fino  alla  vetta. 

L'entusiasmo  della  gente  riunita  nelle  stazioni  s'infonde 
^^  presto  anche  in  noi  conquistati  dall'impareggiabile  succe- 
^^^ì  di  vedute  ove  si  contendono  il  primato  le  orride  lave 
^nereggianti  e  i  giganteschi  cespugli  di  fichi  d'India  carichi  di 
Cloriti  frutti,  i  bassi  vigneti  già  in  vendemmia  e  le  altre  col- 
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tirazioni.  La  ferrovia  con  ardito  tracciato  si  eleva  notevolmente, 
ed  a  Bronte  sorpassa  i  900  metri  sul  mare.  Da  Ademò  a  Bronte 
e  a  Randazzo  attraversa  cami)i  sterminati  di  lave,  immense  fiu- 
mane colla  superficie  consolidata  nella  nota  struttura  cordata 
ed  in  altre  forme  le  più  bizzarre,  fiumane  che  hanno  investito 
dei  rilievi  di  arenarie  mioceniche  ed  eoceniche.  Poco  discosti, 
in  alto,  si  ergono  numerosi  coni  avventizi,  minuscoli  in  con- 
fronto della  montagna;  ma  paragonabili,  alcuni,  al  Vesuvio  per 
la  quota  raggiunta  dalla  loro  sommità. 

Verso  le  1 1  sì  giunse  a  Kandazzo,  accolti,  come  nelle  pre- 
cedenti stazioni,  a  suon  di  musica,  dalle  autorità  e  da  folla, 
plaudente.  Nella  residenza  comunale  fu  offerto  un  vermouth^ 
poscia,  aspettando  l'ora  della  colazione,  si  fece  un  giro  per  Ise 
città  visitando  i  monumenti  ed  altri  interessanti  esempi  di  ar* 
chitettura  normanna. 

Alle  15  si  ripartì  da  Randazzo.  \^n>  il  rimanente  della  git- 
si  effettuò  quasi  per  intero  colla  pioggia.  A  Giarre-Riposto  ^ 
discese,  accolti  come  sempre  festosamente,  e  nei  rispettivi  Mun 
cipi  si  ebbero  ricevimenti  e  rinfreschi.  Presa  la  ferrovia  delH 
rete  Sicula  alle  20,30'  si  era  di  ritomo  a  Catania. 

*    * 

19  Settembre.  —  Alle  9,30'  si  parti  per  ferrovia  alla  voi 
di  Acireale.  Alla  stazione  di  questa  elegante  e  tranquilla  cit=^  " 
fummo  ricevuti  dal  fl\  sindaco  S.  Gkassi,  dall'assessore  baroneB- 
di  S.  Makghekita.  dai  presidente  dell'Aocademia  degli  Zelam 
barone  di  Fr-OKisTELi.A,  dal  nostro  constHMo  prof.  Platania  e  ^ 
altre  cortesi  pers^^ne.  Si  visit»-  dapprima  la  biblioteca  della  R. 
cademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  deuli  Zelanti,  ricevendo  m. 
teplìci  informazioni  sulle  edizii»ni  più  pregevoli,  sulla  racco" 
di  libri  ed  opuscoli  di  Geologia  e  Vulcanologia  di  Orazio 
vestri.  nonché  sujrli  i^irirotti  d'arte  che  vi  si  trovano,  dai  frat< 
Raciti,  bibliotecari,  e  dall'avv.  .SriDEKi,  presidente  dell'Ac*^ 
demia  Pafuica.  Quindi  si  pass*'»  al  palazzo  del  Imrone  di  F" 
KiSTELi.A,  «IVO  si  annuirò  la  stupemla  collezione  numismatm 
unica  |>er  monete  greco-sicule  :  il  pn»prietario  ne  illustrò 
tamente  gli  esemplari  di  maggior  pregio,  fra  cui  la  famosa 
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fusa.  Quindi,  dopo  breve  sosta  al  Gabinetto  di   lettura  della 
B.  Accademia,  fornito  di  molti  periodici  scientifici,  fummo  ac- 
compagnati  al  giardino   pubblico  del    Belvedere   che   ha  una 
terrazza   prospiciente  al   mare;  un  vero  luogo  di  delizia.  Nel 
vicino  chalet  fu  offerto  un  rinfresco  a  cura  del  Municipio. 

Dopo  la  colazione  ci  si  diresse  con  vetture  verso  Aci  Trezza 
ed  Aci  Castello  per  visitare  le  isole  dei  Ciclopi  e  le  formazioni 
b&sa,ltiche  colonnari.  Ma  appena  messi  in  moto  si  scatenò  un 
vero  diluvio.  Fu  impossibile  qualsiasi  osservazione,  e  col  primo 
treno  passante  per  la  stazione  di  Aci  Castello  si  ritornò  a  Catania. 
Prevedendosi  impossibile  per  l'indomani  la  gita  all'Etna,  il 
presidente  decise  di  modificare  il  programma,  lasciando  frattanto 
liberi  i  soci  di  utilizzare  il  tempo  come  meglio  potevano,  il  che 
feoero  suddividendosi  in  gruppi. 

20  Settembre.  —  La  mattina  del  20  il  tempo  non  era  molto 
^^igliorato,  nondimeno  un  numeroso  gruppo  di  soci  volle  riten- 
^^x^e  la  gita  ad  Aci  Castello  e  ad  Aci  Trezza.  Si  potè  esaminare 
^.vieirinteressante  tratto  di  costa  ove  parecchie  emissioni  lavi- 
^V^e  si  sovrappongono;  ove  i  più   antichi   basalti   mostrano   in 
^^oclo  mirabile  la  divisione   prismatica  regolarissima.  Nell'alta 
Parete  a  picco  su  cui  s'erge  il  Castello,  il  basalto  è  in  forma 
^i    on  ammasso  di  grosse  palle  alla  lor  volta  formate  da  prismi 
^^ggiati.  Si  raccolsero  campioni  di  basalto  con  belle  zooliti,  an- 
nidate nelle  bollosità,  e  campioni  del  tufo  palagonitico,  pure  esso 
*^pieno  di  zeoliti.  Ad  Aci  Trezza  si  ammirarono  i  faraglioni, 
^^ogli  piramidali   di  basalto  prismatico;  ma  il   mare  essendo 
Gioito  agitato,  non  si  potè  prendere  la  barca  per  avvicinarvisi 
^    per  scendere  all'isola  dei  Ciclopi.  Bitornati  alla  stazione  di 
-^ci  Castello,  ove  è  visibile  un  enorme  elissoide  di  basalto  pri- 
^^natico-raggiato,  alcuni  soci  salirono  a  Nizzeti  per  raccogliere 
^oesili  nelle  argille  marine  postplioceniche.  Altri,  preso  il  treno 
delle  9,  ritornarono  a  Catania.  Quivi  visitarono  il  Museo  e  la 
*^iWioteca  dei  Benedettini  e  poscia  l'Osservatorio   astronomico 
^  geodinamico,  ricevuti  dal  flf.  direttore  ing.  Mascari  che  mostrò 
^    ^ari  istrumenti  intrattenendosi  specialmente,  a  nostro  desi- 
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derìo,  sai  padiglione  per  la  fotografia  celeste  ed  ai  sismo- 
grafi fra  i  quali  ve  ne  ha  uno  a  pendolo  lungo  ben  25  m.  e 
colla  massa  di  300  kg. 

Alle  15  si  tenne  adunanza,  nella  sala  delle  lezioni  del  Mu- 
seo mineralogico  e  geologico,  per  il  disbrigo  degli  affari  sociali, 
per  le  elezioni  e  per  le  comunicazioni  scientifiche. 

Alla  sera  1  congressisti  assistettero,  invitati  dall'on.  prosin- 
daco, ad  una  serata  dì  gala  al  Teatro  Massimo  «  Bellini  »  rap- 
presentandosi la  Figlia  di  Jorio  di  6.  d'Annunzio. 

21  Settembre.  —  Alle  <3  essendo  cessata  la  pioggia  ed  il 
temporale  della  notte,  si  partì  con  vetture  alla  volta  di  Nico- 
losì,  impiegando  circa  tre  ore.  Dirigeva  la  gita  il  socio  Bucca. 
Il  tempo  si  mantenne  indeciso,  ma  non  impedì  che  si  potesse 
salire  ai  Monti  Bossi  ed  ammirare  la  forma  conservatissima  dei 
crateri  ed  il  paesaggio  che  deve  essere  incantevole  quando  il 
cielo  è  sereno  e  la  montagna  è  tutta  scoperta. 

L'avversità  del  tempo  fece  sì  che  alcuni  rinunziassero  alla 
ascensione  alla  quale  presero  parte,  neppure  in  gruppo  unico,  i  soci 
Ambrosioni,  Cerulli-Irelli,  Del  Zanna,  Roccati,  Rovereto, 
Tonini  e  Viola.  Il  collega  Rovereto  fu  incaricato  di  redigerne 
la  relazione. 

Gli  altri  fecero  ritorno  a  Catania  nel  pomeriggio  ed  alla 
sera  intervennero  ad  un  ricevimento  dato  in  loro  onore  nelle 
ampie  sale  del  Municipio. 

L'on.  De  Felice  colla  sua  abituale  gentilezza  s'intrattenne 
con  tutti  i  congressisti:  si  parlò  delle  nostre  impressioni  ripor- 
tate in  Sicilia,  del  sicuro  avvenire  industriale  di  Catania.  E 
portando  il  discorso  sull'Etna  che  insistentemente  si  era  celata 
al  nostro  sguardo  fin  dal  giorno  del  nostro  arrivo,  l'on.  De  Fe- 
lice accennò  ad  un  progetto  di  strada  che  permetta,  a  ricchi 
e  poveri,  naturalisti  o  semplici  turisti,  di  accedere  comodamente 
all'Etna  a  goderne  le  bellezze  a  ritemprare  lo  spirito  nell'aria 
purissima  ed  in  quel  grandioso  spettacolo  della   natura. 

Infine,  assecondando  un  nostro  desiderio,  l'on.  De  Felice  ci 
condusse  al  panificio  municipale  ove  qualche  centinaio  di  pa- 
natticri  erano  al  lavoro  e  cinquanta  forni  in  azione. 
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22  Settembre.  —  Si  parte  alle  7,15'  per  Siracusa.  La  fer- 
rovia traversa  dapprima  la  grande  pianura  alluvionale  detta  la 
Piana  di  Catania,  col  Simeto  e  il  Gk)malunga,  quindi,  presso 
Lentinì,  alcune  colline  con  calcare  conchigliare  pliocenico  e  ba- 
salti e  tufi  basaltici.  Si  vede  poi  il  bel  golfo  di  Augusta  colle 
saline:  la  ferrovia  corre  vicino  alla  costa  ove  si  rimarcano  i 
tufi  vulcanici  ed  il  calcare  conchigliare  postpliocenico,  infine  in 
prossimità  di  Siracusa  si  attraversa  il  calcare  elveziano. 

Si  arriva  a  Siracusa  alle  10,15'.  Si  visitano  gli  avanzi  del 
tempio  di  Minerva  sui  quali  è  edificato  il  duomo,  dipoi  il  B. 
Museo  Archeologico,  la  fonte  d'Aretnsa. 

Dopo  la  colazione  alcuni  soci  si  distaccano  dalla  comitiva 
per  prendere  il  piroscafo  per  Malta.  Gli  altri  si  recano  a  ve- 
dere il  teatro  greco  con  lo  splendido  sfondo  del  mare,  l'anfitea- 
tro romano,  la  via  dei  Sepolcri,  le  latomie,  l'orecchio  di  Dio- 
nigi scavati  nel  calcare  elveziano  gremito  di  grossi  Lithothanir 
nium,  e  le  catacombe  cristiane. 

Alle  16,30'  si  riparte  per  giungere  a  Catania  alle  21,15'. 


* 


23  Settembre.  —  Si  parte  da  Catania  alle  7,48'  per  la  linea 
di  Boccapalnmba-Palermo  che  corre  longitudinalmente  per  la 
Piana  di  Catania  e  risale  la  valle  del  Dittaino. 

In  prossimità  del  M.  Judica  si  lasciano  i  terreni  quaternari 
e  si  entra  nei  diversi  piani  del  miocene. 

Alla  stazione  di  Imera  erano  ad  attenderci  il  sig.  Eliano 

Poi^rxiNi  amministratore  generale  che  rappresentava  la  Società 

IsG.  LuzzATTi   E  C,  esercente   la   miniera   di   Trabonella,   il 

*6.  Conti  direttore  locale,  i  vicedirettori  Eindone  e  Lovullo, 

^'  consocio  ing.  Dompè  e  Ting.  Lovari  del  distretto  minerario  di 

^'^Itanissetta.  Fatte  le  presentazioni,  si  andò  alla  miniera  con  car- 

'^Wi  trainati  sul  binario  di  servizio  pel  trasporto  dello  zolfo  alla 

®*^^ione. 
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Attirò  subito  il  nostro  sguardo  una  grandiosa  sezione  natu- 
rale all'opposto  fianco  della  vallata  la  quale  mostra  una  serie 
di  strati  notevolmente  inclinati,  cosi  composti  dal  basso  in  alto: 
argille  salifere  del  tortoniano  -  tripoli  -  calcari  solfiferi  -  gessi  - 
trubi  pliocenici  -  argille  azzurre  -  arenarie  del  pliocene  supe- 
riore. 

Le  discussioni  geologiche  vengono  interrotte  da  una  lauta 
colazione  offerta  nei  locali  della  Direzione,  dopo  la  quale  si 
visitò  l'impianto  elettrico  per  la  trazione  del  minerale  dall'in- 
terno della  miniera,  le  motrici  ed  i  gassogeni.  Quindi  divisi  in 
vari  gruppi  si  seese  nelle  principali  sezioni  della  vasta  miniera, 
che  è  la  più  importante  della  Sicilia,  visitando  tanto  i  lavori 
in  cui  il  trasporto  del  minerale  è  fatto  meccanicamente,  qnant 
quelli  in  cui  lo  stesso  trasporto  è  ancora  eseguito  parzialment 
dai  carusi.  Si  osservò  la  giacitura,  il  modo  di  escavazione,  rac 
cogliendo  campioni  di  minerale,  di  tripoli,  ecc.  Si  videro  pur< 
all'esterno  i  calcaroni  in  attività  ed  una  batteria  di  forni  ìki 
costruzione  del  nuovo  sistema  Sanfilippo  pel  trattamento  degli 
sterri  o  materiale  minuto. 

Preso  commiato  dalle  gentili  persone  che  ci  avevano  usato 
tante  cortesie,  si  risali  la  collina,  parte  a  piedi,  parte  con  ca- 
valcature offerte  dalla  Direzione,  per  raggiungere  la  strada  di 
Caltanissetta.  Si  attraversarono  cosi  i  truhi  o  marne  a  forami- 
nifere  e  le  argille  e  le  arenarie  del  pliocene.  A  Terra  Pelata 
si  vide  una  macaluba  verificando  la  combustibilità  delle  bolle 
gassose  che  se  ne  svolgono.  E  colle  vetture  che  erano  venute 
ad  incontrarci  si  giunse  a  Caltanissetta  sul  far  della  notte.  Il 
consocio  ing.  Dompè,  che  era  stato  guida  dell'interessante  escur- 
sione, volle  ancora  riunirci  ad  un  amichevole  convegno  all'Al- 
bergo Concordia. 

24  Settembre.  —  Dato  uno  sguardo  alle  sabbie  fossilifere 
plioceniche  visibili  nella  città  stessa,  si  parti  alle  5,35'  da  Cal- 
tanissetta alla  volta  di  Girgenti,  ove  si  giunse  verso  le  10.  La 
linea  passa  prima  sa  terreni  pliocenici,  quindi  sui  vart  piani 
miocenici  e  nuovamente  sul  pliocene  nelle  vicinanze  immediate 
di  Girgenti.  Presso  Itacalmuto,  Grotte  e  Comitini,  in  piena  zona 
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solfifera,  si  mostrarono  belle  vedute  e  sezioni  naturali;  molti 
calcaroni  e  la  caratteristica  nebbia  al  fondo  della  valle. 

Fatta  colazione,  si  visitarono  le  antichità  e  specialmente  jl 
tempio  di  Giunone  Lucina,  quello  della  Concordia  ed  i  ruderi 
del  tempio  di  Ercole,  tutti  fatti  di  calcare  conchigliare  plioce- 
nico, gli  ipogei  cristiani,  e,  lungo  la  strada^  le  argille  ed  il  cal- 
care conchigliare  pliocenico. 

Si  riparti  alle  15,30'  ed  alle  19,50'  si  era  a  Palermo. 


* 

*    ♦ 


25  e  26  Settembre.  —  A  Palermo  la  comitiva,  un  po'  assot- 
^^  filata,  ma  ancora  numerosa,  fu  guidata  dal  collega  prof.  Di  Ste- 
^^NO.  Si  cominciò  dal  Museo  geologico  e  mineralogico  ove  il 
<^ompianto  Gemmellaro  ha  accumulato  tanti  tesori,  dalla  ricca 
Oollezione  di  vertebrati  quaternari  a  quella  meravigliosa  del 
l>ermO'Carbonifero.  Vi  ci  trattenemmo  a  lungo  ammirando  ma- 
't^riali  editi  ed  inediti  che  ci  venivano  mano  mano  mostrati  ed 
i  nastrati  dal  Di  Stefano  con  vera  competenza  e  con  parola  tra- 
l^occante  di  affetto  per  il  suo  maestro. 

Col  tram  elettrico  si  sali  poi  a  Monreale  visitandone  la  Cat- 
tedrale e  l'attiguo  chiostro. 

Una  colazione  offerta  dal  Di  Stefano  servi  di  chiusura  defi- 
miitiva  del  congresso. 

Nel  pomeriggio,  ritornati  a  Palermo,  si  visitò  la  Cappella  Pa- 
latina ed  altri  monumenti,  l'Orto  botanico,  i  giardini,  le  pas- 
seggiate e  si  accompagnarono  al  piroscafo  alcuni  colleghi  che 
"mon  potevano  più  oltre  trattenersi. 

L'indomani,  sempre  guidati  dal  Di  Stefano,  che  si  rivelò 
^mche  ottimo  cicerone,  si  visitò  il  Museo  nazionale  e  si  continuò 
mi  ^ro  dei  monumenti  e  la  sera  la  comitiva,  ormai  troppo  assot- 
'^gliata,  s'imbarcava  per  Napoli. 

E.  Clerici. 


RELAZIONE  DELL'ASCENSIONE  SULL'ETNA 
COMPIUTA  DALLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

IL  21  E  IL  22  Settembre  1904 


Sottraendosi  per  dae  giorni  alle  gentili  accoglienze  loro  pro- 
digate dalle  autorità,  dai  cittadini  e  dai  colleghi  di  Catania, 
i  soci  :  Ambrosioni,  Cerulli,  Del  Zanna,  Tonini,  Eoccati,  Viola 
e  il  sottoscritto  hanno  compiuto  rasoensione  dell'Etna; 

Da  sacro  amor  costretti 

La  vasta  orma  d'Empedocle 

Dai  fumante  li  chiama  ampio  crater  (^). 

Portatici  a  Nicolosi  la  mattina  del  21  settembre,  subito  ne 
ripartiamo  parie  a  piedi,  parte  su  muli,  essendo  Torà  già  al- 
quanto avanzata.  Appena  fuori  del  paese  partecipiamo  subito  di 
quel  fascino  misterioso  che  ha  sullo  spirito  di  chi  osserva  ed 
investiga  una  regione  vulcanica;  i  murìcciuoli  a  secco  limitanti 
la  strada,  costrutti  con  frammenti  di  spugnose  scorie  laviche, 
il  letto  stradale  di  ceneri  e  di  altri  materiali  vulcanici  incoe- 
renti, sembrano  come  infuocati  e  che  diano  vampa  al  viso;  il 
sinistro  rilievo  dei  Monti  Bossi,  che  nel  1669  ha  ridotto  ad  un. 
campo  di  lava  la  parte  S.-O.  di  Catania,  sita  a  20  chilometri 
di  distanza,  e  che  si  contomìa  subito  dopo  usciti  dal  paese, 
sembra  ancora  fumoso  e  ardente. 

Non  distruggono  queste  impressioni  i  lussureggianti  vigneti^ 
ed  i  pometi,  la  grossezza  dei  cui  frutti  era  già  nota  ad  Ovidio^ 
e  fra  i  quali  la  strada  continua  ampia  e  polverosa.  Non  tar^- 
diamo  ad  incontrare  le  lave  della  eruzione  del  1886,  provenient 
dal  M.  Gemniellaro,  e  che  produssero  agli  abitanti  di  Nicolo» 

(*)  Cosi  Mario  R-ipisardi  ai  naturalisti  radunati  in  Catania  trenta^ 
cinque  anni  or  sono,  e  che  salirono  TEtna  il  27  agosto. 
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angoscie  inenarrabili,  perchè  passando  tra  i  Monti  Bossi  e  M.  Pa- 
gano si  arrestarono  a  soli  300  metri  dal  paese  ;  poi  costeggiamo, 
ed  anche  attrarersiamo,  la  colata  del  1892,  originatasi  alquanto 
più  a  N.,  ma  snlla  stessa  frattura  del  M.  Gemmellaro,  e  le  cui 
bocche  d'eruzione  formarono  i  Monti  Silvestri.  Le  lave  di  questa 
colata,  in  parte  sovrapposte  a  quelle  del  1886,  hanno  ancora 
ben  conservato  per  grandi  tratti  il  loro  mantello  dì  scorie,  e 
costituiscono  un  curioso  contrasto  per  il  loro  dorso  rilevato  e 
nereggiante,  insinuato  in  mezzo  al  verde  dei  vigneti  in  basso, 
dei  castagneti  più  in  alto. 

La  piccola  carovana  giunge  in  tal  modo,  e  rapidamente,  per 
merito  dei  meravigliosi  muli  dell'Etna,  docili,  pazienti  e  pur  agili 
e  veloci,  a  Casa  del  Bosco,  dove  gode  di  un  primo  riposo,  e 
dell'ospitalità  offerta  con  la  consueta  cortesia  siciliana  dai  cu- 
stodi della  cascina.  Qui  terminano  le  vigne,  e  dopo  una  ristretta 
zona  di  castagneti,  fra  i  quali  la  lava  del  1892  manda  un'apo- 
fisi  linguiforme,  si  è  fuori  della  regione  boscosa  e  si  attraver- 
sano estesi  felceti,  ì  quali  a  loro  volta  cessano,  e  prendono 
prevalenza  i  cespugli  spinosi  delV Astragalus  siculuSy  i  quali  cre- 
scono a  pane  di  zucchero  coll'aumentare  dèlie  ceneri  vulcaniche 
he  cadono  nel  loro  folto,  e  che  essi  trattengono. 

Prima  però  dì  questi  caratteristici  cespugli  si  incontra  il 
ifagio  detto  Cantoniera  Meteorico-Alpina  (m.  1887),  dal  quale 
3orgesi  assai  bene  l'allineamento  dei  conetti  craterici  dei  Monti 
ilvestri,  di  cui  il  più  basso,  ha  tuttora  un  pennacchio  di  bianchi 
apori|  e  quello  delle  bocche  del  1766,  situate  sulla  stessa  spac- 
eitirra. 

Queste  spaccature,  che  hanno  disseminato  il  versante  per  cui 
Btliamo  di  innumerevoli  coni,  sono  sempre  radiali  rispetto  al 
ono  centrale,  e  alcune  volte  si  sono  prodotte  susseguentemente 
ai  due  lati  opposti  del  cono,  secondo  la  stessa  generatrice.  Il 
•lincipale  asse  di  tali  spaccature,  sui  due  versanti  meridionale 
settentrionale  dell'Etna,  parte  dal  cono  centrale,  ha  una  dire- 
ione  meridiana,  e  corrisponde  al  cosi  detto  asse  moderno  o 
lolerìtico,  in  contrapposto  all'asse  antico  o  feldispatico  della 
Valle  del  Bove.  Questa  antica  osservazione  di  Mario  Gemmellaro 
neriterebbe  però  ora  di  essere  nuovamente  esaminata,  special- 
mente dal  lato  petrografico.  Al  fatto,  che  terminata  la  sua  prima 
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eruzione  ogni  cono  avventizio  e  le  sue  bocche  di  fuoco  si  chiu- 
dono definitivamente,  probabilmente  perchè  le  lave  rimangono 
rapprese  nella  spaccatura,  si  deve  il  gran  numero  di  questi  coni 
e  gruppi  di  coni,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  ad  un  dato 
periodo  eruttivo. 

Superiormente  alla  casa  cantoniera,  col  cessare  dei  cespugli 
dell'astragalo,  troviamo  una  prima  tacca,  ossia  un  deposito  arti- 
ficiale di  neve,  fatto  in  una  insenatura  del  terreno,  e  ricoperto 
con  arena  vulcanica  per  toglierlo  dalla  diretta  azione  dei  raggi 
solari.  Prima  di  giungere  a  Piano  del  Lago  ci  sorprende  la 
notte,  e  due  di  noi  salendo  a  piedi,  essendo  rimasti  lontani  dai 
compagni,  vengono  avvolti,  nella  massima  oscurità,  da  una  bufera 
da  libeccio  con  nevischio,  per  cui  riesce  loro  difficile  l'orien- 
tarsi; però  non  tardano  anch'essi  a  giungere  airOsservatorio 
(m.  2.950),  dove  tutti,  per  disposizioni  date  dal  prof.  Bieco, 
troviamo  ristoro  ed  un  buon  letto  nelle  stanze  riservate  al  per- 
sonale deirOsservatorio.  Di  questa  squisita  attenzione  ci  profes- 
siamo profondamente  grati  al  solerte  e  geniale  investigatore 
della  geodinamica  etnea. 

La  mattina  seguente,  suU'albeggiare,  si  intraprende  la  salita 
del  cono  centrale,  ostacolata  alquanto  da  un  vento  fortissimo. 
À  pochi  metri  dall'Osservatorio,  forse  secondo  la  spaccatura 
determinatasi  durante  l'eruzione  del  1883,  vediamo  una  debole 
fumaruola  di  vapore,  ed  un  trecento  metri  più  distante  il  sof- 
fione del  cosidetto  Vulcarolo.  A  metà  delle  pendici  del  cono 
cominciano  le  emanazioni,  fra  le  quali  predominano  quelle  di 
anidride  solforosa,  e  quando  giungiamo  sull'orlo  del  cratere 
diventano  veramente  abbondanti,  e  quasi  ci  asfissiano. 

Ma  ciò  che  noi  vediamo  è  veramente  sorprendente  ed  im- 
pressionante. Il  baratro  craterico  si  scorge  intero,  col  suo  fondo 
fumoso  di  emanazioni  micidiali,  coi  suoi  fianchi  dirupati,  incro- 
stati di  zolfo,  e  con  l'orlo  accidentato  e  rotto  dalle  frane.  Non 
ha  forma  imbutiforme,  ma  cilindrica,  con  le  pareti  a  picco,  in 
nessun  punto  però  strapiombanti,  senza  coni  secondari,  con  il 
fondo  situato  a  un  centocinquanta  metri  di  profondità,  un  po'  irre- 
golare, senza  notevole  circuito  di  detriti  e  presentante  delle  de- 
pressioni, dalle  quali  provengono  le  più  abbondanti  emanazioni 
sotto  forma  di  vapori  bianchi.  Tutto  ciò  osserviamo  assai  bene 
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dalla  Belletta  dell'orlo  craterico  situata  a  capo  del  sentiero  diret- 
tamente proveniente  dairOsservatorio,  e  a  poca  distanza  dalla 
quale  si  eleva  una  laceratura  della  cresta,  che  costituisce  la 
massima  altitudine  dell'orlo  craterico,  che  secondo  l'ultima  mi- 
surazione è  di  m.  3.274.  In  complesso  il  cratere  trovasi  quindi 
nelle  eguali  condizioni  descritteci  dal  Mascari,  dopo  le  esplo- 
sioni del  19  e  del  25  luglio  1899. 

Particolare  curioso,  Torlo  del  cratere  ò  ghiacciato,  e  occorre 
la  pnnta  del  martello  per  raccogliere  dei  frammenti  di  lava 
saldati  al. suolo  dal  ghiaccio. 

La  discesa  dal  cono  ci  dà  modo  di  fare  altre  osservazioni  che 
ci  sono  molto  istruttive.  Passiamo  vicino  al  cratere  del  1819, 
e  giungiamo  sulla  cresta  della  cerchia  abbracciante  la  grande 
depressione  della  cosidetta  Valle  del  Bove,  la  quale  per  le  sue 
ripide  ed  arcuate  pareti,  e  per  essere  casualmente  chiusa  verso 
il  suo  sbocco  da  un  folto  di  nebbia,  ci  appare  come  un  grande 
e  rovinato  cratere.   Fu  questo  infatti  il  pensiero  che  ebbe  per 
primo  Mario  Gemmellaro,  condiviso  in  seguito  da  suo  fratello 
Carlo,  il  quale  invocò  anche,  e  giustamente,  Tazione  di  una  po- 
tente denudazione  posteriore  ;  ma  non  potò  sottrarsi  per  intero 
ai  preconcetti  della  sua  epoca,  e  credette  quindi  che  un  grande 
sprofondamento  avesse  accentuato  la  depressione  e  aumentato  la 
ripidità  delle  pareti. 

Osserviamo  che  gli  strati  di  lava  e  di  ceneri  delle  Rocche 
Oianicola,  facenti  parte  della  cinta  di  questo  supposto  cratere, 
si  immergono  sotto  il  cono  centrale,  e  che  questo  quindi  appare 
o«me  posato  e  nato  sui  fianchi  del  cratere  antico,  ad  esso  ante- 
riore e  forse  primitivo.    I/enorme  quantità  di  materiali  che  il 
oiatere  ora  attivo  deve  avere  versato  nel  sottostante,   l'azione 
xneteorica,  l'opera  dei  emteri  secondari  manifestatisi  posterior- 
'^'eate,  e,  se  si  vuole,   anche   una  squarcLatura   i)er  esplosione 
^'^'iqua  verso  levante,  sono  più  che  sufficienti  a  spiegare  l'alte- 
razione delle  forme  che  ha  subito  tale  primitivo  sbocco  etneo, 
®    l^  sua  attuale  modificazione  nella   accidentata   conca   detta 
'^^lle  del  Bove,'  che  in  realtà,   più  che  la  forma  di   valle,  ha 
^^^ttosto  qnella  di  una  irregolare  e  rovinata  calderjn. 

Il  Waltershausen   per   primo   ha  visto  anche  traccio  di  un 
ico  cratere   nel  Piano  del  Lago,  che  noi  attravereiamo  dia- 
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gonal mente  dopo  avere  osservato  la  valle  del  Bove.  Ma  ciò  è 
assai  meno  evidente,  ed  anzi  si  potrebbe  forse  sostenere  che  non 
è  affatto  vero,  perchè  in  realtà  gli  orli  di  levante  di  questo 
supposto  cratere  sono  quelli  stessi  della  valle  del  Bove.  Anche 
il  superiore  e  cosidetto  cratere  ellittico,  da  cui  si  eleverebbe  il 
cono  attuale,  e  che  costituisce  quel  pianalto  sul  quale  sta  ad 
un  estremo  l'Osservatorio,  potrebbe  essere  dovuto  ad  un  riem- 
pimento operato  dal  cono  centrale  nell'intercapedine  intercor- 
rente fra  esso  e  l'orlo  della  valle  del  Bove.  Ad  ogni  modo, 
anche  convenendo  nell'idea  del  Waltershausen,  bisogna  preci- 
sarla asserendo,  che  non  si  tratta  di  diversi  crateri,  ma  di  an 
unico  a  mano  a  mano  cresciuto  in  altezza  con  coni  sovrapposti, 
che  gradualmente  subivano  una  diminuzione  nel  loro  diametro 
basale. 

Per  Io  studio  della  morfologia  vulcanica  è  interessante  l'os- 
servare quel  grande  incavo  circolare,  a  pareti  a  picco,-  a  fondo 
imbutiforme,  detto  la  Cisternazza,  che  trovasi  sui  confini  del 
Piano  del  Lago,  dovuto  ad  una  sola  esplosione  avvenuta  du- 
rante Teruzione  del  1792,  senza  notevole  emissione  di  materiali 
solidi,  per  cui  è  solo  un  foro  craterico,  senza  cono.  Le  depres- 
sioni lacustri  0  maare  dell'Eifel  hanno  la  stessa  origine. 

Pur  troppo  però  la  necessità  di  ritornare  per  tempo  a  Ca- 
tania ci  costringe  ad  abbreviare  le  nostre  investigazioni,  e  rapi- 
damente scendiamo  al  basso  per  la  strada  della  salita,  e  quando 
già  giunti  sulla  ridente  strada  fra  Nicolosi  e  Catania  diamo 
un  ultimo  sguardo  al  gigante  che  abbiamo  calcato,  esso  emette 
una  densa  nube  di  vapori  che  stranamente  contrasta  con  l'az- 
zurro del  bel  cielo  siciliano.  Possa  tu  rendere  perenne  questo 
attuale  riposo,  ed  essere  sempre  benedetto  dalla  ricca  e  fertile 
regione  che  hai  prodotta! 

Genova,  10  ottobre  1904. 

G.   EOVERETO. 


G.  G.  GEMMELLARO 


Commemorazione  del  prof.  Lorenzo  Bucca 


Il  nome  di  Gemmellaro  è  rilegato  intimamente  alla  storia 
dell'Etna.  Guardando  questo  maestose  vulcano,  si  richiama  alla 
mente  una  intera  famiglia:  Carlo,  Mario,  Giuseppe  Gemmellaro; 
tatta  dedicata  allo  studio  dell'Etna,  con  quell'ardore,  con  quel- 
l'entusiasmo tutto  proprio  di  quella   hmedetta  alba  dell'Italia 

BQOYa. 

Le  scintille  partite  dalla  rivoluzione  francese  non  erano  spente, 
^ease  covavano  nuovi  fuochi,  che  si  estrinsecavano  non  solo  con 
i  tentativi  di  rivolta  per  riacquistare  la  libertà, .  ma  con  quella 
falange  di  grandi  nelle  scienze  e  nelle  arti,  che  diedero  dritto 
«  questa  Italia  d'essere  pazione  civile. 


Qui  il  Gioeni  dava  i  primi  spruzzi  del  quo  genio,  phe  me- 

g;iio  dovea  svolgersi  nella  storia  del  Vesuvio  e  del  Somma;  qui  il 

Giuseppe  Beeupero^  abboz^va  la  prima  Storia  delVJ^tna,  tacciatai 

di  errori  e  di  inesattezze,  ma  grande  opera,. se  si  pensa  ch'essa 

H^prì  la  strada  a  tutte  le  altre  del  genere  che  si  seguirono*^  qui 

il  nipote^  Geronimo  Becup^ro,  degpo  successore  4el  Gioeni.  alla 

cattedra  di  Storia-  naturale  dell'Ateneo^  infuse  qell'^nirac^  dei 

giovani  il  suo  entusiasmo  per  la  scienza  positiva,  e  prodigò  a(l. 

essi  le  sue  profonde  conoscenze  in  tutti  i  rami  della  Storia  na^^ 

turale;  ed  intanto  venivano  su  e  si  rendevano  celebri  nell'isola 

nastra  e  fuori:  il  Ferrara,  l'Alessi,  il  Mar^vigna  ed  altri  ancora* 

I!  tutta  questa  pleiade  di  dotti   sentiva  W  bisogno  di  eomuni- 

^re  cogli   scienziati  di  term  ferma  e  dell'estero;  e  quindi  U 
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vediamo  in  intima  corrispondenza  di  affetto  e  di  studi  con  l'Ha- 
milton,  Saussure,  con  v.  Buch,  con  A.  v.  Humboldt,  col  Werner, 
col  Brocchi,  Spallanzani,  Dolomieu,  ecc.  Ma  questa  pleiade  di 
dotti  un  altro  bisogno  sentiva,  quello  di  affratellarsi,  di  riu- 
nirsi in  fascio,  per  costituire  una  personalità  unica.  Ed  ecco 
che  al  1824  è  fondata  in  questo  Ateneo  l'Accademia  Gioenia, 
una  delle  più  vecchie  e  delle  più  venerate  Accademie  scienti- 
fiche, dove  fu  tenuto  alto  il  nome  italiano,  e  vivo  l'ardore  nei 
giovani  per  il  culto  della  scienza  positiva. 

Questa  fu  l'epoca  che  vide  sviluppare  la  giovane  mente  del 
compianto  professore  6.  G.  G^mmellaro,  nostro  amatissimo  mae- 
stro. Alla  scuola  del  Maravigna  egli  assimilò  quella  tenacia, 
quella  resistenza  agli  studi,  quella  fermezza  di  carattere  che  gli 
aprirono  la  splendida  carriera.  A  chi  pensa  l'influenza  esercitata 
da  L.  V.  Bueh  e  da  E.  du  Beaumont,  colla  loro  teoria  dei  cra- 
teri di  sollevamento,  teorìa  accettata  generalmente  e  ciecamente 
dappertutto,  meraviglierà  che  in  Maravigna  trovarono  i  due  il- 
lustri geologi  uno  dei  più  accaniti  oppositori  ;  e  benché  i  lavori 
del  Maravigna  non  fossero  andati  tanto  lontani  come  quelli  del 
V.  Buch,  di  E.  de  Beaumont  e  seguaci;  però  il  fatto  di  tenere 
un  posto  rispettato  alla  base  dell'Etna,  del  più  grande  vulcano 
dell'Europa  e  dell'antichità,  non  pesava  poco!  E  quando  il  ge> 
niale  Lyell  veniva  a  trovare  anche  qui  argomenti  per  combat- 
tere la  teoria  dei  crateri  di  sollevamento,  oltre  agli  esempi  dei 
fatti,  trovava  delle  convinzioni  già  assodate  dei  suoi  prìncipi 
d'attualismo. 

E  il  Gemmellaro  lavorò  anche  col  Lyell,  e  diverse  cose  pub- 
blicò sull'Etna:  però  la  sua  mente  avea  bisogno  di  espandersi 
su  campi  più  vasti,  e  non  limitarsi  alla  determinazione  più  o 
meno  probabile  di  questa  o  quella  colata  di  lava.  Ripigliò  per- 
tanto con  un  indirìzzo  nuovo  lo  studio  dei  minerali  dell'Etna, 
già  toccato  da  Maravigna,  da  Dolomiea,  da  Spallanzani.  E 
così  vediamo  i  lavori  di  Mineralogia  del  Gemmellaro,  cioè  :  Sul 
ferro  oligisto  di  Moìite  Corvo,  —  Descrizione  di  alcune  specie 
mineralogiche  de'  vulcani  estinti  di  Paìagonia,  lavori  che  per 
lo  stato  in  cui  si  trova  attualmente  la  mineralogia,  son  ben 
poca  cosa;  ma  per  l'epoca  rappresentavano  un  progresso  notevo- 
lissimo nelle   conoscenze   mineralogiche,  e  davano  affidamento 
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che  il  Qemmellaro  fermandosi  alla  Mineralogìa,  avrebbe  acqui- 
stata non  minor  fama  di  quella,  di  cui  oggi  gode  in  Paleontologia. 

Ma  chiamato  alla  cattedra  di  Palermo,  a  sedere  là  dove  ri- 
fulse fulvido  quell'astro  di  Domenico  Scinà,  si  propose  un  piano, 
un  programma,  che  parca  impossibile,  non  che  di  sciogliere, 
solo  di  tentare.  Ma  egli  non  solo  l'iniziò;  ma  colla  sua  ferrea 
volontà  svolse,  ingrandi  e  completò,  per  onorare  la  Sicilia  e 
l'Italia. 

Come  ?  L'ha  già  detto  egregiamente  il  collega  Di  Stefano,  suo 
diletto  e  degno  discepolo,  da  lui  chiamato  al  letto  di  morte, 
perchè  gli  succedesse  e  continuasse  l'opera  sua  grandiosa. 


In  quest'aula,  dove  ancora  risuona  la  voce  di  tanti  illustri 
naturalisti,  giuristi,  artisti,  che  onorano  queste  mura  sacre  alla 
Scienza,  aleggia  ora  lo  spirito  di  Gemmellaro.  Egli  è  venuto  a 
portare  il  suo  saluto  a  questa  gentile  e  forte  Eccellenza,  che 
ha  voluto  associarsi  al  nostro  omaggio:  a  portare  il  suo  sa- 
luto ai  suoi  discepoli,  ai  vecchi  e  giovani  amici  della  Società 
geologica  italiana;  ai  suoi  vecchi  maestri,  agli  amici,  ai  con- 
sunti e  alla  sua  diletta  Catania. 

Gemmellaro!  finché  Catania  sarà  orgogliosa  dell'onore  dei 
suoi  figli,  terrà  vivo  il  •  culto  della  tua  memoria,  e  vivo  sarà 
anello  dei  tuoi  discepoli  e  dei  geologi  italiani. 


GAETANO    TENORE 


Commemorazione  del  prof.  Francrsco  Bassani 


Gaetano  Tenore,  nato  a  Napoli  il  18  Novembre  del  1826, 
appartenne  a  una  famiglia  di  benemeriti.  L'avo  paterno,  Yin- 
<;enzo,  era  medico;  il  padre,  Tommaso,  ingegnere  del  Genio  ci- 
vile. L'illustre  botanico  Michele,  senatore  del  regno,  gli  era  zio. 
Dei  suoi  cinque  fratelli,  tutti  premorti  a  lui,  Vincenzo  fa  pro- 
fessore di  botanica  nella  Scuola  di  medicina  veterinaria  dì  Na- 
poli; Michele,  procuratore  del  re  presso  la  Corte  di  cassazione 
<lella  stessa  città;  Luigi,  anche  magistrato;  Francesco,  obimrgo 
nell'ospedale  napoletano  degl'Incurabili,  e  Raffaele,  colonnello 
del  Genio. 

Ricevuta  la  prima  educazione  letteraria  a  Chieti,  dove  il 
padre  dimorò  lungamente  per  ragione  di  ufficio,  egli  compi  gli 
stadii  a  Napoli,  laureandosi  ingegnere  il  6  Settembre  1845. 
L'8  Gennaio  del  '50,  in  seguito  a  concorso,  fu  ammesso  alunno 
alla  Scuola  di  applicazione  dei  Ponti  e  Strade,  e,  meno  dì 
tre  anni  dopo,  venne  scelto  dal  Governo  come  membro,  per 
la  parte  scientifica,  di  una  Commissione  composta  di  ufficiali 
di  artiglieria  e  incaricata  di  ricercare  le  miniere  ferrifere  nella 
Terra  di  Lavoro  e  di  riferire  intomo  alle  loro  condizioni  e  alla 
eventuale  convenienza  di  utilizzarle.  Nel  '56  fu  promosso  aspi- 
rante alunno  ingegnere,  e  nel  '59  proclamato  alunno  ingegnere 
e  applicato  allo  stabilimento  siderurgico  di  Atina  (Caserta),  che, 
al  pari  degli  altri  di  questo  genere,  dipendeva  dalla  Direzione 
di  artiglieria.  Nell'Agosto  del  60  ebbe  l'incarico  dell'insegna- 
mento della  mineralogia  e  geologia  nel  Liceo  di  Avellino,  al 
quale  rinunciò  poco  dopo.  Nominato  l'anno  appresso  ingegnere 
di  3*  classe  nel  Corpo  del  Genio  civile,  fu  destinato  ad  Aquila 
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e  contemporaneamente  incaricato  dello  stesso  insegnamento  in 
quel  Liceo.  Da  Aqaila  (dove,  nel  '62,  condusse  in  moglie  la  si- 
gnora Maria  Altobelli,  figlia  di  un  distinto  medico  abruzzese) 
passò  a  Caserta,  poi  a  Salerno  e,  finalmente,  nel  '71,  a  Napoli, 
raggiungendovi  il  grado  d'ingegnere  di  1*  classe.  Anche  qui 
insegnò  per  qualche  tempo,  in  qualità  d'incaricato,  mineralogia 
e  geologia  nella  Scuola  di  applicazione  per  gl'ingegneri,  alla 
quale  apparteneva  dall'Sò  come  libero  docente.  Il  5  Maggio 
del  1889,  dopo  quarant'anni  di  onorati  servìgi,  fu  collocato  a 
riposo. 

Fin  dalla  prima  giovinezza  egli  si  diede  a  studii  di  geolo- 
gia, coltivandone  specialmente  le  applicazioni.  Già  nel  '44  (aveva 
allora  diciott'anni)  espose  alcune  osservazioni  sui  dintorni  di 
Eoccamonfina,  eseguite  in  un  rapido  giro  di  due  giorni,  fatto 
in  compagnia  del  padre,  e  poco  dopo  forni  brevi  notizie  sulla 
pietra  da  calce  e  sulle  fornaci  da  calcina  per  la  provincia  di 
Zlaserta.  Il  1^  Gennaio  1849,  nella  solenne  adunanza  delI'Acca- 
lemia  degli  Aspiranti  naturalisti  di  Napoli,  lesse,  per  incarico 
li  quella  Presidenza,  l'elogio  funebre  di  Leopoldo  Pilla  (stam- 
pato, per  varie  vicende,  oltre  vent'anni  dopo),  pieno  di  ammi- 
razione verso  il  grande  geologo  venafrese,  morto  eroicamente 
mi  campo  di  battaglia  per  la  libertà  della  patria.  Nel  '51,  quando 
sra  alunno  nella  Scuola  di  ap])licazione  dei  Ponti  e  Strade,  pub- 
blicò in  un  grosso  volume,  corredato  di  parecchie  tavole  litogra- 
"ate,  an  corso  di  lezioni  di  mineralogia,  ricco  di  notizie  sulle 
aipplicazioni  dei  minerali  e  accompagnato  da  un  trattatello  teo- 
rico e  pratico  di  litologia.  Più  tardi  stampò  un  rapporto  intomo 
alle  ricerche  compiute  dal  '53  al  55  sulle  montagne  circostanti 
al  bacillo  di  Alvito,  come  membro  della  Commissione  governa- 
tiva per  l'esame  di  quelle  miniere  ferrifere,  dedicandolo  allo  zia 
Michele  Tenore,  che  aveva  guidato  i  primi  passi  di  lui  e  verso  il 
ciBale  nutriva  sentimenti  di  grande  affezione  e  di  riconoscenza  de- 
nota. A  questo  lavoro,  riguardante  soltanto  il  distretto  di  Sora,  e 
Gl'altro,  pubblicato  nei  primi  anni  giovanili,  intomo  ai  monti  com- 
presi tra  Cassino  e  il  fiume  Melfa,  fece  seguire,  nel  '72,  una  me- 
moria particolareggiata  sull'industria  mineraria  e  sulla  costitu- 
zione geologica  della  Terra  di  Lavoro,  allegandovi  la  carta  geolo- 
gica della  provincia,  alla  scala  di  1 :  280,000,  di  cui  aveva  già 


CLXXVI  GAETANO  TENORI? 

dato  an  saggio  nel  '67,  in  occasione  dell'Esposizione  internazionale 
di  Parigi.  In  questo  studio,  dopo  aver  descritto  la  topografia,  l'oro- 
grafia e  l'idrografia  della  regione,  egli  tratta  dei  suoi  prodotti  mi- 
nerali utili  all'industria  —  annoverandovi  la  limonite^  le  ocre,  la 
pirolusite,  il  calcare  bituminoso,  il  calcare  compatto,  il  travertino,  i 
marmi,  le  argille,  le  marne,  i  tufi  vulcanici,  le  lave  e  i  combusti- 
bili fossili  —  e  passa  rapidamente  in  rassegna  le  principali  for- 
mazioni sedimentarie  che  la  compongono.  In  seguito,  mise  fuori 
una  monografia  su  l'industria  del  ferro  e  dell'acciaio  io  Italia 
dopo  il  1860,  nella  quale,  premesso  un  capitolo  relativo  ai  com- 
bustibili minerali  e  vegetali  nella  nostra  industria  siderurgica, 
prende  in  esame  i  minerali  di  ferro,  le  sostanze  refrattarie  e  le 
sostanze  cooperanti  alla  prima  fabbricazione  del  ferro  e  dell'ac- 
ciaio, studia  i  modi  di  fabbricazione  di  questi  due  corpi  e  della 
ghisa,  ed  espone  in  ultimo  alcune  osservazioni  generali  sul- 
l'industria siderurgica  italiana.  Scrisse  pure  su  l'importanza 
storica  e  industriale  del  giacimento  limonitifero  di  Mongiana 
in  Calabria.  Trattò  su  l'industria  dei  colori  minerali,  da  fon- 
darsi nel  circondario  di  Sora,  che,  secondo  la  convinzione  di 
lui,  sarebbe  potuta  sorgere  in  quella  contrada,  giovandosi  dei 
depositi  ocracei  e  niauganosiferi  ivi  esistenti,  senza  bisogno 
di  apparecchi  molto  costosi  e  di  notevoli  capitali  d'impianto. 
Si  applicò  allo  studio  delle  pietre  naturali  da  costruzione  e 
da  decorazione,  parlando  anche  intomo  al  modo  più  oppor- 
tuno di  classificarle,  e  si  occupò  dei  giacimenti  petroleiferi  della 
valle  del  Liri  in  Terra  di  Lavoro  e  della  loro  importanza  indu- 
striale. Diede  alle  stampe  una  memoria  per  contribuire  all'at- 
tuazione del  voto,  promosso  da  lui  nel  Congresso  degl'ingegneri 
e  architetti  tenuto  a  Boma  nel  1883  e  approvato  all'unani- 
mità, che  nelle  Scuole  di  applicazione  fosse  dato  uno  sviluppo 
allo  studio  dei  mezzi  atti  a  consolidare  i  terreni  per  loro  na- 
tura franosi,  allo  scopo  di  renderli  tanto  stabili  da  assienrare 
le  costruzioni  stradali:  e  che  ai  progetti  di  strade,  e  particolar- 
mente di  ferrovie,  dovesse  essere  congiunto  uno  studio  geologico^ 
il  quale  determinasse  in  limiti  sufficienti  la  natura  dei  terreni  in 
cui  cadono  i  tracciati.  Propose  un  progetto  di  massima  per  il 
definitivo  e  più  economico  assettamento  della  frana  caduta  alcuni 
anni  or  sono  lungo  la  spiaggia  di  Posillipo,  presso  Napoli,  nella 
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qaale,  dopo  i  provvedimenti  adottati,  si  erano  determinate  nuove 
lesioni.  Sostenne  a  varie  riprese,  contro  l'opinione  del  Vicat,  il 
primato  idraulico  delle  pozzolane  ferrifere  della  Campania,  e 
trattò  del  tufo  vulcanico  delle  provincie  napoletane  e  delle  sue 
applicazioni  alle  costruzioni,  riassumendone  le  condizioni  litolo- 
giche, topografiche,  geologiche,  tecniche  ed  economiche.  Illustrò 
alcune  cave   di   calcare   argillifero   e  di  calcare  marnoso  delle 
Provincie  di  Caserta,  di  Campobasso,  di  Aquila  e  di  Salerno,  rile- 
vando l'opportunità  di  sperimentarle  su  larga  scala  e,  in  seguito, 
dì  coltivarle,  allo  scopo  di  promuovere  l'industria  del  cemento 
e  della  calce  idraulica.   E   negli   ultimi   anni  scrisse  ripetuta- 
mente  sulla  industria  carbonifera  in   Italia,   per  farla  sorgere 
anche  nelle  provincie  meridionali,  e,  prendendo  argomento  da 
una  monografia  dell'ingegnere  Vittorio  di  Matteo  sui  combusti- 
bili fossili  dell'Italia  meridionale,   si  occupò  in  modo  speciale 
dei  giacimenti  lignitiferi  di  Agnana  nella  Calabria  e  della  valle 
del  Sabato  nel   Beneventano,   discutendo  intomo  ai  mezzi  più 
acconci  per  trarne  vantaggio. 

In  quasi  tutte  le  sue  pubblicazioni,   anche  fra  le   antiche, 

domina   un'idea,   costante,    infrenabile:   l'impianto    d'industrie 

«estrattive  nel  Mezzogiorno  della  nostra  penìsola.  Egli  ne  era  un 

propugnatore  ardente,  e  nei  congressi  scientifici,  nelle  riunioni 

-accademiche,  nella  scuola,  nei  convegni  amichevoli,  sempre  e 

dovunque,   ne   parlava   con   fede  profonda.  Le  lunghe  ricerche 

personali   fatte   tanti  anni  addietro  nella  Terra  di  Lavoro  per 

incarico  del  cessato  (Joverno  e  le  altre  compiute  più  tardi  nelle 

varie  Provincie  da   lui  successivamente   abitate  per  ragione  dì 

ufficio,  gli  erano   fitte   in   mente  ;  e,  mentre  le  ricordava  con 

evidente  compiacenza,  se  ne  serviva  per  aflfermare  che  l'Italia 

meridionale  contiene  ricchezze  naturali  a  dovizia,  di  cui  non 

sappiamo  giovarci.   Egli   diceva  che  l'industria  mineraria  nel 

nostro  paese,  rimasta  ancora,  per  difetto  di  studìi  tecnologici, 

a  nn  ^rado   molto   modesto  e  a  processi  quasi   sempre  insuffi- 

<^ienti,  non  può  interessare  né  raddoppiare  attività  e  capitali; 

giacché,   coi   metodi   ordinariamente   impiegati  per  esercitarla, 

^esta  troppo  e  rende  poco,  nò  riesce  in  alcun  modo  a  sostenere 

I^  concorrenza  straniera.   E  lamentava   la   scarsezza  di  queste 

l>iatiche  cognizioni,  per  la  quale  (aggiungeva)  noi  ci  troviamo 
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a  un  livello  inferiore  e  diamo  perciò  modo  a  Società  forestiera 
di  arricchirsi  nella  estrazione  e,  qnel  ch'è  più  doloroso,  di  spe- 
culare salla  preparazione  del  materiale  greggio  raccolto  nelle 
miniere  italiane.  Egli  deplorava  spesso  la  nostra  poca  energia 
e  la  mancanza  di  spirito  di  associazione,  che  c'impediscono  di 
rompere  il  giogo  deirimportazione  dall'estero  e  di  menar  vita 
rigogliosa.  Augurava  con  tutte  le  forze  che  sorgessero  Società 
industriali  potenti,  le  quali,  sborsati  i  fondi  necessarii  e  fatti 
gli  esperimenti  opportuni,  piantassero  e  sviluppassero  nell'Italia 
meridionale,  con  solide  basi  e  su  larga  scala,  le  industrie  estrat- 
tive e  sopratutto  la  siderurgica  e  la  carbonifera,  alla  quale  in 
questi  ultimi  anni  aveva  rivolto  la  mente  con  ferma  credenza 
e  con  pertinacia  invincibile.  Egli  stesso  aveva  impiegato  e,  pur- 
troppo, ])erduto  molto  denaro  in  azioni  di  Società,  che,  pur  mi- 
rando a  un  utile  e  lodevole  scopo,  erano  state  costrette  a  ces- 
sare per  indirizzo  poco  razionale;  ma  il  danno  sofferto  non 
l'aveva  scoraggiato.  E  perseverava  nella  sua  idea,  chiamando 
a  raccolta  i  capitalisti  volonterosi,  proponendo  progetti  e  sug- 
gerendo provvedimenti.  Eccitava  il  Governo  a  interessarsi  diret- 
tamente della  questione  e  a  concederle  tutto  il  suo  patrocinio^ 
ordinando  esplorazioni  più  profonde  di  quelle  eseguite  fino 
allora,  o,  almeno,  a  spronare  i  privati  con  incoraggiamenti  no- 
tevoli, affinchè  associassero  le  loro  forze  per  raggiungere  lo  scopo. 
Né  si  sgomentava  dell'indifferenza  altrui  e  degli  ostacoli,  ma 
rinnovava  con  tenacità  i  suoi  suggerimenti  e  i  suoi  voti,  di- 
cendo sovente:  Gatta  cavat  lapidem  non  vi,  sed  saepe  cadendo, 
E  talvolta  s'infervorava  cosi,  che  sembrava  quasi  impetuoso. 

Forse,  nel  suo  zelo  per  ogni  argomento  di  pratica  utilità,  egli 
era  un  po'  troppo  insistente  e,  senza  avvedersene,  si  ripeteva  e  pec-r 
cava  di  soverchia  lunghezza  negli  scritti  e  nei  discorsi,  la  quale 
nuoceva  ai  concetti  di  lui;  forse,  il  grande  affetto  per  la  terra  na- 
tiva e  il  desiderio  intenso  di  vederla  fiorente  gli  facevano  velo  e 
lo  rendevano  troppo  ottimista;  forse,  nel  suo  entusiasmo  iucon* 
dizionato  per  i  prodotti  naturali  dell'Italia  meridionale,  egli 
s'illudeva  intorno  al  loro  valore  e  non  considerava  abbastanza 
che,  in  generale,  gli  assaggi  già  praticati  avevano  dimostrate 
difficili  le  circostanze  economiche  delle  varie  località  e  poco 
soddisfacenti  le  condizioni  di  giacitura  del  materiale  coltivabile 
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e  la  sua  qualità;  onde  spiegavano,  fino  a  un  certo  punto,  la 
scarsa  intraprendenza  e  l'eccessiva  cautela  del  Governo  e  del 
pubblico.  Ma,  in  fondo,  egli  merita  lode,  giacché  cercava  di 
scuotere  la  generale  apatia;  e,  in  ogni  modo,  era  mosso  da  un 
nobile  intento,  poiché  (giova  ripeterlo)  egli  credeva  fermamente 
che  nelle  vagheggiate  industrie  si  racchiudesse  una  fonte  sicura 
di  prosperità  nazionale.  D'altra  parte,  é  pur  necessario  ricono- 
scere che  quasi  tutte  le  indagini  fatte  fino  a  questo  momento 
nel  Mezzogiorno  d'Italia  sono  state  piuttosto  superficiali  e  non 
autorizzano  a  dare  giudizi!  definitivi  su  l'entità  dei  giacimenti 
esplorati. 

La  sua  operosità  scientifica  gli  valse  premi  ed  onori.  Già 
nel  '47  era  socio  dell'Accademia  degli  Aspiranti  naturalisti  di 
Napoli,  e  più  tardi,  fra  il  '49  e  il  70,  venne  successivamente 
nominato,  con  approvazione  sovrana,  socio  corrispondente  delle 
Società  economiche  di  Terra  di  Lavoro,  di  Avellino  e  di  Prin- 
cipato Citeriore.  Dal  1881  apparteneva,  come  socio   ordinario, 
all'Istituto  d'incoraggiamento  e  dal  '98  all'Accademia  Ponta^ 
UiaDa  di  Napoli.  La  sua  monografia  su  «  l'industria  del  ferro 
^  dell'acciaio  in  Italia  dopo  il  1860  »,   presentata  al  concorso 
bandito   per  il  '75  dal  suddetto  Istituto,   meritò   la   medaglia 
<l'oro.  Nella  Esposizione  nazionale  di   Milano  del  1881,  a  cui 
terese   parte  con   una   raccolta  di  piccoli  campioni  di  prodotti 
i:^atUTali  dell'Italia  meridionale,  quasi  tutti  scoperti  o  illustrati 
^A    laiy  ebbe  la  menzione  onorevole.  Era  uffiziale  dell'Ordine 
Clelia  Corona  d'Italia. 

Fii  amantissimo  della  famiglia,  che  educò  e  mantenne  signo- 
x-ilmente.  Agiato  per  eredità  patema,  crebbe  il  suo  patrimonio 
c^un  la  parsimonia,  con  gli  onesti  guadagni  e  specialmente  con 
^Cina  mirabile  amministrazione  domestica.  Strettamente  economo, 
faceva  cónto  dì  ogni  cosa,  anche  d'infimo  costo;  ma,  all'occor- 
:K^nza,  sapeva  largheggiare.  In  casa  dominava,  provvedendo  diret- 
tamente a  tntto  e  tenendo  un  ordine  esemplare.  Sollecito  e  pre-. 
^80  nell'adempiménto  del   proprio  dovere  e  di  ogni  impegno, 
«sìg^a  che  gli  altri  si  comportassero  con  lui  altrettanto  esat- 
tamente; onde  talvolta  pareva  ruvido  ed  aspro.  Ma  chi  lo  giu- 
ncava cosi  s'ingannava:  sotto  la  corteccia  scabra   batteva  un 
ottimo  cuore.   Ben  lo  sa  la  diletta  compagna  della  sua  vita^ 


-CLXXX  OAETAKO  TBNOBB 

nella  quale  egli  aveva  avato  la  fortana  d'incontrare  una  donna 
buona,  gentile,  caritatevole,  che,  pur  secondandolo,  ne  tempe- 
rava opportunamente  la  rigidezza.  Operosissimo,  soleva  levarsi 
di  buon  mattino  e  chiudeva  la  giornata  quando  aveva  com- 
piuto tutto  ciò  che  s'era  proposto  di  fare,  oltre  i  doveri  del- 
l'ufficio e  della  professione.  Nei  momenti  di  riposo  volgeva  le 
cure  alla  sua  ricca  collezione  geognostica,  che  gli  era  costata 
lunghe  e  intelligenti  ricerche  e  per  la  quale  nutriva  un  grande 
interesse.  Con  nobile  pensiero,  legò  i  minerali  e  le  rocce  del 
Vesuvio  e  del  Monte  Somma  in  essa  conservati  al  prof.  Mat- 
teucci,  direttore  dell'Osservatorio  vesuviano,  il  quale  li  farà 
comparire  nel  museo  vulcanologico,  da  istituirsi  nell'Osservatorio 
stesso. 

La  salute  del  nostro  collega  subì  una  grave  scossa  qualche 
anno  fa,  quando  gli  fu  miseramente  strappato  il  figlio  Alberto, 
dottore  in  medicina,  morto  ventisettenne  per  infezione  settica 
cadaverica.  Quell'eccellente  giovine,  che  dava  le  maggiori  spe- 
ranze di  sé,  s'era  iscritto  da  poco  al  corso  per  la  laurea  in 
scienze  naturali,  alle  quali  mostrava  una  speciale  tendenza:  chi 
scrive  queste  parole  l'ebbe  scolaro  amatissimo  all'Università  e 
ne  ricorda  con  tristezza  le  virtù  e  l'ingegno.  Da  quel  momento, 
al  povero  padre,  già  avanzato  in  età,  venne  meno  la  lena  e 
cominciò  a  sfuggirgli  la  vita.  Sul  mezzodì  del  14  Dicembre  1903 
egli  si  spense  tranquillamente,  come  lampada  che  non  ha  pia 
olio,  lasciando  nel  lutto  la  moglie,  due  figlie  ed  un  figlio,  dot- 
tore Tommaso. 

Àgli  sconsolati  giunga  il  rimpianto  della  Società  geologica 
italiana,  che  annoverava  il  defunto  fra  i  proprii  componenti  dal- 
'l'anno  della  sua  fondazione  (*). 

Francesco  Bassani. 


(')  Ringrazio  vivamente  il  eh.  prof.  Nunzio  Federico  Faraglia,  archi- 
vista di  Stato  in  Napoli,  il  quale,  accogliendo  la  mia  preghiera,  ebbe  la 
-cortesia  dì  fornirmi  molte  notizie  sul  povero  estinto,  a  cui  egli  era  legato 
«da  vincoli  di  antica  amicizia. 
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Pubblicazioni  del  prof.  ino.  Gaetano  Tenore 


1844.  Ragguaglio  di  un  breve  viaggio  geologico  alla  contrada 

vulcanica  di  Sessa  e  di  Boccamonfina  (Annali  dell'Ac- 
cademia degli  Aspiranti  Naturalisti).  —  Napoli. 

1845.  Brevi  notizie  statistiche,  topograficìie  e  geologiclie  sulla 

pietra  da  calce  e  sulle  fornaci  da  calcina  per  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  (Ibid.). 

1846.  Sul  Cinabro  che  è  nella  quarzite  di  S.  Donato  e  sopra 

alcuni  cristalli  gemini  di  Pirite  della  stessa  località 
(Atti  della  7"  adunanza  degli  Scienziati  italiani).  — 
Napoli. 

1847.  Sopra  In  memoria  del  Prof.  L.  Pilla:  Intorno  ad  un 

nuovo  terreno  da  lui  distinto  nella  serie  geologica  e  chia- 
mato etrurio  (Museo  di  scienze  e  letteratura,  fase.  40).  .— 
Napoli. 

1849.  Vedi  1871. 

1850.  Notizia  di  una  gita  al  Vesuvio  nel  giorno  10  Febbraio  1850 

(Bend.  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  R.  Acc.  delle 
Scienze  di  Napoli  per  l'anno  1849;  Accad.  d.  Fis., 
Chim.,  etc,  Torino). 

1851.  Lezioni  di  Mineralogia  ordinate  specialmente  per  gli  studi 
delV architetto-costruttore  e  dell'ingegnere  dei  Pmiti  e 
Strade,  1  voi.  con  5  tav.  litogr,  —  Napoli,  Stab.  ti- 
pogr.  Pr.  Azzolino. 
—  Cenni  statistici  e  chimici  sulla  calce  e  sulle  pozzolane  di 
alcuni  luoghi  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  (Ann. 
delle  Op.  pubbl.  e  dell'Arch.).  —  Napoli. 

■"^  Su  la  opinione  del  Vicat  rispetto  alle  nuove  combinazioni 
chimicJie,  che  si  formano  nell'atto  della  presa  della  poz- 
zolana con  la  calce  per  comporre  il  cemento  idraulico 
(estr.  dalle  Lezioni  di  Mineralogia,  ecc.).  —  Napoli. 

^2,  Osservazioni  geologiche  da  servire  di  dichiarazione  alln 
carta  geologica  della  catena  di  monti  compresa  tra  Mon- 
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tecassino  ed  il  fiume  Melfa  in  Provincia  di  Terra  < 
Lavoro  [Con  un  abbozzo  di  carta  geologica]  (Polioran 
pittoresco,  n''  21).  —  Napoli. 

1854,  Osservazioni  relative  alla  influeìiza  utile  dell'ossido  di  fer 
nelle  pozzolane  adoperate  per  i  lavori  idraulici  (An 
delle  Opere  pubbliche  e  dell'Archit.  ed  Ann.  seleni 
fici).  —  Napoli. 

1856.  Breve  ragguaglio  delle  peregritmzioni  geognosticlie  esegui 
*  su  le  montagne  circostanti  al  bacino  di  Alvito  e  d 
lavori  della  Commissione  destinata  a  ricercare  le  Bea 
miniere  di  ferro  nel  distretto  di  Sora  durante  g 
anni  18oS'5é-55  (Annali  civili  del  Regno  delle  di 
Sicilie,  fasc.^  CXIII  e  CXIV).  —  Napoli. 

1861.  Su  la  coltura  delle  miniere  o  su  la  industria  minerar 
della  regione  meridionale  d'Italia.  Lettera  al  sign 
Alessio  Marone,  professore  di  Chimica  e  di  Tecnolog 
in  Napoli.  -—  Avellino,  Tipogr.  Irpina. 

1863.  Bagguuglio  sulle  miniere  di  ferro  nel  distretto  di  So 

e  sui  lavori  della  Commissione  destinata  a  ricercai: 
durante  gli  anni  1853'54-55  (2"  edizione).  —  Napo 

1864.  Sui  minerali  e  rocce  utili  del  2^  Abruzzo  Ulteriore^  j^ 

dappresso  risguardanti  le  industrie  delle  miniere  e  dei 
costruzioni  architettoniche  di  questa  provincia  (Ann.  de 
TAcc.  degli  Aspir.  Natur.).  —  Napoli. 

1865.  Sulle  azioni  chimiche  e  meccaniche  delVacqua  come  cagicn 

attuali  di  topografiche  modificazioni  della  valle  del  V 
lino  nel  2°  Abruzzo   Ulteriore  (Ibid.), 

1866.  Cenno  sull'industria  mineraria  della  Provincia  di  Terr 

di  Lavoro  (Giornale  «  La  Campania  »,  n.'  244,  245 
246).  —  Napoli. 

1867.  Ceìino  sull'industria  mineraria   della   Terra  di  Lavar 

(Gazzetta  Provinciale  della  Terra  di  Lavoro,  anno  1 
n.  6,  parte  3").  —  Caserta. 
—  Carta  geologica  della  provincia  di  Terra  di  Lavori 
1:280,000  [1  foglio  e  una  tavola  di  sezioni,  colorai 
a  mano].  —  Caserta. 
1871.  Elogio  funebre  di  Leopoldo  Pillai  con  proemio  del  pri 
fessor    Giuseppe   Pasquale,    letti   all'Accademia  degì 
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Aspiranti  Naturalisti  nelVadunanea  solenne  del  T*  Gen- 
naio 1849.  (pubbl.  nel  1871  negli  Atti  dell'Associaz. 
Dazion.  ital.  di  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti).  —  Napoli. 
1872.  Saggio  sulVindustria  mineraria  e  sulla  costituzione  geo- 
logica della  Terra  di  Lavoro  [con  la  Carta  geologica 
della  PjroTinoia;  (Periodico  «  La  scienza  e  Tarte  del- 
ringegnere-Architetto  >,  organo  della  Sezione  architet- 
tonica dell'Assoc.  di  Soienz.,  Lettor,  ed  Artisti).  — 
Napoli. 

1875»  Sull'industria  mineraria  del  ferro  in  Italia  (Il  «  Piria  >, 
giom.  di  Chimica  e  Scienze  affini).  —  Napoli. 

1876,  Vindustria  del  ferro  e  dell'acciaio  in  Italia  dopo  il  1860 
(Atti  del  B.  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  na- 
turali, economiche  e  tecnologiche).  —  Napoli. 

1879.  La  calcarea  idraulica  e  la  calcarea  decorativa  delle  prò-  ' 
vincie'  napoletane  (Riv.  dell'Assoc.  naz.  it.  degli  Scien- 
ziati, Letterati  ed  Artisti)!  —  Napoli. 

1880^  Necessità  dell'industria  della  prima  fabbricazione  del  ferro 
e  dell'acciaio  in  Italia  per  la  indipendenza  e  la  ric- 
chezza nazionale  (Atti  del  IIP  Congresso  degl'Inge- 
gneri  ed  Architetti  italiani  in  Napoli).  —  Napoli. 

1882,  La  Esposizione  industriale  nazionale  in  Milano  e  il  Con- 
gresso geologico  intemazionale  in  Bologna  nel  1881  (Atti 
Ist.  incor.).  —  Napoli. 
1883,  Sulla  pretesa  scoperta  della  miniera  di  Mongiana  in  Ca- 
labria (Atti  del  Collegio  degl'Ingegneri  e  Architetti  in 
Napoli).  —  Napoli. 
1884.  Discorso  proemiale  alle  lezioni  di  Geognosia  pratica  nella 
R,  Scuola  di  applicazione  per  gl'ingegneri  in  Napoli, 
letto  il  16  Gennaio  1884.  —  Napoli. 
lo88.  Sulle  pietre  naturali  da   costruzioyie  e  da  decorazione. 
Considerazioni  ed  ordinamenti   (Atti   Ist.   incor.).  — 
Napoli. 
""       L'industria  dei  colori  minerali  da  fondarsi  nel  circonda- 
rio di  Sor  a  (Ibid.). 
^*    Priorità  di  osservazioni  geologiche  ed  importanza  indu- 
striale dei  giacimenti  petroleiferi  della  valle  del  Livi 
f^lla  Terra  di  Lavoro  (Ibid,).  • 
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1890    Consolidamento  delle  rocce  franahili  e  processi  grafici 
logici  dei  progetti  stradali  (Ibid.). 

1891.  Per  il  diffinitivo  assestamttito  della  frana  soprastante  l 

strada  di  Posillipo  (Ibid.)- 

1892.  Il  tufo  vulcanico  della  Campania  e  le  sue  applicazi 

alle  costruzioni  (Bollettino  del  Collegio  degringegne 
ed  Architetti  in  Napoli).  —  Napoli. 

1893.  L'industria  carbonifera  in  Italia  ed  il  suo  avvenire  n 

Napoletano  (Atti  Ist.  incor.).  —  Napoli. 

1894.  Primato  idraulico  delle  pozzolane  ferrifere  della  Ca 

pania  (Ibid.). 

1895.  La  calcarea  idraulica  e  la  calcarea  cemento  delle  pv 

vincie  napoletane  (Ibid,). 

1900.  Il  rincaro  del  carbone  e  l'avvenire  dell'industria  car 

ni  fera  nell'Italia  meridionale  (Atti  Accademia  Pon 
niana).  —  Napoli. 
—      Il  rincaro  del  carbone  e  l'avvenire  dell'industria  car 
nifera  nell'Italia  meridionale.  Memoria  II  (Ibid.). 

1901.  Esame  critico  relativo  allo  studio  sulla  sostituzione 

Bianco  di  zinco  alla  Cerussa  nella  pittura  ad  olio 
i  signori  Livache  e  Pofain  (Atti  Ist.  incor.).  —  Na 


ACAUODOMAZn    K    FILLITl 


Nota  del  prof.  P.  Peola 


^Vlcuni  botanici  si  sono  dati  da  qualche  tempo  allo  studio 
i  oerti  orjjani  foggiati  a  fossette  che  si  trovano  qualche  volta 
tll^  foglie,  speeialmeute  di  «alberi.  Kssi  erano  prima  ritenuti 
'^J"  ghiandole,  per  nettari  extranuziali,  e  solo  nel  188t>  il  Dd- 
<»*o  nelle  sue  classiche  Mt*niorie  sulla  fuuziouc  Hfirmnvfiln  nrl 
■*S/^^<}  vrtffftalr  per  il  primo  fece  notare  che  tali  fossette  erano 
"it^ate  da  acari,  e  le  nominò  <  domicilii  di  acari». 

^la  fu  il  prof.  Atei  2s\  LuìKlsfronn  di  Upsala  0)  che  studiò 
^^    l^roposito  tali  formazioni.  Anch' egli  notò  che  dette  fossette 
^^no  sempre  aiutate  da  acari,  e  quindi  le  chiamò  acarodomazii 
^  ctisettc  di  acari,  e  ne  notò  diversi  tipi:  a  fossette,  a  tasche 
^  iKìrsette,  a  ciuffi  di  ])eli,  ed  a  ripiegature  dell'orlo  fogliare. 
*^^lla  grande  maggioranza   dei  casi   però  gli  acarodonmzii  oc- 
^^pano  gli  angoli  formati  dalle  nervature  secondarie  colla  ner- 
vatnra  mediana.  Il  Lundstroem  crede  che  esista  una  S])ecie  di 
simbiosi  fra  gli  acari  e  le  i)iante  acarofilc;  gli   acari,  in  com- 
penso dell'ospitalità  concessa  loro  da  detfe  piante,  ne  liberano 
le  toglie  dagli  «ittacchi  di  parassiti  vegetali,  pulendone   la  su- 
perficie, e  distruggendo  le  spore  e  le  ife  fungine  che  venissero 
per  avventura  a  posarsi  sulle  foglie  medesime. 

Da  allora  vari  botanici  si  sono  occupati  degli  acarodonuizii, 
ed  ultimamente  Penzig  e  Chiabrcra  ('),  studiando  esemplari  rac- 

(')  LuQdstroein  A.  N.,  Pllttiuenhinlntiische  Sfudien.  -  ì  T.  Die  Anna  a- 
nuntjtn  tier  Tflauzeu  an  T  hi  ere.  ITpsahu  lSs7,  in  Nt>v;v  Acta  Ueg.  St)c. 
Se.  Upei.i!a,  8erie  III. 

(*j  Penzig  O.  e  Chiabrcra  C,  Contributo  alla  cnnuscenza  delle  iiiaui* 
ticarofiìe,  mm  3  tav.,  Malpighìa,  iiuiio  XVII,  voi   XV'II,  GiMiovii,   lìH)"i . 
A  pa^-  "IG  deirudtratto  vi  ò  la  coinpiota  bibliografia  Hull'argoiiioiito. 
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.  *:  colti  (la  uno  di  loro  nel  giardino  di  Jiuitcnzorg  (Giava),  con- 
'•  fermarono  le  vedute  del  Lundstrocni  sulla  natura  defili  acaro- 
doinazii.  ed  aumentarono  di  molto  il  nuuìcro  delle  piante  aca- 
rofile,  dim(»doc'lìè  riunendo  le  specie  da  loro  osservate  con  quelle 
studiate  da  altri  autori,  conipilarono  un  catalogo  di  420  specie 
divise  in  44  famiglie.  «  1  dati  che  possediamo  in  proposito, 
scrivono  i  suUodati  autori  (*  ),  sono  ancora  troppo  scarsi  per  ren- 
dere ])roficua  una  rassegna  statistica  comparativa,  riguardante 
il  diverso  svilup|)o  deiracan»Iilia  nelle  diverse  regioni  della 
sujìerficie  terrestre,  o  nelle  varie  divisioni  del  regno  vegetale. 
Si  può  finora  constatare  soltanto,  che  la  funzione  acamfila  sembra 
più  accentuata  nei  i)aesi  caldi  che  non  nelle  regioni  temperate 
e  fredde;  e  che  le  piante  ospitatrici  «li  acari  tìnom  de^*critte 
apparteng(»no  senza  eccezione  alle  Dicotiledoni  legnose.  Non  co- 
nosciamo ancora  alcuna  ])ianta  erbacea  clie  presenti  (luell'adat- 
tiimento  simbiotico  di  difesa;  ed  in  tutto  il  gruppo  delle  Mo- 
nocotiledoni, nelle  Gimnosperme,  nelle;  Pteridotite  non  fu  finora 
indicato  alcun  caso  di  acarolilia  ;». 

Gli  acarodomazi  costituiscono  sulle  foglie  <lei  rilievi,  degli 
ingrossamenti  che  lasciano  le  loro  impronte  nella  roccia,  insieme 
alle  impronte  delle  nervature,  e  quindi  e  facile  j)oterle  osser- 
vare nelle  filliti.  Xelle  iilliti  terziarie  tali  impronte  sono  spe- 
cialmente  notate  alTascella  delle  nervature  delle  foglie  di  Lau- 
riis,  di  Cinmimomuw  e  di  Orradaplmc  Anzi  le  diagnosi  di  al- 
cune specie  di  detti  g(ìneri  danno  come  caratteri  specifici  la 
presenza  di  ghiandole  o  di  verruche,  che  non  sono  altro  che  i 
moderni  acarodomazii.  Per  il  Lanrus  camirlrnsis  v.  pìiocouica^ 
il  Saporta  (*)  dà  come  diagnosi:  «  Nervo  prinuirit»  valido,  secun- 
»  dariis  8-10  sub  angui*»  acuto  omissis,  arcuatis  vel  a<ì  extre- 
»  mitatem  furciitis,  iuffnlum  t-ernuis  uj fllaribus  ])ròcd\ìis  »,  ecc. 
Del  Cimìnmomum  poUnwrfani  l'Hecr  (■')  dà  i)er  diagnosi:  «  Fo- 
»  liis  longc  peti«)latis,  cllij)ticis.  basi  attenuatis,  triplinerviis, 
»  nervis  lateralibus  margine  non  parallelis,  a|)icem   non   attiu- 


Q)  Pcn/.ig  O.  e  Chiabrera  C,  op,  cit.,  p.  6. 

(-)  Saporta  et  Marion,  Rcrherches  sur  ìe^'^  nyvtttuo'  fussiles  ile  JArU'i- 
mieua-,  p.  24G  (Arch.  Mas.  hist.  iiat.,  Lyon,  J,  1.S7C}. 

(^)  Jlcer,  Fiora  lertiarla  Hcheliae,  II,  p.  S>i,  Winterthur,  1855-50. 
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»  greutibus,  in  axillis  interdum  r/landtilosis  *  ecc.]  e  dcll'Orro- 
(hpliììr  Hf'rrii  il  Gaiidii)  (*)  dice:  «  Foliis...  triplinerviis,  ncms 
»  suprabasilaribiis  duobus,  subopiwsitis,  in  axillis  gìandulife- 
»  ris  »  ecc. 

Tali  ac^rodoinazii  non  sono  organi  propri i  di  date  specie 
di  alcuni  generi,  ma,  come  i  recenti  studi  hanno  dimostrato, 
Bono  invece  formazioni  accidentali,  che,  mentre  non  si  possono 
trovare  in  tutte  le  foglie  della  stessa  specie,  si  trovano  bensì 
in  foglie  isolate  di  molte  specie.  Non  potendosi  ritenere  come 
eaiatterì  8i)ecifici  si  devono  escludere  dalle  diagnosi. 

Un'  altra  serie  di  considerazioni  mi   suggeriscono   tali  aca- 
rodomazii.  Mi  ricordo   che   vidi   impronte  di   acarodomazii   in 
molte  delle  filliti  del  terziario  piemontese,  ma  in  special  modo 
nelle  filliti  dell'astiano  di  Bra.   Siccome,   stando  alle  conclu- 
sioni dei  signori  Penzig  e  Chiabrera,  la  funzione  acarofila  sem- 
^^rsL  più  accentuata  nei  paesi  caldi  che  non  nelle  regioni  tem- 
perate e  fredde,  si  viene  ad  avere  un  argomento  di  più  per 
anaruettere  un  clima  piuttosto  caldo  durante  il  pliocene. 

Come  già  avevo  fatto  notare  in   un  mio  studio  (*),  tra   le 

diverse  flore  plioceniche,  (luella  di   Bra  rappresenta  una  flora 

di    clima  più  caldo,  e  le  filliti  di  Bra  hanno  un  maggior  nu- 

i^cro  di  impronte  di  acarodomazii.  Umidità  e  calore  regna  nelle 

foreste  dei  paesi  caldi  dove  e  più  accentuata  Tacarofilia,  poiché 

^'^niidità  ed  il  calore  sono  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo 

delle  epifiti  che  invadono  le  foglie  degli  alberi  ed  arbusti  delle 

^^ioni  calde  (^),  e  che  formano  Falimento  degli  acari.  Bene 

Soindi  m'  ero  opposto  dicendo  (^  che  caldo  ed  umido  doveva 

^o»^  l'ambiente  in  cui  si  sviluppò  la  flora  pliocenica  di  Bra. 

[ms.  pres.  17  gennaio  1904  -  ult.  bozze  7  febbraio  1904]. 

C')  Gaudin,  Feuillea  fosaiìes  de  la  Toscane,  p.  35.  Zurigo,  1858. 
ij)  Peola  P.,  La  vegetazione  in  Piemonte  durante  Vera  terziaria,  Riv. 
dì  "^rXat.  Fi8.  e  Scien.  nat.,  Pavia,  1901,  p.  43. 
C)  Penzig  O.  e  Chiabrera  C,  op.  cit.^  p.  42. 
(*)  Peola  P.,  Flora  f'osaile  hraidese.  Bra,  1895,  p.  121-127. 


SULLA  STRUTTURA 
DELL'ANFITEATRO  MORENICO  DI  RIVOLI 

IN   RAPPORTO   ALLE    DIVERSE    FASI    (ILACIALl 


Nota  del  dott.  GIlI^«EPPK  Capedkr 


L'anfiteatro  morenico  dì  Rivoli  b  j^h  stato  studiato  da  molti 
f^logi,  qnali  il  Sismonda  ('),  il  Gastaldi  (*),  il  Martins  (^),  il 
Mortillet  {*),  il  Baretti  (^j,  il  Sacco  (•),  che  delimitarono  i  vari 
terreni  quaternari  e  specialmente  le  cerchie  moreniche  che  Inter- 
rottamente  chiudono  la  valle  della  Dora  Riparia.  Poco  però  ven- 
nero studiati  i  rapporti  che  esistono  fra  questi  vari  terreni  e 
che  contribuirebbero  a  fare  un  po'  di  luce  sulla  sempre  contro- 
versa questione  glaciale.  E  per  non  fermarmi  che  ai  lavori  più 
recenti,  dirò  che  il  Sacco,  nel  lavoro  già  citato,  pare  rilevare 
il  fatto  delle  oscillazioni  cui  dovette  andar  soggetto  il  ghiac- 
ciaio della  Dora,  ma  non  accenna  a  depositi  intermorenici,  per 
quanto  rilevi  l'esistenza  del  loess,  die  egli  ritiene  di  origine 
acquea  e  di  depositi  alluvionali  antichi,  che  distingue  col  nome 
di   diluvium,   pseudo-diluvium   e    diluvio  glaciale.    Del   resto, 


Q)  Sismonda  A.,  Notizie  e  schiarimenti  sulla  costittuione  delle  Alpi 
piemontesi.  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  serie  II,  tom.  IX,  1848. 

(*)  Gastaldi  B.,  Ricerche  sul  periodo  glaciale.  1851. 

(3)  Gastaldi  B.  et  Martins  ('h.,  K*isai  sur  les  terrains  superficiels  de 
la  vallee  dn  Po.  BuH.  Soc.  GeoL  de  France,  sèrie  II,  t.  VII,  1850. 

(*)  De  Mortillet,  Carle  des  anciens  (jlaciers  da  versant  italien  des 
Alpes.  Ann.  Soc.  It.  d.  Se.  Nat.,  voi.  Ili,  1JS(>1. 

(^)  Baretti  M.,  La  collina  di  liivoìi.  Boll.  Club  Alp.  It.,  n.  24, 
voi.  IX,  1875. 

(^)  Saeco  F.,  L'anfiteatro  morenico  di  Rivoli,  Boll.  R.  Com.  Gcol., 
n.  5  e  (),  1887. 
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non  eni  questo  Tobbiettivo  dell'Autore  nel  precitato  lavoro,  dal 
quale  invece  potei  trarre  utili  indizi  sui  limiti  dei  vari  terreni 
ed  avere  una  valida  guida  al  facile  ritrovamento  dei  tagli  natu- 
rali e  delle  breccie  profonde  ove  affiorano  le  varie  formazioni, 
tanto  rare  quanto  preziose. 

11  prof.  Sacco  osserva  alla  base  di  ogni  fonnazionc  morenica 
nn  dei>08Ìto  ciottoloso  stratificato,  indubbiamente  deposto  dalle 
acque  ((lilurium).  Sopra  questo  terreno  un  altro  a  struttura  cao- 
tica depositato  da  ghiacciaio  {ììwrmn).  La  morena,  rimaneggiata 
£iirestemo  dalle  acque,  formò  un  terreno  stratificato  coi  ciottoli 
iiioreuìcì  stessi  {dilurio  glaciale)  e  le  acque,  terrazzando  e  depo- 
t^itundo  sui  terreni  antichi,  fonnarono  altri  depositi  (pamcìo-dilu- 
^"iufn  o  t4*rrazz'iano  antico).  Sulle  morene  egli  osserva  Valluvium 
recente,  il  lehm  ed  il  loess,  che   pure   sarebbero  dejwsiti  dilu- 
^viali. 

Durante   una   gita   fatta  col  prof.   Parona  airanfiieatro  di 

TUvoli,    si    venne    a   parlare   dell' ancora   discussa  origine  del 

Zo€Si$j  che  qui  tanto  abbonda  e  che  per  essere  identico  a  quello 

Clelia  collina  torinese,  desta  il  massimo  interesse  e  fu  già  og- 

^^etto  di  un   mio  studio   coU'ing.  Viglino  (*).  Parlandomi  delle 

^arie  glaciazioni  e  dello  formazioni  interglaciali  ritrovate  anche 

in  Italia  per  l'anfiteatro  del  Lago  di  Garda  (^),  del  Ijago  Msig- 

^iore,  di  Ivrea  (^)  e  i)cr  le  formazioni  moreniche  della  Valle 

elei  Pellice  (*),  egli    mi   disse  che  sarebbe   molto  interessante 

verificare,    se   per  l'anfiteatro  di    Kivoli    si   ripete   quanto   si 

osservò  per  gli  altri  ghiacciai  antichi  e  specialmente  ])er  quelli 

(')  A.  Viglino  e  G.  Capeder,  Comunic,  ììreìim,  sui  Loess  piemont., 
BoJl.  Soc.  Geol.  Ir.,  1898. 

(*)  E.  Nicoli}»,  TripL  eMens,  gìac,   ad  oriente   del  Lago   di  Garda. 

-Atti  R.  Ist.  Ven.,  1899.  —  Strat.  nella  por  e.  orient.  deìVanfii.  moren  del 

Garda.  Boll.  Soc.  Geol.  It ,  1901.  —  Cozzaglio  Arturo,  /  paemtjgi  pre- 

^P^^i  e  le  moderne  idee  dèlia  Geologia  coìiiinentale.  Boll.  Club  Alp.  It., 

Ì8B9^  voi.  XXXII,  u.  65  —  LUmalisi  scientifica  del  paesaggio.  Id.,  voi. 

^^Ul,  n.  6G.  —  liicerche  sulla   topografia  preglaciale  e  neozoica  del 

^^o  di  Garda,  Comm.  Ateneo  di  Brescia,  liiOO-1902. 

(^)  A.  Ponck,  E.  Briickncr,  L.   Du   Pasquier,  Le  sgsthne  glaciaire 
^^   -Upes.  Bnll.  Soc.  Se.  Nat.,  Noucliàtel,  1894,  XXII.  ' 
p       (^)  V.  Novarese,  //  quaternario  della  Valle  del  Pellice.  Boll.  K.  Com. 
^*^^-,   1896,  voi.  XXVII. 
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del  Reno  e  del  liodano,  illnstrati  dal  Pas(inier,  dal  Peuck,  dal 
Favre,  dai  Br»liin.  dal  Brliekner.  dal  Falsan,  dal  Saucr,  dal 
Ulaas,  dal  Baltzer,  dal  Gutzwiller,  dal  Geiekie,  dal  Mltlillierg:  ^ 
dal  Renevicr,  dal  Meister,  dal  Belt  e  da  altri  molti,  pei  qualS 
frhiaceiai,  si  vennero  a  stabilire  con  eertezza  almeno  tre  inva- 
sioni glaeiali   distinte  e  perfino  eincpie,  seeondo   Miihlberg  (*). 

Io  ebbi  eura  di  pereorrere  tutto  l'anfiteatro  morenieo  di  Kt- 
voli,  di  rilevare  le  sezioni  più  istruttive  riguardo  alle  rela- 
zioni che  esistono  fra  i  vari  depositi  e  di  raccogliere  prove  a 
sostegno  dell'ipotesi  sulla  pluralità  delle  glaciazioni.  Ma,  fra 
l'osservazione  dei  fatti  e  la  giusta  interpretazione  dei  fenomeni 
avvenuti  corre  una  bella  divergenza,  eppeW»  mi  si  permetta  nna 
breve  digressione  che  varni,  come  spero,  a  stabilire  su  quali 
fatti  ci  si  potrà  con  una  certa  qual  sicurezza  fondare,  per  sta- 
bilire le  i)rove  delle  varie  fasi  dei  fenomeni  glaciali. 

Riportiamoci  alla  fine  dell'epoca  terziaria,  quando  le  Alpi 
avevano  raggiunta  e  forse  superata  l'altezza  attuale  ed  erasi 
già  stabilito  il  tracciato  del  sistema  idrografico  di  oggi  e  le  acque 
scendendo  dai  monti  continuavano  quell'erosione  che,  ap]m»fon- 
dendo  ed  allargando  le  valli,  doveva  avere  per  effetto  Fiuterri- 
mento  del  bassofondo  i)adano.  Al  sopravvenire  della  grande  umi- 
dità e  delle  abbondanti  precipitazioni  dell'epoca  glaciale,  dovea 
esercitarsi  più  potente  la  demolizione  delle  alte  cime  ed  i  fiumi 
ingrossjiti  sostenere  un  più  potente  lavorio  alluvionale  di  tra- 
sporto e  di  deiezione,  ])er  cui  si  dovettcri>  formare  potenti  de- 
positi ciottolosi  stratificati.  Intanto  l'abbondanza  delle  precipi- 
tazioni, che  sulle  alture  andava  accumulandosi  sotto  forma  di 
neve,  determinò  ben  ])resto  la  Ibrmazionc  di  potenti  ghiacciai, 
il  cui  grande  sviluppo,  modific^indo  i)ure  la  direzione  dei  venti 
per  un  diverso  e  più  accentuato  Sipiilibrio  termico,  aumentava 
le  precipitazioni  sulle  alte  cime  gelate  a  detrimento  di  altre 
regioni  ed  a  detrimento  delle  ac<|ue  alluvionali,  che  immagaz- 
zinate cosi  in  ghiaccio  non  potevano  \m\  esercitare,  scendendo 
precipitosamente  a  valle,  il  loro  lavoro  di  demolizione,  di  tra- 
sporto  e   di   deiezione:    in   questa   epoca  le  alluvioni  subirono 

(*)  M.  Miiblberp,  Der  Jìoth'n  wn  Aarau.  Featschrift  zur  ErCifming 
(Ics  neiien  KantonechulgebaiiiU?.'*,  1??%  (Reviie  Géol.  Suisse,  189G). 
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dunque  una  specie  di  sosta,  per  essere  seguite  invece  ben  presto 
da  altri  depositi,  non  meno  importanti,  che  sono  il  risultato  del 
lavoro  lento,  ma  poderoso,  di  quelle  ingenti  masse  di  ghiaccio 
che  avevano  accumulate  in  loro  tanta  somma  di  energia. 

Le  valli  erano  traboccanti,  ed  il  ghiaccio  discendendo  per 
proprio  peso,  portava  con  sé  le  morene  provenienti  dalle  nude 
cime  e  dalle  pareti  rocciose  che  opponendosi  al  movimento  ve- 
oivano  erose.  Che  ove  la  valle  coperta   da  ghiaccio  non  s*  op- 
pone al  libero  corso,  ne  rimane,  anziché  erosa,  protetta  ;  d'onde 
xie   vieu   quasi   il   paradosso   che  a  grandi  ghiacciai  corrisimn- 
clono  scarse  morene  ed  a  piccoli  ghiacciai  morene  abbondanti. 
D' altronde  ciò  non  infirma  punto  le  nostre   idee,   perchè  sap- 
piamo benìssimo  che  le  morene  sono  piuttosto  il  prodotto  della 
degradazione  meteorica  che  di  erosione  del  ghiaccio  e  che  alla 
c^signità   dei   materiali    può   supplire   la  durata  del  fenomeno. 
I  i^hiacciai  intanto  per  Teccessivo  sviluppo  dovevano  sboccare 
dalle  rispettive  valli   nel   piano  ed  allargare  la  proi)ria  fronte 
1)cr  mancanza  di  sostegno  laterale  e  dopo  avere  eroso  in  parte 
od  asportato  livellando  i  materiali  deposti  dalle  precedenti  allu- 
vioni, depositare  le  morene   in   varie   cerchie  a  seconda  delle 
oscillazioni.  Intanto  per  cause  non  ancora  note,  essendo  variate 
le  condìzi(mi  meteorologiche,  andava  mancando  l'alimento  alle 
alte  cime  e  la  fronte  dei  ghiacciai  dovette  retrocedere  nello  stesso 
tempo  che,  le  acque,    provenienti  dalla  loro  rapida  scomparsa, 
arrestate  in  parte  delle  cerchie  moreniche  dilagavano  ed  inizia- 
vano l'erosione  dei  cordoni  morenici,  deponendo  altrove  o  rima- 
neggiando ì  loro  materiali. 

Questui  sarebbe  la  teorica  successione  dei  fenomeni  di  un'e- 
poca glaciale:  ma  dallo  studio  degli  antichi  depositi  morenici 
come  è  noto,  si  viene  alla  conclusione  che  debbono  essersi  suc- 
ceihite  più  epoche  glaciali,  e  ripetuti  depositi  morenici  devono 
tessersi  costituiti  e  parzialmente  sovrapposti.  LVrò  i  deftositi  sue 
^'essivi   avranno  posizione  e  facies  diversa  a  seconda  dello  svi- 
luppo glaciale  e  della   sua   potenza:   ed  allora  iM)trcmo  avere 
^lorene  di  etìi  diversa  a  Cimtatto,   o   sovrapposte  o  intercalate 
*1$4  depositi  alluvionali;  più  esterne  o  più  elevate,  risi)etto  «Ilo 
sl>occo  della  valle  quelle  antiche,  più  interne  e  situate  più  in 
^>£t880  quelle  più  recenti.  Frattanto  neirinterno  degli  antiteatri 


O  O.   CAPRDER 

morenici,  coimiiuiue  si  siano  succedute  le  fasi  si  devono  osser- 
vare le  cerchie  nioreniclie  delle  ultime  glaciazioni  eventualmente 
coperte  da  lehm  o  da  depositi  recenti  e  sotto  ad  esse  si  potranno 
trovare,  se  il  ghiacciaio  non  ebbe  potenza  erosiva,  le  traccie  delle 
morene  e  dei  dci»ositi  interglaciali  precedenti  sovrapposti  nel- 
Tordine  loro  cronologico.  Alla  periferia  degli  Anfiteatri,  poi  si 
avranno  i  migliori  indizi  delle  varie  glaciazioni,  perche  quivi 
si  potranno  trovare  i  depositi  diluviali  stratificati,  direttamente 
sovrapposti  o  intercalati  colle  morene  e  con  facies  diversa  e 
diversa  successione  a  seconda  delle  fasi  avvenute  nelle  glacia- 
zioni. 

Naturalmente  la  varietà  degli  accidenti  locali  influin\  sulla 
regolarità  dei  depositi,  ma  certe  relazioni  ricondurranno  sempre 
alla  genuina  intcri)retazione  dei  fenomeni  avvenuti.  Ed  entro  in 
argomento: 

Nell'anfiteatro  morenico  di  Rivoli  osserviamo  almeno  cinque 
cerchie  moreniche,  interrotte  e  terrazzate  dalle  ac^jue  uscenti 
dalla  valle  di  Susa;  una  grande  depressione  si  trova  a  monte 
di  queste  cerchie  e  questo  ci  dice  che  il  ghiaccio  dovette  pos- 
sedere una  certa  forza  erosiva  sul  fondo,  per  cui  dovette  aspor- 
tare ogni  deposito  antico.  Nella  regione  interna,  che  potrebbe 
essere  la  i)in  istruttiva,  non  è  dato  perciò  di  poter  raccogliere 
alcun  fatto  interessante  per  stabilire  la  potenza  o  il  numero 
delle  glaciazioni  e  la  loro  durata.  I  depositi  morenici  ed  inter- 
morenici  nell'interno  delFanfiteatro  sono  così  scarsi  e  rimaneg- 
giati, che  si  i)uò  argomentare  essersi  il  ghiacciaio  ritirato  molto 
rapidamente  dopo  aver  tonnato  le  ultime  cerchie  moreniche. 
L' unico  rivestimento  che  trovasi  in  questa  conca  è  formato  da 
un  velo  di  morenico  non  cementato,  costituito  di  ciottoli  di  varia 
dimensione  a  spigoli  vivi.  Questa  morena  verso  E  si  fa  più 
potente,  specialmente  ove  cominciano  a  trovarsi  le  prime  cer- 
chie sempre  mal  definite  ed  interrotte.  Le  cerchie  moreniche 
interne  sono  di  solito  coperte  da  uno  strato  abbastanza  potente 
di  lelmi:  terreni  diluviali  dovrebbero  esistere  alla  base  di  dette 
formazioni,  ma  sfortunatamente  non  trovai  nella  regione  tagli 
profondi  a})bastanza  da  mettere  allo  scoiierto  il  (liluvium  sotto- 
stante, seppur  come  già  dissi,  non  venne  del  tutto  asportato 
dalla  massa  ghiacciata  che  depositò  il  morenico,  come  si  veri- 
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fica  con  certezza  per  la  parte  più  alta  dell'anfiteatro  alle  falde 
del  Moncuni,  delle  roceie  di  Avigliana  e  di  Knbiana. 

Il  vero  terreno  morenico,  va  dunque  facendosi  via  via  più 
spesso  verso  E,  nello  stesso  tempo  che  vanno  pure  comparendo 
i  terreni  sottostanti  preglaciali  e  interglaciali.  Intanto  verso  But- 
tigliera  e  Rosta  si  fa  jìotente  il  Mtm  palio-rossastro,  sabbioso, 
fine,  caratteristico  di   tutta   questa   regione.   Questo   lehm  così 
disciolto   viene   molto   facilmente  trasportato   dall'acqua  e  dal 
vento,  sicché  la  regione  acquista  un  aspetto  tutto  particolare, 
stante  che  le  strade  insolitamente  polverose,  debbono  avere  le 
scarpate  rivestite  di  muratura  di  solito  a  secco,  ad  evitare  frana- 
menti dannosi  ad  ingombro  per  Teccessiva  polvere:  esse  si  ab- 
bassano rapidamente  e  quando  piove  si  trasformano  in  veri  tor- 
renti di  fanghiglia  e  ad  ogni  minimo  spirar  di  vento  nugoli  di 
polvere  si  sollevano  fino  a  grande  altezza,  onde  potremmo  an- 
cora assistere  oggidì  al  trasporto  eolico  di  qualche  importanza, 
se  quei  venti   si   mantenessero   costanti.  Presso   la  stazione  di 
Rosta  si  può  vedere  la  grande   potenza   che   ])uò   assumere  il 
Ifhm  puro:  vi  si  osserva  bene  la  stratificazione  ed  il  suo  infil- 
trarsi nella  morena,  alla  quale   di  solito  si   trova  sovrapposto, 
benché  non  sia  raro  di  trovarlo  sotto,  come  a  C.  Cappello,  od  in- 
tercalato fra  morene,  come  a  Villarbasse.  Tutta  la  regione  che 
è  compresa  fra  le  prime  morene  e  le  colline  di  Reano,  che  sono 
la  continuazione  del  versante  N  della  Cresta  Grande  di  Rivoli, 
è  coperta  di  Man  più  o  meno  potente   che  riveste  il  morenico 
recente,  formato  di  ciottoli  e  massi  non  cementati.  Soltanto  in 
Un  punto  di  questa  regicme  osservai  uno  strato  potente  di  Irhm 
coprire  morene  certamente  ])iù  antiche,  come  al  bivio  della  strada 
che  conduce  da  Rivoli  alla  stazione  di  Rosta.  Sulla  strada  poi 
che  conduce  da  Rosta  alla  stazione,  in   uno  scavo  aperto  per 
la  costruzione   di   una   casa,  potei   osservare  distintamente  un 
^elo  morenico  coprire  strati  diluviali  stratificati:   la  mancanza 
«li  cementazione  nei  materiali  tanto  della  morena  che  dei  ciot- 
toli diluviali  e  la  freschezza  della   loro  sn]>erficie,  come  pnre 
altre  considerazioni  che  e8])orrò  in   seguito,  mi   fanno  ritenere 
la  morena  deirultinia  glaciazione  ed  il  diluvium  sottostante  del 
secondo  i^eriodo  interglaciale. 
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Depositi  di  loess 

I  depositi  di  ìoess^  tipico  e  caratteristico,  ])otenti  parecchi 
metri,  appaiono  soltanto  fuori  del  più  grande  ed  esteso  cerchio 
morenico,  specialmente  fra  Corbiglia  e  Rivoli  a  ridosso  del  ver- 
sante N-0  della  Costa  Grjìnde:  essi  facendosi  più  sottili  e  men 
puri,  vanno  poi  confondendosi  col  terreno  vegetale  della  pia- 
nura. Sono  i  depositi  più  superficiali  di  questa  regione,  e  non 
li  trovai  coprire  che  morene  che  io  ritengo  della  seconda  gla- 
ciazione, come  sarebt)ero  le  morene  che  formano  la  Costa  Grande; 
ben  di  rado  li  trovai  co])rire  morene  cementate  o  ferrettizzate. 
Trovai  invece  che  strati  alluvionali  possono  essere  intercalati 
a  depositi  di  loess  tipico  e  potente,  come  presso  C.  Autonietti 
e  presso  C.  I.  fienetti. 

II  loess  può  essere  invece  coperto  dalie  morene  dell'ultima 
glaciazione  e  benché  ciò  sia  raro  si  verifichi,  [>erchè  occorse 
che  quelle  morene  raggiungessero  i  depositi  di  loess  senza  ri- 
maneggiarli, mi  e  stato  possibile  di  verificare  il  fatto  in  due 
sezioni:  una  presso  C.  Poma,  l'altra  sulla  strada  da  Villarbasse 
a  Sangano.  Tale  fatto  importantissimo  era  già  stato  segnalato 
in  un  precedente  lavoro  coll'ing.  Viglino,  nel  (lual  lavoro  e  ri- 
portata una  sezione  presa  jìresso  C.  I^arberis,  ove  si  scorge  net- 
tamente che  il  loess  è  intercalato  a  depositi  prettamente  mo- 
renici. 

Le  morene  della  prima  glaciazione  o  le  morene  inteme  del- 
l'anfiteatro, non  sono  mai  coperte  di  loess,  ciò  avrebbe,  come 
vedremo  in  seguito,  una  grandissima  importanza  per  stabilire 
la  durata  e  financo  il  clima  dei  periodi  interglaciali.  Che  il 
loess  sia  un  deposito  del  secondo  interglaciale,  ce  lo  dice  anche 
una  breccia  aperta  ad  0  di  Rivoli  presso  la  C.  Ricca.  Questa 
breccia  ò  molto  interessante  per  trovarsi  fra  Rivoli  e  Pianezza 
ove  le  colline  moreniche  furono  erose  dalle  acque  che  uscivano 
dall'anfiteatro.  Quivi  s'incontrano  i  seguenti  depositi: 

1.  Allnvioìie  (ciottoli   fluitati   e   sabbie    ncm   cementate). 

2.  [A)ess  tipico,  potente  2  o  8  metri. 

3.  Diluvium  non  cementato,  in  parte  fcrrcttizzato. 

4.  Morma  non  cementata. 
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Evidenteiiiente  il  deposito  più  recente  ò  VnUuvioìie  super- 
ficiale post-glaciale,  sotto  hi  (luale  dovrebbe  trovarsi  la  mo- 
rena della  terza  glaciazione:  la  sua  mancanza  ci  dice  che  il 
ghiacciaio  in  questa  fase  dovette  fermarsi  molto  i)iù  a  monte; 
il  loess  sarebbe  quindi  un  deposito  del  secondo  interglaciale,  il 
diluvium  sottostante  e  la  morena,  come  lo  indica  la  loro  ferret- 
tizzazione,  sarebbero  più  antichi.  Il  loess  è  perciò  certamente 
più  recente  dell'arco  morenico  di  Rivoli,  che  io  ritengo  della 
penultima  glaciazione,  ma  potrebbe  benissimo  darsi  che  per  le 
oscillazioni  del  ghiacciaio  qualche  lembo  di  loess  sia  stato  co- 
perto da  un  velo  di  morenico  della  terza  glaciazione  e  pare 
confermarlo  la  sezione  di  C.  Barberis. 

Non  ostante  il  loess  non  sia  per  l'anfiteatro  di  Rivoli  un 
deposito  che  ])ossa  veramente  istruire  sulla  pluralità  delle  gla- 
ciazioni non  trovandosi  di  solito  che  a  coprire  morene,  è  però 
sempre  un  deposito  interessantissimo,  perchè  ci  dà  modo  di 
spiegare  l'origine  di  un'eguale  formazione  che  esiste  abbon- 
dante sulla  collina  di  Torino.  In  un  precedente  lavoro  coU'ing. 
Viglino,  si  dimostrò  la  identica  composizione  mineralogica  del 
loess  di  Rivoli  col  loess  della  Collina:  tale  identità  non  e  cer- 
tamente fortuita,  ma  deriva  da  eguaglianza  di  origine;  credo 
perciò  di  essere  nel  vero  affermando  che  il  loess  della  Collina 
proviene  dall'anfiteatro  morenico  di  Rivoli,  e  che  e  sincrono  del 
loess  di  Rivoli,  cioè  data  dalla  seconda  fase  interglaciale.  La 
vicinanza  delle  due  formazioni,  in  un  colla  identità  perfetta  di 
struttura  fisica  e  di  composizione  chimica  e  mineralogica,  e  la 
distribuzione,  sono  un  valido  argomento  per  far  ritenere  questo 
deposito  di  origine  esclusivamente  eolica  (M. 

Infatti  il  loess  è  un  terreno  non  stratificato,  formato  di  ma- 
teriale finissimo,  traversato  da  fori  che  si  ritengono  le  tracce 
di  radici  di  antichissime  vegetazioni,  ricco  di  conchiglie  di 
ttiolluschi  terrestri,  e  presente  soltanto  sui  clinali  delle  morene 
^  della  Collina  non  esposti  al  versante  N-0  Quale  ij)otesi,  se 
non  l'eolica,  jmò  spiegare  tale  facies  Y  Notisi  inoltre  che  la 
Tiiancanza  del  loess  nell'interno  dell'anfiteatro  di  Rivoli,  e  l'es- 


(1)  Parona  C.  F.,  Traii,  di  Geologia  con  sjìcc.  nguardo  alla  Geoì, 
€Jl'Italy  pag,  99  e  C.G7,  ed.  Vallardì,  1903. 
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sere  il  loess  nn  deposito  interglaciale,  eonfennauo  IMpotesi  eo- 
lica. Infatti,  nell'interno  deiranfiteatro,  se  non  si  trova  loess  si 
trova  lehm  in  abbondanza,  e  chi  ha  percorso  le  morene  di  lii- 
voli  non  può  aver  fatto  a  meno  di  notare  Testrema  finezza  di 
quel  materiale,  sciolto  a  segno  da  affondarvi  il  piede,  e  da 
rendere  disagevole  il  passo:  è  evidente  che  un  materiale  cosi 
fino  potò  essere  facilmente  trasportato  dal  vento.  Però  al  tra- 
sporto eolico  occorrono  si)ecialmcnte  venti  asciutti,  quali  ci  fu- 
rono probabilmente  in  epoca  interglaciale,  ma  nelle  eiwche  in- 
terglaciali, tali  periodi  asciutti  difiìcilmente  si  possono  sap{>orre 
se  non  ammettendo  grandi  soste,  ed  ecco  infatti  che  il  loess 
manca,  od  è  assai  scarso  nei  depositi  interglaciali  antichi, 
mentre  ciò  non  dovrebbe  essere,  se  il  loess  traesse  la  sua  ori- 
gine da  depositi  di  acque  o  da  depositi   di   altra  provenienza. 

Se  si  dà  poi  uno  sguardo  alla  distribuzione  del  loess  snlla 
Collina  e  sulle  morene  di  Rivoli,  si  osserva  ad  evidenza  la  legge 
della  distribuzione  delle  polveri  sollevate  dal  vento.  Quando 
una  corrente  d'aria  s[)ira  in  una  data  direzione,  ed  incontra  nn 
rilievo,  la  velocità  del  vento  diminuisce  a  ridosso  del  rilievo, 
mentre  sul  versante  oi)posto  si  determina  una  controcon*ente  di 
richiamo. 

Se  il  vento  portava  con  se  materiali  sospesi,  questi  si  do- 
vevano depositare  nelle  conche  ed  insenature  ed  anche  sul  ver- 
sante del  rilievo  opposto  allo  spirar  del  vento,  perche  quivi 
vengono  portati  dal  turbine  di  aria,  e  depositati.  Il  deposito 
però  sull'opposto  versante  non  si  sarà  fatto  dall'alto  in  basso, 
ma  dai  basso  in  alto,  di  guisa  che  esso  va  assottigliandosi  verso 
la  vetta  della  collina  e  va  facendosi  potente  verso  la  base. 
Queste  particolarità  si  osservano  tanto  pel  loess  di  Kivoli,  che 
pel  loess  della  collina  torinese. 

Il  loess  di  Rivoli  non  si  trova  che  a  S-E  della  cerchia: 
Cresta  Grande,  fra  Rivoli,  Borgo  Uriola,  S.  Maria,  C.  Roggiero 
e  S.  Grato,  più  qualche  lembo  (pia  e  là;  ebbene  obbedisce  i)er  di- 
stribuzione e  potenza  alla  legge  sovresposta.  La  sua  potenza  mas- 
sima la  si  può  studiare  sulla  strada  da  C.  Antonietti  a  C.  Poma, 
ove  raggiunge  i  15  metri  di  spessore,  come  juire  ciò  si  può  ve- 
dere a  S.  Maria,  mentre  sull'alto  della  Cresta  non  c'è  più  loesSj 
od  appena  un  velo  discernibile. 
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Il  loess  della  collina  segno    la    medesima  distribuzione,  ed 
infatti  osservando  la  carta  del  prof.  Sacco  (*)  sul  loess,  si  \\otTÌ\ 
vedere  che  tal  deposito  è  abbondante  sul   versante  S-E   della 
collina,  seguendo  la  direzione  da  S-0  a  N-E,  spartiacque  fra 
Moncalierì,   Revigliasco  e  Rosero.  I   depositi  si  vanno   facendo 
più  potenti   verso  il  piano  presso  Trofarello,  Testona,  Sauglio; 
più  sottili  verso   la  cresta  spartiacque.  Esistono   pure  depositi 
verso    Torino,   a  Cavoretto    e    S.   Vito,    ma  sempre  alla   base 
della   collina;   questi   depositi   sono   stati   direttamente  deposi- 
tati dai  venti  del  N-0.  Il  loess  della  collina  non  ò  uniforme- 
mente distribuito,  cioè  con  continuità,  ma  ciò  dipende   eviden- 
temente dall'en)SÌone  successiva,  poiché  lo  si  vede  mancare  nel 
fondo  delle  valli  e  dei  torrenti,  e  si  osserva  che  TaiBoramento 
dei    terreni  più  antichi  sottostantì,  segue   le  curve    di   livello. 
Ove  queste  curve  si  fanno  convesse  accennando  ad  un  rilievo, 
quivi   si   trova   il  loess,  mentre,  ove   si   fanno   concave   accen- 
nando   ad  una   depressione,  quivi    il  loe^s    manca,  come    pure 
manca  sui  i>endii  più  ripidi. 

Nell'anfiteatro  di  Rivoli  osservai  a  C.  Roggiero,  un  potente 
strato  di  loess  sulla  morena  che  affiora  daUa  strada,  e  cosi  presso 
la  cappella  di  C.  Poma;  presso  la  C.  Poma,  osservai  uno  strato 
ciottoloso  certamente  diluviale,  coprire  un  potente  strato  di 
loess.  Nel  rio  S.  Quirico,  presso  C.  Ugliardi,  come  pure  fra 
Corbiglia  e  Roncaglia,  nel  rio  e  sulla  strada,  osservansi  potenti 
strati  di  loess  adagiati  sulla  morena;  al  bivio  S.  Maria,  presso 
C.  Gay,  come  pure  sulla  strada  da  Borgo  Uriola  a  Rivalta. 
presso  la  Fornace,  osservai  la  morena,  coperta  da  loe^^is  potente, 
affiorare  sulla  strada,  ed  a  C.  I.  Bonetti  il  loess  intercalato 
fra  (Ine  strati  alluvionali. 

Dalle  sezioni  naturali  accennate  si  scorgono  molto  bene  le 

delazioni  che  il  loess  contrae   con  i  terreni   glaciali  e  si  vede 

Come  di  solito  formi  il  deposito  più  superficiale  e  sopra  morene 

doventi  cementate.  In  molti  punti  come  a  C.  Poma,  a  C.  Anto- 

^ietti,  a  C.  Ricca,  il  loess  sta  sotto  ad  un  terreno  ciottoloso  che 

^on  accenna  sempre  a  stratificazione  e  che  io  ritengo  di  more- 


(')  F.  Sacco,  I  terreni  qìiatemari  della  collina  di  Torino.  Atti  della 
It.  di  Scienze  Nat.,  Voi.  XXX,  1887. 
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nico  vero  o  tiitt'al  più  di  morenico  rimaneggiato  e  sempre  del- 
rultima  glaciazione  che  seguì  la  morena  di  base  snlla  (juale 
si  trova  il  loess.  Benché  il  loess  sia  un  dei)osito  fjicilmente  ero- 
dibile,  pure  l'erosione  nella  regione  in  discorso,  non  e  stata 
ancora  tanto  efficace  da  scoprire  la  morena  di  fondo  su  cui 
poggia,  neppure  dal  fondo  dei  torrenti  e  sono  abbastanza  rari 
e  di  solito  in  brcccie  artificiali  molto  alte  gli  affioramenti  della 
morena,  ciò  che  mentre  sta  a  dimostrare  per  la  regione,  la 
scarsità  dell'erosione  imst-glaciule,  ci  istruisce  sulla  potenza  che 
deve  aver  avuto  il  loess.  Il  fatto  jkjì  di  non  trovarsi  depositi  di 
loess  del  primo  interglaciale,  ha  una  certa  importanza.  Alla  for- 
mazione del  loess  occorre  che  i  depositi  di  lehm  dissecchino  e 
che  perciò  si  ritiri  il  ghiacciaio  e  diminuiscano  le  alluvioni,  e 
che  nello  stesso  tempo  i  venti  secchi  sollevino  in  nubi  polverose 
la  parte  più  fina  del  Irkm  per  trasportarle  a  formare  il  loess: 
occorre  poi  che  tali  condizioni  durino  (lualche  tempo.  Ora  queste 
condizioni  non  si  poterono  evidentemente  verificare,  nella  prima 
ppoca  intergljiciale,  poiché  sembra  essere  stata  invece  caratte- 
rizzata da  clima  umido  e  da  condizioni  atte  alla  ferrettizzazione, 
come  ce  lo  dimostrano  le  morene  antiche,  e  perciò  in  (juesto 
l)eriodo  non  potevano  esserci  i  venti  secchi  necessari  alla  for- 
mazione dei  depositi  eolici.  In  tali  termini  i  fattori  unici  inter- 
glaciali che  ci  ])OSsano  schiarire  i  fenomeni  di  quel  tempo  sono 
i  depositi  diluviali  {lehm  e  dilurimn)  ed  il  terrazzamento  antico, 
dovuto  alle  stesse  acque  che  formarono  i  dejìositi  diluviali,  nonché 
la  ferrettizzazione. 


Depositi  interglaciali  nella  Dora. 

Nell'interno  dell'anfiteatro  di  Rìvoli  i  depositi  interglaciali 
e  glaciali  antichi,  fatalmente  non  possono  osservarsi,  come  già 
dissi,  per  mancanza  di  tagli  abbastanza  profondi  da  intaccare 
tutto  lo  spessore  delle  morene  superficiali:  del  resto  la  forma 
a  c^nca  della  regione,  indica  che  il  ghiaccio  nell' interno  del- 
l'anfiteatro esercitò  piuttosto  azione  erosiva  che  di  deposito,  epperò 
tutti  i  depositi  antichi,  se  anche  esistessero,  sdirebbero  di  molto 
assottigliati  e  rimaneggiati. 
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Qaesta  forma  a  conca  ha  detenuinato  in  epoca  post-glaciale 
Fiiccamulo  delle  acque  e  la  formazione  di  laghi  di  sbarramento 
morenico:  quelle  acque  aprendosi  una  breccia  a  valle,  incisero 
profondamente  la  morena  esterna,  mettendo  a  luce  i  piii  pro- 
fondi depositi  diluviali.  Ed  è  precisamente  dai  tagli  eseguiti 
dalla  Dora  che  ho  potuto  rilevare  sezioni  molto  interessanti  per 
la  storia  dell'epoca  glaciale. 

Sotto  Pianezza  presso  C.  Balma,  si  scorgono  nettamente  due 
dei)OSÌti  diluviali  a  contatto  coperti  da  terreno   morenico  poco 
cementato.  Il  diluvium  inferiore  è  fortemente  cementato  a  costi- 
tuire un  vero  ceppo  durissimo,  ben  distinto  dal  diluvium  supe- 
TÌore,  i  cui  limiti  sono  ben  definiti  ])er  la  minore  compattezza 
e  pel  colore  giallastro.  La  morena  è  pure  giallastra,  in  qualche 
punto  ferrcttizzata  ed  a  valle,  verso  il  piano,  va  facendosi  più 
sottile,  finche  scompare  per  essere  sostituita  da  lembi  sottili  di 
loess  e  di  terreno  vegetale,  mentre  il  diluvium  si  va   facendo 
più  potente  fino  a  che   presso   Collegno,  nel  diluvium,  si  pos- 
sono distinguere  già  più  di  due  strati  corrispondenti  ai  depositi 
delle  varie  glaciazioni.  Nelle  sezioni  presso  Collegno  il  diluvium 
acquista  l'aspetto  dei  sincroni  depositi  esistenti  a  Beinasco,  ora 
incisi  profondamente  dal  Sangone. 

Ancora  sotto  Pianezza,  ma  più  a  monte,  si  osserva  quest'altra 
sezione  molto  istruttiva: 

Sotto  al  terreno  coltivabile  esiste  una  morena  non  cemen- 
tata di  colore  giallo-chiaro,  sotto  a  contatto  diretto  un  deposito 
potente  di  morena  fortemente  cementata:  le  due  formazioni  ri- 
posano su  strati  diluviali.  Più  in  là  si  osserva  che  il  passaggio 
dalla  morena  non  cementata  alla  morena  cementata  si  fa  non 
soltanto  in  senso  verticale  ma  anche  in  senso  orizzontale.  Il  non 
esistere  defìositi  interglaciali  fra  queste  due  morene  di  età  evi- 
dentemente diversa,  ed  il  ritrovarli  invece  a  monte  ed  a  valle, 
ci  dice  che  il  ghiacciaio  incontrando  in  una  data  fase  la  mo- 
rena cementata  di  più  antica  formazione,  la  erose  potentemente 
Svenandola  e  vi  depositò  poi  le  proprie  morene  e  cosi  si  hanno 
a  contatto  due  formazioni  glaciali  di  età  diversa. 

•Ma  v'ha  di  più:  in  un'altra  sezione  più  a  monte  osservasi 
1^  morena  recente  a  contatto  orizzontale  con  la  morena  cemen- 
^5^ta,  e  questa  a  contatto  orizzontale  col  diluvium.  Un'altra  se- 
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zìonc  interessante  è  stata  presa  nell'alveo  della  Dora  sotto  la 
località  detta  Sassetto.  Quivi  sotto  ad  un  velo  di  loess ^  osservasi 
nettamente  il  passaggio  orizzontale  della  morena  tipica  cemen- 
tata al  diluvkiìn:  entrambe  le  formazioni  giacei<mo'6n  nn  dila- 
viale  antico  fortemente  cementato;  un  vero  cemw. 

La  morena  di  Rosta  sarebbe  per  me  molto  antica,  essa  ha 
il  medesimo  as])etto  delle  porzioni  di  morena  che  si  trovano 
nell'alveo  della  Dom  da  ascriversi  forse  alla  prima  glaciazione 
e  che  stanno  a  diretto  contatto  del  ceppo:  Diluviale  antico. 


Depositi  interglaciali  nel  Sangone. 

-  Nelle  breccie  profonde  ed  estese  che  il  Sangone  incise  fra 
Beìnasco  e  Mirafiori,  ma  specialmente  fra  Beinasco  e  Drosso,  si 
possono  molto  bene  studiare  i  depositi  diluviali  e  si  distinguono 
quasi  dappertutto  molto  chiaramente  quattro  strati  diversi  ])er 
struttura  fisica,  compattezza  e  dimensioni  degli  elementi  che 
formano  i  depositi,  essendo  compattissimi  gl'inferiori  e  via  vìa 
più  sciolti,  ed  a  ciottoli  diversi  i  superiori.  Evidentemente  queste 
breccie  ci  fanno  vedere  tutti  sovrapposti  gli  strati  interglaciali, 
ma  è  ben  difficile,  a  cagione  della  loro  fusione  recii)roca,  netta- 
mente distinguere  fra  loro  tali  depositi  e  dalla  loro  disamina 
trarre  argomento  alla  pluralità  delle  glaciazioni.  Nò  a  migliori 
risultati  potei  giungere  osservando  altre  sezioni. 

Sulla  strada  per  Doirone,  dalla  strada  Uivalta-Beinasco, 
osservai  una  morena  molto  fcrrettizzata  di  color  rosso-sangue 
che  poggia  su  diluvium^  ma  più  interessante  e  una  sezione  osser- 
vata sulla  strada  da  Villarbasse  a  Sangano.  Si  osserva  discor- 
danza fra  due  depositi  diluviali  e  morenici  e  siccome  la  stra- 
tificazione degli  strati  inferiori  pare  essere  parallela  alla  linea 
di  discordanza,  tale  fatto  accennerebbe  a  movimenti  di  quegli 
strati,  movimenti  che  dovettero  compiersi  in  ej)oca  glaciale, 
forse  per  causa  stessa  dei  ghiacciai.  Infatti  adagiati  contro  ad 
uno  strato  inclinato  diluviale  e  ad  uno  morenico  compatto  so- 
vrapposto, stanno  uno  strato  morenico  ed  uno  diluviale,  ed  in- 
tercalato fra  i  due,  il  Urss  che  si  fa  potente  un  po'  più  oltre. 
Evidentemente  la  morena  inferiore  ò  più  antica  di  (laella  che 


SULLA  STRUTTURA  DULL^ANFITEATKO  MORENICO  DI  RIVOLI  17 

le  sta  sopra  a  diretto  contatto,  come  pure  il  dilnrium  intcrìon^, 
i'  più  antico  (Ielle  due  morene  e  del  ilUnvium  die  sta  sopra 
con  discordanza  ben  evidente  ed  intatti  e  pure  costituito  di  ma- 
teriali molto  alterati. 

Sul  Trac  Monsa^nasco,  presso  il  torrente  Garosso  di  liivoli, 
osservai  nn  deposito  indubbiamente  morenico,  coperto  da  mate- 
riali stratificati  e  terrettizzati;  quei  materiali  non  ])oterono  cer- 
atamente ferrettizzarsi  in  epoca  f)ost-ji:]aciale,  dunque  sono  antichi 
^  furono  eertamente  seguiti   da   altre  morene  e  da  altre  allu- 
"irioni;  nel   torrente   Garosso  di  liivalta   poi,  presso  C.  Bionda, 
^fliste  un  profondo  taglio  naturale   nella   morena,  nel  quale  si 
scorp^)no  per  lo  meno  otto  stniti  fra  diluviali  e  morenici  ;  il  più 
I>iiofondo  è  un  vero  cepiK)  simile  a  quello  che  affiora  nella  Dora, 
sai    quale  si  osservano  almeno  tre  strati  diluviali  intercalati  a 
stra.ti  di  morena  rimaneggiata.   Gli  strati   |riù  profondi  sono  o 
c^in^entati  o  ferrettizzati,  i  più  superficiali  sono  sciolti  ;  interes- 
sante è  inoltre  il  fatto  che  lateralmente  questi  depositi  cessano 
bruscamente  per  essere  stati  probabilmente  en)si,  come  si  vede 
le  dalla  carta  topografica,  sulla  quale  peW»  non  risulta  ciò 
evidente  dalle  curve  di  livello,  perchè  la  conca  ora  trovasi 
^n      massima  parte  riempita  di  loess  puro  ])Otente  parecchi  metri 
^    olle  raddolcisce  le  falde  del  rilievo.  E  questo  è  un  altro  argo- 
nxento  che  mi  fa  ritenere  il  loess  di  origine  eolica  e  di  forma- 
zione interglaciale. 

Nel  rio  Olhisio,  sotto  Colombe  inferiore,  ho  potuto  osservare 
U  diluvium  tipico  coperto  dalla  morena  fresca  e  non  cementata  : 
Jl  taglio  è  i)oco  profondo  e  non  appaiono  altre  formazioni,  però 
V^T'e  che  il  fondo  del  letto  del  rio  non  sia  di  diluvium  ma  di 
morenico  e  fortemente  cementato.  Questo  diluvium  e  caratteri- 
stico per  essere  formato  di  ciottoli  sferici  tutti  di  quasi  eguali 

diraensioni  c<m  scarsissimo  limo  e  terra  di  riempimento.  Molto 

• 

i<ni>ortante  infine  è  una  sezione  presa  ove  il  rio  Freddo  attra- 
versa la  strada  Qiaveno  Avigliana.  Quivi  osservasi  una  morena 
^©composta  a  contatto  orizzontale  con  un'altra  morena  fresca; 
^l^est'  ultima  affiora  poi  ancora  da  sola  più  in  basso  alla  (piota  3(>5, 
^^c  esiste  una  ])otente  incisione  segnata  sulla  carta  t(»pografica 
militare. 


fc/.i 
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Queste  S(mo  le  principali  relazioni  che  ho  potuto  verificare  nel 
sistema  morenico  frontale  di  Rivoli  fra  i  terreni  glaciali,  relazioni 
che  ci  conducono  ad  ammettere  almeno  due  ;i;laciazioni  distinte.  Il 
fatto  |>oi  di  trovare  nel  piano  esterno  (piattro  strati  diluviali  ben  di- 
stinti e  sovrapposti)  diversi  pei  caratteri  fisici,  ci  indica  che  questi 
strati  debbono  considerarsi  come  quattro  distinte  formazioni  di- 
luviali formatisi  in  tempi  diversi  e  probabilmente  «accennanti 
a  tre  depositi  interglaciali.  Il  trovarsi  due  strati  diluviali  sotto 
alla  morena  esterna  dell'anfiteatro,  ci  dice  che  delle  tre  inva- 
sioni glaciali  forse  la  sec<mda  fu  la  più  estesa  ;  il  diretto  con- 
tatto poi  di  morene  di  età  diversa  senza  depositi  interglaciali, 
ci  istruisce  sul  limite  del  ghiacciaio  nelle  varie  sue  fasi. 

Conchinderemo  perciò  che  anche  per  l'apparato  glaciale  di 
Rivoli  si  possono  stabilire  tre  periodi  di  massimo  sviluppo  gla- 
ciale separati  da  due  periodi  interglaciali,  dei  quali  il  secondo 
probabilmente  era  caratterizzato  da  un  clima  asciutto,  mentre 
il  primo  da  condizioni  che  favorivano  la  ferrettizzazione. 

Lo  sviluppo  glaciale  fu  preceduto,  com'è  noto,  da  un  i>e- 
riodo  diluviale  e  seguito  da  un  periodo  alluvionale  o  di  ritiro 
del  ghiacciaio. 

E.  Masoo  Guolof^ico  —  Torino. 


[mg.  pct»8.  IH  fjonnalo  1904  -  ult.  bozzo  1«  febbraio  11K)4]. 


IL  FASCIO  STRATIGRAFICO  BOTTICINO-SERLE 
IN  PROVINCIA  DI  BRESCIA 


Nota  del  prof.  6.  B.  Caccia  ma  li 


Ija  regione  da  me  esplorata  nelle  vacanze  del  1903  —  alla 
^nale  gìai  accennai  in  precedente  comuniirazione  0)  —  presenta 
lali  interessanti  fatti  tectoniei  che  panni  del  caso  far  conoscere 
di  cnitori  della  geologia.  Lo  schizzo  planimetrico  ed  il  profilo 
«he  unisco  a  questa  mia  nota  si  spiegano  in  gran  parte  da  se; 
e  quanto  alla  descrizione  litologica  posso  in  gran  parte  rifa- 
simii,  oltreché  alla  già  citata,  ad  altre  mie  anteriori  comnnica- 
zionì  (*);  per  c<>nsegnenza  mi  dispenso  dal  fare  lunghe  descri- 
zioni e  considerazioni  e  posso  esser  brevissimo. 

La  plaga  e  ben  delimitata  orograficamente:  sai  suo  confine 

occidentale,  da   S.  Eufemia   della   Fonte  al   passo  di  S.  Vito, 

Af>l>iamo  la  lunga  cresta  di   M.  Maddalena  -     sul  coufìne  set- 

fenfrìonale  abbiamo  M.  Dragoncello  e  M.  S.  Bartolomeo  —  da 

*^**     Vito  scende  al  piano  di  Nave,  i)osto  a  NO.,  la  Val  Saleua  — 

'otto  il  resto  della  regione  degrada  a  SE.  verso  la  pianura  i)a- 

^^iia,  e  ne  scendono  brevi  corsi  d'acqua,  tra  i  quali  Rio  Rino 

^    Itio  Bedoletto. 

Ì*e  rocce   affioranti   nel   torri toi io   spettano   a   tutte  le   for- 

***^ioni    mesozoiche    dall' lufralias    alla    Creta.    L' lufralias   è 

'^^^ituito  dai    soliti    calcari   grigi  e  neri    con   intercalazioni  di 

(  •)  VJnfrtKjium  hremann  (Boll.  <1.  Soo.  Oeol.  Tt.  pel  1!:03,  fase.  :^*»). 
^.■)  Gtitìitfiia  (UUe  colline  cirrosUmii  a  lìrcscin  (Holl.  d.  Soc.  (ìeol.  It. 
^•^^      TS99,  fase,  ir), 

,.^^  '^titfiio  gcoloffiro   (fella   re(jioììc   Ftilosfio-Covchr   a   vnrd    tJi    Jìresria 

">n.  (1.  Sf»c.  Gcol.  It.  pel  IJJOl,  fasr.  1'). 

Ofnerva^ioni  geologiche  sulla   regione   tra   Villa    (\ninzzo   ed    Urago 
^^*^'«  (Bull.  d.  Soc.  Geol.  It.  pel  1JK)1,  fase.  ì^). 
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scisti  argillosi.  La  parte  inferiore  del  Lias  inferiore  e  rappre- 
sentata dalla  Cornaj  calcare  bianco  compatto  in  grossi  banchi 
—  la  parte  superiore  del  Lias  inferiore  e  tutto  il  Lias  medio, 
ad  occidente  di  M.  Maddalena  dal  Mrdolo,  calcare  marnoso 
grigio  con  selci  ;  e  ad  oriente  di  M.  Maddalena  dal  Corso  biaìico 
e  dal  Corso  rosso,  calcari  compatti  a  sottili  strati  -  ed  il  Lias 
superiore  dalle  note  marne  grigio-verdognole,  cui  sovrastanno 
alcuni  strati  di  calcari  bianchi  con  selci.  L'Iufragiura  ò  costi- 
tuito in  basso  da  pochi  strati  di  un  calcare  rosso  a  facies  di 
Corso  rosso,  ed  in  alto  da  strati  di  un  calcare  grigio-tureliiuiccio 
a  facies  di  Mvdolo  —  ed  il  Giura  da  due  formazioni  ben  di- 
stinte: Selcifero  e  Maiolica.  W  Selcifero  comincia  con  alcuni 
sottili  strati  di  un  calcare  compatto  turchiniccio  —  ma  la  sua 
massa  principale  consta  di  sottili  straterelli  di  selci  policrome, 
ì  noti  «  scisti  ad  a])tici  »  —  e  finisce  in  alto  con  calcari  rosso- 
vinati.  La  Maiolica  consta  di  calcari  bianchi  compatti  a  frat- 
tura concoide.  L'Infracreta  è  rapi)resentata  ancora  da  Maiolica, 
che  differisce  jierò  da  quella  giurese  per  gli  strati  più  sottili, 
per  la  tinta  grigia,  per  la  presenza  di  selci  nere;  e  la  Creta 
infine  consta  in  basso  di  marne  varicolori,  ed  in  alto  della  nota 
«  scaglia  rossa  »,  cui  intercalansi  calcari  rosati  e  sottili  strati 
di  arenarie  grigio- verdi. 

Le  dette  formazioni  sono  corrugate  in  due  anticlinali  e  due 
sinclinali,  e  rotte  da  grandi  fratture  parallele  agli  assi  di  cor- 
rugamento. 

La  prima  anticlinale  ha  da])prima  direzione  NNE.,  andando 
da  »S.  Eufemia  a  V.  Salcna;  poi  dii*ezione  K.,  passando  per 
M.  Dragoncello  e  M.  S.  Bartoh)meo:  il  suo  asse,  nascosto  da 
frattura  solo  nel  tratto  che  fiancheggia  M.  Maddalena,  trovasi 
nella  Corna,  salvo  in  due  punti  dove  tocca  Tlnfralias,  cioè  alla 
Pieve  Vecchia  di  Nave  0)  e  sull'altopiano  di  Cariadeghe. 

Sul  fianco  di  sera  di  (piesta  anticlinale  si  adagia  la  potente 
formazione  del  Mc'tlolo,  che  scende  fino  a  Jirescia;  su  quelli  di 
mattina  e  di  mezzodì  solo  in  tre  punti  alla  Conia  snccede  il 
Corso  hiauro,  con  strati  quasi  verticali  a  Cajonvico,  con  strati 

(})  Questo  lembo  d'Infnilias  m'era  sfii^^ito  nel  mio  citato  studio  sulla 
regione  Palosso-Conche. 
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Toveseiati  in  V.  Salena  o  sotto  M.  S.  liartolomeo.  Coma  e  Corso 
Aianco  urtando  poi  («ontro  una  grande  frattura. 

Dall'altra  parte  di  questa  ^i^ndo  frattura  ecco  la  ])rinia  sin- 
clinale, che  diremo  di  S.  Gallo-Castel  di  Serie,   ed  il  cui  asse 
^lle  sue  due  estremità  va  a   nascondersi   nella   frattura  stessei. 
X^ala  di  sera  e  di  nord  di  questa  sinclinale,  con  strati  di  Creta 
^  Infracreta,  Giura  ed  Infra^iura  ed  un  lembo  di  Lias  supe- 
riore, e  rovescili ta;  Taltra  ala,  regolare  e  con   strati  anche  di 
Xias  medio  ed  inferiore,  ò  interrotta  da  due  altre  grandi  frat- 
ture. Delle  tre   fratture,  la   mediana  si   biforca  presso  Castel 
mVì  Serie,  ed  i  suoi  due  rami  vanno  a  congiungersi  rispettivamente 
ooila  prima  e  colla  terza:  si  formano  cosi  due  curiosissimi  cunei 
€Ìi    Giurew;  (Selcifero  e  Maiolica)  incastrati  nella  Coma. 

Segue,  venendo  verso  SE.,  la  seconda  anticliiìale,  che  diremo 
di  lìotticino  mattina-Serie,  con  asse  totalmente  nella  Coma, 
att^ivnmente  scavata  nelle  note  cave  di  IJotticino  mattina. 

E  viene  intìne  la  seconda  sinclinale,  la  bella  regolarissima 
8ÌEftcIÌDale  di  Molvina. 

II  fatto  della  regolare  concordanza  tni  le  nostre  formazioni 

iu^«ozoiche  fino  alla  Creta  dimostra  che  il  corrugamento  ed  il 

^r«^ttnramento  degli  strati  si  determinarono  in  tempi  terziari  — 

^    la  direzione  delle  pieghe  teclcmiche  e  delle   grandi   fratture 

dimostra  che  la  pressione  laterale  determinante  venne  da  ESK. 

^   da  S.;  a  questo   proposito   anzi  soggiungiamo   come  via  via 

che  procediamo  dal  Ucnaco  alla  V.  Trompia  sia  constatabile  il 

^'^•^aale  passaggio  da  una  direzione    NNE.-SSO.  ad  una  dire- 

sioiie  E.  0.  negli  assi  di  corrugamento:  ahbiam*»  cioè  una  tipicn 

*^ctf>i^i(»a  licnacense,  una  tipica  tectonica   triumplina,  ed  infine 

^^    tectonica  di  raccordamento  fn\  queste  due,  presentata  dalla 

*>'Oiie  m  esame. 

^on  dimentichiamoci   poi    che  nelle  fasi  dei  protofenomeni 

,  *^^R'^netici  ha  sempre  imiìortanza  gmnde  anche  la  iliversa  re- 

.    ^^Hza  delle  mcce  colpite  dalla  pressione  laterale,  diversa  rc- 

^^iiza  dovuta  alla  diversa  natura  e  potenza  delle  stesse:  onde 

^^cssa  osservare  tanto  1"  influenza   della   eteroi)icità  in  senso 

0|*« 

1^  .  ^^ontale,  quanto   quella    della  eteropicità  in  senso  verticale. 

!>     ^•-Xanlo  albi  prima,  ecco  subita  una  plausibile  spiegazione  del 

*^>   per  il  quale  la  zona  costituente  il  M.  Maddalena,  benché 
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la  più  lontana  dalla  regione  benacense,  sì  ò  corrugata  secondo 
gli  assi  teetonici  di  questa:  quella  zona,  venendo  in  essa  ornai 
la  spinta  da  S.,  avrebbe  dovuto  corrugarsi  secondo  gli  assi  teeto- 
nici trinniplini;  ma  invece  obl>edi  ancora  alle  pressioni  di  ESE. 
perchè  Teteropismo  tra  le  sue  potenti  formazioni  liassiehe  di 
mattina  e  di  sera  tracciava  appunto,  i)ressoche  da  SSU.  a  NNE, 
una  linea  di  minor  resistenza,  linea  che  determinò  il  M.  Mad- 
dalena. 

Quanto  al  comportamento  diverso  delle  diverse  rocce  della 
serie  nonnaie,  notiamo  subito  il  contrasto,  nel  modo  di  corra- 
garsi  e  nella  resistenza  alla  rottum,  tra  formazioni  a  banchi 
grossi  e  compatti  (es.  Coma),  formazioni  a  strati  sottili  e  com- 
patti (es.  Maiolica  infracretacea)  e  formazioni  a  strati  sottili  e 
fragili  (es.  Selcifero  giurese):  pieghe  blande,  con  rade  spacca- 
ture nel  primo  caso  ;  contorsioni  d'ogni  genere,  inflessioni  le  più 
strane  e  bizzarre  nel  secondo  e  nel  terzo  caso  ;  ma  quasi  senza 
rotture  nel  secondo,  e  con  una  vera  frantumazione  della  roccia 
nel  terzo. 

Ai  protofenomeni  (corrugamenti  e  fratture)  tennero  dietro  gli 
epifenomeni  (erosioni  e  soluzioni,  frane  e  cementazioni),  dei  quali 
pure  bisogna  tener  conto  nello  studio  deirorogenesi  ;  è  anzi  ]ìet 
questi  che  ci  i)OSSÌamo  spiegare  le  trasformazioni  oro-idrognifiche 
avvenute  nella  regione  dal  suo  ]>rimo  costituirsi  ad  oggi. 

Il  rilievo  originario  doveva  offrire  livelli  molto  più  elevati 
degli  attuali,  ed  i  corsi  d'ac*iua  dovevano  essersi  detennìnati 
secondo  le  sinclinali  ed  i  salti  o  rigotti  ai  labbri  delle  fratture; 
ma  da  un  lato  le  erosioni  ed  i  franamenti,  e  da  un  altro  lato 
la  soluzione  dei  calcari,  dovettero  non  solo  andar  gradatamente 
abbassando  i  livelli,  ma  anche  mutare  alquanto  sì  le  fonne  del 
territorio  che  la  sua  rete  idrografica.  Tale  e  tanto  è  il  mate- 
riale asportato,  sì  meccanicamente  come  i>er  via  di  stduziime, 
che  dobbiamo  ritenere  i  lembi  delle  nostre  più  recenti  fonna- 
zioni  altro  non  essere  jìcr  lo  j)iù  se  non  i  residuati  fondi  delle 
sinclinali,  incastrati  nella  ]>otontissiina  Coma,  la  quale  in  ori- 
gine doveva  essere  per  la  massima  parte  da  <|nelle  formazioni 
ricoperta.  Ma  enormi  quantità  ilella  Cffnia  stessa  debbono  es- 
sere state  as|H>rtate  per  soluzione,  come  ne  fan  testimonianza  i 
potenti  depositi  di  ft^rre  rosae:   oltreché    in   t'ariadeghe,    tipico 
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altopiano  di  natura  carsica,  dette  terre  rosse  abbondano  infatti 
saila  Coma  in  ogni  plaga  più  o  meno  pianeggiante. 

Cercando  ricostituire  alcune  delle  trasformazioni  idrografiche, 
diremo:  che  V.  Salena,  determinatasi  proba]»ilmente  in  frattura 
trasversale,  in  origine  doveva  essere  limitata  alla  gamba  NO. 
deli^antielinale  :  ma  poi  i>er  erosione  retrograda  andò  mano  mano 
conquistando  terreno  a  SK.,  spostando  il  partiacque  fino  a 
S.  Vito  C)  —  che  Rio  Rino  e  Rio  Bedoletto  dovevano  non  avere 
affatto  il  eorso  attuale,  ma  seguendo  la  sinclinale  di  Castel  di 
Serie  ed  il  fascio  delie  grandi  fratture,  sboccare  nella  insena- 
tura di  Botticino  sera;  al  corso  attuale  furono  richiamati  per 
catture,  come  vedremo  ora  —  che  la  sinclinale  di  Molvina  do- 
^wette  determinare  una  valle  sboccante  al  Molinetto,  onde  il  co- 
stituirsi qui  di  larga  insenatura  piana;  spostatosi  via  via  verso 
SE.  l'alveo  di  esssi  valle,  un  suo  affluente  di  destra  allungatosi 
xisportò,  tra  Molvina  e  Botticino  mattina,  il  Selcifero,  Tlnfra- 
^'ara  ed  il  Lias  supcriore,  mentre  altro  suo  affluente  di  destra, 
|ìcr  erosione  retrograda,  catturò  Rio  Rino  —  e  che  la  presenza 
della  pianum  a  SE.  della  nostra  regione  deve  aver  presto  de- 
terininati  in  questa  piccoli  corsi  d'acqua  diretti  verso  la  pia- 
nura stessa:  uno  di  detti  corsi,  per  erosione  retrograda,  gnu- 
isLgni)  grado  grado  le  superiori  zone,  catturando  le  acque  di 
Rio  Bedoletto. 

fateressantissimi  sono  infine  i  rapporti  tra  la  tectonica  della 

nostra  regione  e  la  sua  idrografia  sotterranea:  il  fascio  strati- 

gi^fico  che  comprende  la  sinclinale  S.  Gallo-Castel  di  Serie  e 

'*   zona  delle  grandi  fratture  dà  molte  ed  abbondanti  sorgenti, 

^^  quella  delle  falde  meridicmali  di  M.  S.  Bartolomeo  a  quella 

^*    V.  Salena,  a  quelle  di  Botticino  mattina,  a  ([uella  di  S.  Eu- 

'^niìji  detta  appunto  della  Ponte;  V.  Salena  e  Rio  Rino  hanno 

P^^oii  acqua  i>erenne,  contrasto  notevole  con  V.  Carrobbio  e  Rio 

"^^oletto,  dagli  alvei  sempre  iisciutti.   Anche   la  sinclinale  di 

^-^Ivina  dà  un  importante  bacino   idrografico    sotterraneo,  al 

4Uale  va  certo  riferita  la  grossa  sorgente  del  Molinetto.  Le  ac- 


(  *)  Questa  interpretazione  dò  ora  al  passo  di  S.  Vito  :  il  Chiese  non 
^'Qbbe  mai  passato  di  qui,  come  supposi  nella  mia  memoria  sulla  ro- 
tolone tra  Cogozzo  ed  Urago. 
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qae  inghiottite  dairaltopìano  calcareo  di  Serie  escono  all'incoi 
tro  tra  Rio  Bedoletto  e  la  sinclinale  di  Molvina,  e  servono  pc 
al  comnne  di  Nuvolera. 

Sull'altopiano  poi  di  Cariadeghe,  le  acque  inghiottite  d 
centinaia  di  doline  sono  certo  convogliate,  ])er  mezzo  di  un 
sinclinale  che  si  trova  a  nord  deiranticlinale  di  M.  Dragoncelk 
verso  la  V.  del  Garza,  e  —  colle  acque  sotterranee  di  quest 
stessa  valle  e  con  quelle  delle  falde  NO.  di  M.  Maddalena  - 
danno  la  fonte  di  Mompiano  a  nord  di  lirescia,  fonte  che  foi 
nisee  a  questa  città  l'acqua  potabile.  Le  falde  invece  SO.  d 
M.  Maddalena  danno  origine  alle  minori  sorgenti  di  Kebnffon 
e  della  Bornata  a  mattina  di  Brescia. 

[ms.  pre«.  il  7  febbr.  1904  -  ult.  bozze  25  febbr.  19J4]. 
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qae  inghiottite  dall'aIto))i<aiio  calcareo  di  Serie  escono  all'incon- 
tro tra  Rio  Bedoletto  e  la  sinclinale  di  Molvina,  e  servono  poi 
al  comune  di  Nuvolera. 

Sairaltopiano  poi  di  CariÀdeghe,  le  acque  inghiottite  da 
centinaia  di  doline  sono  certo  convogliate,  ])er  mezzo  di  una 
sinclinale  che  si  trova  a  nord  deiranticlinale  di  M.  Dragoncello, 
verso  la  V.  del  Garzjì,  e  —  colle  acrque  sotterranee  di  questa 
stessa  valle  e  con  quelle  delle  falde  NO.  di  M.  Maddalena  — 
danno  la  fonte  di  Monipiano  a  nord  di  Brescia,  fonte  che  for- 
nisce a  questa  città  l'acqua  potabile.  Le  falde  invece  SO.  di 
M.  Maddalena  danno  origine  alle  minori  sorgenti  di  Uebuffone 
e  della  Bornata  a  mattina  di  Brescia. 

[ms.  pres.  il  7  febbr.  1904  -  ult.  bozze  25  febbr.  1904]. 
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I  FORAMINIFERI  EOCENICI  DEL  OKUPPO  DEL  M.  lUDICA 

E    DEI    DINTORNI    DI   CATENANUOVA 

IN  PROVINCIA  DI  CATANIA 


Nota  del  dott.  Giuseppe  Checchia-Rispolt 


Parte  geologica. 


t 


Come  abbiamo  annunziato  in  una  breve  nota  preventiva  (*), 
il  materiale  che  forma  rogg:etto  di  questo  studio  fu  raccolto  in 
Tarie  escursioni  dal  prof.  Giovanni  Di-Stefano,  che  volle  affi- 
■4arlo  a  me  in  istudio.  Esso  proviene  dai  dintorni  di  Catena- 
nuova,  sulla  sinistra  del  fiume  Dittaino  (provincia  di  Catania) 
-€  dai  terreni  del  gruppo  del  Monte  ludica,  che  comprende  parte 
4lel  territorio  di  Catenanuova  e  parte  di  quello  di  Rammacca 
<frazione  Giardinelli). 

Le  località  principali  da  cui  ])rovengono  i  fossili  si  trovano 

sulla  sinistra  del  fiume  e  sulla  sua  destra;  sono  sulla  sinistra 

^l  Colle  di  S/  Maria,  che  pure  essendo  contiguo  a  Catenanuova, 

appartiene  al  territorio  di  Regalbuto;  le  regioni  Sparacogna  e 

frechissa,  fra  Centnripe  e  il  Colle  di  S/  Maria,  e  il  vallone 

«eJia   Cuba  presso  Catenanuova.  Si  trovano  sulla  destra  tutte 

'®    ^Itre  località  comprese  nella  vasta  regione,  che  si  estende 

^'  territorio  di  Catenanuova  sino  a  Giumarra-Barconìeri  (sotto 

^*onte  Capezzano),   nel   territorio  di  Rammaeca;   tali   località 

^^o  :  regione  Castellace  sotto  il  lato  orientale  del  M.  Scalpello; 

elione   Canazzi  tra  M.  ludica  e  M.  Scalpello;  regione  Santa 

"^oì^e  poi  più  in  là  Passo  del  Ladrone  e  Giumarra-Barconieri. 

'Eocene  è  molto  esteso  in   questa   regione:  esso   ricopre  i 

ni   secondar!    o    vi    urta  e    in   qualche   caso,    secondo    il 


V 


C^)  Checchi  a -Rispolì  G.,  I  foraminiferi  eocenici  dei  grujppo  dei  M.  In- 

<  dei  dintarpii  di  Catenanuova  in  provincia  di  Catania.  CNota  pre- 

»^a).  (Boll.  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  in  Catania,  fase.  LXXVII,  1903). 
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Di-Stefano,  è  ad  esso  sottoposto  per  effetto  di  fratture  ordinarie 
o  per  accavallamenti. 

L'Eocene  è  formato  di  argille,  scisti  marnosi  con  intercala- 
zioni d'arenarie  quarzose,  gialliccie,  talvolta  grigie  o  rossastre  ; 
di  calcari  nummulitici,  brecciuole  nnmmulitiche  e  marne  di  color 
rosso  vinaccia,  con  lente  di  calcari  nummulitici.  Alla  parte  su- 
periore contiene  anche  dei  calcari  marnosi  bianchicci  a  fucoidi 
come  nella  regione  Mandre  Bianche. 

Le  arenarie  vi  si  trovano  t<alvolta  stratificate  regolarmente, 
tal'altra  formano  delle  masse  che  per  la  denudazione  delle  ar- 
gille e  delle  marne,  emergono  in  forma  di  aspre  rupi  e  formano 
talvolta  la  sommità  delle  alture.  Queste  arenarie  intorno  al 
M.  ludica  e  specialmente  intorno  a  Catenanuova,  furono  già 
riferite  al  Miocene,  per  la  somiglianza  d'aspetto  con  le  arenarie 
mioceniche  della  Sicilia,  come  ha  già  scritto  il  prof.  G.  Di  Ste- 
fano (*),  ma  esse  sono  indubbiamente  eoceniche,  perchè  intercalate 
nelle  argille  con  breccluoline  nummulitiche.  Del  resto  anche  in 
queste  arenarie  si  raccolgono  nummuliti,  come  nella  regione  Pa- 
raspola,  S."  Lucia,  S.  Nicola,  ecc. 

I  fossili  qui  illustrati  provengono  tutti  dal  medesimo  livello, 
cioè  dalle  brecciuole  intercalate  fra  le  argille  e  gli  scisti  marnosi. 

In  tutte  le  località  avanti  dette  si  raccolgono  nelle  brec- 
einole  abbondanti  i  foraminiferi  appartenenti  ai  generi  Num- 
mulites,  OrbitoideSj  AlveoUna,  Operculina,  Assilinaj  Calcarlna. 
Inoltre  sulla  superficie  erosa  degli  strati  si  osservano  non  rari 
avanzi  di  coralli,  piccole  colonie  di  briozoi,  placche  isolate  e 
radioli  di  echinidi,  talora  forse  determinabili  genericamente, 
avanzi  di  crinoidi  e  frammenti  di  valve  di  Pecten  costati  e  delle 
piccole  Ostrea.  Solamente  la  Serinda  spirulea  Lamk.  si  presenta 
in  parecchi  e  ben  conservati  esemplari. 

Sin  dal  1858  il  Gravina  ('),  il  primo  e  l'unico  che  abbia 
riconosciuto  l'abbondanza  dei  foraminiferi  e  specialmente  delle 

(')  Di  Stefano  G.,  Il  Calcare  con  grandi  Lucine  dei  dintorni  di 
Centuripe^  ecc,  (Atti  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  io  Catania,  serie  4*, 
voi.  XVI),  1903. 

(')  Gravina  B.,  Note  sur  les  terrains  tertiaireA  et  quaternaires  des  ^n- 
virofis  de  Catane.  (Boll.  Soc.  Géol.  de  France,  sér.  2%  t.  XV,  pag.  391-421), 
anno  1858,  Paris. 
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nanimnliti  in  qaesti  Inoghi,  pubblico  la  segaente  lista  di  fossili, 
che  io  cito:  Orbitolites  stella  d'Arch.,  Orh,  stellata  d'Arch..  Orb. 
submedia  (?)  d'Arch.,  Orb.  Fortisi  d'Arch.;  Nummulites  laevi- 
gata  Lamk.,  Xumm.  Guettardi  Haime,  Numtn,  variolaria  Sow., 
Numm.  TcJnhatcJieffì  d'Orb.,  Numni.  ciirvispira  Mgh.,  Numm. 
striatii  d'Orb.,  Numm.  contorta  Desh.,  Numm.  placentula  Desh.; 
Alveoli na  Boscii  Defr.;  Rotalia  suessoniensis  d'Orb.  e  Pectun- 
cxdus  cor  Ijamk. 


« 
*     ^ 


L'abbondante  e  ben  conservato  materiale,  che  ho  avuto  in 
istndio,  mi  ha  permesso  di  aumentare  notevolmente  l'elenco 
delle  specie,  le  quali  ascendono  ora  a  trenta,  oltre  a  numerosi 
frammenti  di  altre,  che  però  non  sono  specificabili  a  causa  della 
incompleta  conservazione.  Delle  specie  determinate  14  appar- 
tengono al  gruppo  delle  Nummulites,  8  a  quello  delle  Orbi- 
toideSj  4  al  gen.  Alveolina,  2  al  gen.  Operculina,  1  al  gen. 
Assilina  e  1  al  gen.  Calcaritia. 

Diamo  qui  l'elenco  delle  specie  determinate: 

1.  Camerina  laevigata  Lamarck  sp. 

2.  »         subitanea  Teli  sp. 

3.  Lenticulina  Kaufmanni  Mayer.  sp. 

subgarganica  Teli.  sp. 

»  »      var.  sammtica  Checchia. 

curvispira  Mgh.  sp. 
irregularis  Desh.  sp. 
Ramofidi  Defr.  sp. 
latispira  Sav.  e  Mgh.  sp. 
Guettardi  d'Arch.  sp. 
Beaumanti  d'Arch.  sp. 
Tchihatcìteffi  d'Arch.  et.  H.  sp. 
contorta  Desh.  sp. 
budensis  v.  Hantken  sp. 

15.  Lepidocyclina  aspera  Gttmbel. 

16.  Orthophragmina  dispama  Sow.  sp. 


4. 

» 

5. 

» 

6. 

» 

7. 

» 

8. 

» 

9. 

» 

lo. 

» 

1.1. 

» 

12. 

» 

X3. 
X4.- 

17.  Orthophraffinina  Fratti  Michelin  »|,. 

18.  »  tenuicostato  Gumb.  sj). 
10.               >  ephippiuììi  Schioth.  sp. 

20.  >  steUata  d'Ardi,  sp. 

21.  »  stella  Gliìub.  sp. 

22.  »  patellaris  Schioth.  sp. 

23.  Assilina  subspira  De  la  Harpe. 

24.  Operculina  granulosa  I^eym. 

25.  »  canalifera  d'Arch. 

26.  Calcarina  tetrardra  GUmb. 

27.  Alveolina  Sciava  gerì  Checchia. 

28.  >  cfr.  oblonga  d'Ori). 

29.  »  Dì'Stefanoi  Checchia. 

30.  »  Cretnae  Checchia. 


li» 

«        ile 


Generalmente  nel  bacino  mediterraneo  l'Eocene  medio  e  il 
snperiore  rivestono  un  carattere  molto  uniforme,  presentandosi 
sotto  l'aspetto  del  terreno  nummulitico  degli  antichi  autori.  In 
esso  riesce  per  lo  più  assai  diffìcile,  e  in  non  pochi  casi  im- 
possibile, di  poter  distinguere  nettamente  il  Parisiano  dal  Bar- 
toniano. 

La  difficoltà  di  poter  stabilire  una  successione  d'orizzonti 
paragonabili  a  quelli  di  altre  regioni  classiche  per  lo  sviluppo 
dell'Eocene  definitivamente  studiate,  trova  la  sua  principale  ra- 
gione nel  valore  molto  relativo  che  ha  la  sola  presenza  dei 
foraminiferi  in  molte  regioni  del  bacino  mediterraneo,  rappresen- 
tati in  massima  parte  dalle  nummuliti,  le  quali  spesso  si  pre- 
sentano capricciosamente  mescolate  fra  di  loro,  mentre  nei  gia- 
cimenti tipici  caratterizzano  l'uno  o  l'altro  piano  dell'Eocene. 
Solo  quando  allo  studio  di  questi  esseri  si  ha  la  fortuna  di 
aggiungere  anche  quello  di  altri  organismi  e  possibile  potersi 
pronunziare  in  modo  più  definito. 

Cosi,  per  esempio,  l'età  precisa  dell'Eocene  del  noto  M.  Gar- 
gano potè  bene  stabilirsi  solo  quando  allo  studio  dei  K)ramini' 
feri  si  aggiunse  anche  quello  degli  Echinidi.  Per  le  ragioni 
dette  riesce  quindi  impossibile  di  poter  in  questi  territori  prò- 
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vare  le  divisioni  stabilite  per  TEocene  del  bacino  anglo-parigino. 
Generalmente  per  il  bacino  mediterraneo  si  può  adottare  l'antica 
divisione  dell'Eocene  in  tre  piani:  Suessoniano  d'Orb.,  Pari- 
siano  Mayer  non  d'Orb.  (z=  Lute^iano  de  Lapparent)  e  Bar- 
ionìano  Mayer,  che  corrispondono  alla  parte  inferiore,  media  e 
superiore  dell'Eocene,  non  comprendendo  in  questo  il  piano  di 
Priabona,  che  rappresenta  o  un  termine  di  passaggio  tra  l'Eo- 
cene e  l'Oligocene,  oppure  la  parte  inferiore  dell'Oligocene. 

* 

Ciò  premesso,  tenteremo  ora  di  schiarire  brevemente  quale 

Bla  il  posto   da  assegnare    nella   scala   cronologica   alla  vasta 

formazione  nummulitica  che  da  Giumarra-Barconieri  (Rammacca) 

^ì   estende  sino  ai  dintorni  di  Catenanuova  e,  lateralmente,  più 

oltre. 

L'Eocene  in  Sicilia,  per  quanto  abbia  un  grande  sviluppa) 
^ia  in  superficie  che  in  potenza  e  si  presenti  anche  sotto  varii 
^^^petti  litologici,  è  ancora  troppo  poco  studiato  paleontologica- 
linente,  se  si  eccettuano  i  dati  paleontologici  fomiti  dai  lavori 
tìel  Seguenza  Q)  e  del  Baldacci  ('),  e  da  quelli  del  Di  Stefano  (^) 
^  del  Tellini  (^)  sui  dintorni  di  Taormina  e  del  Ciofalo  (*)  sa 
cjnelli  di  Termini-Imerese. 

Ora  lo  studio  dei  fossili,  che  forma  l'oggetto  di  questa  Nota^ 

piermetterà   di   fare  estesamente  conoscere  i  sedimenti  eocenici 

del  grappo  montuoso   del  M.  Indica  e  dei  dintorni  di  Catena- 

]3tiova,  che  fanno  parte  della  grande  formazione  delle   argille 

scagliose  di   tutta    la  Sicilia.  Questa   formazione  nella  provin- 

<3Ìa  di  Messina,  di  Palermo  e  in  altre  località,  riposa  in  varii 


'})  Seguenza  G.,  Brevissimi  cenni  intorno  la  serie  terziaria  della 
j^Tonncia  di  Messina,  (Boll.  R.  Coni.  Geol..  voi.  IV),  1873. 

/)  Baldacci  L.,  Descrizione  geologica  dell'Isola  di  Sicilia,  1886. 

(^)  Di  Stefano  G.  e  Cortese  E.,  Guida  Geologica  dei  dintorni  di 
2'<*ormina.  (Boll.  Soc.  Geol  It.,  voi.  X,  fase,  l"*),  1891.  Di  Stefano  G.,  Op.  cit. 

(M  Tellini  A.,  Relazione  delle  escursioni  fatte  nei  dintorni  di  Taor- 
*«**iff,  nei  giorni  S,  4  Ottobre  1S91.  (Soc.  Geol.  It.,  voi.  XIV),  anno  1892. 

';•)  Ciofalo  S.,  V Oligocene  dei  dintorni  di  Termini- Imerese.  (Atti 
^^^,  Gioenia  di  Se  Nat.  in  Catania,  voi.  II,  ser.  4*). 
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casi  sui  calcari  a  grandi  nummaliti  e  assiline  delFfiocene 
medio,  tua  assai  spesso  trasgredisce  sopra  ogni  terreno  più  an- 
tico della  serie  geologica  dell'isola. 


He       4: 


Se  diamo  uno  sguardo  all'eleuco  dei  fossili  poco  innanzi 
riportato,  non  osserviamo  una  spiccata  mescolanza  di  specie  di 
varii  piani,  come  avviene  in  altri  casi,  ma  bensì  una  relativa 
omogeneità  di  fauna.  Inflitti  delle  foniie  più  antiche,  solamente 
qualcuna  persiste  {Lentictiìina  ctirvispira  Mgh.),  ed  è  rappre- 
sentata da  pochi  individui;  abbiamo  invece  un'abbondanza  di 
specie  giovani,  alcune  delle  quali  si  spingono  sino  nel  più 
giovane  Oligocene  (Leniiculma  htidensis  v.  Hantk.,  (hihophrag- 
mina  tenuicostata  GUmbel,  Orth.  pat?llaris  Schloth.,  Orth.  stella 
Gtimbel,  ecc.).  Ora,  se  alla  presenza  di  queste  specie,  nonché 
a  quella  della  Lenticulina  contorta  Desh.,  che  generalmente 
caratterizza  gli  strati  superiori  deirEocene.  noi  aggiungiamo  la 
mancanza  delle  grandi  nummuliti  e  assiline,  le  quali,  nono- 
stante il  valore  talora  molto  relativo  delle  diverse  scale  crono- 
logiche di  questi  foramiuiferi,  sono  sempre  indicate  nei  livelli 
medii  deirEocene,  e  aggiungiamo  il  carattere  dell'abbondanza 
delle  orbitoidi,  tanto  comuni  nelle  parti  più  elevate  dell'Eoceue 
e  nell'Oligocene,  noi  abbiamo  degli  argomenti  non  trascurabili 
per  poter  in  un  modo  più  preciso  giudicare  dell'età  delle  for- 
mazioni in  esame.  L'insieme  di  tutti  questi  fatti  sta  ad  indicare 
indubbiamente,  pei  depositi  eocenici  del  gruppo  del  M.  ludica 
e  dei  dintorni  di  Catenanuova  un  carattere  di  maggior  gio- 
ventù rispetto  a  quelli  dell'Eocene  medio,  senza  che  per  altro 
si  possano  ascrivere  ad  un  livello  più  giovane  del  Bartoniaùo, 
per  la  grandissima  abbondanza  delle  nummuliti  quasi  tutte  eo- 
ceniche. 
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Parte  paleontologica. 

Fam.  PENEROPLIDAE  Schwa^'er. 
Gen.  Alveolisa  d'Ori). 

Omettiamo  qui  la  descrizione  delle  specie  appartenenti  a 
questo  genere.  Ne  parleremo  in  una  memoria  di  prossima  pub- 
blicazione, ove  verranno  descritte  e  figurate  insieme  con  pa- 
recchie altre  alveoline  provenienti  pure  dalla  Sicilia. 

Come  risulta  dall'elenco  dei  fossili  da  noi  dato  ])iù  avanti, 
delle  quattro  specie  di  Alveolina  da  noi  distinte,  solamente  una 
è  già  nota  ed  è  YAlveolina  ohionga  d'Orb.  ;  le  altre  indubbia- 
mente costituiscono  tre  tipi  nuovi:  di  essi  per  ora  diamo  sola- 
mente i  nomi  e  sono: 

AlveoUna  Sclmageri  Checchia. 
Alveolina  Di-Stefanoi  Checcliia. 
AlveoUna  Creììtae  Checchia. 

Fam.  rotali DAK  Carp. 

Gen.  C'ALCABiyj  d'Orb. 

Calcnrina  tetraedra  Giimbel. 

(Tav.  Il,  fig.  12;. 

^S  Calcar  ina   tetraedra  Giimbel,  i^ei/r/f/;^  sur  Forawiniferen  fauna  der 

noì'dalpinen  Eocàngehilde,  pag.  78,  tav.  II, 
fig.  97  <i  e  />. 

Conchiglia  tetraedrica,  composta  di  quattro  raggi  di  eguale 
J  unghezza,  che  si  originano  da  un  bottone  centrale  subrotondo 
i  forma  cilindrica  ed  ottusi  alle  estremità.  La  superficie  dei  raggi 
?:*  solcata  da  grosse  costole  longitudinali,  che  verso  la  parte  cen- 
trale si  risolvono  in  tante  granulazioni,  le  quali  la  ricoprono 
^utta.  Fra  queste  granulazioni  se  ne  distingue  una  più  grande 
^elle  altre  a  forma  di  tubercolo,  circondato  verso  la  base  da 
^ue  depressioni  concentriche. 
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La  sezione  principale  mostra  4  o  5  giri  di  spira,  ognuno 
(lei  quali  è  composto  di  nove  concaraerazioni  interrotte  dai  fasci 
di  canali,  che  giungono  quasi  sino  alla  parte  centrale  della  c(m- 
chiglia. 

Questa  specie  fu  stabilita  dal  GUmbel  su  materiale  raccolto 
a  Mosciano  presso  Firenze;  secondo  il  Trabucco  il  calcare  di 
Mosciano  ricco  di  foraminiferi,  specialmente  di  orbitoidi,  di  ntim- 
muliti,  alveoline,  assiline,  operculine,  ecc.,  appartiene  all'Eocene 
medio  (Parisiano)  (^). 

Dimeìisioni  :  Abbiamo  trovati  parecchi  esemplari  di  cui  il 
più  grande  misura  mm.  3  di  lunghezza  dall'estremità  di  un 
raggio  al  margine  opposto. 

Ijocalità:  Regione  Le  Rocchette,  presso  la  stazione  di  Muglia. 

Fam.  NUMMULINIDAE  Carp. 

Gen.  OpEhCCLiXA  d'Orb. 
Opercnlina  granulosa  Leym. 

(Tav.  ir,  fig.  13}. 

1844  Opevculina  granulosa  Leymerie,  Mémoires  sur  le  terrain  a  Num- 

mulìtfs  des  Corbières  et  de  la  Montagne 
Xoire  (Mém.  Soc.  Géol.  de  France,  2*  sèrie, 
tome  1,  pag.  369,  pi.  XIII,  fig.  12}. 

1868  »  granulata  Giimbel,  ìoc.  cit,,  pag.  85,  t.  II,  fig.  Ili  a,  ò,  e. 

1875  *  granulosa  v.  Hantken,  Dit  Fauna  der  Clavulina  Szab'.i 

Schichten  ;  Ut,  I,  Foraminiferen  (Mitthl.  aus 
dem  Jahrb. d.  k.  ungar. Geol.  Amt.,  pag.  80). 

1900-01     »  »         Oppenheim,  Die  Priabonaschichten  und  ihre 

Fauna  (Palaeontographica,  pag.  36}. 

Pochi  esemplari  ben  conservati  ci  permettono  di  riferire  la 
specie  in  esame  aWOpcrcuhna  granulosa  Leymerie.  La  conchiglia 
è  appiattita,  di  forma  ovale,  con  tre  giri  di  spira,  rapidamente 
crescenti.  P]8ternamente  si  osservano  i  rilievi  che  i  setti  fanno 
sul  guscio  della  conchiglia,  ornati  di  una  serie  di  piccole  gra- 
nulazioni, che  si  rendono  meno  visibili  via  via  che  la  conchiglia 
cresce.  Xella  parte  centrale  le  granulazioni  si  agglomerano  e  s'in- 

<})  Trabucco  G.,  Sulla  posizione  dei  calcare  di  Mosciano  e  degli  altri 
terreni  eocenici  del  bacino  di  Firenze,  pag.  2,  Firenze,  1894. 


-    I 
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brandiscono:  Tultimo  ;;;iro  della  spira  e  avvallato  nel  mezzo  e 
jiìostra  nettamente  il  cordone  dorsale. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazione  piccolissima 
(  iiiicrosfera);  i  setti,  avvicinati  nel  primo  ^iro,  diventano  semi)rc 
j>iù  lontani  fra  di  loro  col  crescere  della  spira. 
Dimensioìù:  mm.  4. 

Questa  specie  fu  anche  rinvenuta  nei  calcari  nummulitici 
(li  Castello  presso  Venma;  a  Gassino  (Piemonte),  la  di  cui  età 
è  stata  stabilita  definitivamente  dal  Bassani  (orizzonte  intennedio 
tra  il  Parisiano  e  il  Bart(»niano);  nei  dintorni  di  Potenza,  ecc. 
Kaori  d'Italia  a  Biarritz,  alle  Corbieres  e  alla  Montala  Noire 
(  Liiteziauo).  In  Ungheria  negli  strati  a  Clavulina  Sznhói  (Oli- 
^oeener,  a  Friabona  (^>ligoc»ene);  in  Algeria,  ecc. 

I/>cnlità:  Regione  tni  Sparacogna  e  Frechissa  (sinistra  del 
Dittaino). 

Operculina  canalifeni  d'Arch. 
(forma  a  microsfera  (B)J  (*) 

Tav.  Il,  tìg.  14). 

^•^   Operculina  canaìifern  d'Archiac  et  Haiine,  Ani maiix  faxa.  (ìu  tjrttupc 

Hummuìitique  de  rinde,  pag.  3U),  tav.  .'35, 
^g,  5. 
*  Guinbel,  loc,  rit,  pag.  86,  tav.  II,  tìg.  11*2. 

cf.  canali  fera,  Schwager,  Foraminiferen.  Eotaen  Ahhaj. 
ìib.  H'usteunfl  Aegifj)ty  pag.  144,  tav.O),  Hi;,  3. 
»  subcanalifera  Tellini,  Ltf  XummuHti  della  Majelìa,  re/., 

pag.  41. 
>  »  Oppenheim,   Die   Priabonafichichten,  ecc.^ 

pag.  36. 
*  »  Martelli,  Le  forinmioni  geologiche  e  i  fon- 

sili  di   Paxos   e  AntipaxfìS  (Boll.   Soc. 
<ieol.  Ital.,  voi.  XX,  pa^.  413). 


1S45« 
ISOO 


'})  Il  dimorfismo,  segnalato  già  in  molti  generi  di  foraminiteri,  non 

•tato  verificato  per  tutte  le  specie  di  uno  stesso  genere;   per  ora 

M^iQflì  ìQ  questo  scritto  distingueremo  solamente  la  forma  A  (a  mega- 

8fera)  e  la  forma  B  (a  microsfera),  di  (nielle  specie  in  cui  c(m  sicurezza 

^  *tuto  accertato  il  dimorfismo.  Per  le  altre,  sebbene  questo  carattere 

^^^    %\  possa  escludere  a  priori^  presentemente  non  si  può  fare  veruna 

^^^tinzione,  sloo  a  quando  ulteriori  ricerche  non  abbiano  accertato  Tesi- 

«enza  di  corrispondenti  forme  a  mirmafera  o  a  mei)a!if**rn. 
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1902  Operciilina  subcatialifera  Marinelli,  Descrizione  geologica    dei  di'i 

torni  di  Tar cento  in  l^rtu/i  (Pubbl.  d 
R.  Ist.  di  8t.  8up.  e  di  perf.  in  Fii-enz 
pag.  182,  tav.  V,  fig.  8;. 

Pochi  eseDiplari  ben  conservati  ci  i)ennettono  una  sica] 
determinazione  di  questa  specie.  La  conchiglia  è  s|>essa,  solida,  e 
margine  arrotondato  e  composta  da  tre  giri  di  spira  rapidameui 
crescenti  :  sulla  superfìcie  si  osservano  i  rilievi  che  fanno  i  ni 
merosi  setti  a  forma  di  falce. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazione  centrale  pi 
eolissima,  e  una  spira  rapidamente  crescente,  con  setti  equìd 
stanti,  arcuati  posteriormente  nei  primi  giri,  e  regolarment 
inflessi  verso  il  dorso  nell'ultimo,  ove  sono  più  numerosi  e  quin< 
più  ravvicinati  fra  di  loro. 

Dimensioìie:  mm.  4. 

Questa  specie  si  trova  abbondante  in  molte  regioni  d'Italis 
fu  indicata  nel  Grargano,  in  Piemonte,  Toscana,  nei  dintorni  < 
Tarcento  nel  Friuli,  ecc.  In  Francia  sulle  Corbieres:  nelle  iso! 
Paxos  e  Antipaxos;  a  Priabona  (Oligocene),  in  Egitto,  ne 
rindia,  ecc. 

Località:  Regione  Le  Kocclictte,  ])resso  la  stazione  di  Muglia 
tra  Sparacogna  e  Frechissa  (Catenanuova). 

(ien,  Camehixa  Brug.  (*} 
Canierina  laevigata  Lmk.  sp. 

1801.  Xummulites  ìaeviyata  Lamarck,  SifStènie  des  animaux  sane  veri 

breSj  pag.  101. 
1853.  »  »         d'Archiac,  Op.  cit .  pag.  103,  tav.  IV.  fig.  1- 

(')  Recentemente  disponendo  di  tin  ricco  materiale  di  studio,  il  Do 
ville  (V)  e  quasi  contemporaneamente   il   Prever  C^j,  poterono  compie 

(')  Douvillé  H.,  Becherches  sur  les  Xummulites.  (Bull.  Soc.  Gèi 
d.  France,  4«  sèrie,  tome  li).  Paris,  1902. 

Id.,  Eiudes  sur  les  Nummulitts:  Première  Xote,  (Bull.  Soc.  Gé< 
d.  France,  4*  sèrie,  tome  II,  u*"  2),  1902. 

(•)  Prever  P.,  Le  Nummuliti  delia  Forra  di  Pì-esta  fìelVAppeum 
centrale  e  dei  dintoini  di  Potenza  nell'Appennino  meridionale.  (Mém.  Si 
Palèont.  Suisse,  voi.  XXIX).  Genève,  11K)2. 
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ld79.  Nummulites  laevigata  v.  Uantken,   Die   Mitili,  der  H.  Hebert  u, 

Munier-Chalmas  iiher  die  ungarisch,  alter- 
tiàren  Lildungen,  tav.  I  e  II. 

1  noi.  »  >        Gentile  G.,  Su  alcune  nummuliti  deìVItoflia 

meridionale  (Mem.  estr.  d.  voi.  XI,  ser.  2*. 
n^  ^,  d.  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Se.  lìs.  e  mat. 
d.  Napoli,  pag.  6,  fig.  4). 
1  J>02.  Ihughieria  laevigata  Prever,  loc.  cit.,  pag.  90,  tav.  Ili,  fig.  27  a  2*J. 

numerose  osservazioni  sui  caratteri  estemi  delle  specie  appartenenti  alle 
nummuliti.  Tali  osservazioni  permisero  di  p(»ter  risolvere  alcuni  pro- 
blemi riguardanti  lo  sviluppo  di  questi  importanti  foraminiferl  e  di 
poterne  stabilire  un  ordinamento,  perchè,  a  causa  dei  loro  caratteri 
esterni  essenzialmente  differenti,  non  potevano  più  essere  contenuti  nel- 
l'unico genere  Nummulites. 

Il  Douvillé,  studiando  Torigine  delle  fi»rme  granulate,  osservò  in 

Quelle  striate,  sulle  ramificazioni  delle  strie  che  danno  luogo  al  reticolo. 

^ei     rigonfiamenti  irregolari,  i  quali  sviluppandosi  danno  le  ^ra^^u/a^oiii 

o    ththercoli;  ne  concluse  che  le  forme  gì'anvlate  non  sono  che  un  caso 

particolare  delle  reticolate. 

Secondo  il  Prever  poi  le  forme  reticolate  e  le  striate  sarebbero  ori- 
f^insite  dalle  suhreticolate,  che  sarebbem  le  prime  nummuliti  nella  scala 
^Iconologica. 

Riassumendo  brevemente,  secondo  il  Prever,  le  forme  subreticolate 
ài^chiformi  ebbero  origine  da  queWe  subreticolaie  mammellonate  :  in  queste 
^^      mammellone   da   regolare  potrebbe  diventare  iri^egolare,   frangiato 
*H*orIo,  e  in  seguito  frazionarsi  in  3,  4,  5,  6  porzioni,  che  per  trasfor- 
"i^zioni  successive  darebbero  un  numero   corrispondente   di   granula- 
2i^>iji  al  posto  del  mammellone.  Intanto  nd  punti  ove  le  strie  e  le  dira- 
^a>zioni  di  queste  offrono  delle  anastomosi,  che  determinano  la  chiusura 
^^lle  maglie  del  reticolo,  si  osserva  un  rigonfiamento.  Mentre  il  mam- 
°^e^llone  centrale  si  fraziona  e  si  stabiliscono  nettamente  le  granulazioni, 
le  maglie  del  reticolo  andrebbero  perdendo  la  loro  primitiva  forma,  si  al- 
lungano, accennano  ad  aprirsi  e  tendono  a  scomparire,  mentre  le  strìe 
^^««limerebbero  un  aspetto  subretto  o  ad  S;  contemporaneamente  le  ana- 
«toinoBÌ  8Ì  trasformerebbero  anch^esse  dando  origine  a  vere  e  proprie  gra- 
^^i^lazioni.  Questo  sarebbe  uno  dei  modi  di  origine  delle  granulate  striate, 
*^*r  simile  processo,  astraendo  dalle  granulazioni,  dalle  subreticoìate  si 
^'■iginerebbero  forme  semplicemente  stHate,  In  queste  ultime  forme  acca- 
^"^Mie  talora  che  le  strie  si  trasformerebbero  in  pieghe,  su  cui  si  origine- 
^obero  degli  ingrossamenti  locali,  che  leggieri  da  principio,  andrebbero 
**"**ttiendo  in  seguito  il  carattere  di  vere  granulazioni  ;  però  in  (piesto  caso 
^  granulazioni  sarebbero  non  arrotondate,  ma  allungate,  subelissoidali. 
i^  subreticoìate  dunque,  trasfomìandosi,  potrebbero  dare  origine  alle 
**nafe  semplicemente  o  alle  gramilate-striate.   Inoltre  potrebbero  ori- 
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Nammnlite  di  discrete  dimensioni,  lentiforme,  spessa  verso 
la  parte  centrale  e  dal  margine  ottuso.  La  sui)erficie  è  rico- 
perta di  filetti  sottili  ondulati,  visibili  specialmente  verso  la 
periferia,  divisi  e  suddivisi  in  modo  da  intrecciarsi  fra  loro^ 
dando  origine  ad  un  reticolato  di  maglie  poligonali. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazione  centrale 
piccolissima  e  una  spira  formata  di  dodici  giri,  su  un  raggio 
di  mm.  4,  5,  il  cui  passo  e  sempre  costante. 

ginare  le  reticolate  propriamente  dette,  aumentando  le  maglie  del  reti- 
colo in  modo  da  coprire  interamente  la  superfìcie  conchiglìare.  Nelle 
reticolate  poi  per  analogo  processo  a  quello  più  su  descritto,  aumentando 
le  granulazioni,  si  passerebbe  alle  granulate- reticolate. 

Per  quanto  riguarda  il  nuovo  ordinamento  sistematico,  noteremo 
che  dai  vari  autori,  i  quali  da  tempo  si  sono  occupati  di  quest'importantis- 
simi foraminiferi,  il  gen.  A'ummu/f7e8  aveva  sabito  degli  smembramenti  io 
gruppi  fondati  sui  caratteri  esterni  dipendenti  dalle  diverse  ornamen- 
tazioni della  superficie  conchigliare.  Tuttavia  queste  divisioni  o  gruppi 
rimasero  inclusi  nelPunico  genere  NummuUtes;  ora  in  base  della  più  estesa 
conoscenza  di  questi  organismi,  l'antico  genere  è  stato  creduto  insuffi- 
ciente per  comprendere  tutte  queste  forme. 

Il  Douvillé  perciò  ha  proposto  di  scindere  T antico  gruppo  in  due  ge- 
neri, adottando  il  nome  di  Camerina  Brughière,  1792,  per  quelle  forme 
ornate  di  strie  flessuose,  che,  anastomizzandosi  fra  di  loro,  danno  origina 
ad  un  Reticolo;  e  il  nome  di  Lenticulina  Lamarck,  1804,  per  quelle  ornate 
di  strie  radiali  subrette,  o  falciformi  o  ad  S. 

11  Prever  propose  inoltre  di  suddividere  questi  due  generi  in  due  sot- 
togeneri ognuno,  adottando  il  nome  di  Brughieria  per  le  Camerina  sprov — 
viste  di  granulazioni   e   il  nome  di  Laharpeia  per  quelle  che  ne  8onf> 
provviste.  Egli  chiamò  inoltre  (Hirnhelia  le  Lenticulina  provviste  di  gra- 
nulazioni e  Paronaea  quelle  che  ne  sono  sprovviste. 

Cosi  diviso  e  suddiviso  Tantico  genere  Xximmulites  acquisterebbe 
il  valore  d'una  sottofamiglia  e  comprenderebbe  tutte  le  nummuliti  pro- 
priamente dette,  restandone  assolutamente  escluso  il  genere  Assilina  d'Or- 
bigny,  per  ragioni  che  facilmente  si  comprendono. 

Abbiamo  cieduto  di  riportare  qui  i  risultati  delle  osservazioni 
ultime  compiute  su  questi  organismi,  in  modo  puramente  obbiettivo, 
tanto  più  che  il  prof.  Douvillé  ha  promesso  di  occuparsi  ancora  e  molto 
di  questo  importante  argomento,  che  s(»lamente  dopo  una  serie  di  mol- 
teplici e  minuziose  osservazioni  potrà  essere  risoluto  definitivamente. 
Tuttavia  non  ci  sembra  prematuro  di  adottare  in  questo  lavoro  la  di- 
visione proposta  dal  chiaro  paleontologo  francese  nei  due  generi  Ca- 
merina e  Lenticulina,  in  attesa  che  siano  discusse  ed  adottate  le  altre 
suddivisioni. 
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La  lamina  spirale,  sottile  nei  primi  giri,  sì  ispessisce  nei 
snccessivi,  divenendo  ugnale  e  talora  anche  maggiore  dell'al- 
tezza delle  loggie.  I  setti  sono  fitti,  sottili,  equidistanti,  pochis- 
simo inclinati  nei  primi  giri,  e  curvati  alquanto  in  quelli  della 
2>arte  mediana  e  periferica.  Le  concamerazioni  sono  più  o  meno 
j-^ttangolari  :  se  ne  contano  nove  in  un  quarto  del  V  giro,  do* 
4.1ÌCÌ  in  un  quarto  del  VII  e  quattordici  in  un  quarto  dell'ul- 
a  imo. 

Dimensioni:  -4-  mm. 

Questa  specie  è  molto  diffusa  sia  nell'Eocene  medio  che  nel 

superiore:  in  Italia  si   trova  nel  Gargano,  presso  Mosciano,  a 

^pina  di  Potenza  e  a  Yiggianello  (Basilicata),  in  strati  ritenuti 

-clelI'Eocene   superiore.  Poi   a  Cassel,  nei  dintorni  di  Soissons, 

nel  Laonnois,   a   Bartennes,  a   Graujacq   nei    Bassi    Pirenei,  in 

Algeria,  ecc. 

Località  :  Discretamente  abbondante  nella  regione  S.  Maria 
(territorio  di  Begalbuto);  nella  regione  Le  Kocchette  presso  la 
stazione  di  Muglia:  nella  parte  inferiore  del  Yalloncello  la 
Culla  (Catenanuova). 

Camerina  Italica  Teli.  sp. 

[  forma  a  megasfera  (A)  ]. 

(Tav.  II,  fig.  28  e  29). 

^  Nummulites  italica  Tellini,   loc.  cit,,  pag.  38,   tav.   XIII,    fig.  4, 

tav.  XIV,  fig.  13-15. 
^^^  »  »        Marinelli,  ìac.  ciU,  pag.  189. 

y^  Laharpeia  subitalica  Prever,  loc,  ci<.,  pag.  41,  tav.  1,  fig.  30. 
^^^*  Nummuliies  subitalica  Martelli,  I  fossili  dei  terreni  eocenici  di  Spa- 
lato in  Daìmaziay  pag.  38,  tav.  II,  fig.  5 
(Palaeontograpbia  italica,  voi.  Vili). 

Kummulite    discoide,    poco    spessa   nella  parte  centrale  e 

^^ll'orlo  assottigliato.  Superficie  conchigliare  tutta  ricoperta  di 

^'^Hulazioni  regolarmente  disposte  a  circoli  concentrici;  la  reti- 

^l^tura  delle  strie  è  poco  visibile  all'esterno,  i)er  contrario  si 

^^e  bene  verso  la  periferia  quando  si  asporta  porzione   della 

'^Hiina  spirale. 


.■  r»r. 
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La  spira  subregolare  comincia  da  una  raegasfera  subcirco- 
lare grandissima,  sino  a  misurare  talora  mm.  1  di  diametro. 

Passo  della  spira  crescente  sino  alla  metà  del  raggio  e  de- 
crescente sino  alla  periferia.  Lamina  irregolarmente  spessa,  po- 
tendo talora  assottigliarsi  o  ispessirsi  di  molto. 

Il  numero  dei  giri  è  di  6  su  un  raggio  di  circa  rara.  4. 

I  setti  sono  ondulati,  inequidistanti,  un  po' inclinati;  neri- 
sultano  quindi  delle  concamerazioni  poco  uniformi  e  general- 
mente più  alte  che  larghe  verso  la  parte  centrale  e  mediana  del 
raggio  e  viceversa  verso  la  periferia. 

Dimetisioìii:  -^  mm. 

Questa  specie  fu  istituita  dal  Tellini  su  esemplari  prove- 
nienti dal  Monte  Gargano.  Essa  è  stata  rinvenuta  pure  nei  din- 
tomi  di  Tarcento  nel  Friuli  e  a  Spalato  in  Dalmazia. 

Località:  Abbondantissima  a  Santa  Maria;  nella  regione  Spa- 
racogna;  alle  case  di  Giumarra-Barconieri  sopra  Taugitite  (Ram- 
macca). 

Gen,  LESTicrusA  Lamarck. 

Lenticuliiia  garganica  Teli.  sp. 

[  forma  a  megasfera  (A)  ]. 

(Tav.  Il,  fig.  7-8;. 

1890  NummiiUtes  subgarganica  Tellini,  he,  cit,  pag.  26,  tav.  XII,  fig.  10. 

È  una  bella  specie,  abbondantissima,  che  si  presenta  talora 
con  individui  alquanto  più  grandi  di  quelli  tipici,  che  si  trovano 
sul  Gargano. 

Conchiglia  di  forma  Icnticolare,  gonfia,  con  la  superficie  co- 
perta di  grosse  granulazioni,  di  diversa  forma  e  grandezza,  di- 
sposte secondo  una  linea  spirale;  in  mezzo  alle  granulazioni  si 
scorgono  delle  strie  raggianti. 

La  sezione  mediana  mostra  al  centro  una  concamerazione 
grande  e  rotonda  e  poi  5  o  (>  giri  di  spira  in  un  raggio  di 
mm.  2,5. 

La  spira  ha  il  passo  regolarmente  crescente;  la  lamina 
aumenta  gradatamente  di  spessore  dal  centro  verso  la  periferìa» 
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I  setti  sono  regolari,  quasi  diritti,  poco  numerosi  e  verso  la 
parte  centrale  più  avvicinati  che  non  verso  la  mediana  e  pe- 
riferica; ne  risulta  quindi  che  nei  primi  giri  le  concamerazioni 
^^no  alquanto  più  alte  che  larghe,  che  non  in  quelli  successivi. 
JiC  concamerazioni  hanno  il  soffitto  leggermente  a  volta. 

Dimefisiatii:  —  :  —  mm. 

Questa  specie  fu  istituita  dal  Tellini  su  esemplari  provenienti 
dal  semaforo  di  M.  Saraceno  nel  Gargano;  ad  essa  il  Tellini 
riferì  pure  alcuni  esemplari  provenienti  dalla  Maiella,  ma  che 
però  noi  crediamo  debbano  andare  separati  se  non  specifica- 
mente, almeno  come  varietà  della  N.  subgarganica,  secondo  ve- 
dremo appresso. 

Località:  Eegione  tra  Frechissa  e  Sparacogna;  case  di  Giu- 
marra-Barconieri,  sotto  M.  Capezzano. 

var.  samnitica  Checchia 

[forma  a  megasfera  (A)]. 

Tav.  II,  fig.  30). 

loOO    2{uuimuìit€8  subgarganica  Tellini,  loc,  cit.,  tav.  XII,  fig.  11. 
^^^1  »  >  Gentile,  loc.  cit.,  tav.  I,  fig.  11. 

Accanto  agli  esemplari  da  noi  riferiti  alla  forma  precedente,  a 
^^1  abbiamo  consertato  il  nome  datole  dall'autore,  sia  perchè  fu 
^^'idiata  la  prima  volta  su  esemplari  provenienti   dal  M.  Gar- 
*^^o,  sia  perchè  ivi  è  anche  abbondantissima,  ne  esistono  degli 
**^ri,  che  rispondono  bene  alla  figura  11  della  tavola  XII  della 
"fonografia  del  Tellini,  e  che  rappresenta  la  sezione  di  un  esem- 
plare proveniente  da  Colle  Alto  (Caramanico,  Maiella).  Questi 
***rt   esemplari  secondo  noi  costituiscono  una  varietà  della  specie 
^*an2i  descritta.  Essi,  sia  per  i  caratteri  esterni  che  per  la  forma, 
1^  nulla  differiscono   dalla  forma  che  abbiamo   presa  a  tipo; 
^^^XTiamente  però  la  lamina  spirale  si  mostra  molto  spessa  sin 
^    principio,  tanto  che  talora  nel  primo  giro  supera  l'altezza 
^^«le  concamerazioni.  In  tutto  lo  svolgersi  della  spira  lo  spessore 
*^  niantiene  quasi  costante,  mentre   nella   specie  tipica  questo 
^'^ce  regolarmente  dal  centro  verso  la  periferia.  I  setti  poi  sona 
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anch'essi  molto  più  spessi  e  più  iuclinati  posteriormente.  8i>e- 
cialmente  nel  primo  giro  ove  S(mo  anche  più  fitti.  In  generale 
Tandamento  dei  setti  è  alquanto  irregolare  e  le  coneamerazioni 
hanno  una  forma  subrombica. 

Teniamo  tuttavia  questi  esemplari  uniti  alia  specie  tipica 
per  i  caratteri  estemi,  per  le  dimensioni,  per  un  eguai  nnmero 
di  giri  su  uno  stesso  raggio,  differendone  solamente  per  i  carat- 
teri dei  setti  e  della  lamina  spirale. 

Dimensioni:  —V  ]  —r  ^^m. 

Crediamo  che  a  questa  varietà  si  debbano  piuttosto  riferire 
gli  esemplari  provenienti  dal  calcare  di  Manoppello  (Chieti), 
anziché  alla  specie  tipica,  cui  furono  rapportati  dalla  signorina 
G.  Gentile. 

Località:  Regione  tra  Frechissa  e  Sparacogna ;  case  di  Giu- 
marra-Barconieri,  sotto  M.  Capezzano. 

Lenticnliua  ciirvispira  Menegh.  sp. 

(Tav.  II,  fig.  31). 

?  1851  Nummuliies  curnspira   Savi  e  Meneghini,   Considerazioni  sulla 

geologia  della  Toscana  y  pag.  137. 
1853  *  »  d'Archiac  et  Haime,  loc.  cit„  pag.  127, 

tav.  VI,  fig.  15  a,  è,  e,  d, 
1883  »  >►  De  La  Harpe,  Monog,  d,  in  Aeg,  m.  d,  lyb. 

W.  rork.  Numm.,  pag.  46,  tav.  V,  fig. 

42fi,  67. 

1901  »  >  Martelli,  Le  formazioni  geologiche  e  i  fos- 

sili, ecc.,  pag.  425. 

1902  »  »  Checchia,  Gli  Echinidi  eocenici  del  Moftte 

Gargano  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  1,  pag. 
56),  1902. 
1902  *  »  Martelli,  /  fossili  dei  ierr,  eoc.^  ecc.,  pag.  2^ 

tav.  1,  fig.  10. 

Questa  specie  si  trova  in  ])oche  località  della  formazione 
eocenica  del  gruppo  del  Monte  ludica  e  dei  dintorni  di  Catena- 
nuova,  ed  è  rap|)resentata  da  un  sufficiente  numero  di  individui, 
i  quali  ci  han  permesso  di  constatare  le  modificazioni  che  può 
assumere  questa  specie  rispetto  ai  caratteri  ornamentali  della 
superficie  conchigliare. 
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Accanto  ad  individui  a  superfìcie  quasi  liscia  od  ornata  con 
-^K>ttilissiine  strie  radiali,  ve  ne  sono  molti  provvisti  da  strie  più 
-<>  meno  sinuose.  Nella  maggior  parte  degli  esemplari  la  super- 
ficie è  ornata  di  granulazioni  che  si  trovano  sui  prolungamenti 
-settali.  Il  numero  di  queste  granulazioni ,  come  la  loro  grandezza 
"*  posizione,  è  anch'esso  variabile,  potendosi  talora  raggruppare 
-secondo   direzioni    radiali    sui    prolungamenti   settali,   tal'altra 
formando  una  spirale  regolarìssima  su   tutta  o  parte  della  su- 
T^rficie.  Generalmente  le  granulazioni  non  raggiungono  mai  la  re- 
sone marginale. 

Tra  le  varietà  a  superfìcie  quasi  liscia,  tra  quelle  ornate  da 
«trie  sinuose  e  quelle  granulate  vi  sono  per  altro  tutti  i  diversi 
gradi  di  passaggio. 

Questa  specie,  per  quanto  variabile  nel  suoi  caratteri  esterni, 

iiffre  internamente  una  struttura  costante.  Nella  parte  centrale 

<'ella  conchiglia  si  osserva  sempre  una  concamerazione  grande, 

talora  grandissima  (megasfera),  ])iù  o   meno   rotonda,  o  anche 

irregolare;  a  questa  concamerazione   ne  segue   un'altra  semi- 

Jnnare. 

I-ia  spira,  generalmente  regolare,  consta  di  un  numero  di  giri 
^'^riabile  secondo  lo  sviluppo  della  conchiglia.  In  un  esemplare 
"1  faggio  ugnale  a  min.  3,5  si  contano  sette  giri  di  spira;  in 
^^  a,ltro  con  raggio  uguale  a  1,8  mm.  se  ne  contano  tre.  Il 
Plinio  e  il  secondo  giro  sono  quasi  sempre  irregolari  ed  hanno 
^'^  passo  più  grande  di  quello  dei  giri  mediani,  che  sono  in 
"^ee^  regolari  e  a  passo  costante.  Il  passo  negli  ultimi  due  e 
piccolo. 

IL<0  spessore  della  lamina  è  talora  variabile:  nella  maggior 
P^fte  degli  individui  ò  sottile  e  di  spessore  costante.  In  indi- 
^dui  più  gonfi  la  lamina  si  ispessisce  sino  a  diventare  alta 
^^anto  la  concamerazione  stessa. 

I  setti  in  tutto  lo  svolgersi  della  spira  sono  equidistanti; 
*^  l^arte  inferiore  di  essi  è  diritta,  mentre  Tultimo  terzo  supe- 
^loi-^  è  fortemente  inclinato. 

liC  concamerazioni  della  parte  centrale  sono  grandi  e  larghe; 
^crso  la  parte  mediana  alte  e  curvate;  le  periferiche  subrom- 
Weli«  e  basse. 
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I^a  sezione  trasvei-sale  è  piriforme  o  bieonica  e  si  distingue 
per  la  sua  grande  concainerazione  centrale  chiusa  da  una  fiarete 
spessa  e  per  il  gran  numero  dei  pilastri,  corrispondenti  alle  gra- 
nulazioni della  su]>erfìcie. 

Dimensioni:  In  individui  dello  stesso  diametro  lo  spessore 
è  variabile  secondo  che  gli  esemplari  sono  più  o  meno  gonfi. 
In  un  individuo,  fra  i  più  grandi,  le  dimensioni  sono  rom.  -^  , 
in  un  altro   gonfio,  mm.  -^  . 

La  X.  curvispira  fu  una  volta  confusa  spezialmente  con  la 
N.  lucasana  Defr.,  ma  quest'ultima  se  ne  distingue  per  avere 
le  granulazioni  più  addensate  dai  centro  verso  la  periferia  e 
per  la  posizione  di  queste  tra  i  filetti  settali,  mentre  nella 
N.  curvispira  si  trovano  sui  filetti  stessi. 

Questa  specie  è  stata  trovata  in  alcune  località  italiane: 
negli  strati  nummulitici  del  M.  Gargano;  nel  calcare  uummu- 
litico  di  Villamagna  e  di  Mosciano  presso  Firenze;  nel  Vero- 
nese, ecc.  Poi  a  Faxos,  in  Crimea,  a  Mokattan  (Egitto),  nel  de- 
serto libico,  ecc. 

Località:  S.^  Maria  presso  Catenanuova:  regione  Frechissatra 
Centuripe  e  Catenanuova. 

Lenticulina  Kaufinanni  Mayer  sp. 

(Tav.  II,  fig.  32). 

1858  Nummuìites  disians  d^Arcbiac  et  Haime,  loc.  cti.,  pag.  91,  tav.  11^ 

fig.  4-6. 
1877  »  Kaufmnnni  Mayer,  Faristr  stufe  r<m  Einsiedeìn^  p.  22-- 

1890  »  »  Tel  lini,  loc,  cif..  pag.  6,  tav.  XI,  ^g.  1. 


Questa  specie,  istituita  dal  Mayer  solamente  su  alcune  figui 
riferite  dai  d'Archiac  alla  yummuUtes  disians  Desh.  nella  grande" 
Monografia  (v.  tav.  II,  fig.  4-5),  fu  meglio  studiata  dal  Tellìni 
su  esemplari  raccolti  nel  calcare  eocenico  di  Peschici  nel  Gar— 
gano.  Egli  potè  cosi  stabilire  i  veri  rapporti  tra  la  specie  irs- 
esame,  la  X.  distans  Desh.  e  la  X.  coinplaìiata  Lmk. 

La  N,  Kaufinanni j  per  i  caratteri  generali  della  superficie 
della  spira  e  dei  setti  appartiene  allo  stesso  gruppo  della  N.  coìì»- 
planata  e  della  X,  diskms;  per  contrario  queste  tre  specie  si  diffe —  ^^ 
riscono  pel  diverso  numero  dei  giri  su  di  uno  stesso  raggio. 
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I  nostri  esemplari  a[)parten^ouo  indubbiamente  alla  N,  Kauf- 
manni  perchè  hanno  il  numero  dei  ^ri  ugnale  ai  millimetri 
del  raggio. 

Gl'individui  studiati  sono  di  grande  diametro,  a  superficie 
ondulata,  di  sottile  spessore,  leggermente  rigonfi  verso  la  parte 
centrale  e  assottigliati  verso  il  margine.  Fitte  strie  confusamente 
ripiegate  ornano  la  superficie  conchigliare. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazione  centrale  pic- 
colissima (microsfera)  ;  il  Tellini  crede  che  questa  forma  sia  la 
corrispondente  a  microsfera  della  N.  latispira  Savi  e  Menegh. 
0  della  N.  detisispira  Tel),  a  megasfera,  senza  che  la  riferisca 
con  certezza  ad  una  delle  due.  La  spira  è  quasi  regolare;  cre- 
sce rapidamente  nei  primi  giri  e  si  mantiene  poscia  di  passo 
presso  a  poco  eguale  nei  successivi;  nell'ultimo  giro  il  passo  va 
restrìngendosi. 

II  numero  dei  giri  è  di  9  su  un  raggio  di  mm.  8;  ma,  come 
osserva  il  Telliili,  per  avere  dei   numeri   meglio   paragonabili, 
per  stabilire  le  differenze  tra  la  ^V.  distaìis,  N,  coniplanata  e 
X.  Kaufmanni,  bisognerebbe  nel  calcolo  dei  giri  fare  astrazione 
di  quelli  che  si  trovano  nella  parte  centrale  della  spira,  poiché 
Xìeglì  individui  a  piccolo   diametro  e  quindi  con  pochi  giri  di 
Bpira,  vi  sarebbe  una  sproporzione  troppo  forte   tra  i  due  ter- 
xnini  della  notazione,  in  conseguenza  della  quale  verrebbe  dimi- 
nuita la  larghezza  dei  giri  della  parte  mediana  e  periferica,  che 
hanno  la  maggiore  importanza  nella  determinazione  delle  specie. 

I  setti,  affilati  alla  loro  estremità  superiore,  sono  più  fitti 
ixeì  primi  giri  ed  ugualmente  inclinati  durante  il  percorso  della 
Istmìna. 

Le  concamerazioni  hanno  forma  rettangolare  ed  un'altezza 
lagnale  al  doppio  dello  spessore  della  lamina  spirale. 

Dimetisioni:  —  mm. 

Qaesta  specie  fu  rinvenuta  la  prima  volta  nei  calcari  bianchi 
^  nelle  marne  della  Crimea;  poi  nel  calcare  di  Peschici  nel 
^SSonte  Gargano. 

Località:  Regione  Le  Rocchette  presso  Muglia;  Vallone 
^eqaannova  sotto  Castellace;  Casa  Quocina  (Catenanuova)  ; 
Colle  Santa  Maria  e   regione  Sparacogna  (territorio  di  Regal- 


.^x.  \ 
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Lentieuliiia  irrefiriilaris  Desh.  sp. 
[forma  a  mìcrosfera  (B)]. 

1838    Nutnmulites  irregularis  Deshayes,    Mèm,    Soc.   Geol.   de   Francty 

voi.  III.  pag.  67,  pi.  VI,  fig.  10.  11. 

1853  *  >  d'Archiac   et  Haimo,    loc.   cit.,    pag.   1.^8, 

tav.  Vili,  fig.  16-19. 

1888  »  5»  De  La  Harpe,  Etude  Numm,  Suisse,  parte 

»  »  III,  pag.  154,  tav.  V.  fig.  1-2. 

1800  >  >  Tellini,  ìoc.  cit.,  pag.  8 

1902  »  >  Marinelli,  loc.  cit.,  pag.  184.  tav.  V.  fig.  7. 

Conchìglia  discoide,  piatta,  le^cgeriiiente  rigonfia  verso  la 
parte  centrale,  dal  margine  tagliente  ed  ondulato  e  dalla  super- 
fìcie ricoperta  da  sottilissime  strie  flessuose. 

Concamerazione  eentrale  piccolissima:  quattro  giri  di  spira 
su  di  un  raggio  di  mm.  3,  irregolari,  flessuosi,  rapidamente  cre- 
scenti, talora  avvicinantisi  di  molto  tra  loro  e  tal' altra  allon- 
tanantisi. 

Tanto  la  lamina  spirale  che  i  setti  sono  sottilissimi.  Questi 
sono  molto  fitti,  ondulati,  irregolarmente  arcuati  e  talora  for- 
manti un  angolo  supero-posteriore  acutissimo. 

Dimensioni:  ~  mm. 

Questa  specie  è  stata  rinvenuta  in  molte  località  italiane: 
nel  calcare  di  Viesti  sul  Gargano;  nei  dintorni  di  Tarcento  nel 
Friuli  ;  presso  Mosciano  (Firenze)  :  in  varie  località  della  provincia 
di  Boma,  ecc.  Inoltre  nella  Svizzera,  nei  Pirenei,  in  Crimea,  ecc. 

Località:  Regione  Le  Bocchette  presso  Muglia. 

Lenticulìua  Ranioudi  Defr.  sp. 
[forma  a  megasfera  (A)]. 

1888    Nummulites  SìibRamondi   De  La  Uarpe,  Monogr,  d,  in  Aeg,  u.  ìtfb. 

Wiix.  vork.  Numm.f  ecc.,  1.  e,  p.  175, 
tav.  XXXI,  fig.  13 a,  17. 

1902    Hantìcenia  *  Prever,  loc.  cit,  pag.  93,  tav.  IV,  fig. 

3«,  37. 

Conchiglia  subglobosa,  regolare,  dal  margine  tagliente,  rìoo- 
perta  da  sottili  strie  radiali  leggermente  flessuose  e  appena 
arcuate  verso  il  margine. 
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Coneamerazione  centrale,  grande,  rotonda  (inegasfera),  talora 
bipartita;  prima  coneamerazione  seriale  falciforme.  So  di  un 
raggio  di  mm.  3,5  sì  scorgono  otto  giri  di  spira,  regolarmente 
svolgentisi  dal  centro  alla  periferia.  La  lamina  si  mantiene  di 
spessore  costante  in  tutta  la  spira,  e  solamente  verso  l'ultimo 
giro  è  decrescente.  Lo  spessore  della  lamina  è  presso  a  poco 
aguale  all'altezza  delle  concamerazioni  stesse. 

Setti  avvicinati  fra  loro,  più  fitti  verso  la  parte  centrale 
della  conchiglia  che  alla  periferia;  sottili,  equidistanti,  legger 
mente  inclinati  e  curvi  leggermente  alla  parte  superiore;  negli 
ultimi  giri  sono  alquanto  più  inclinati  indietro.  Concamerazioni 
namerose,  eguali,  poco  più  alte  che  larghe,  subrettangoiari,  ta- 
lora subrombiche. 

Dimensioni:  -j-  mm. 

Questa  specie,  di  cui  non  abbiamo  potuto  trovare  la  forma 
a  microsfera,  si  trova  frequentemente  nell'Eocene  del  Medi- 
terraneo. In  Italia  trovasi  nel  Gargano;  presso  Potenza;  a  Mo- 
sciano  presso  Firenze;  nella  provincia  di  Roma;  nel  Pie- 
monte, ecc.  Poi  nei  Pirenei,  a  Paxos,  in  Egitto,  nel  deserto 
libico,  ecc. 

Località:  S."  Maria  e  regione  Sparacogna  (Regalbuto). 

Lenticuliiia  Beaumouti  d'Arch.  sp. 
[forma  a  microsfera  (B)]. 

**^3    XummuUifS  Beaumonti  d'Archiac  et  Haime,   loc,  cit.,  pag.   133^ 

tav.  Vili,  fig.  1,  2,  3. 
^^     Nummuliies  Benumonti  De  La  Harpe,  Monogr,  d.  in  AegypU  ecc.,. 

pag.  26,  tav.  II,  fig.  37-47. 
5*Oa    Hantkema  Beaumanti  Prever,  loc,  ciL,  pag.  95,  tav.  IV,  ^g,  40. 
^^<^    Nummuliies  Beaumonti  Martelli,  /  fossili  dei  ter.  eoe.  di  Spalato, 

pag.  19,  tav.  I,  fig.  7. 

Conchiglia  discoide,  gonfia,  dal  margine  arrotondato;  super- 

^^i^   apparentemente   liscia,    ma   ad    un    forte    ingrandimento 

^o^tra  namerose  e  sottilissime   strie   radiali    leggermente  pie- 


Coneamerazione  centrale  indistinta  (microsfera)  ;  spira  rego- 
le, crescente  lentamente  nei  primi  giri,  di   modo  che  questi 
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8ono  avvieÌDatì.  Nei  giri  successivi  il  passo  cresce  e  si  man- 
tiene costante  per  tatto  il  resto  della  spira.  Si  contano  10  giri 
di  spira  su  di  an  raggio  di  circa  mm.  4. 

Lamina  spirale  spessa,  talora  tanto  da  eguagliare  in  alcuni 
punti  l'altezza  delle  concamerazioni  stesse. 

Setti  numerosissimi,  sottili,  regolari,  equidistanti,  inclinati 
nella  loro  parte  superiore  di  un  angolo  di  25°. 

Camere  regolari,  eguali,  subrettangolari  o  subrombiche. 

Dimensioni:  -^  mm. 

Questa  specie  fu  rinvenuta  in  parecchie  località  italiane: 
a  Spina  di  Potenza  e  a  Piscone  Pezzuto  (Basilicata);  a  Mo- 
sciano  presso  Firenze;  a  Spalato  in  Dalmazia,  ecc.  Poi  in 
Egitto,  ai  piedi  deirHimalaya,  ecc.... 

Località:  S."  Maria  in  regione  Sparacogna;  regione  I^e  Boc- 
chette; Valloncello  tra  S.*  Maria  e  Torre  di  Muglia. 

Lenticnlina  latispira  Sav.  e  Menegh.  sp. 

1850   Nummulites  latispira  Savi  e  Meneghini,  Consideraziofìi  sulla  geo- 
logia delia  Toscana,  pag.  465  e  475  (pars). 

1853  »  »         d'Archiac  et  Hai  me,  loc,  cii.,  pag.  93,  tav.  I^ 

^Q,  Ha. 

1890  >  »         Teli  ini,  loc.  cii ,  pag.  IT,  tav.  XI,  fig.  18  15. 

1902  Hantkenia  latispira  Prever,  loc.  cif.,  pag.  72,  tav.  IV,  fig.  3  4. 

1903  NummuHtes  latispira  Martelli,  I  fossili  dti  tei:  eoe.   di  Spalato, 

pag.  13,  tav.  T,  fig.  3. 

Specie  di  discrete  dimensioni,  appena  più  spessa  nella  parte 
centrale  e  dal  margine  assottigliato:  superficie  ricoperta  da  sot- 
tilissimi filetti  radiali  alquanto  flessuosi. 

Concamerazione  centrale  relativamente  piccola,  pur  essendo 
sempre  una  megasfera;  spira  subregolare,  che  cresce  rapidamente 
nel  primo  giro,  si  mantiene  costante  nei  successivi  e  decre- 
scente neirultimo.  Si  contano  sette  giri  di  spira  su  di  un  rag- 
gio di  mm.  4,5. 

Lamina  d'avvolgimento  sottilissima  ed  uguale  presso  a  poco 
ad  un  quinto  deirampiezza  del  passo.  Setti  numerosi,  sottilis- 
simi, appuntati,  in  media  equidistanti  in  tutta  la  spira.  Nel- 
Tultimo  terzo  superiore  essi  sono  mediocremente  inclinati  all'in- 
dietro. 
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Prima  concamerazlone  seriale  semiliinare  ;  le  altre  falciformi, 
«  quattro  a  cinque  volte  più  alte  die  larghe. 

Àngolo  antero-inferiore  grandissimo  (TO'*  circ^);  angolo  po- 
stero-superiore acutissimo  (10**  circa) 

Dimensioni:  — r .  —  mm. 

x..>  a 

Questa  specie  è  comune  nel  Gargano,  a  Forca  di  Presta 
(Potenza),  a  Mosciano  presso  Firenze,  nella  Majella,  ecc.,  poi 
a  Spalato  in  Dalmazia,  ecc. 

Località:  Regione  Le  Rocchette,  Colle  S/  Maria  e  regione 
Sparacogna  (Regalbuto),  Valloncello  della  Cuba. 

Lenticnlina  Gnettardi  d'Arch.  sp. 

(Tav.  II,  fig.  4.  5.  <>). 

1^57    Xummulites  Gnettardi  d' ArehÌBc  et  Usiìmet  Animaux  fosti  d,groupe 

numm.,  pag.  130,  tav.  VII,  fig.  18. 
^  >>79  »  »  De  La  Harpe,  Les  NumtnuUtes  du  Comté 

de  Nice  (Bull.  cfoc.  Vaud.  des  Se.  nat., 
serie  2",  voi.  XVI,  pag.  210,  tav.  X, 
fig.  9a  e  b). 
X87r>  *  «  De  La  Harpe,  Nummuliies  des  A^jes Frang 

(Bull.  Soc.  Vaud.,  8.2*,  vol.XVI,pai^.420\ 
ÌJ^83  »  >  De  La  Harpe,  Mopiogr,  d   in  Aeg.  u.  ìyb. 

Wust,  vork.  Numm.,  pag".  171,  tav.  XXX, 
fig.  29  42. 
XS94  »  »  Oppenheim,  Uehei- die  XummuUten  des  Ve- 

netianischen  l^ertuirs,  pag.  11. 
1S96  »  >  Oppenheim,  Das  Alttertiàr  der  Colli  Serici 

in  Venetienj  ecc,  pag,  P5. 
^901  »  *  Gentile,  ioc.  vii,,  pa^.  4,  fig.  2. 

^901  »  »  Martelli,  Xe/òrwajfo;/?/7eo/.,  ecc.,  pag.  427. 

5902  Hantkenia  Guettardi  Prever,  Ioc.  cit.y  pag.  75,  tav.  IV,  fig.  101 5. 
1903  Nummulites  Guettardi  Martelli,  I  fossili  dei   terr.  eoe.  di  Spalato, 

pag.  17,  tav.  I.  fi;?.  18. 

E  una  s|)ecie  abbondantissima  nelle  località  da  noi  studiate. 
'<jeneralmente  gli  individui  hanno  forma  lenticolare,  sono  gonfi 
-<e  dal  margine  arrotondato.  Le  strie  radiali  della  superficie  sono 
forti  e  assumono  talora    l'aspetto  di  pieghe,   alquanto  allonta- 
nate fra  di  loro  e  talora  leggermente  flessuose  verso  Torlo.  Le 
pieghe  irraggiano  talvolta  da  un  mammelhmc  centrale  più  o  meno 
rilevato. 
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La  sezione  mediana  mostra  nna  coneamerazione  eentrale  rela- 
tivamente grande,  rot<mda.  talora  bipartita.  Sa  di  un  raggici 
di  mm.  2  si  contano  da  4  a  5  gìji  di  spira.,  che  è  regolare» 
Lamina  spirale  s])essa,  aumentando  talora  sino  ad  uguagliare 
l'altezza  delle  eoncamerazìoni  stesse  :  però  nel  primo  e  nell'ul- 
timo giro  è  sempre  alquanto  assottigliata. 

Setti  poco  numerosi,  spessi,  subequidistanti,  perpendicolari, 
leggermente  incurvati  nell'estremità  superiore  ;  ])iù  inclinati  negli 
ultimi  giri. 

Prima  concamerazione  seriale  semilunare;  concamerazioni 
successive  subeguali,  subregolari,  e  presso  a  poco  tanto  alte 
quanto  larghe. 

Dimeìisloni  :  —  ;  —  mm. 

Recentemente  i  dottori  0.  Marinelli  e  Martelli  hanno  riunito  in 
un'unica  specie  la  Summ,  Guettardi  d'Arch.  e  la  N.  biarrii- 
zeìisis  d'Arch.  :  la  prima  rappresenterebbe  la  forma  a  niegasfera 
e  la  seconda  quella  a  microsfera  dell'unica  specie  X.  biarritz- 
etisis. 

Ora  se  è  facile  di   poter  riunire   in   una   sola   specie    due 
forme  che  non  diiferiscono   se   non   per   la  diversa  grandezza 
delia  camera  iniziale  e  per  le  dimensioni,  non  è  altresì  facile 
e  prudente  di  riunire  in  una  sola  due  forme,  le  quali  presen- 
tano   parecchi    caratteri   diflferenziali,    di    cui    si    deve    tenere 
conto.  Tale,  crediamo,  sia  il  caso   della  N.    Guettardi  e  della 
y.  hiarritzensis:  la  prima,  infatti,    oltre   ad   essere   molto  più 
gonfia,  mostra  la  superficie  conchigliare  assai   regolare  ed  or- 
nata di  pieghe  poco  flessuose,  talora  molto  larghe  ed  obsolete; 
la  seconda  invece,  oltre  ad   essere   molto   più  depressa,  ha  la 
superficie  irregolare,  coperta  di  numerosissime  strie  sottilissime, 
molto  flessuose,  ondulate  e  talora  a  zig-zag.  Riguardo  alla  strut- 
tura  interna,   la   A\    (ì netta rdi   ha   una    spira    regolare   e   la 
lamina   molto  spessa;    la  X  biarritznisis  invece  l'ha  subrego- 
lare  e  in   essa  lo  s[>essore  della   lamina   cresce   regolarmente 
dal   centro   verso   la   periferia.    In   questa   inoltre  i  setti   sono 
molto  più  avvicinati  fra  di  loro  e  quasi  diritti  in  tutto  il  per- 
corso della  s[)ira,   mentre  nella   X.   (iuettardi  i  setti  sono  più 
radi    e    inclinati  nella  loro   estremità  superiore,   specialmente 
nell'ultimo  giro. 
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Per  questi  fatti  noi  stiniianio  dunque  di  dovere  tener  se- 
))arate  queste  due  8i)eeie:  ^li  errori  che  potrebbero  derivare 
dal  fatto  della  loro  riunione,  sarebbero  certamente  più  |n*avi 
di  quelli  che  ne  nascerebbero  tenendole  ancora  separate. 

I^  X.  Guettardi  e  una  specie  che  ha   una   grande   diifu- 
sione   verticale;    essa    quasi  inalterata  passa    attraverso    tutto 
l'Eocene  e  TOligocene;  grande  è  pure  la  sua  distribuzione  geo- 
ifp^fica. 

Località:  Regione  Vallone  Acqnanuova,  Castellace  (alla  Casji 
Quocina,  presso  Catenanuova)  :  nelle  marne  rosse  con  calcari 
luanchi  sotto  la  Casa  tìemmellaro,  (iiumarra-Barconieri  sotto 
I  •  au^itite  ( Rammacea;. 

Leuticulina  Tchihatcheffl  d'Arch.  et  H.  sp. 

1853  Xummuìites  Tchihatchef'fi  d'Archiac  et   Haime,   loc.  cit,  pag.  98, 

tav.  I,  fig.  9. 
1S90  »  »  Tellini.  loc.  Ht.,  paic.  14,  tav.  XI,  fig.  8-12^ 

tav.  XIV,  fiéf.  19,  26,  29. 
1901  »  *  Gentile,  loc,  cit.^  pag.  12,  fig,  12. 

1901  »  *  Martelli,  i.e/óriwrt^iotiif/i'o/.,  ecc.,  pa^.  421. 

1902  HaHtktnia  Tchihatcheffi  Prever,  loc.  cit.,  pag.  70,  tav.  Ili,  fig.  27, 

28,  29. 

1903  Nummulites  Tvhihatchef'fi  Martelli,   /  fosHÌU  dei  ter,  eoe,  di  Spa- 

lato, ecc.,  pa^.  10,  tav.  I,  fig.  1. 

Specie  abbondantissima:  tutti  gli  individui  da  noi  studiati 
si  distinguono  per  la  loro  depressione,  per  avere  il  margine  ottuso, 
e  per  essere  egualmente  spessi  tanto  nella  parte  centrale  che 
nella  periferica.  La  superficie  appare  liscia  ad  occhio  nudo;  ma 
con  una  buona  lente  fa  osservare  numerose  strie  sottilissime, 
meandri  formi. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazìone  centrale 
grandissima,  che  può  arrivare  ad  avere,  in  alcuni  individui,  un 
diametro  di  mm.  1,5. 

La  spira  in  tutti  gli  esemplari  da  noi  studiati  è  sempre 
snbregolare  e  la  lamina  è  un  poco  flessuosa.  Si  contano  su  un 
raggio  di  mm.  4  sei  giri  di  spira. 
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Il  passo  della  spira  e  più  grande  nei  primi  giri  che  negli 
aitimi  e  propriamente  è  crescente  nei  primi  tre  giri  e  legger- 
mente decrescente  negli  nltimi  tre;  il  passo  dell'nltimo  giro 
]K)i  è  più  piccolo  delia  meta  di  quello  del  secondo  che  è  il  più 
largo.  Lo  spessore  della  lamina  è  quasi  costante  in  tutta  la 
«pira,  solamente  e  più  sottile  nel  primo,  penultimo  ed  ultimo 
giro. 

I  setti  sono  affilati  airestremitù,  ondulati  ed  inclinati  oltre 
i  due  terzi  delTaltezza;  nell'ultimo  giro  poi  sono  inclinati  sin 
dalla  base,  facendo  un  angolo  postero-sui)eri<>re  assai  acuto: 
inoltre  sono  inequidistanti,  irregolari  e  raggiungono  il  tetto  della 
conca merazione  verso  la  metà  di  quella  avantuitima.  Le  con- 
camerazioni  sono  poi  di  varia  forma  secondo  V  inclinazione  dei 
setti  e  il  passo  della  spira. 

Dlmensioììi:  —  ;  —  mm. 

Anche  per  tale  specie,  la  quale  frequentemente,  ma  non 
sempre,  trovasi  accompagnata  con  la  X.  eofnpianafa  Lamarck, 
resta  a  verificarsi  se  ne  sia  veramente  la  forma  a  megasfera  di 
quest'ultima.  Intanto  il  maggior  numero  dei  giri  in  proporzi(»ne 
dello  sviluppo  del  raggio,  lo  svolgimento  quasi  regolare  della  spira. 
Io  spessore  costante  della  lamina,  il  passo  piccolissimo,  Tanda- 
mento  molto  più  regolare  dei  setti,  sono  caratteri  della  X.  com- 
planata,  di  cui  bisogna  tener  conto,  prima  di  riunire  questa 
specie  con  la  X.  Tchihatcheffi. 

La  X.  Tchihatcheffi  è  molto  variabile  per  le  dimensioni, 
e  per  la  forma,  forse  |)er  causa  della  sua  grande  diffusione 
verticale  e  geografica.  Essa  infatti  si  può  dire  che  attraversa  tutto 
l'Eocene  e  si  presenta  in  moltissime  località  dei  bacino  medi- 
terraneo. 

Località:  È  forma  abbondantissima  nelle  regioni  Santa  Maria 
«  Sparacogna;  alle  Kocchette  presso  Muglia;  nel  Vailonceilo 
della  Cuba;  a  Giumarra-Barconieri  sopra  l'augitite  (Rammacca). 
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Lentienlina  contorta  Desh.  sp. 

[forma  a  niicrosfera  (B)]. 

(Tav.  II,  fig.  1). 

J.  ^64  Nummuìites  contorta  Deshayes,  in  Ladoucette,  Histoire^  topographie^ 

ecc.  de»  Hautes  Aìpes,  atlas,  pi.  XIII,  fig.  IK 

X%0  »  »        d'Archìac,  Hisioire  dee  progrès  de  la  Geologie^ 

voi.  Ili,  pag.  235. 

X^-^  >  »        d'Archiac  et  Haime,  Animaux  d,  groupe  numm  , 

pag.  im,  tav.  Vili,  ^g.  8  a-b. 

1879  »  »        De  La  Harpe,  Xe»  Numm,  du  Comté  de  Nice, 

pag.  206. 
1 883  »  »        De  La  Harpe,  Monogr.  d.  in  Aeg,  u,  ìyb.  W.  rork. 

Numm.,  pag.  18t,  av.  II,  tàg.  1-4. 
1893  »  »        Trabucco,  Sulla  vera  posizione  dei  terreni  ter- 

ziari del  bacino  piemontese,  p.  I  (Atti  Soc. 
Tose.  Se.  Nat.,  voi.  XIII,  pag.  22). 
1S03  »  »        Martelli,  I  fossili  dei  terr,  eoe.  di  Spalato,  ecc» 

pag.  20. 

CoDchìglia  dì  forma  lenticolare,  poco  spessa,  ai>pena  più  alta 
Bella  parte  centrale,  dal  margine  ondulato  e  acuto.  Superfìcie 
f^eoperta  di  filetti  radiali  sottili,  stretti,  disposti  a  fasci  e  pie- 
S2i.t:i  verso  la  parte  centrale. 

Concamerazione  centrale,  per  causa  della  sua  piccolezza,  in- 
visibile. 

Spira  regolare,  con  passo  lentamente  crescente.  La  lamina 
»l^%xale  aumenta  regolarmente  di  spessore  dal  centro  verso  la  pe- 
^*^ria.  Si  contano  13  giri  di  spira  su  un  raggio  di  mm.  5,5. 

Setti  numerosi,  quasi  perpendicolari  e  più  avvicinati  nei 
P'^ttìi  giri;  alquanto  inclinati  negli  ultimi. 

Concamerazioni  regolari. 

Sezione  trasversale  lanceolata,  appuntita  alle  sue  estremità, 
<*^tìipo8ta  di  lamine  sottili,  dello  stesso  spessore  ed  equidistanti. 

Inmensiont:  —  ;  -—-  mm. 

lia  N.  contorta^  una  volta  fu  riunita  alla  N,  striata  d'Orb. 
^   poi  venne  separata  come  si>ecie  autonoma  ;  sembra  realmente 
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che  formi  una  sola  specie  con  la  X.  stri  ita,  rappresentandone 
la  forma  a  microsfera. 

Queste  due  forme  infatti  oltre  che  per  i  caratteri  della  su- 
perficie,  si  somigliano  per  quelli  della  struttura  intema,  cioè  per 
l'andamento  della  spira,  per  lo  spessore  della  lamina,  per  la 
forma  e  inclinazione  dei  setti,  diiferendone  solamente  per  le 
diverse  dimensioni  e  per  la  diversa  grandezza  della  concame- 
razione  iniziale.  Noi  non  abbiamo  trovato  la  forma  a  megasfera, 
N,  striata  d'Orb.  ma  questa  e  stata  indicata  dal  Gravina. 

Questa  specie  si  trova  negli  strati  superiori  delTEocene  ad 
est  di  Siauh  in  Egitto;  inoltre  si  trova  nel  Nizzardo,  a  Mont- 
Faudon  nelle  Alpi,  ecc.;  poi  nel  Piemonte;  a  Spalato  in  Dal- 
mazia, ecc. 

Località:  Colle  di  Santa  Maria  presso  Regalbuto. 

Lentieulina  biidensis  v.  Hantken  sp. 

(Tav.  II,  fig.  2). 

1875  Nummuliies  budensis  v.  Hantken,  Die  Fautia  der  Clarulina  Szdboi— 

Schichien,  pag.  82,  tav.  XI,  fig.  8. 
1883  »  »        De  La  Uarpe,  Elude  des  NummuliUs  de  la 

Suisse^  pag.  163,  tav.  V,  fig.  24-34. 
1893  »  >        Oppenheim,  Venet.  Numtnul.f  pag.  11. 

1900-01     »  »        Oppenheim,  Die  Friahonaschichten^  pag.  41. 

Conchiglia  alquanto  depressa,  ricoperta  esternamente  da  filetti 
settali  sporgenti  sulla  superficie,  piegati  nel  mezzo  e  allonta- 
nati fra  di  loro. 

La  sezione  mediana  mostra  una  concamerazione  iniziale  grande, 
alla  quale  ne  seguono  ancora  due  o  tre  di  forma  e  di  grandezza 
uguali  alla  prima.  Spira  svolgentisi  assai  rapidamente,  tanto 
che  Fultimo  giro  e  quasi  tre  volte  più  alto  del  primo.  Su  di  un 
raggio  di  meno  di  2  millimetri  si  contano  tre  giri. 

I  setti,  come  la  lamina  spirale,  sono  sottilissimi  e  molto  pie- 
gati indietro  verso  il  tetto  delle  concamerazioni  ;  la  distanza 
fra  i  setti  va  aumentando  dal  centro  verso  la  periferia;  il  nu- 
mero di  essi  è  di  ()  nel  primo  giro,  di  9  nel  secondo  e  di  12 
nell'ultimo. 


•<.% 


T>imeì%sioni  :  —  mm. 
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Questa  specie  si  distingue  facilmente  dalla  N.  striata  dYJrb. 
I)er  essere  meno  gonfia,  per  aver  la  8])ira  crescente  in  modo 
molto  più  rapido  e  per  il  minor  numero  dei  setti  e  dei  giri  su 
di  uno  stesso  raggio. 

Ija  Nummulites  hudensis  è  una  delle  specie  più  giovani  fra 
le  numninliti;  essa,  quantunque  abbondante  negli  strati  oligoce- 
nici, tuttavia  già  comincia  a  manifestarsi  neir Eocene  superiore. 
lìlssa  fu  rinvenuta  la  prima  volta  da  von  Hantken  in  Ungheria 
negli  strati  a  Clavulina  Szdhoi  (Oligocene);  fu  trovata  anche 
dal  dott.  Oppenheim  a  Priabona. 

La  sua  presenza  nella  formazione,  di  cui  ci  occupiamo,  sta 
ad  indicare  un  carattere  di  gioventù  dei  depositi  eocenici  del 
gruppo  di  Monte  ludica  e  dei  dintorni  di  Catenanuova,  senza 
però  che  questi  si  possano  riferire  assolutamente  ad  una  serie  più 
elevata  dell'eocenica. 

Località:  Begione  Frechissa,  tra  Centuripe  e  Catenanuova, 
nei  calcari  dentro  le  argille. 

Gen.  AssiLiXA  d'Orb. 

Assilina  spira  de  Koissy  sp. 

[forma  a  megasfera  (A)]. 

(Tav.II,fig.  3). 

^^^^3  NìAmmulites  spira  D'Archiac  et  Haime,  (para)  loc.  dt,^  pag.  156, 

tav.  XI,  fig.  Ba,  4  a,  tì,  5. 
^^'^^  Assilina  subspira  De  La  Harpe,   Nummulites  du   Comté  de  Nice^ 

pag.  33. 
»  »        Tellini,  Le  Nummuliti  della  Maiella,  ecc.,  pag.  40, 

tav.  XIII,  fig.  10,  12,  14,   tav.  XIV,  fig.  24, 
31-34. 
»  »        Prever,  loc.  cit ,  pag.  110,  tav.  Vili,  fig.  9, 10, 19. 

L'esemplare  che  descriviamo   è   indubbiamente  la  forma  a 
^^^^gagfera  délV Assilina  spira  de  Koissy,   in   quanto  che  corri- 
sponde sia  per  i  caratteri  estemi  che  per  gli  interni  alle  de- 
scrizioni  che  i  vart   autori   hanno   dato  di  questa  specie,  dif- 
^^i^ndone   solamente   per   la  grandezza  della  camera  iniziale. 
Conchiglia  discoide,  poco  spessa,  quasi  piana,  dal  margine  ar- 
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rotondato  ;  il  centro  è  occnpato  da  nn  tnbercoio  da  coi  partono 
numerose  granulazioni,  le  quali  seguono  lo  svolgersi  della  la- 
mina spirale. 

La  sezione  mediana  mostm  una  concamerazione  centrale, 
rotonda,  di  discrete  dimensioni,  con  quattro  giri  di  spira  su  un 
raggio  di  2  mm.  La  spira  è  regolare,  con  passo  crescente  sino  alla 
periferia;  lamina  spirale  con  spessore  relativamente  notevole, 
che  cresce  gradatamente  dal  centro  verso  la  periferia. 

Prima  camera  seriale  semilunare.  àSetti  regolari,  alti,  poco 
inciinati  posteriormente  ;  alquanto  incurvati  nei  primi  giri  e  di 
spessore  quasi  costante.  Camere  alte,  subrettangolari,  superior- 
mente fatte  a  volta  leggermente  arcuata;  in  un  quarto  del  terzo 
giro  si  contano  cinque  concamerazioni. 

Dimensioni:     *    mm. 

Questa  specie  è  abbastanza  comune  in  Italia,  e  trovasi  negli 
strati  nummulitici  del  M.  Gargano  (Eoe.  medio),  nei  dintorni 
di  Potenza,  ecc.  Poi  alla  Chalosse  (Francia),  nei  Carpazi,  ecc. 

Località:  Vallone  Acquanuova  sotto  Castellace  e  alla  Casa 
Quocina  (Catenanuova). 

Gen.  Orbitoides  d'Orb. 

Il  prof.  Douvillé,  seguendo  le  idee  del  Mnnier-Chalmas;. 
propone  di  dividere  l'antico  genere  Orbitoides  d'Orbigny  nei  tre 
seguenti  :  Orbitoides  (s.  str.),  Orthophragfnina  e  Lepidocyclifui^ 
distinti  da  questi  caratteri: 

V  Orbitoides  (s.  str.):  nucleo  centrale  multiloctilaref  circon- 
dato da  una  parete  spessa;  concamerazioni  equatoriali  arrotondate, 
somiglianti  per  forma  e  disposizione,  alle  squame  dei  pesci 
cicloidi.  Le  specie  di  questo  genere,  come  p.  es.  Orb.  media 
d'Orb.,  ecc.,  si  riscontrano  esclusivamente  nel  Campaniano  su- 
periore (Maestriehtiano  o  Dordoniano). 

2''  Ortftophragmina  :  concamerazioni  equatoriali  rettango- 
lari (Orb.  dispansa  Sow.,  Orb,  Fratti  Miehelin,  ecc.).  Carat 
teristico  deirEocene. 

3°  Lepidocycliìia  :  nucleo  iniziale  che  sembrerebbe  essei 
sempre  bilocuìarc;  concamerazioni  arrotondate  come  nelle  Ori 
toidcs  (s.  str.),  0  anche  ogivali  (Orb.  Mantelli  Merton).  Le  1 
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pidocyclina  sarebbero  caratterìntiche   dell' Oligocene,  e,  secondo 
lo  Sebi  ani  berger,  sono  sostitaìtte  alla  base  del  Miocene  o  alia 
sommità  dell' Aqaitaniano,  dalle  Mioyypsiha  Sacco,  che  si  distin- 
jxuono  dalle  orbitoidi,  i>er  avere  all'inizio  non  più  un  nucleo  a 
parete  spessa  e  distinta,  ma  una  serie  di  celle  dispf«te  a  spi- 
rale regolare  e  occupante  una  posizione  più  o  meno  eccentrica. 
Qaesta  nuova  classificazione  per  quanto  pratica,  non  si  può 
rìgnardare  come  compiuta  e  definitiva.  Lo  stesso  prof.  Douvillé 
fa  notare  le  somiglianze  dell'interna  struttura  tra  le  OrhiUndus 
(8.  str.)  e  le  Lepidocyclina.  Tra  le  varie  specie  riferite  a  que- 
st'nltimo  genere,  1'  Orh.  marghmta  ilichelotti  (Miocene  dei  Colli 
di  Torino)  è  quella  che  spiccatamente   presenta  le  concamera- 
zioni  disposte  come  le  scaglie  dei  pesci  cicloidi,  secondo  anche 
avviene  nel  gen.  Orbitoides.  Inoltre  la  forma  delle  concimerà- 
zioni  mediane  differisce  ben  poco  da  quelle  delle  Orbitoides  s.  str. 
Ksse  sono  rombiche  nell'aspetto  generale,  ma  la  curva  che  le 
limita  anteriormente  è  ogivale. 

Abbiamo  fatto  qaeste   osservazioni   per  indicare  come  tali 
€Ì  istinzioni  generiche  non  siano  molto  nettamente  distinte.  Iden- 
tiche condizioni  si   ripetono  pure  per   la  Orb,  {LepidocycUnu) 
^riimbeli  Pantanelli,  non  Seguenza,  proveniente  dall'Eocene  su- 
pcriore dell'Appennino   Modenese  (*)  e  per   un'altra   Orbitoide 
r*'"oveniente  dall'Eocene  del  M*'.  San   Calogero  presso  Sciacca, 
^he    ho  riscontrate  su  esemplari  di  proprietà  del  professor  Gio- 
^■^oni  Di  Stefano. 

Un'altra  osservazione  bisogna  fare  riguardo  all' Orò.  aspera 

^^tin^bel,  cioè  se  sia  da  iscrivere  tra  le  Lepidocyclina  oppure  tra  le 

^-^thophraymina.  Finora  la  Orb.  abiterà  è  stata  descritta  e  figurata 

**u,ì    yari  autori  come  se  avesse  le  concamerazioni  di  forma  rettan- 

*5ol3.re.  Abbiamo  studiato  degli  esemplari  di  Orbitoides  dell' Kocene 

*^I>eriore  del  gruppo  del  M.  ludica  (destra  del  Dittaino)  e  dei 

^^^^tomi   di    Catenanaova   (sinistra    del  Dittaino),   i   quali   i)er 

^^ttì  i  caratteri   estemi   sono   identici   alla  Orb.  aspera,  a  cui 

^'^^clianio  di  doverli  riferire.    Però  dalle  molte  sezioni  eseguite 


(^)  Pantanelli  D.,  Sopra  un  piano  del  Nummiilitico  superiore  nel" 
^-^Ppennino  Modenese.  (Att.  Soc.  Nat.  d.  Modena,  serie  III.  voi.  XII, 
P*8:.  S5),  anno  1893. 
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abbiamo  osservato  che  le  coiicainerazioni  sono  a  forma  di  esa- 
gono, ora  equilaterale,  ora  un  po'  allungato.  Ci  pare  dunque 
che  si  tratti  di  una  Lepidocìiclina  nel  senso  del  Douvillé  :  allora 
questo  genere  non  sarebbe  esclusivamente  oligocenico.  Dobbiamo 
])en)  aggiungere  che  il  Douvillé  in  una  prima  classificazione 
delle  orbitoidi  ascrive  ([uelle  a  eoncamerazioni  esagonali  alle 
Lepidocyclina ;  poscia  in  un'altra  posteriore  leggermente  modi- 
ficata non  fa  più  cenno  delle  orbitoidi  a  eoncamerazioni  esa- 
gonali. 

Facciamo  infine  notai'e  che  le  Orfifophrngtnina  non  sono 
eselusive  dell'  Eocene,  ma  che  risalgono  anche  neir  Oligocene, 
dove  troviamo  la  Ch'b.  (OrfJf.)  Fratti  Michel.,  Orb.  (Orth.)  ephip- 
pium  Schloth.,  ecc. 

Le  Lepidocyclinn ^  che  già  cominciano  a  comparire  nelF  Eo- 
cene, trovano  la  massima  diflFusionc  neirOligocene.  Se  la  Orh, 
marginata  Michl.  (vedi  pag.  52,  tav.  II,  fig.  25-27)  nonostante 
la  rassomiglianza  delle  sue  eoncamerazioni  con  quelle  delle 
Orbitoides  s.  str.,  deve  mantenersi  nel  genere  IjepidocycUna,  si 
può  asserire,  che  questo  sale  nel  Miocene,  dove  non  è  più  so- 
stituito, ma  accompagnato  dalle  Miofjypsina. 

Le  orbitoidi  che  studiamo  in  questo  lavoro  sono  distribuite 
tutte  nel  gen.  Orthophraginina.  VOrh,  aspera,  la  manteniamo 
provvisoriamente  nel  gen.  I,epidocydina,  fino  a  quando  non 
sani  ben  chiarito  il  posto  generico  delle  orbitoidi  a  maglie  esa- 
gonali. 

Gefi.  ORTHOPffBAGMiXA  Municr-Chalmas. 
Orthophragnihia  dispaiisa  Sow.  sp. 

(Tav.  II,  fig.  9  e  23). 

1837  lAcophris  dispansus  I.  de  C.  Sowerby,  Geol  Transact,,  2«  sér.,  voi.  V, 

pi.  24,  fig.  15-ir>. 
1850  Orbitolites  dispansa  d'Archiac,  Histoire  des  progrès  de  la  Géologit, 

voi.  Ili,  pag.  230. 
1860  Orbitoides  dispansa  Giimbel,  Ikitriige  zur  Foraminiferenfauna,  ecc., 

pag.  123,  tav.  HI,  fig.  40-47. 
1876  »  >         V.  Hantken,  loc,  cit,  pag.  82,  tav.  XI,  fig.  3. 

1893  »  >         Trabucco,  ìoc.  cit.,  pag.  26. 
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liKK)  OrìriUtidea  dinpansa  Blanckenhorn,  Neue»  zur  Geologie  und  Falàon- 

toìofjie  Aefjyptens;  IL  Das  Paìaeogen»  A,  Dan 
Eocàn.  (Zeitschrift.  d.  d.  geol.  GeselL,  Bd.  52, 
Heft.  3). 

1900-01    »  >         Oppenheim ,   Die    Priàbonasehichten  und  ihre 

Fauna,  pag.  45. 

1901  »  »         Martelli,  Le  formazioni  geoL,  ecc.,  pag.  418. 

1902  »  »         Marinelli,  Descrizione  geologica  dei  dintorni  di 

Tarcento  in  Friuli,  pag.  192. 

1903  »  »         Martelli,  I  fossili  dei  terr.  eoe,  di  Spalato,  ecc., 

pag.  41,  tav.  n,  fig.  7,  8. 

Questa  specie  è  rap])re8entata  da  moltissimi  individui  di  varie 
dimensioni.  La  forma  ne  è  circolare  o  quasi;  verso  la  parte  cen- 
trale della  conchiglia  mostra  un  rigonfiamento  a  forma  di  grosso 
tubercolo,  mentre  il  suo  margine  è  assottigliato  e  ))iù  o  meno  ondu- 
lato. La  superficie  del  tubercolo  è  ricoperta  da  grosse  granula- 
zioni, le  quali  poi  man  mano  che  s'avvicinano  verso  il  contomo 
della  conchiglia  diventano  sempre  più  piccole. 

Non  esiste  in  questa  specie  una  coneamenizione  iniziale  mo- 
rtoloculare  o  biloculare  con  parete  nettamente  distinta;  invece  la 
parte  centrale  ò  occupata  da  un  certo  numero  di  coucamerazioni 
-piccole,  irregolari  e  disordinatamente  aggregate.  Attorno  a  questo 
^ucleo  di  coucamerazioni  si  svolge  la  lamina  spirale  sottile  con 
-^jx  andamento  subregolare,  e  che  talora  si  sdoppia  in  due  file 
di  logge;  tal'altra  due  file  si  fondono  in  una. 

Le  coucamerazioni  che  si  trovano  verso  la  parte  mediana 
tiaano  un'altezza  doppia  della  larghezza  e  sono  a  forma  di  ret- 
tOrOgoli,  molte  regolari,  talora  assai  allungati;  quelle  che  si 
trovano  verso  la  periferia  hanno  una  forma  quasi  quadrata. 

Diniensioni:  Degli  esemplari  da  noi  studiati  il  più  grande 
b&   misurato  mm.  7  di  diametro  e  mm.  3  di  spessore. 

JJOrbitoides  dispama  per  i  caratteri  esterni  si  può  confon- 
dere facilmente  con  la  Orhitoides  marginata  Micht.  (*),  come  e 
avvenuto  parecchie  volte. 


(*)  Michelotti,  Saggio  storico  dei  Bizopodi  caratteristici  dei  terreni 
*'*nacrttacei  (Meui.  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.  di  Modena,  t.  22,  pag.  4r', 
**▼•  111,  fi^.  4).  1A41. 
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Per  evitare  di  cadere  in  qaalche  errore,  mi  parve  necessario 
di  dover  stabilire  un  confronto  tra  le  due  specie,  che  ik)co  o 
nnlla  si  distinguono  per  i  caratteri  esterni. 

Della  Orh,  marginata,  per  quanto  sia  ricca  la  bibliografia, 
dall'e|K)ca  della  sua  istituzione  sino  ad  oggi,  non  possediamo 
che  la  descrizione  della  forma  esterna. 

Ho  avuto  l'occasione  di  poter  studiare  quest'ultima  specie, 
per  quanto  i)0teva  i>ermetterlo  il  piccolo  numero  di  esemplari 
in  parte  favoritimi  gentilmente  dal  Prof.  G.  Di-Stefano,  e  in 
parte  dal  noto  raccoglitore  G.  Forma  di  Torino. 

Le  sezioni  che  ho  preparato  hanno  mostrato  una  spira  abìia- 
stanza  regolare,  le  cui   conciimerazioni   sono  disposte   come  le= 
squame  dei  pesci  cicloidi  e   che  sono   anteriormente  di   forma 
ogivale  (v.  tav.  II,  fig.  25,  2i\  e  27). 

La  parete  di  queste  concamerazioni  e  sottilissima  e  ap|>ena  v 
si  intravedono   gli   esili   canali   che   Tatti-aversano.    Come   nel 
VOrb.  dispaìisa,  la  jmrte  centrale  è  occupata  da  concamerazion^ 
poligonali,  irregolari,  confusamente   aggregate,  in  modo   che   i 
difficilissimo  di  poter  distinguere  una  camera  iniziale. 

L'Orò,  niarghìata,  come  e  noto,  ò  abbondante  sia  negli  stra^ 
aquitaniani  che  in  quelli  elveziani  dei  Colli  di  Torino. 

L'Orò,  (lispansa  è  invece  diffusa  in  quasi  tutto  l'Eocene 
l'Oligocene  del  bacino  mediterraneo  e   si   trova   in   moltissime 
località. 

Località:  Kegione  Le  Kocchette;  fra  Castellace  e  Paraspola, 
sotto  la  Casa  Qnocina;  Castellace,  tra  la  Via  Àequannova  e 
Casa  Testai;  Turcisi  marne  rosse  del  Monte  (lato  settentrionale, 
poco  sopra  il  Dittaino). 

Orthophragmina  Fratti  Michelin  sp. 

1846  Orfntuìites  Pratti  Michelin,  Ivcmographie  z*H)phi/L,  L.  XIII,  pi.  63, 

fig.  14.  . 

1868  Orhitoides  paptfracea  Giimbcl,  loc.  cit.,  pag.  112,  tav.  3,  fig.  3-12, 

19-29. 
1875         >  >  v.  HautkcD,  loc,  ci7.,  pag.  di,  tav.  XI,  fig.  1. 

1875  »  »  V.  Fritsch,  Einigt  eocàne  Faraminiferen  rw 

Bomeo,  pag.  140,  tav.  XVIII,  fig.  14. 
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883  Orbiioides  papyrucea  Schwager,  Die  Foraminiferen  «tw  den  Eo- 

caenabhf  d,  hjh,  Wiist.  u.  ^«p.  ecc.,  pag.  61. 

Trabucco,  /oc.  cìt,  pag.  24. 

Martelli,  Lt  formazioni  geolog,,  ecc.,  pag.  417. 

Marinelli,  loc.  cit,  pag.  191. 

Martelli,  /  fossili  dei  terr,  eoe.  di  Spaiato^  eco, 
pag.  43. 

Questa  specie  si  distingue  per  la  sua  superficie  piana  e 
nasi  liscia  e  pel  sno  sottile  spessore. 

La  sezione  mediana  mostra  nella  parte  centrale  un  certo 
amerò  di  concamerazioni  ])oligonali  confusamente  aggruppate 
circondate  da  una  parete  molto  spessa.  Kiesce  difficile  il  dire 
;  si  debba  riguardare  come  megasfera  la  concamerazione  chiusa 
\  tale  parete  oppure  se  la  megasfera  si  trovi  tra  le  concame- 
izioni  poligonali. 

Attorno  a  questa  parete  si  svolge  la  lamina  spirale  con  un 
ndamento  molto  regolare. 

Le  concamerazioni  sono  di  forma  rettangolare;  quelle  della 
arte  centrale  e  mediana  sono  in  genere  meno  alte  di  quelle 
eriferiche,  la  cui  altezza  e  tripla  della  larghezza.  Tanto  la  Ia- 
lina che  i  setti  sono  sottilissimi.  La  sezione  trasversale  mostra 
pilastri  di  forma  conica,  abbastanza  spessi  e  disposti  molto 
icini. 

Dimensioni:  —r  mm. 

1,5 

Questa  specie  viene  da  taluni  considerata  come  la  compagna 
Iella  Orthophragtnina  Fortisii  d'Arch.  sp.,  colla  quale  solita- 
nente  ha  comuni  i  caratteri  esterni  e  la  forma  delle  concame- 
razioni; però  quest^iltima  ha  una  microsfera  e  manca  della 
^nde  concamerazione  centrale  racchiudente  le  cellule  poli- 
gonali. 

Questa  specie,  come  e  noto,  e  abbondantemente  diflfusa  in 
tutto  l'Eocene  e  l'Oligocene. 

Ijocalifà:  Poco  abbondante  in  regione  Le  Uocchette  e  a  Passo 
del  Ladrone  (Rammacca). 
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Ortliophrag^uiina  ephippium  Sohloth.  sp. 

1820  Lenticuìites  ephippium  Schlotheim,  Die  Petrefactenktmde,  pag.  80, 
1868  Orbitoides  ephippium  Gumbel,  loc,  cit.,  pag.  118,  tav.  Ili,  fig.  15-16, 

38-39. 
1876  >  »  V.  Fritsch,  loc,  cit,,  pag.   Ul,  tav.  XVIII, 

fig.  11,  tav.  XIX,  fig.  6. 
1900-01    >  >  Oppenheim,  Die  Priabonaschichten  und  ihre 

Faufuif  ecc.,  pag.  44. 
1904  »  »  Martelli,  7  /<w«i7<  d«  ferr.  eoe.  di  Spaiato,  ecc. 

pag.  44. 

Conchiglia  sottile,  che  va  jn»dataniente  e  leggermente  ispes- 
sendosi verso  la  parto  centrale,  senza  però  che  ivi  si  differenzi 
un  vero  e  proprio  tubercolo.  La  sua  sui>erficie  è  ricoperta  da  fitte 
granulazioni,  piccolissime,  tra  cui  si  intravede  una  disiK)8Ìzione 
secondo  una  linea  spirale.  In  (juesta  specie  il  piegarsi  della 
conchiglia  a  forma  di  sella  e  normale;  vi  si  osservano  inoltre 
delle  ondulazioni  nella  piegatura. 

È  stato  difficile  di  poter  ottenere  delle  sezioni  complete; 
tuttaWa  da  alcuni  frammenti  e  stato  possibile  osservare  che  la 
dis|)osizione  e  la  forma  delle  concamerazioni  h  presso  a  poco 
identica  a  quella  della  Orthoph.  Pratti  ;  però  per  individui  della 
stessa  grandezza  quelle  concamerazioni  della  (hrth.  ephippium 
che  si  trovano  nella  parte  centrale  e  mediana  sono  più  piccole 
e  le  periferiche  non  sono  soprapposte  a  strati  numerosi.  I  pi- 
lastri conici  inoltre  sono  più  sottili  e  più  lontanamente  disi>osti 
che  nella  specie  precedente, 

Bimeìisioni  :  Il  più  grande  esemplare  da  noi  esaminato  ha 
misurato  —  mm. 

Questa  specie,  come  la  precedente,  e  abbastanza  diffusa  in 
quasi  tutto  TEocene  e  TOligocene. 

Località:  Kegioni  Le  Rocchette,  Frechissa  e  Sparacogna, 
e  Passo  del  Ladrone  (Rammacca). 

Ortliophrafi:iiiiiia  tenuieostata  GUmbel  sp. 

(Tav.  II,  fig.  17  e  18). 

1802  Disco! ites  quadra f/iìiia  radiatus  Forti s,  Afem,  p,  servir  à  Vhist.  naU 

d.  r Italie,  voi.  II,  pag.  108.  pi.  II, 
fig.  Y. 
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1850  Orbitulites  radiam  D'Archiac,  ìoc,  cit,,  pag.  129,  t.  2,  fig.  116  a-(?. 
1868  Orhitoides  ienuicostafa  Giimbel,  loc.  cit,,  pag.  131,  tav.  If,  fig.  114, 

tav.  IV,  fig.  35. 
1875  »  »  V.  UaDtken,  loc.  cit.,  pag.  83,  tav.  XI,  fig.7-iS. 

1894  Oì'bitoides  tenuicostata  Oppenheim,  Vas  Altertiàr  der  Colli  Berici 

in  Venetien,  ecc.,  pag.  33. 
1900-01    >  >  Oppenheim,  7)iciVia6ona«c/n'c7i^«n,  ecc.,  p.  47. 

Conchìglia  sottilissima,  fornita  di  una  piccola  sporgenza  a 
forma  di  tubercolo  nella  parte  centrale.  Da  questo  sino  al  mar- 
gine corrono  delle  costole  esilissime,  in  mezzo  alle  quali  ne  esi- 
stono altre,  che  non  raggiungono  mai  il  tubercolo  centrale.  Tutta 
la  superfice  è  ricoperta  da  piccolissime  granulazioni. 

Dimensioni:  Il  più  grande  dei  pochi  esemplari  da  noi  rin- 
venuti misura  mm.  8  di  diametro. 

Questa  specie,  generalmente  poco  diffusa  neirEocene  supe- 
riore e  neirOligocene,  è  stata  trovata  in  Italia  presso  Granella, 
a  Priabona;  in  Ungheria  negli  strati  a  Clai'ulina  Szahói,  e  poi 
in  Egitto,  nell'India,  ecc. 

Località:  Regione  Le  Bocchette  presso  la  stazione  di  Muglia. 

*       Orthophragmina  patellaris  Schloth.  sp. 

(Tav.  II,  fig.  36). 

^S20  Asteriacites  pattll4jLris  Schlotheim,   Teirefactenkunde,   II,  pag.  71, 

tav.  II,  fig.  6. 
^868  Orfntoides  patellaris  Gumbel,  loc.  cit,,  pag.  133,  tav.  IV,  fig.  28-38. 
IB75  »  »         V.  Hantken,  loc,  cit,,  pag.  83,  tav.  IX,  fig.  6. 

Conchiglia  piatta,  con  una  leggera  sporgenza  centrale,  dalla 
^Hale  partono  numerose  pieghe  che  si  biforcano  verso  il  mar- 
sine, dove  s'  indetx)liscouo  talora  sino  a  sparire. 

La  superficie  è  ricoperta  da  abbondantissime  granulazioni, 
^\ie  sulle  costole  sono  più  grandi  di  quelle  che  si  trovano  negli 
^pazì  intermedi  fra  una  costola  e  l'altra. 

Dimensioni:  L'unico  esemplare  da  noi  rinvenuto  ha  un  dia- 
Uietro  di  mm.  10. 

Questa  specie,  come  è  noto,  ò  pochissimo  diffusa  nell'Eocene 
Bupériore  e  nell'Oligocene;   essa  è  stata  trovata  in   Ungheria 
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negli  strati  a  Clavulina  Szabói;  nell'Eocene  di  Kresscnberge  a 
Castelrotte  presso  Verona,  ecc. 

Località:  Regione  T^e  Rocchetto  presso  la  stazione  di  Muglia. 

Orthophragniiua  stellata  d'Areh.  sp. 

(Tav.  II,  fig.  19,  20  e  21). 

1850  Orbitvlites  stellata  D'Archiac,   Mém,   d,   l,   Soc.  Géoì,  de  France, 

2*  sèrie,  tome  III,  pag.  405,  pi.  Vili.  iig.  14. 
1868  Orhitoid£s  stellata  Giimbel,  loc,  cit,,  pag.  135,  tav.  II,  fi^:.  115  a-c, 

tav.  IV,  fig  4  7. 
1873  >        pnabonensis  v.  Hantken,  Derofner  Afergel^  Mitth.a.  d.  Jahrb. 

d.  Kon.  Ung.  geol.  Anstalt.,  pag.  224. 
1875  »  stellata   v.  Hantken,  Die  Fauna   der   Clarulina  Szabói 

Schichten,  pag.  84,  tav.  XI,  fig.  2. 
Trabucco,  loc,  cit,,  pa^.  25. 
Oppenheim,  Die  Priabonaschichten,  ecc.,  p.  47. 
Checchi  a,  loc,  cit.,  pa^.  55. 
MarineUi,  loc.  cit.,  pag.  192. 
Martelli,  I  fossili  dei  terr.  eoe.  di  Spalato,  ecc.. 
pag.  45,  tav.  II,  iig.  13. 

Conchiglia  a  forma  di  stella,  più  o  meno  spessa  verso  la 
parte  centrale,  da  cui  partono  4,  5,  G,  7  e  sino  ad  8«apofisì 
radiali,  lunghe,  sporgenti,  in  mezzo  alle  quali  si  distende  più 
0  meno  ampiamente  parte  della  conchiglia.  Tutta  la  superficie 
è  coperta  da  granulazioni;  di  queste,  le  più  grandi,  tubercoli- 
formi,  si  trovano  nella  parte  mediana  e  sulle  costole. 

Dimensioni:  Esse  sono  variabili;  i  più  grandi  esemplari 
non  misurano  più  di  5  a  (5  mm.  di  lunghezza  dalTestremità  di 
una  apofisi  al  margine  opposto. 

Questa  specie  è  abbondante  nelle  localitii  da  noi  studiate 
ed  anche  variabilissima  di  forma;  uno  studio  più  dettagliato  su 
tale  specie  potrebbe  forse  stabilire  se  il  numero  diverso  delle 
apofisi  invece  di  costituire  delle  semplici  variazioni  individuali 
costituisca  un  carattere  specifico. 

Questa  specie  comparisce  neirEocene  medio  ed  è  abbastanza 
diffusa  in  quello  superiore  e  neiroiigocene. 

Località  :  Regione  Le  Rocchetto;  Colle  Santa  Maria  e  re- 
gione Sparacogna;  regione  Frechissa  tra  Centuripe  e  C^atena- 
nuova. 
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Orthophragmiiui  stella  GUmbel  sp. 

(Tav.  IF,  fig.  22). 

1861  Hymenoci/clus  stella  Giimbel,  GeognostUche  Beschreihung  der  bayer, 

Aìp,f  I,  pag.  653. 
1868  Orbitoides  stella  Giimbel,  Beitr.  zur  Foraminifer,,  ecc.,   pag.  138, 

tav.  II,  fig.  117 acy  tav.  IV,  fig.  89,  19. 
V.  HantkeD,  loc,  ct7.,  pag.  84,  tav.  XI,  fig.  10. 
Uhlig,  Microfauna,  pag.  2(>4  (Jahrb.  d.  k.  k.  geol. 

Reich  ,  Bd.  36). 
Trabucco,  loc,  ciL^  pag.  25. 
Oppenheim,  Die  Priabonaschichten,  ecc.  ecc.,  p.  48. 
Marinelli,  loc,  cit.,  pag.  192. 
Martelli,  /  fossili  dei  terr,  eoe,  di  Spalato,   ecc., 
pag.  45,  tav.  II,  fig.  14. 

Conchiglia  lenticulare,  molto  gonfia  nella  parte  centrale  ben 
dififerenziata  e  regolarmente  arrotondata,  dalla  quale  partono 
cinque  apofisi  corte  e  di  forma  triangolare. 

La  superficie  è  coperta  di  numerosi  tubercoli,  che  diven- 
tano più  piccoli  man  mano  che  s'avvicinano  verso  il  margine. 

Dimensioni:  Il  più  grande  esemplare  da  noi  rinvenuto  mi- 
sura mm.  3  di  lunghezza  dall'estremità  di  una  apofisi  al  mar- 
gine opposto. 

Questa  specie  si  distingue  dalla  Orth.  stellata,  oltre  che  per 
le  più  piccole  dimensioni,  anche  ])erchè  mentre  in  essa  si  di- 
stingue una  parte  centrale  ben  differenziata,  da  cui  sporgono 
le  apofisi  sempre  in  numero  di  cinque,  nell'altra  invece  non 
si  distingue  una  parte  centrale  netta  e  le  apofisi  sono  sempre 
di  numero  variabile. 

Questa  specie  è  discretamente  diffusa  nell'Eocene  superiore 
e  nell'Oligocene  inferiore;  e  fu  trovata  a  Priabona,  nel  Friuli, 
in  Toscana,  e  poi  in  Ungheria,  in  Egitto,  ecc. 

Località:  Regione  Frechissa  tra  Centuripe  e  Catenanuova; 
i^one  Le  Bocchette;  marne  rosse  della  base  di  M.  Turcisi. 
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Gm.  LEPTDocrcLfXA  Douvillé. 
Lepidocycliiia  (?)  aspera  Glìmbel. 

(Tav.  II,  fig.  10,  11, 15  e  !<>). 

18G8  Orbitoiflefi  aspera  (;umbel,  loc.  cit,  pag.   120,  tav.   Ili,  fig.  13-14, 

3:^-34. 
1875  >  >        V.  Hantken,  loc.  cit,,  pag.  821,  tav.  XI,  fig.  4. 

1900  >  »        Oppenheim,   Die    Priabonaschichten    ecc.,   ecc., 

pag.  44. 

1902  >  »        Marinelli,  ìoc,  et/.,  pag.  191. 

1903  >  >        Martelli.  I  fofisiU  dei  terr.  eoe,  di  Spaiato^  ecc., 

pag.  43,  tav.  II,  fig.  9-10. 

Conchiglia  a  forma  di  lente  biconvessa,  dal  contorao  circolare 
e  regolare.  Su|)erficie  ricoperta  da  un  fitto  reticolato  di  granu- 
lazioni, alquanto  più  grandi  verso  la  parte  centrale  che  verso 
la  periferia. 

La  sezione  mediana  mostra  una  coneamerazione  centrale  pic- 
colissima di  forma  subovale  chiusa  da  una  parete  spessa  e  situata 
più  0  meno  eccentricamente  in  un'altra  coneamerazione  molto 
più  grande,  di  raggio  triplo  della  precedente;  lo  spazio  com- 
preso tra  la  piccola  e  la  grande  coneamerazione  è  occupato  da 
cellule  a  forma  di  esagono  molto  irregolare  e  confusamente 
aggruppate. 

Attorno  alla  grande  coneamerazione  si  svolge  la  lamina 
speciale  con  un  andamento  molto  regolare.  Le  concamerazioni 
hanno  la  forma  di  un  esagono  allungato,  la  cui  altezza  è  gene- 
ralmente poco  più  del  doppio  della  lunghezza.  Tanto  la  lamina 
spirale  che  i  setti  S(mo  sottilissimi.  Per  quanto  riguarda  i  dubbi 
sulla  appartenenza  generica  di  questa  siìecie,  rimando  a  quanto 
ne  ho  scritto  a  pag.  49. 

Dhueìisìoni :  I  più  grandi  individui  non  misurano  più  di 
4  mm.  di  diametro  e  2  mm.  di  spessore. 

Questa  specie,  come  e  noto,  e  diffusa  in  quasi  tutto  l'Eocene 
e  rOligiìcene  del  bacino  mediterraneo. 
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Località:  Begione  Le  Bocchette;  Castellace,  sotto  la  Casa 
Oemmellaro  presso  la  sorgente  solfnrea  (nei  calcari  tra  le  marne 
rosse):  Cima  di  M.  Torcisi  (lato  nord);  Valloncello  tra  Salina  e 
la  Torre  di  Maglia. 

Roma,  Laboratorio  di  Paleontologia  del  R.  Ufficio  Geologico. 
[ms.  pres.  il  5  febb.  1904  -  ult.  bozze  4  marzo  19D4J. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  * 


Fig.    1.  Leniicuìina  contorta  Desh.  »p.  Forma  B.  Ingramlita  una  volta 
e  mezzo. 
»      2.  LenticuUna  hudensis  v.  Hantk.  8p.  iSezione  mediana.  Ingrandita 

sette  volte. 
»      3.  Assiìina  spira  de  Roissy  sp.   Forma  A.  Sezione  mediana.  In- 
grandita otto  volte. 

*  4.  LenticuUna  Guettardi  d'Arch.  sp.  Sezione  mediana.  Ingrandita 

otto  volte. 

*  5, 6.  LenticuUna  Guettardi  d'Ardi.  Ingrandita  due  volte  e  mezzo. 

*  7.  LenticuUna  garganica  Teli.   sp.    Foima   .4.  Sezione  mediana. 

Ingrandita  nove  volfe. 

*  8.  LenticuUna  garganica  Teli.  sp.  Ingrandita  poco  più  di  due  volte. 

*  9.  Orthaphragmina  dispansa  Sow.  sp.  Parte  di   una  sezitme  tra- 

sversale ingrandita  di  molto. 

10.  LepidocìjcUna  (?)  aspera  Gumbel.  Sezione   trasversale  incom- 

pleta verso  il  margine  di  molto  ingrandita. 

11.  LepidocycUna  (?)  aspera  Giimbel.  Parte  di  una  sezione  trasver- 

sale ancora  più  ingrandita  e  mostrante  nettamente  la  forma 
esagonale  delle  concamerazioni. 

12.  Calcarina  tetraedro  Giimbel.  Ingrandita  quattro  volte. 

13.  OpercuUna  granulosa  Leym.  Ingrandita. 

14.  OpercuUna  canaUfera  d'Arch.  Forma  B.  Ingrandita. 

16.  LepidocycUna  (?)  aspera  Giimbel.  Ingrandita  tre  volte  e  mezzo. 

16.  La  stessa,  vista  di  profilo. 

17.  Orthophragmina  tenuicostata  G Umbel.  sp.  Leggermente  ingrandita. 

18.  La  stessa,  vista  di  profilo. 

*  Tutti  gli  esemplari  descritti  e  figurati  in  questa  Nota  fanno  parte 
^^Wa  collezione  privata  del  prof.  G.  Di-Stefano. 

6 


66  n.   CHEUCHIA-RI8P0LI 

Fig.  ld-21.  Orihophragmimi  stellata  «rArch.  sp.  Tutti  gli  esemplari  sona 

ingranditi  da  due  a  tre  volte. 
»     22.  Orthophmgmina  stella  Giìmbel  sp.  Ingrandita  cinque  volteé 
»     23.  Orthophragmina  dispan^a  Sow.  sp.  Leggermente  ingrandita. 
»     24.  La  stessa,  vista  di  profilo. 

»     25.  LepidocifcUna  marginata  Micht.  sp.  Grandezza  naturale. 
■^     26.  La  stessa,  vista  di  profilo. 

>  27.  La  stessa,  frammento  di  sezione  mediana  molto  ingrandito. 

>  28.  Camerina  italica  Teli.  sp.  Forma  A,  Grandezza  naturale. 
»     29.  La  stessa.  Sezione  mediana  ingrandita  due  volte. 

»     .%.  Lenticulina  garganica  Teli.  sp.  var.  samnitica  Checchia.  Forma  A* 

Sezione  mediana  ingrandita  sette  volte. 
»     31.  Leìiikulinn  currispira  Menegh  sp.  Sezione  mediana  ingrandita 

quattro  volte. 
»     32.  Lenticulina  Kaufnianni  Mayer  sp.  Sezione  mediana  ingrandita 

due  volte. 

>  33.  Scrpula  (Rotula ria)  spirulea  Lamarck.  Grandezza  naturale. 
»     H4.  La  stessa,  vista  dalla  bocca. 

»     .S5.  Orthophragmina  patellaris  Schloth.  sp.  Grandezza  naturale. 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEI  VERMETI  FOSSILI 


Nota  del  socio  Gaetano  Rovrrkto 


A  chi  si  occupa  di  auellidi  fossili  Io  studio  dei  vernieti  è 
un  complemento  necessario,  })0icliè  raramente  gli  verrà  dato  di 
studiare  una  collezione  di  tubi  di  serpule,  senza  incontrarvi 
frammisti  dei  tubi  di  vermeti;  e  il  presente  lavoro  è  appunto 
nato  dall'aver  trovato  nelle  collezioni  di  anellidi  inviatemi  in 
comunicazione  i)arecchie  forine  nuove  o  poco  conosciute  che  ri- 
tengo appartenenti  invece  ai  molluschi. 

Sui  vermeti  viventi  ha  scritto,  come  b  noto,  una  monografìa, 
purtroppo  non  sufficientemente  accompagnata  da  figure,  Tillustre 
conchiologo  danese  0.  Mr)rch,  che  è  pure  autore  della  Revisio 
crìtica  serpulidarum.  Di  tale  monografia  sarebbero  state  com- 
plemento le  illustrazioni  della  Conchologia  Iconica  del  Reeve, 
{lerchè  redatte  in  gran  parte  sulla  collezione  Cuming,  quella 
stessa  studiata  dal  MOrch,  ma  il  fascicolo  corrispondente  ai 
vermeti  non  venne  pubblicato,  e  le  posteriori  pubblicazioni  del 
Tryon  e  del  Clessin  riparano  solo  in  parte  a  tale  lacuna. 

Ho  tra  mani  parte  del  volume  del  Clessin,  riguardante  le 
Siliquaria,  ì  Caecum  ed  i  Vermetus,  e  che  si  va  ora  pubbli- 
cando nel  Systematisches  Conchyliefi- Cabinet  von  Martini  u. 
Chemnìtz;  ma  è  facile  constatare  che  tale  lavoro  non  è  di 
certo  degno  di  far  parte  di  ({uella  serie  di  memorie  conchiolo- 
giche  cui  collaborarono  il  Philippi,  il  Pfeiffer,  il  Dunker,  il 
Eobelt,  e  tanti  altri  illustri  conchiologi  tedeschi.  È  in  realtà 
una  abborracciatura  fatta  sul  lavoro  del  Morch,  condotta  senza 
critica  e  senza  precisione,  e  per  di  più  con  un  corredo  di  cita- 
zioni sbagliate  e  di  errori  tipografici  che  ne  rendono  la  con- 
snltazione  alquanto  pericolosa.  Ad  esempio: 
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j)cr  Bivonia  goreetìsis  Gm.  e  dato  invece  il  Siphmùum  armarium 

L.  var. 
>   Bivonia   seni isurrect ita  (sic)  Biv..  e  dato   invece  la  Bivonia 

triqurtra,  mentre  clic  e  Vennetus  semisurre- 
ctfis  la  fig.  3  della  stessa  tavola. 
»     SipJéOììium  arenarium    L.,  e    dato  invece    il    TI  giganfeus 

Q.  e  G^ 

e  così  di  molte  altre  fidare,  che  sono  tutte  copie,  e  che  è 
quindi  facile  stabilirne  il  vero  significato. 

Uno  studio  condotto  seriamente  e  quello  del  Monterosato,  il 
quale  però  si  riferisce  solo  ai  vermeti  del  Mediterraneo. 

S|)eciali  contributi  allo  studio  dei  vermeti  fossili  del  ter- 
ziario si  ebbero,  posteriormente  alla  mono«rrafia  del  Morcb,  per 
i  lavori  del  Deshayes  e  del  Koenen  :  ma  l'opera  di  quest'ultimo 
non  è  scevra  di  errori,  come  avW)  occasione  di  dimostrare  più 
volte  nel  lavoro  presente  e  in  quello  sugli  anellidi  fossili  che 
si  sta  ])ubblicando  nella  Palaponiographia  Italica,  Lo  Stoliczka 
ha  discusso  e  stabilito  dei  venneti  fossili  un  ordinamento  ge- 
nerico, che  è  quello  stesso  che  venne  poi  introdotto  dallo  Zittel 
nel  suo  trattato,  e  che  io  pure  ])er  ora  accetto. 

La  presente  modesta  contribuzione  è  stata  redatta  badando 
specialmente  ai  caratteri  del  protoconco,  forse  i  soli  che  pos- 
sano valere  a  sicuramente  distinguere  i  vermeti  dalle  serpnle. 

yov.  Gm,  DiscovERMETULUS  mihi. 
(tipo:  Discovermeiulus  Pismrroi  n.  sp.). 

Diagnosi.  —  Tubolo  aderente,  avvolto  in  spira  piana,  for- 
mante un  disco  più  0  meno  regolare,  fornito  di  un  nucleo  em- 
brionale liscio  e  visibile  al  centro  della  spira.  Questo  nucleo  o 
protoconco  consiste  in  una  vescichetta  rigonfia,  la  quale  presso 
la  sua  estremifà  iniziale  presenta  un  solco  di  restringimento, 
probabilmente  consistente  nella  saldatura  di  un  primo  giro  em- 
brionale; non  può  dirsi  se  sia  omeostrofo  od  eterostrofo  Q\ 
perchè  non  è  visibile  il  nucleo  apicale,  situato  come  è  dì  contro 

{})  Cfr.  Cossmami  M.,  Essais  dt  paléoeonch,  comparée^  voi.  I,  pag.  10. 
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ai  primo  giro  di  spira  della  conchiglia.  E  però  un  nucleo  spi- 
rale,  con  l'asse  longitudinale  in  piano,  e  quindi  normale  a  quello 
della  spira,  forse  paucispirato,  essendo  presenti,  oltre  che  il  nucleo 
apicale,  due  soli  giri  prima  del  cominciare  della  regolare  orna- 
mentazione della  conchiglia. 

Rapporti  e  affinità.  —  Tale  embrione  in  modo  assoluto  non 
permette  che  le  forme  che  ne  vanno  fornite  appartengano  agli  anel- 
lìdi;  confrontandolo  con  gli  embrioni  dei  gasteropodi,  ha  carat- 
teri  cosi  distinti  e  peculiari,  che  questi  sommati  con  quelli  for- 
niti dal  complesso  della  spira  a  disco  piano,  irregolare,  sini- 
strorso (non  è  escluso  che  possa  talvolta  essere  destrorso)  costi- 
tuiscono un  genere  a  se,  che  colloco  fra  i  Vennetidae;  jierchè 
le  altre  famiglie  e  gli  altri  generi  a  spirale  piana  facilmente 
si  escludono  per  la  forma  della  spira. 

Nei  vermeti  che  mi  sono  noti,  e  che  si  avvolgono  in  spira 
piana,  ad  esempio  nelle  Bivonia,  i  giri  embrionali  non  occu- 
pano, se  non  eccezionalmente,  il  centro  della  spira;  ma  si  tro- 
vano sotto  i  giri  maggiori,  con  un  nucleo  quasi  microscopico, 
acx^ompagnato  da  {ìarecchi  piccoli  giri  di  spira  attorno  ad  un 
asse  diversamente  inclinato  da  <]uello  dei  giri  maggiori.  Questo 
nucleo  è  al  centro  invece  nei  Tubulostium  e  in  altri  affini,  che 
si  collocano  fra  gli  anellidi,  ma  che  io  sono  profondamente  per- 
suaso di  dovere  ascrivere  ai  Vrrmetidae.  Xel  noto  Tubulostium 
spirulaeum  il  protoccmco  è  somigliante  a  quello  delle  Bivonia, 
e  si  sviluppa  senza  mai  essere  aderente;  nelle  altre  specie 
invece  è  aderente,  come  succede  per  i  vermeti  che  rientrano 
nel  genere  Burtinella,  e  si  stacca  in  seguito  dal  resto  della  con- 
chiglia, per  cui  non  ho  mai  potuto  (osservarlo. 

Diffusione.  —  A])partengono  ai  Discover  mei  ulus  j)arecchie 
fonue  tutte  provenienti  dall'eocene  francese,  che  qui  descrivo, 
raggruppandole  in  almeno  due  specie  ;  avvertendo  |>erò  che  per 
l'estremo  polimorfismo  si  rende  un  po'  incerta  questa  suddivi- 
sione specifica. 
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Disco vermetul OS  Pissarroi  u.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  1,  la,  2,  2a,  26). 

Piccolo  tabolo  del  diametro  massimo  di  1  mm.,  a  pareti  ora 
sottili  ora  alquanto  ispessite.  av\olgentesi  in  una  spira  ad  an- 
fratti fortemente  saldati  fra  loro  e  interamente  aderenti  ad  nn 
sostegno.  Se  qaesto  non  e  piano,  il  disco,  pur  avvolgendosi 
sempre  su  di  un  piano,  si  fa  irregolare  ed  incurvato.  Presso 
l'estremità  boccale  il  tubolo  negli  esemplari  l)en  conservati  si 
raddrizza,  e  per  breve  tratto  e  staccato  dalla  spira. 

La  sua  ornamentazione  è  varia;  molte  volte  ne  è  privo  o 
solo  presenta  sottili  strie  di  accrescimento,  che  possono  diven- 
tare più  visibili  e  convertirsi  in  fitte  e  regolari  ondulazioni. 
Longitudinalmente,  in  rari  casi,  si  hanno  delle  costicine  ap|)ena 
visibili  (fig.  2  6). 

Località.  —  Bois-Gouet,  comune  (luteziano):  Gresville  e  Hau- 
teville,  nel  bacino  di  Parigi,  raro  (luteziano);  invio  Pissarro. 

var;  costulata. 

(Tav.  Ili,  fig.  5). 

Le  costicine  longitudinali  della  forma  tipica  (v.  fig.  2  b) 
diventano  molto  rilevate,  in  numero  di  circa  quattro,  e  divise 
da  solchi  profondi,  trasversalmente  lamellosi. 

Località.  -    Bois-tìou(5t  (luteziano). 

Discovermetiiliis  gcmet^iiAis  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  3,  3rt). 

Si  distingue  dal  precedente  per  la  forma  del  disco,  rotata 
in  modo  da  far  ricordare  alquanto  quella  delle  DiscoMix^  le 
quali  però,  anche  non  tenuto  conto  della  loro  ])erfetta  regola- 
rità spirale  e  del  non  essere  mai  aderenti,  si  distinguono  net- 
tamente per  il  protoeonco  che,  come  nei  Solarium,  presentano 
profondamente  compreso  nella  spira. 

Il  fianco  esterno  di  questa  rotella  ò  alquanto  incavato,  e 
forma  la  base  di   un   dorso   piatto,  circuito  da   due   costole  » 
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<M)rdoiicino,  la  esterna  più  rilevata  della  interna,  con  ano  spazio 
fra  loro  finamente  rugoso.  Un  esemplare  di  maggiori  dimen- 
sioni è  d'ornamentazione  molto  ]>iù  semplice,  più  appiattito,  con 
costole  e  rugosità  molto  meno  accentuate,  e  su  di  esso  stabi- 
lisco una  varietà  che  chiamo  var.  sinìplicula  (tav.  Ili,  fig.  4). 
Località.  —  BoÌ8-Gou?t  (v.  sopra),  non  raro;  invio  Pissarro. 

Sub.  Gen.  Burtinella  Moreh  p.  p. 

Per  vedere  un  po'  più  chiaro,  che  non  sinora,  nelle  specie 
•di  questo  sottogenere,  cosi  poco  conosciuto,  bisogna  alquanto 
limitarne  il  significato  originario  qual  si  trova  in  Mr>rch.  Questi 
vi  riferiva  infatti  il  Solarium  Nysti  Gal.,  e  numerose  forme  del 
isecondario  che  si  possono  scindere  in  due  gruppi,  di  cui  Tuno 
fa  capo  alla  specie  descritta  dal  Galeotti,  e  l'altro  alla  Serpula 
turbinata  Phil. 

Fra  il  Solarium  Nysti  e  la  Serpula  turbinataj  come  indi- 
•cano  gli  stessi  erronei  riferimenti  generici,  corrono  dei  rapporti 
molto  larghi:  si  hanno  nei  due  casi  delle  conchiglie  aderenti 
allo  stato  giovane,  libere  adulte  e  avvolte  in  spirale:  ma  nel 
8.  Nysti  questa  spirale  forma  un  disco  appiattito,  nel  quale  i 
giri  spirali  si  dispongono  obliquamente,  e  diventano  angolosi  e  giu- 
«taposti  in  modo  da  formare  un  disco  tanto  regolare  da  somigliare 
alla  conica  rotella  dei  Solarium,  ci  offre  quindi  tutti  i  caratteri 
«dei  Tubulostium;  nella  S.  turbinata  invece  la  spirale  è  conica, 
•con  i  giri  sovrapposti  che  conservano  la  loro  forma  rotonda  e 
si  presentano  come  liberi  in  modo  da  risultarne  un  aspetto  ser- 
pnlideo. 

Delle  Burtinella  terziarie,  secondo  il  senso  restrittivo  che 
loro  do,  si  conosce  la  sola  S.  turbinata,  vi  si  potrebbe  proba- 
bilmente aggiungere  la  Rotularia  Mayeri  Rov.  (*)  (Rotularia 
hoffnoriensis  Mayer,  non  Mantell  (')),  ed  ora  ho  la  fortuna  di 
aumentare  la  lista  di  altre  tre,  qui  sotto  descritte.  Nel  cretaceo  il 


(*)  Rovereto  G.,  Serpulidae  del  terziario  e  del  quaterna  rio j  pag.  f>5. 
(*)  Mayer  K.,  T)es  Pariainn  der  Umgegend  ron  Kitmedeìriy  t»iv.  Ili, 
«g.  13. 
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genere  Burthiella  è  rappresentato  dalla  Serpuìa  conica  Hagen.(') 
e  da  qualche  altra.  Come  Burtinella  è  pare  considerata  dallo 
Zittel  la  Serpula  granulata  Sow.  del  senoniano;  ma  dimostrerò 
prossimamente  che  essa  è  il  ti|K)  di  un  nuovo  genere  di  anel- 
lidiy  di  cui  ho  ritrovato  Topercolo,  e  che  ho  denominato  Neo- 
microrbis. 

Burtinella  turbinata  Phil. 

1846.  Serpula  turbinata      Phìllppi  in  Paleontographica,  voi.  I,  pag.  80, 

tav.  X  a,  Gg»  14  (non  14  a,  b,  e?). 

1860.  Burtinella  turbinata  Phil.,  Mòrch,  in  Jonrnal  de  CoDchyliologie^ 

voi.  Vili. 

1891.  Vermetus  turbinatus  Phil ,  Kceneo,  Dos  NorddeuU  Unier-Oligoc.^ 

fagc.  3^  pag.  743,  tav  Lll,  Gg.  8,  9. 

var.  tanrineiisis  mihi. 

(Tav.  Ili,  tìg.  20:. 

Questa  forma,  comunicatami  con  squisita  gentilezza  dal  conte 
Rovasenda,  è  interessantissima,  perchè  si  collega  strettamente 
al  tipo  del  genere  Burtinella^  che  sino  ad  ora  ritenevasi  estinto 
nell'oligocene.  Per  quanto  si  può  giudicare  dalle  figure  del 
Koenen,  l'esemplare  qui  descrìtto,  si  distingue  dai  tipici  per 
l'inflessione  meno  conica  della  spira,  e  per  l'accenno  di  una 
sottile  cresta  dorsale.  Altezza  dell'asse  spirale  6  mm.,  diametro 
massimo  del  cilindro  spirale  4  mm.,  diametro  del  tubo  mm.  1  \\, 

Località,  —  Collina  di  Torino  (elveziano);  invio  Bovasenda. 

Burtinella  Zitteli  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  flg.  10). 

E  costituita  da  un  tubo  rotondo,  inomato,  di  8  mm.  di  dia- 
metro, gradualmente  contratto  presso  l'estremità  boccale,  avvol- 
gentesi  in  giri  sovrapposti,  poco  iiscendenti  da  destra  a  sinistra, 
in  modo  da  formare  un  cono,  che  probabilmente  era  molto  ampio 

(*)  Hagenow,  Monographiet  in  N.  Jahrb.,  pag.  666,  tav.  IX,  fig.  15, 
1840.  Esistendo  un'auteiloi-e  S»  conica  Fleming  1825,  propongo  il  nom< 
di  Burtinella  obnixa  n.  in  ut. 
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rispetto  a  quello  delle  altre  specie,  perchè  i  tre  altiini  giri,  che 
sono  gli  anici  conservati,  danno  nn  angolo  spirale  di  circa  ()5''. 
Nel  centro  della  spirale  rimane  un  largo  ombelico,  chiuso  dai 
primi  giri.  L'estremità  boccale  si  stacca  dall'ultimo  giro  e  si 
protende  orizzontale;  questo  giro  ha  un  diametro  di  14  mm. 
Località.  —  Kressenberg  (luteziano);  invio  Zittel. 

Burtinella  praestigiosa  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  17). 

K  una  piccola  specie,  avvolta  nel  modo  caratteristico  della 
Burtinella,  il  cui  asse  spirale  non  è  più  lungo  di  3  mm.,  e  il 
raggio  del  disco  formato  dall'ultimo  giro  di  spira  è  di  mm.  1  \/,y 
che  ho  creduto  {jer  qualche  tempo  una  forma  giovane  di  qualche 
altra  sjiecie,  che  pen>  non  ho  mai  ritrovata.  Non  ha  ornamen- 
tazione; il  suo  minuscolo  tubo  è  liscio  e  translncido,  di  materia 
salda  e  cristallina;  alcune  volte  è  tuttora  aderente.  Non  fu  si- 
nora descritta  perchè  ritenuta  una  serpula,  e  l'ho  ricevuta  come 
tale  parecchie  volte. 

Località.  —  Mouchy,  nel  bacino  di  Parigi  (luteziano),  invio 
Pissarro;  Kressenberg  (luteziano),  invio  Zittel. 

Burtinella!  spiriutorta  n.  sp. 

(Tav.  III.  fig.  8,  8a,  H6,  He), 

Numerosi  esemplari,  ma  tutti  in  cattivo  stato  di  conserva- 
zione, per  cui  la  sua  diagnosi  non  è  completa.  Tubolo  rotondo, 
all'apertura  boccale  di  circa  1  mm.  di  diametro,  gradatamente 
assottigiiantesi,  fornito  di  una  o  due  costole  dorsali,  visibili 
seiruitimo  giro,  e  specialmente  nel  tratto  staccato  dalla  spirale 
che  può  essere  proteso  obliquamente  od  eretto.  L'angolo  della 
spira  è  di  circa  tìO*",  ed  è  dato  da  giri  regolarmente  sovrap- 
posti in  numero  di  circa  sei,  alti  mm.  7.  In  alcuni  casi  il  cono 
non  è  regolare,  e  l'ultima  sua  voluta  è  sproporzionatamente  più 

ampia  delle  inferiori  (diametro  massimo  mm.  8).  L'oml)elico  è 

ben  distinto  in  forma  di  cono  rovesciato. 

Località.  —  Kressenberg  (luteziano);  invio  Zittel. 
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Gen.  TvnvLosTii'M  Stolie. 

Spiruìaea        Bronn:  Jaltrb.  f.  Min.  1827,  II;  non  Póron  1807  (mollusco). 
Botìtlaria         Defranee:  Dictionn.  Se.  Natur.,  voi.  46°,  1827:  non  Lamo- 

roux  1822  (celenterato). 
VermicHÌaria  Munster:  Keffert.  Detit.W,  i)8,  1828;   non  Lamarek  1791> 

(altro  Hottogenere  di  Vermetidae). 
Vermetus         Sowerhy:  Min.  Conch.  n.*  102,  tav.  [%.  1828;  non  Adanson 

1757. 
Tubulostium    Stoliczka:  Cretnceous  Gastropoda  of  South.  Inditi^  pag.  i:37. 

1868. 

Per  coDipletare  ciò  die  si  è  detto  delle  Burtinrlìa  sono  ne- 
oessurie  alcune  spie^izioni  su  di  un  gruppo  di  forme  che  si 
collcgano  alla  Serpula  .sjnrulara,  che  è  la  più  nota  fra  tutte. 
Prima  di  ogni  altra  cosa  però  bisogna  stabilire  qnal  nome  ge- 
nerico gli  spetti:  avevo  già  j)referito  Uofularia  per  ragioni  in- 
dicate nel  mio  lavoro  precedente,  oni  però  trovo  che  la  stessa 
denominazione  specifica  e  già  stata  adoperata  in  altro  signifi- 
cato, e  che  lo  stesso  e  di  Sjìintìara,  di  Vermicularia,  e  come 
tutti  sanno  an(*he  di  Vermetus:  bisogna  quindi  scendere  ad  esa- 
minare il  genere  dello  Stoliczka.  Ksso  venne  stabilito  in  quel 
classico  lavoro  che  è  la  descrizione  della  fauna  del  cretaceo 
dell'India,  senza  tener  conto  delle  denominazioni  anteriori,  con 
la  seguente  diagnosi:  Testa  libera,  solida ,  sfiblaeriffata,  jìlaìwr- 
bnidea  seti  late  coniea,  saej^issiìue  siìiistrorse  -  rare  destrorse  - 
torta,  anfraefibits  intente  ttduttosis,  ejteme  callositate  jioictis, 
iu  si4i}erfìcie  rotandatis  sea  caritfatis:  apertura  ralde  atque 
abrupte  cantra  età,  tabalosa,  rostriforme  prolioufata.  L'autore  non 
stabilisce  un  tipo,  ma  a^iunge  che  vi  appartiene  iviìl  prohabìy 
la  Serpula  spirulaea  e  is  certainhj  il  Vermetus  tumidns  Sowerby; 
figura  iK)i  due  nuove  specie:  il  Tabalostium  discoideam  (pag.  240, 
tav.  XVIII,  tìg.  20-25-  che  si  può  considerare  l'antenato  della 
Vermicidaria  boijìioriensis  Sow.,  e  il  Tubulostium  vallosum 
(pag.  241,  tav.  XVIII.  fig.  2f)-32)  che  somiglia  ad  una  varia- 
zione turriculata  della  Serjìula  sjtirulaea:  quindi  a  me  fia 
molto  legittimo  riferire  definitivamente  la  Serpula  spirulaea  e 
(piesto  genere  sinoni  dimenticato,  e  che  fortanataniente  ci  di 
sjHMisa  dal  proi^rre  un  nome  nuovo. 
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Bimane  a  stabilirsi  qaali  rapporti  hanno  con  esso  le  altre 
namerose  forme  del  secondario  e  del  terziario  riferite  a  Vermi- 
Cidaria,  a  Botularia  o  semplicemente  a  Serpula,  Limitandoci 
per  ora  a  quelle  del  terziario,  abbiamo  che  il  Tubulostium  spi- 
ruloeum  è  in  realtà  una  forma  a  sl%  che  si  distingue  netta- 
mente dalle  altre:  solo  forse  per  esso  è  esatta  la  frase  della 
diagnosi  testa  libera,  poiché  il  T.  spirulaeum  non  è  mai  ade- 
rente, mentre  le  altre  specie  lo  sono  almeno  nello  stadio  gio- 
vanile (ho  verificato  ciò  per  il  T,  bofpioriense^  per  il  T.  angu- 
losum  e  per  il  T.  Nysti),  ha  disco  piano,  eccettuati  i  giri  em- 
hrionali,  i  quali  sono  in  spirale  saliente  ;  nelle  altre  specie  il 
protoconco  non  è  visibile,  perchè  appunto,  data  la  sua  adesione 
nello  stadio  giovanile,  è  sempre  mancante  nelle  conchiglie  adulte 
(vedansi  ad  esempio  le  figure  7,  7/>,  8a,  11, 13, 136  della  tavola). 
In  queste  altre  specie  abbiamo  inoltre  che  i  giri  del  disco  si  so- 
vrappongono, ed  è  interessante  constatare  che  esistono  delle  va- 
riazioni non  ancora  note  della  S.  spindaea,  ed  una  specie  ad 
^ssa  affine,  descritta  dall'  Oppenheim  -  Serptda  (Roftdaria) 
pseudO'spirulaeaQ)  -  che  per  essere  turriculate  servono  di  le- 
game fra  questi  due  diversi  gruppi  di  Tubulostium,  La  varia- 
zione cui  accenno,  e  che  denomino  var.  euganea,  è  stata  da  me 
riscontrata,  benché  molto  raramente,  nell'eocene  del  Nizzardo, 
del  Vicentino  e  di  Kressenberg  (tav.  Ili,  fig.  12),  i  suoi  giri 
sono  salienti  in  modo  da  formare  una  conchiglia  trocoide  e  sa- 
larioide  come  quella  del  T.  Nysfi. 

Nel  Tubulostium  bagnar ìense  Sow.  (che  il  suo  autore  ha 
-descritto  come  una  Vermicularia.  e  il  Noetling  come  una  Biér- 
iinella)  abbiamo:  l'adesione  iniziale,  i  giri  spirali  posti  quasi 
in  piano,  il  protendimento  dell'estremità  boccale  accompagnato 
da  una  strozzatura  estema  del  tubo,  come  di  frequente  si  os- 
serva nel  T.  spirulaeum:  la  sezione  quadrangolare  del  tubo  è 
bastevole  a  distinguere  a  prima  vista  il  T.  hogfwritmse  dal  T.  Nysti 
col  quale  alcune  volte  è  stato  grossolanamente  confuso  (tav.  Ili, 
fig.  13,  13a,  136). 


(*)  Oppenheim  P.,    Ueher  einige  alttertiàre  Faunen  der  Osterreich. 
Ungar,  Monarchie,  pag.  149,  tav.  XI,  fì^.  3-5. 
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Altra  specie  quadrangolare,  differente  però  dal  T.  bogtwriense 
per  la  sua  ornamentazione,  è  il  Tuhulostium  angulosum  Chenn, 
interamente  dimenticato,  e  al  quale  spetta  il  seguente  nuovo 
quadro  sinonimico: 

1842.  Spirorhis  angulosa  Cheuu,  Illustr,  Conchyh,  pag.  1,  tav.  I,  fig.  24, 

24  a. 
1846.  Serpula  quadricarinaia  ?  (non  Miioster)  Lcymerie,  Terr,  à  nummu- 

lites  dea  Corbièrea,  Mém.  Soc.  Géol. 

France.  2'  ser.,  vol.I,  p.  1, 1844,  p.  369, 

tav.Xlir,  fig.  17a,  6.18. 
185H.        *  »  Leym.  D*Archiac,  FàléonU  de  la  France, 

pag.  375. 
1863.  SpirorlAs  aìujulosa  Cben.  Morch.  Bevisio  critica  serpuUdarum.  Na- 

tur.  Tids.,  voi.  I,  1863,  p.  461. 
1863.  Spirulaea  an  Burtinelìa  quadricarhiata  Leym.  Mòrcli,  ibid.,  p.  4€6. 
1882.  Serpula  corìmrica   Meunier  Chalmas  in  Hébert,  Boll.  Soc.  Géol. 

France,  pag.  ?67. 
1898.  Rotularia  Leymeriei  n.  mut.  Rovereto,  Serpulidae,  pag.  65. 

L'esemplare  tipico  del  Chenu  era  proveniente  da  Grìgnon 
(luteziano);  il  qui  figurato  venne  raccolto  dal  Vidal  a  San  Adrian 
nella  provincia  di  Lerìda,  appartiene  quindi  all'eocene  medio 
(tav.  Ili,  fig.  11). 

Il  Tuhidùstium  Nysti  Gral.,  dalle  forme  regolari  e  molto  fisse, 
descritto  dapprima  come  un  Solarium^  ha  un  tubo  con  sezione 
ellittica  potentemente  angolosa,  da  ciò  il  suo  aspetto  salarioide 
(tav.  Ili,  fig.  7,  7  a,  76,  7  e).  Vi  si  accosta,  e  in  realtà  non 
mi  sono  ancora  fatto  un  concetto  preciso  per  quali  caratteri  se 
ne  distingua,  il  Vermetus  tamidus  Koen.  per  il  quale,  esistendo 
già  una  specie  del  Sowerby  di  eguale  nome,  ho  proposto  il  nome 
di  Rotularia  Koenvni  che  ora  riferisco  ai  Tubulostium,  benché 
una  forma  affine,  la  Vermicularia  coìicaìv,  Sow.,  lo  Stoliczka 
l'abbia  riferita  a  Burtinelìa. 

Suh'Gcìì,  Stephopoma  Morch. 

Non  credo  che  questo  sottogenere  sia  mai  stato  citato  fos- 
sile del  terziario:  lo  Stoliczka  vi  riferisce  con  dubbio  il  Ver- 
metus  cochleifonnis  Miill.  del   cretaceo.   Se  ne   hanno   viventi 
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quattro  specie  ricordate  dal  Morch,  dal  Tryon  e  dal  Clessìn 
(che  scrive  Stephostoma):  costitniscono  dei  piccoli  dischi  spirali, 
aventi  da  2  a  4  mm.  di  diametro,  variamente  ornati^  o  sem- 
plicemente rugosi,  che  allo  stato  adulto  si  fissano,  e  vivono  so- 
litari 0  agglomerati.  Le  loro  strie  di  accrescimento  arcuate  e 
retroflesse  costituiscono  anche  come  una  lamina  laterale  e  cir- 
colare. 

L'Oppenheim  ha  di  recente  descritto  dalF  eocene,  sotto  il 
nome  di  Serpula  (Spirorbis)  laterecristata,  una  piccola  forma 
discoide  e  spirale  la  quale,  perchè  fornita  di  una  eresta  lami- 
nare e  arricciata,  che  non  ha  nessun  riscontro  fra  gli  Spirorhis 
viventi,  può  ritenersi  uno  Stephopoma  (*).  Inoltre  Ivolas  e  Peyrot  (') 
hanno  figurato  una  specie  inedita  del  Mayer,  denominata  Adeov' 
bis  cristatus,  che  potrebbe  rappresentare  il  genere  Siephopoma 
negli  strati  neogenici;  Ivolas  e  Peyrot  hanno  invece  dubitato, 
poiché  il  riferirla  ad  un  Adeorbis  è  sembrato  anche  a  loro  non 
molto  sicuro,  che  sia  Tembrione  di  un  trochide,  ed  avendola  comu- 
nicata al  De  Boury,  questi  la  ritenne  Tembrione  di  una  Basi- 
lissa. 

NUOVE  SPECIE  DI  RIFERIMENTO  SOTTOGENERICO  DUBBIO. 

Yermetiis  (SiphoniaiuO  obdactos  n.  sp. 

(Tav.  lU,  fig.  15,  lo  ayb,  e). 

Specie  assai  curiosa  per  la  foggia  del  tubo,  ed  assolutamente 
eccezionale  per  il  suo  opercolo  in  gran  parte  calcareo. 

Il  tubo  irregolarmente  rugoso,  a  pareti  assai  ispessite  e  con 
xin  diametro  da  7  a  10  mm.,  si  presenta  in  frammenti  che, 
essendo  tutti  arcuati  e  fomiti  da  una  parte  di  un  profondo  solco, 
indicano  che  l'intera  conchiglia  avvolgevasi  in  spirali  ampie  a 
^ri  sovrapposti,  poiché  il  solco  è  dovuto  all'adattamento  che 
la  parete  ventrale  del  giro  superiore  faceva  sul  dorso  del  giro 


(')  Oppenheim  P.,  AUtertiàre  Fauna,  ecc.,   pag.  276,  tav.  XIII, 
-fig.  12,  13. 

(*)  Ivolas  J.  et  Peyrot  A.,  Cmitrib,  à  Vétude  palami,  des  faluns  de 
la  Towaine,  pag.  56,  tav.  II,  fig.  35-39. 
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inferiore.  Con  soli  (juesti  dati  eono  stato  per  lungo  tempo  incerto 
se  considerare  qnestu  8])ecie  nna  serpula  od  nn  venneto,  e  per- 
sino sospettavo  che  potesse  essere  nna  siliqnarìa,  a  rima  aperta 
solo  presso  l'estremità  l)0ccale,  poiché  le  Kiliqnarie  presentano 
appunto  questi  solchi  di  sovra p]>otiizione.  Essendo  però  molto 
frequente  nel  pliocene  dì  Savona,  sono  finalmente  riuscito  a 
trovarvi  nn  carattere  che  in  modo  certo  ne  stabilisce  la  posi- 
zione sistematica. 

Questo  carattere  c(m8Ìste  in    un  opercolo,  prevalentemente 
calcareo,  rivestito  però   dalla    parte    intema   da  uno  strato  ne- 
rastro di  solfuro  di  ferro, 
clic  deve  «ver  sostituito  un 
_  > -^^^^_  ■^^^_-  ^K^B    rivestimento    chitinoso   (.e- 

'fifSà^  ^i^^K-  ■  V    gniil^  psendoniorfosi  ho  os- 

a'  ^^H^'a'V^K  "'^jÀV  -. j  I  senato  nella  Proiulophi- 
WfS^^^^^^j;^^^  '*'^-  *^*ttnrava  completa- 
mente  il  tubo,  e  dalla  [Mirte 
clie  con  tutta  probabilità 
era  Testema.  si  presenta 
liscio  e  regolarmente  con- 
rcr»,t/H^  obdHrìus.-  o,  visto  Jsiia  ,>«rw  in-    ^csso,  benchc  I  SUOI  mar- 

tem«;  *,  vi«.)  dalln  |.art*  e,.tiriiii  iiiiRrainlit..      gjni     nOU     SÌanO     |>erfetta- 

mente  circolari.  Dalla  parte 
opposta,  e  quindi  foree  intema,  è  concavo,  con  nn  bottone  rile- 
vato al  centro.  .Sono  evidenti  i  laiqwrti  che  esso  presenta  con 
gli  opercoli  o  curnei,  o  eliitinosi,  o  membranacei  dei  vemieti, 
e  specialmente  con  (luelli  del  sottogenere  Siplionium  come  è 
stato  recensionato  dal  Miircb.  Abbiamo  nei  dne  casi,  non  nn 
opercolo  mdimcntare,  ma  com|ileto,  concavo  da  nna  )>arte,  con- 
vesso dall'altra,  e  un  bottone  al  centro  della  parte  interna  che 
il  Mi'irch  chiama  mamiììa, 

Xon  conosco  altri  opercoli  calcarei  di  vermeto. 

Localiià.  —  Siivtma,  comune;  Lu^gnano,  raro  (pliocene  in- 
feriore); Collez.  Museo  di  Genova. 
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Yerinetus  (Yerinicalas  {)  Cossmaiini  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  tìg.  14;. 

Avvolto  in  spirale  saliente,  irregolare,  il  suo  cono  appare 
i^istretto  e  allungato,  costituito  da  cinque  giri  di  spira  suificien- 
t;eniente  distinti,  fra  cui  Tultimo  molto  allargato.  L'ornamenta- 
tone è  ben  visibile  presso  l'estremità  boccale,  interrottamente  nel 
irtesto,  e  consiste  in  un  solco  mediano  di  cui  il  margine  rispetto 
sull'asse  spirale  esterno  è  più  rilevato  dell'interno  e  che  in  se- 
guito è  situato  attorno  alla  sutura  della  spira.  Qua  e  là,  spe- 
c^ialmente   presso   l'apertura   boccale,   si   hanno   traccie   di   ru- 


•a  * 


Il  genere  Vermiculus  Lister,  cui  (questa  specie  riferisco  con 
[ubbie,  come  è  stato  recensionato  dal  Morch,  e  accettato  dagli 
B.atori,  solo  alcuni  ne  mutano  il  nome  in  quello  di  Vermicu- 
^^ria,  ha  a  tipo  la  Serpula  lumbricaUs  L.,  ed  è  suo  carattere 
precipuo  la  foggia  iniziale  della  spira  turritelloidea.  Tra  le  forme 
lei  terziario  che  vi  si  riferiscono  è  notevole  il  Vemietas  cari- 
^^attis  Hr>rn.  (*),  il  quale  però  rappresenta  un  gruppo  affatto  di- 
^^r^erso,  perchè  il  suo  tubo  continua,  benché  irregolarmente,  oltre 
M«  stadio  giovanile  ad  avvolgersi  in  spira  unita,  e  perchè  e 
:4P%rtemente  angoloso,  e  questa  sua  angolosità  ha  influenza  sul- 
M  ''orifizio  boccale  che  non  è  rotondo,  ma  allungato,  da  un  lato 
cuto,  come  avviene,  benché  in  altra  posizione,  nei  Siphonium. 
Località.  —  San  Adrian  (prov.  di  Lerida),  eocene  medio; 
ivio  Cossmann. 

Vemietus  Vincenti  n.  sp. 

CTav.  Ili,  fig.  9;. 

Tubo  sottile,  di  materia  salda  e  cristallina,  avvolto  in  spira 
T^iana,  con   un  nucleo  embrionale  in  spira  saliente.  I  giri  svol- 
gentesi  su  di  un  piano  sono  quattro,  e  l'ultimo  è  terminato  da 
^n  peristoma  ampio  e  leggermente  imbutiforme,  alquanto  rile- 
vato dal  piano  spirale;  tali  giri  inoltre  sono  regolarmente  più 

(>)  Hornes  M.,  Moli  foss,  Wien,  voi.  1,  pa^.  48G,  tav.  LXVI,  fig.  17. 
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ampi  dal  centro  ombelicale  venendo  airesterno,  per  il  crescere 
graduale  del  diametro  del  tubo.  Molto  caratteristica  ne  è  l'or- 
namentazione, che  elimina  in  modo  assoluto  qualsiasi  rapporto 
o  confronto  che  sì  volesse  stabilire  fra  questo  vermeto  e  gli 
aneliidi:  consiste  in  costicine  longitudinali,  una  mediana  posta 
sul  dorso  del  tubo,  ben  visibile.  accom|)agnata  da  altre  due  per 
lato,  inframmezzate  da  linee  anch'esse  lievemente  rilevate. 
Queste  costicine  sono  squamose,  e  presentano  ad  intervalli  quasi 
regolari  un  nodo  dato  dal  rialzo  del  margine  delle  squame*  che 
sono  in  tal  modo  embricate,  come  si  osserva  in  molti  pettini. 
Diametro  del  disco  spirale  mm.  10.  diametro  del  peristoma 
mm.  3. 

Località.  —  Nil-Saint- Vincent  (bruxellianoi:  invio  Vincent. 

Termetas  (Spiroglyphns!)  deliniatus  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  IH. 

È  una  piccola  specie  che  è  sfuggita  alle  ricerehe  dei  pa- 
leontologi, perchè  probabilmente  è  andata  sinora  confusa  con 
i  giovani  del  Vennetus  ììttortw^  Lam.  Xe  ha  infatti  a  tutta 
prima  l'aspetto:  la  sua  spira,  interamente  aderente  e  allungata, 
si  avvolge  attorno  ad  un  asse  parallelo  al  piano  di  adesione, 
ma  gli  anfratti  sono  alquanto  abbattati  all'indietro;  il  tubo  è 
quadrangolare  e  privo  di  ornamentazioni.  Il  suo  principale  ca- 
rattere distintivo  consiste  nell'essere  corrodente,  i)er  cui  sulle 
conchiglie  cui  aderiva  sono  rimasti  ben  impressi  in  serie  rego- 
lare i  solchetti  che  gli  anfratti  vi  hanno  come  stampati. 

Ho  avuto  tra  mani  conchiglie  deirOceano  Indiano  con  ade- 
renti e  infossati  dei  tuboli  somiglianti  ai  fossili  che  credo  rap- 
])resentassero  il  Siphonium  lituella  Miirch,  che  il  Carpenter  ha 
considerato  uno  Spiroglyphus  e  Marcel  de  Serres  una  Sica, 
ossia  che  è  stato  riferito  a  sottogeneri  il  cui  più  saliente  carattere 
e  di  essere  corrodenti.  Mancano  osservazioni  su  vermeti  di  tali 
gruppi  appartenenti  al  nostro  terziario:  lo  Zittel  considera  uno 
Spiroglyphus  il  Serpulites  muricinus  Schloth.  di  Ronca;  io  ho 
considerato  e  figurato  come  dovuti  a  Spiroglyphus  degli  incavi 
spirali,  visibili  in  una  ostrica  del  tongriano  ligure  (^). 

(')  Rovereto  G.,  Molluschi  tongriani,  pag.  145,  tav.  I,  fig.  4. 
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Località.  —  Su  grossi  frammenti  di  Pecten  a  San  Fruttuoso, 
presso  Genova,  raccolti  da  me  (pliocene  inf.). 

Yennetus?  lorum  n.  sp. 

(Tav.  IIL  fig.  16). 

Si  è  annidato  nell'interno  di  un'Arca,  alla  quale  deve  la  sua 
•conservazione.  Ha  un  solo  carattere  distintivo,  ma  sufficiente 
per  farlo  considerare  una  specie  a  sé  e  facilmente  riconosci- 
bile: è  a  sezione  quadrangolare,  il  dorso  è  piatto,  i  fianchi  sono 
leggermente  rigonfi,  ma  può  dirsi  che  cadano  diritti,  tutta  la 
conchiglia  è  a  superficie  irregolare.  Forma  un  mal  abbozzato 
giro  spirale,  al  cui  centro  sta  un  orifizio  aperto  secondo  il  piano 
della  spira,  che  indica  dove  doveva  staccarsi  una  parte  libera 
ed  eretta.  Mancando  la  parte  iniziale,  il  suo  riferimento  gene- 
rico è  dubbio. 

Locali  tu.  —  Savona  (pliocene  inf.):  collez.  Museo  di  Genova. 

Ternietns  dapaticiis  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  0,6  a). 

Piccolo  tubo  caratterizzato  da  una  ornamentazione  di  lamine 
trasversali,  fitte,  sottili,  rilevate,  leggermente  ondulate  e  quasi 
embricate,  da  ricordare  quelle  delle  Scalarla.  Forma  a  prin- 
cipio una  massa  aggrovigliata,  aderente,  e  sulla  sua  superfìcie 
di  adesione  scorgesi  ravvolta  in  ])arecchi  i>iccolissimi  giri,  spi- 
rali secondo  un  asse  pamllelo  al  sopporto,  la  parte  iniziale  ed 
embrionale  della  conchiglia,  e  ciò  e  di  certo  carattere  di  ver- 
meto.  Superiormente  la  parte  più  giovane  del  tubo  si  raddrizza, 
mantenendosi  leggermente  flessuosa,  e  privandosi  delle  carat- 
teristiche lamine  ornamentali.  Non  so  a  qual  specie  vivente  o 
fossile  ravvicinarlo. 

Località.  —  Gresville,  nel  bacino  di  Parigi  (luteziano);  invio 
Pissarro. 

Yermetas  Rovasendai  n.  sp. 

(Tav.  Ili,  fig.  19,  19  a). 

11  conte  Rovasenda  ha  opportunamente  radunato   su  di  un 
Mio  cartone  una  serie  di  esemplari  di  questa  specie  per  i  quali 
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rimane  dimostrato  che  da  una  forma  giovanile,  quale  è  quella 
rappresentata  dalla  fig.  19rf,  si  passa  alla  forma  adulta  fornita 
di  caratteri  affatto  differenti  dalla  fig.  19.  Allo  stato  giovane  gli 
anfratti  sono  senza  ornamentazione,  saldati,  ricoperti  da  una 
patina  estema,  e  costituiscono  un  cono  tronco  dal  quale  sporge 
l'orifizio  boccale.  Gradatamente  la  patina  scomparisce,  il  tubo 
diventa  carenato,  quindi  triquetro,  in  spira  piana,  ad  anfratti 
distinti,  però  verso  la  bocca  si  ha  ancora  una  parte  libera,  eretta 
e  rotonda.  Ai  lati  della  carena  si  possono  avere  dei  solchi  op- 
pure delle  fine  strie,  circa  sei,  alquanto  granulose,  la  carena  è 
allora  ispessita  e  anch'  essii  granulosa. 

Località.  —  Colli  Torinesi  (elveziano)  ;  invio  Bovasenda. 

[ms.  pres.  9  febbr.  1904  -  ult.  bozze  16  marzo  1904]. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.    1,  la,  2,  2 a,  2 2>.  DiifcovermetuliM  Pissarroi  n.  geo.  et  n.  8p^  Ice: 

Bois-Gouet  (Collezione  Plssarro). 
»       3,  3  a.  Discover metìdus  goitetensis  n.  gen.  et  n.  sp.,  loc.  :  Bois-Gouct 
(Collez.  Pissarro). 

>  4.  Discorermetulus   gouetensis,  var.  simplicuìa,    loc:   Boìs-Gonèt 

(Collez.  Pissarro  . 
»       6.  Discover  mei  uììis  Pissarroty  var,  costulata,  loc.  :  Bois-Gouet  (Col- 
lez. Pissarro). 

>  6,  6 a.  Vermetus  dnpaticus  n.  sp.,  loc:  Gresville  (Collez.  Pissarro^. 

»  1,  la,  Ih,  le,  Tuhuiostium  Nyali  Gal.,  loc:  Caute rtoverent  -Wem- 
meliano  -  (Collez.  Vincent). 

»  8,  8 a,  Sh.  8 e.  Biirtineìla  spir intorta  n.  sp.,  loc:  Kressenberg  (Col- 
lez. Museo  di  Monaco  di  Baviera). 

»       9.  Vermetus  Vincenti  d.  sp.,  loc  :  Nil-St -Vincent  (Collez.  Vincent}. 

>  10.  Burtinelìa  Ziiteìi  n.  sp  ,  loc:  Kressenberg  (Collez.  Mnseo  di  Mo- 

naco di  Baviera). 
»     11.  Tubulostium  angulosum  Cheuu  sp.,  loc:  San-Adrian  prov.  di  Le- 
rida  (Collez.  Vidal). 

>  12.  Tuhuìnstium  spirulneum  Lmk.  sp.  var.  euganea,  loc:  KresseB» 

berg  (Collez.  Museo  di  Monaco  di  Baviera). 


Quii.  d.  Soc.  Qao 
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Fig.  13.  Tubulastium  bognorienst  Sow.  sp..  loc.  :  Neu  Pede  -  ipresiano  - 
(Collez.  Vincent). 

>  13 a,  136.  Tubulosiium  bognariense  Sow.  sp.,  loc.:  Jone-ten-Noode 

-  ipresiano  -  (Collez.  Vincent). 
»     14.  Vermetus  Cossmanni  n.  sp.,  loc.  :  Sau-Adrian  provincia  di  Lerida 
(Collez.  Cossmann). 

>  15,  15  a,  156,  15  e.  VermetìM  obductus  n.  sp.,  loc:  Savona  (Collez. 

Museo  di  Genova). 

>  18.  y'ei'tnetusP  lorum  n.  sp.,  loc:  Savona  (Collez.  Museo  di  Genova). 
»  17.  Burtineìla  praestigiom  n.  sp..  loc.:  Moucby  (Collez.  Pissarro). 
»     1^.  Vermetus  deìimatus  n.  sp.,  loc:  San  Fruttuoso  (Collez.  Museo  di 

Genova). 

>  19,  19  a.  Vermetus  Rarasendai  n.  sp.,  loc:  Colli  di  Tonno  (Collez. 

Rovasenda). 

>  20.  Burtineìla  turbinata  Pbil.  sp.,  var.  tawinensis,  loc:  Colli  di 

Torino  (Collez.  Rovasenda). 


SULLA  GEOLOGIA  DELLA  REGIONE  OSSOLANA 

CONTIGUA  AL  SEMPIONE 


Nota  dì  A.  Stella 


Il  socio  Stella  espone  in  via  preliminare,  alcuni  dei  risnltatt 
del  rilevamento  geologico  da  lui  eseguito  sulle  tavolette  slì 
25.000  per  l'Ufficio  Geologico  in  questa  interessante  regione  al- 
pina nell'ultimo  biennio.  E  a  corredo  del  suo  dire  presenta  una 
tavola  di  8  profili  geologici  riassuntivi  al  100.000,  ricavati  da  * 
profili  parziali  particolareggiati  in  scala  maggiore,  e  condotti 
in  direzione  NNW-SSE  attraverso  alla  regione  rilevata;  inoltre 
6  tavole  di  fotografie  illustranti  i  particolari  più  importanti  cui 
accenna;  oltre  a  una  serie  di  campioni  delle  principali  rocce  e 
fossili,  e  relativi  preparati. 

La  regione  rilevata  estendesi  nei  monti  dell'Ossola,  che  com- 
prendono i  bacini  influenti  nella  Toce  a  monte  di  Domodossola, 
oltre  una  parte  della  regione  svizzera  finitima,  specialmente 
orientale.  Anzitutto  egli  premette  un  breve  cenno  sulla  distin- 
zione delle  formazioni  della  regione  in  due  gruppi  principali^ 
cioè  <  gruppo  gneissico  »  e  4(  gruppo  scistoso  »  (schistes  lustrées 
in  senso  lato),  e  ferma  l'attenzione  sui  seguenti  punti  C). 

1.  Nel  gruppo  gneissico  è  nota  la  distinzione  fatta  dal  Ger- 
lach  di  diverse  masse  di  gneis,  Tinferiore  delle  quali  sarebbe 
per  lui  e  per  altri  geologi  il  cosi  detto  «  gneis  d'Antigorio  »  (gneis 
granitico  e  occhiolato  a  due  miche).  Il  rilevamento  ha  masse  in 
evidenza  anche  nelle  altre  masse  di  gneis,  lenti  e  zone  anche 
importanti  di  gneis  affatto  simili  al  detto  gneis  d'Antigorio;  il 


'['^)  Cf.  «juanto  l'A.  ebbe  già  a  esiiorre  nella  sua  Beìazioìie  sulla  cam- 
pagna (jeolo(jica  del  W02.  Boll.  Com.  Geol.,  1903,  n.  2,  pag.  34  e  seg. 
della  Parte  Ufticiale. 
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quale  poi  a  sna  volta  si  raccorda  e  sfama  verso  NE  nella  massa 
del  cosi  detto  gneis  del  Ticino,  in  modo  analogo  alle  altre  lenti 
di  gneis  granitico  della  regione.  Cosicché  invece  di  una  distin- 
zione stratigrafica  non  abbastanza  giustificata,  pare  più  conve- 
niente una  distinzione  litologica  delle  masse  di  gneis  granitici 
e  occhiolati  in  mezzo  ai  gneis  scistosi  e  zonati.  Il  gneis  d'An- 
tigono (Gerlach)  sarebbe  una  delle  maggiori  di  tali  masse,  però 
alquanto  ridotta  nei  suoi  limiti;  e  altra  massa  importante  sa- 
rebbe quella  attraversante  obliquamente  l'alta  V.  Yigezzo  (già 
segnata  da  Traverso  e  Porro)  cui  sono  legate  le  note  pegmatiti 
a  minerali  (studiati  da  Cossa,  Spezia,  Struever)  di  cui  fu  con- 
statata in  posto  la  grande  diffusione. 

2.  Meritano  speciale  attenzione  i  (pieis  brecciaii  e  cofighme' 
fatici  i.  p.  già  citati  dall'A.  (V.  Cairasca,  Vallone  di  Agaro,  Val- 
lone Vannino,  monti  fra  V.  Formazza  e  V.  Bavona),  i  quali  hanno 
tanto  maggiore  importanza  dacché  anche  nella  galleria  del  Sem- 
pione,  dal  lato  di  Iselle,  furono  incontrati  analoghi  tipi  gneis- 
sici  la  cui  posizione  nella  serie  è  della  massima  importanza 
per  la  interpretazione  stratigrafìco-tettonica  generale. 

3.  Nelle  masse  di  gneis  cingenti  tutt'attomo  la  principale 
complessa  fascia  scistoso-calcarea  dell'Alta  Ossola  {Devero- 
jSehiefer,  Gerlach),  si  trovano  intercalazioni  lenticolari  non  sola 
di  anfiboliti,  ma  anche  di  serpefUhie,  queste  ultime  presenti  non 
soltanto  nella  porzione  nord-occidentale  (Cervandone-P.  Kossa, 
studiate  da  Preiswerk)  ma  anche   nella  porzione  sud-orientale 

<presso  la  cresta  V.  Antigono -V.  Onsemone,  e  V.  Ousernone- 
T.  Vigezzo,  e  diversi  punti  di  V.  Vigezzo);  in  V.  Vigezzo  già  ri- 
levate in  parte  da  Traverso  e  Porro. 

Le  anfiboliti  inserite  nei  gneis  in  quest'  ultima  valle  nel  suo 
versante  sinistro,  cioè  già  prossime  alla  cosi  detta  «  zona  dio- 
ritica  d'Ivrea  »,  hanno  talora  carattere  di  ortoanfiboliti  di  natura 
dioritica;  mentre  le  altre  più  a  NW  sono  strettamente  legate 
a  micascisti  e  anche  a  calcescisti  e  calcefiri  marmorei^  cosi  da 
dover  essere  ritenute  con  tutta  probabilità  paraanfiboUti.  La 
duplice  distinzione  sarebbe  cosi  analoga  a  quella  già  da  me  ri- 
levata per  le  anfiboliti  dei  calcescisti  (schistes  lustrées)  della 
regione,  parte  delle  quali,  cioè  le  ortoanfiboliti  e  prasinlti  af- 
fioranti oltre  il  confine  di  Stato,  furono  recentemente  bene  stu- 
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diate  da  Preiswerk.  L'accennata  duplice  distinzione  e  il  le- 
game di  rocce  scistoso-calcaree  cristalline  colle  suddette  anfi- 
boliti  dei  gneis  porta  a  tenere  queste  limitate  masse  di  calcescisti 
e  manni  distinte  geologicamente  dalle  maggiori  zone  di  calce- 
scisti certamente  mesozoici. 

4.Venendo  al  <  gruppo  scistoso  »  della  regione  (schistes  lustrées 
1.  8.),  di  cui  l'A.  già  ebbe  a  dire  la  complessa  natura  litologica, 
notasi  come  nei  profili  presentati,  al  pari  che  nelle  tavolette  di 
rilevamento,  è  tenuto  distinto  un  sottogruppo  ])rincipale  di  cal- 
cescisti e  scisti  micaceo-fiUadici  con  essi  alternanti  (certamente 
mesozoici,  i.  g.  p.  giura),  dagli  scisti  micaceo-gneissici  (V.  For- 
mazza)  e  dai  micascisti  granatiferi  (Baceno,  Varzo).  Sono  pure 
regnati  distinti  i  banchi  e  lenti  dì  calcari  più  o  meno  dolo- 
mitici,  camiole,  gessi^  arenarie  e  quarziti  (trias)  che  spesso  ac- 
<;ompagnano  lateralmente  le  zone  dei  calcescisti. 

Se  prima  d'ora  solamente  la  zona  esterna  nord-occidentale 
dei  calcescisti,  che  corrono  dal  Nufenen  per  Binn  a  Brieg  aveva 
fomiti  fossili,  ora  anche  in  altre  zone  più  interne  ne  furono  dal- 
l'autore scoperti;  e  precisamente:  crinoidi  nella  zona  calcare  che  si 
interpone  fra  le  due  zone  dette  dal  Gerlach  degli  gneis  di 
M.  Leone  e  degli  scisti  di  Devero;  belefnniti  nei  calcescisti  che 
accompagnano  la  prosecuzione  di  questa  stessa  zona  calcare 
verso  NE  al  Zum  Stock;  finalmente  belefnniti  (dubbie  sebbene 
molto  probabili)  nei  detriti  scendenti  dalla  fascia  di  calcescisti 
della  cresta  V.  Antigono -V.  di  Bosco. 

Questi  ritrovamenti  di  fossili,  insieme  colla  continuità  delle 
singole  zone  scistose,  colla  mirabile  ripetizione  degli  identici 
tipi  litologici  dall'una  all'altra  zona,  e  col  quasi  costante  ac- 
compagnamento delle  rocce  calcareo-gessoso-quarzitiche  ai  bordi 
lungo  0  presso  il  contatto  colle  zone  gneissiche,  confermano 
l'ordinamento  stratigrafico  intravveduto  già  dal  Gerlach  (ripreso 
poi  dubitativamente  dal  Rene\ier,  e  meglio  dal  Taramelli,  e  più 
recentemente  da  Schardt  e  specialmente  da  Schraidt)  per  cui 
le  zone  di  calcescisti  apparentemente  intercalate  fra  le  zone 
dei  gneis  sono  da  ascriversi  al  mesozoico,  cioè  al  trias  (zone 
di  calcari,  gessi,  quarziti  e  scisti  alternanti)  e  al  giurese  (masse 
dei  calcescisti  e  scisti  alternanti). 
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5.  Se  abbastanza  chiara  e  semplificata  risulta  cosi  la  stra- 
tigrafia della  regione,  ne  diventa  oltremodo  complicata  e  diffi- 
cile la  tettonica;  trattandosi  di  una  serie  di  sinclinali  costipate^ 
ridotte  talora  ad  apparenza  di  banchi  intercalati,  fra  i  gneis, 
e  seguibili  regolarmente  dal  confine  nord-occidentale  di  V.  For- 
mazza  al  confine  orientale  di  V.  Antigono. 

Lo  studio  di  queste  sinclinali  costipate  e  dei  loro  contatti 
coi  gneis  mostra  però  due  fatti  importanti. 

Il  primo  fatto  è  T  arricciamento  complicatissimo  che  si 
osser^^a  spesso  nei  calcescisti,  malgrado  l'andamento  loro  gene- 
rale, grossolanamente  parallelo  a  quello  degli  gneis. 

Il  secondo  fatto  è  la  presenza  di  straordinari  fenomeni  di 
contatto  meccanico  fra  gneis  e  scisti,  ancor  più  fra  gneis  e  cal- 
cari, già  in  parte  da  me  accennati.  Sono  incuneamenti  degli  uni 
negli  altri,  compenetrazioni  talora  con  inclusioni  reciproche,  fino 
ad  aversi  delle  vere  breccie  di  frizione  miste;  del  che  sono 
esempio  alcune  delle  fotografie  e  dei  campioni  presentati  (Ta- 
mier,  Agaro,  Gondo-Alpien,  Creil  Horm). 

Cosicché  si  è  ccmdotti  a  ritenere,  che  sia  dovuta  alle  azioni 
orogeniche,  e  quindi  secondaria,  non  soltanto  l'apparente  alter- 
nanza delle  zone  gneissiche  colle  zone  di  calcescisti,  ma  anche 
la  stessa  apparente  concordanza  loro  ai  contatti  ;  la  quale  quindi 
non  sarebbe  originaria.  Si  avrebbe  qui  la  ripetizione  del  fatto 
messo  in  evidenza  fra  calcescisti  mesozoici  e  carbonifero  dai 
rilevamenti  miei  e  del  collega  Franchi,  nell'alta  Valle  di  Aosta. 

Quanto  poi  alla  natura  e  successione  di  questi  movimenti 
orogenici  potenti,  e  al  sistema  di  pieghe  ottenibili  mediante 
raccordamento  delle  linee  tettoniche  riportate  nei  profili  rilevati, 
va  notato,  come  l'esame  di  queste  linee  rilevate  noft  consente 
ancora  una  soluzione  attendibile  che  sia  conforme  a  una  o  ad  altra 
delle  diverse  ipotesi  emesse  finora.  Il  rilevamento  conferma  la 
piega  coricata  di  Baceno  già  tracciata  dal  Gerlach,  alla  quale 
corrisponde  analoga  piega  a  Varzo  già  indotta  dal  Taramelli,  e 
positivamente  verificata  dalla  galleria  elicoidale  teste  compiuta. 
La  galleria  del  Sempione,  come  incisione  artificiale  più  pro- 
fonda delle  incisioni  naturali  delle  valli,  e  atta  a  fornirci  ele- 
menti preziosi  ;  ne  ha  già  forniti  sin  d'ora,  e  ancor  più  impor- 
tanti sono  quelli  che  deve  fornire  nell'ultimo  nucleo  da  perfo- 
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rare.  E  sìecome  l'interpretazione  delle  linee  tettoniche  di  questa 
regione,  implica,  oltre  che  un  difficile  problema  tettonico  locale, 
uno  dei  più  importanti  problemi  di  geologia  alpina  in  generale, 
pare  ragionevole  attendere  anche  questi  ultimi  dati  di  fatto, 
per  utilizzarli  insieme  eoi  dati  di  rileramento,  onde  avvicinarci 
al  vero  in  argomento  di  tanta  importanza. 

Roma,  B.  Ufficio  Geologico. 

[ma.  prea.  neiradunanza  della  Società  il  24  febb.  1904  -  ult.  bozze 
16  marzo  ld04]. 


DISTRIBUZIONE  DELLE  TESTILARINE 
NEGLI  STRATI   MIOCENICI    D'ITALIA 


Appunti  del  dott.  Carlo  Fornasini 


Scarsi  resti  di  testilarine  e  malamente  determinabili,  furono 
sinora  osservati,  come  ho  detto  precedentemente  (*),  nelle  rocce 
compatte  di  certi  depositi  che  furono  ascritti  dai  geologi  al 
miocene  inferiore.  Tali  sono,  ad  esempio,  quelli  che  appaiono 
nel  calcare  ittiolitico  e  nell'arenaria  superiore  del  Monte  Mo- 
scalli  nel  Veronese,  delle  quali  rocce,  ridotte  in  sezioni  sottili, 
Nicolis  pubblicò  buone  figure  (*).  Del  calcare  di  Bismantova 
nel  Reggiamo,  Malagoli  illustrò  tre  nitide  testilarie  (^),  e  nell'a- 
renaria  di  Lama  Mocogno  nel  Modenese  egli  osservò  sezioni  di 
forme  che  gli  parvero  riferibili  a  Textiìaria  abbreviata^  T.  gib- 
bosa e  Bigenerina  nodosaria  (^).  Nei  calcari  di  Bercede  e  Baigno, 
dei  dintorni  di  Torretta,  di  San  Leo  e  Jano,  nel  Bolognese, 
Capellini  e  Pantanelli  ebbero  ad  incontrare  sezioni  di  testi- 
larine ('');  ma  soltanto  dalla  marna  del  Rio  Crasale  nel  Bellu- 

(})  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXII,  1903,  pag.  96. 

(*j  Oligocene  e  miocefie   nel  sistema   del  M.  Baldo,  1884,  tav.  Ili, 

i^t;.  1,  3. 

(»;  Mem.  Soc.  Nat.  Modena,  s.  3*,  voi.  VII,  1888,  pag.  112,  tav.  HI, 
fig.  1-3.  —  Per  ciò  che  riguarda  Tetà  della  famosa  pietra  di  Bisman- 
tova, vedasi  la  nota  del  dott.  G.  Del  Bue  pubblicata  nel  1900  (Hiv. 
It.  Paleont.,  pag.  121).  Quel  calcare  spetterebbe  non  al  miocene  inferiore, 
ma  al  medio. 

(*)  Rend.  Soc.  Nat.  Modena,  s.  3%  voi.  Ili,  1887,  pag.  108,  tav.  I, 

fig.  1-4. 

(^)  Mem.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  4*,  voi.  II,  1881.  pag.  186.  —  Mem. 
R.  Acc.  Lincei,  s.  S*",  voi.  XII,  1882,  pag.  392,  393 
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nese   poterono   venir  isolati    aleani    re^ti,  fra  i   qnali   Mariani 
rìconobl)e  la  T.  abbreviata  i^). 

Le  tre  zone,  onde  vuoisi  oggridì  costituito  il  miocene  medio, 
vale  a  dire  la  profonda  o  <  langhiana  »,  la  coralligena  o  <  tor- 
toniana  »  e  la  littorale  o  <  elveziana  »,  sono  in  Italia  rappre- 
sentate da  depositi  marnosi,  argillosi  e  arenacei,  nei  qnali  i 
fossili  microscopici  trovansi  in  uno  stato  variabilissimo  di  con- 
servazione. Le  marne  e  le  arenarie  ascritte  al  langhiano  sono,, 
in  generale,  tanto  compatte,  che  i  resti  di  foraminiferi  vi  si 
presentano  difficilmente  classificabili.  E  scarsi,  per  conseguenza, 
sono  i  dati  relativi  alle  testilarine  di  quegli  strati.  XelFare- 
naria  compatta  di  Pantano,  in  pronncia  di  Reggio  Emilia^ 
Malagoli  avrebbe  osservato  una  sezione  di  Tcxtilaria  grameti  (*;; 
nella  molassa  di  Stilo,  in  Calabria,  Seguenza  riesci  ad  isolare 
alcuni  resti,  che  egli  riferi  in  parte  a  T.  abbreviata  e  a  Sp. 
carinata  (var.  mitwr),  e  in  parte,  ma  con  dubbio,  a  Clavulina 
rudiSy  a  T.  mariae  var.  inermis  e  a  Bigeìieritia  nodosaria  (^); 
ma  Cafiei,  nei  calcari  compatti  e  marnosi  di  Licodia  Eubea  in 
Sicilia,  non  potè  determinare  che  Textilaria  in  genere  {*).  Al 
contrario,  da  quella  serie  di  depositi  che  furono  dai  geologi 
ascrìtti  all'elveziano  e  al  tortoniano,  fu  estratto  itti  materiale 
ricchissimo  di  foraminiferi,  molte  volte  in  ottimo  stato  di  con- 
servazione nel  quale  il  gruppo  delle  testilarine  è  senza  dubbio 
uno  dei  meglio  rappresentati,  come  lo  dimostra  la  seguente 
8Ìnor;si,  nella  quale  ho  cercato  di  ordinare,  corredandole  di  note 
critiche,  tutte  quante  le  osservazioni  che  furono  fatte  sull'argo- 
mento da  Seguenza,  E.  Mariani,  Stoehr,  Schwager,  Cafiei,  Corti, 


(»)  Ann.  R.  Ist.  Tecn.  Udine,  s.  3%  voi.  XI,  1893,  estr.,  pag.  9. 

(2)  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  IX,  1890,  pag.  431. 

(»)  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3",  voi.  VI,  1880,  pag.  65. 

(*)  Ibidem,  voi.  XIV,  1883,  pag.  74.  —  Non  so  bene  a  quale  zona 
appartenga  il  calcare  miocenico  del  vecchio  Castello  di  Baiso  nel  Reg- 
giano, ove  da  Malagoli  furono  osservati  in  sezione  frammenti  di  T.  sa- 
(jittula  (??)  e  di  T.  agglutinans  (??)  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  VI,  pag.  520, 
tav.  XIII,  fig.  1,  2),  né  quello  a  bivalvi  di  Gesso  nel  Bolognese,  con 
Textilaria  sp ,  esaminato  da  Pantanelli  (Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*. 
voi.  XII,  pag.  393). 
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Mala^oli,  Coppi,  A.  Silvestri,  Jones  e  Parker,  Sisnionda,  Fuchs, 
Dervieux,  Hantken,  Brady,  M.  Mariani,  Trabocco,  e  da  me 
medesimo. 

Textilaria  gibbosa  d'Orbigny. 

Texiularia  gibbosa  Jones  e  Parker  1860.  Qiiart.  Joani.  Geol.  Soc,  voi. 

XVI,  pag.  302,  prosp.,  num.  67. 

»  amphorina  Sismonda  1871.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  s.  2", 

voi.  XXV,  pa^  267. 
s>  gibbosa  Fuchs  1878.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  voi.  LXXVII, 

pag.  473. 
Plecanium  part^chi  Segiicnza  1880.  Meni.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3",  voi.  VI^ 

pag.  1E.2. 
*  tuberiforme  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  152,  tav.  XIV,  iig.  10. 

Texiularia  punctuìata  Coppi  1884.  Boll. R.Com. Geol. It.,  voi. XV,  pag.  199. 
»  gibbosa  Malagoli  1892.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XI,  i>ag.  90. 

>  tuberosa  Malagoli  1892.  Atti  Soc.  Nat.  Modena,  s.  3",  voi.  X, 

pag.  80. 
»  gibbosa  Dervieux  1895.  Boll.  Soc.  Geol.  It ,  voi.  XIV,  pag.  306, 

307. 
^  gibbosa  (?)    Silvestri  1900.  Meni.  P.  Acc.  Nuovi  Lincei,  voi. 

XVII,  pag.  279. 

La  T.  amphorina  di  Michelotti  non  fu  mai  descritta  o  fib- 
rata, ma  l'esame  di  un  originale  del  Museo  di  Roma  (Boll.  Soc. 
Geol.  It.,  VI,  1887,  \k  384)  e  lo  stesso  termine  specifico  m' in- 
ducono a  ritenerla  identica  alla  T.  gibbosa.  La  T.  partschi  di 
Czjzek  fu,  sino  dal  1887  (1.  e,  p.  100),  da  me  associata  alla 
T.  gibbosa,  e  lo  stesso  fecero,  otto  anni  dopo,  i  rizopodisti  in- 
glesi (Mon.  Foram.  Cra^^,  p.  153).  Essa  ò  da  riguardarsi  pro- 
babilmente quale  forma  microsferica.  La  T.  tuberosa  di  d'Or- 
bigny  e  varietii  ovoidale  o  subcilindrica,  ed  è  inseparabile  da 
essa  il  Plec.  tuberiforme  di  Seguenza.  Anche  la  T.  punctuìata 
di  d'Orbigny,  come  ci  ò  dimostrato  dalla  figura  delle  «  Plan- 
ches  inédites  »  (Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5",  Vili,  p.  368), 
è  inseparabile  dalla  T.  gibbosa. 

La  T.  gibbosa  fu  raccolta  nei  dintorni  di  Torino  (Jones  e 
Parker),  e  precisamente  a  Sciolze  (Sismonda,  Fuclis),  nonché  a 
Sant'Agata-Fossili  e  a  Stazzano  (Dervieux).  Nel  Modenese,  fu 
rinvenuta  al  Capriolo  (Coppi),  a  Monte  Gibio  e  a  Panilo  (Ma* 
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lagoli).  Pare  che  non  manchi  a  Sansepolcro  in  provincia  di 
Arezzo  (Silvestri),  né  manca  sicaramente  a  Benestare  in  Cala- 
bria (Segnenza). 

Textilarìa(})  trochas  d'Orbigny. 

Pìecanium  trochus  Segnenza  1880.  Mem.  P.  Acc.  Lìncei,  s.  3*,  voi.  VI, 

pag.  ^2. 

È  specie  cretacea,  la  quale,  a  traverso  del  neogene,  arriva, 
a  quanto  pare,  sino  all'attualità.  Ed  è,  probabilmente,  non  già 
una  testilarìa,  ma  una  gaudr}ina. 

Rara  a  Benestare  in  provincia  di  Reggio  di  Calabria. 

Textilaria  aenininata  Segnenza  sp. 

Pìecanium  acuminatum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*,  voi.  VI, 
pag.  92,  tav.  X,  fig.  5. 
»  cuneatum  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  151.  tav.  X,  fig.  5. 

Fu  associata  da  Millett  (Joum.  R.  Micr.  Soc,  1899,  p.  562) 
alla  T.  candeiana  di  d'Orbigny;  ma  ne  differisce  per  il  molto 
minore  sviluppo  delle  ultime  due  camere. 

Rarissima  a  Malochia  e  a  Benestare  in  Calabria. 

Textilaria  agglntinans  d'Orbigny. 

Texiuìaria  agglutinans  Fuchs    1878.   Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  voi. 

LXXVII,  pag.  473. 

Non  sappiamo  a  quale  illustrazione  della  specie  orbignyana 
siasi  Fuchs  riferito  nel  determinare  i  suoi  esemplari. 

I  quali  erano  stati  rinvenuti  a  Sciolze  nei  dintorni  di  Torino. 

Textilaria  mayeriana  d'Orbigny. 

Pìecanium  irregulure  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3*,  voi.  VI, 

pag.  151,  tav.  XIV,  fig.  7. 
»  »l?eym  (?)  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  152. 

II  PI.  irregulare  di  Seguenza  ha  margine  arrotondato  nella 
regione  terminale,  ma  nella  iniziale  è  compresso  e  carenato. 
E  tali  sono  appunto  i  caratteri  della   T.  mayeri<ina.   Anche  il 


DISTRIBL'ZIONR   DELLB   TE8T1LARINE  98 

PI.  speyeri  di  Reass  è  assai  compresso  nella   regione  iniziale, 
né  appare  molto  diverso  dalla  T.  mayeriana. 
Comnne  a  Benestare  in  Calabria. 

Textilarìa  laeyigata  d'Orbigny. 

Flecanium  laevigaium  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voi.  Vi , 

pag.  91. 

Questa  specie  non  è  ben  definita.  La  pubblicazione  della 
figura  delle  «  Planches  inédites  »  (Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna, 
8.  S*",  X,  p.  7),  invece  di  arrecar  luce,  ha  segnato  un  contrasto 
con  la  illustrazione  della  forma  fossile  di  Nussdorf,  alla  quale 
si  è  certamente  riferito  Seguenza  nella  sua  determinazione. 
D'Orbigny  ne  qualificò  per  liscia  la  superficie,  ma  Reuss  e 
Karrer,  al  contrario,  l'osservarono  sempre  ruvida,  essendo  il 
guscio  arenaceo  (Sitz.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  LV,  p.  66;  LVIII, 
p.  128).  Reuss,  in  particolare,  la  trovò  più  compressa  di  quello 
che  è  indicato  nella  figura  orbignyana,  con  margine  acuto  nella 
regione  iniziale,  e  vicinissima  alla  var.  inermis  della  T.  niariae. 

Rara  ad  Ambuti  in  provincia  dì  Reggio  di  Calabria. 

Textilarìa  marìae  d'Orbigny. 

Textularia  mariae  Fachs  1878.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  voi.  LXVII, 

pag.  473. 
Plecanium  mariae,  var.  inermis  (?)  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei, 

8.  3*.  voi.  VI.  pag.  65. 
Ttxiularia  ariiculatn  Coppi  1884.  Boll.R.  Com.  Geo!.  It..  voi.  XV,  pag.  199. 

Secondo  Reuss  (Sitz.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  LV,  p.  64),  la 
T,  articulata  di  d'Orbigny  è  identica  alla  var.  inermis  della 
T.  mariae. 

Fossile  a  Sciolze  presso  Torino  (Fuchs),  al  Capriolo  nel  Mo- 
denese (Coppi),  e  fors'  anche  a  Stilo  in  Calabria  (Seguenza). 

Textilarìa  snbangalata  d'Orbigny. 

Plecanium  suhangulatum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voL 

VI,  pag.  92,  152. 
Textularia  subangulatu  Coppi   1884.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It,  voi.  XV,. 

pag.  199. 
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Textularia  subangulala  Malagoli   1886.  Rend.  Soc  Nat.  Modena.  8.  3^, 

voi.  n,  pag.  126. 
>  subangulata  Mariani  1887.  Atti  Soc.  It.  Se  Nat.,  voi.  XXX, 

pag.  128. 
»  abbreviata  (forma  allungata)  Fomasini  1887.  Boll.  Soc.  Geol. 

It.,  voi.  VI,  pag.  400,  tav.  XI,  fig.  8. 
»  abbreviata  (para)  Fornasini  1889.  Tavola  Foram.  S.  Rufillo, 

fig.  3. 

Fu  associata  da  Beuss  (Sitz.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  LV,  p.  63) 
alla  T.  abbreviata,  dalla  quale  essa  è  infatti  separabile  con 
qaalche  difficoltà. 

Fa  raccolta  a  Monte  Baranzone  (Coppi)  e  alla  Sarsetta  presso 
M.  Baranzone  nel  Modenese  (Malagoli),  a  San  Bnfillo  presso 
Bologna  (Fornasini),  a  Monteleone,  Ambnti  e  Benestare  in  Ca- 
labria (Segaenza),  e  al  Capo  San  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Textilaria  abbreriata  d'Orbigny. 

TMtxtularia  abbreviata  Jonea  e  Parker  1860.  Qaart.  Joum.  Geol.  Soc, 

voi.  XVI,  pag.  902,  prosp.,  num.  69. 
Pleeanium  aòbreviatum  Segnenza  18S0.  Mem.  R.  Acc  Lincei,  a.  8%  voi. 

VI,  pag.  65,  92,  152. 
Textularia  abbreviata  Mariani   1887.  Atti  Soc.  It  Se.  Nat,  voi.  XXX, 

pag.  129. 
»  abbreviata  (pars)  Foi-nasini  1889.  Tavola  Foram.  S.  Rufillo, 

fig.  4. 
»  abbreviata  Mariani  1893   Ann.  R.  Ist  l^ecn.  Udine,  s.  2^  voi. 

XI,  estr.,  pag.  9. 

Vedasi  nn  mio  recente  articolo  su  questa  specie  (Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  s.  5*,  X,  p.  305,  tav.  0,  fig.  10). 

Fossile  nei  dintorni  di  Torino  (Jones  e  Parker),  al  Rio  Cra- 
sale  nel  Bellanese  (Mariani),  a  San  Rnfillo  presso  Bologna  (For- 
nasini), a  Stilo  e  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza),  e  al  Capo 
San  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Textilaria  gramen  d'Orbigny. 

Tewtularia  gramen  Fuchs  1878.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  voi.  LXVII, 

pag.  473. 
Pìecanium  gramen  Cafici  1883.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s  8*,  voi.  XIV,  pag.  85. 
Textularia  gramen  Coppi  1884.  Boll.  R.  Cora.  Geol.  It ,  voi.  XV,  pag.  199  . 
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Textìdaria  gramen  Foniasini  1887.  Boll.  Soc  Geol.  It,  voi.  VI,  pag.  4C0, 

tav.  XI,  fig.  4. 
»  (jramen  Mariani  1887.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXX",  pag.  129> 

>  abbreviata  (pars)  Fornasiui  1889.  Tavola  Foram.  S.  Rufillo, 

fig.  2. 
»  gramen  Corti  1896.  Rend.  R.  Ist.  Lomb ,  s  2*,  voi.  XXIX,  estr., 

pag.  4. 

E  strettamente  connessa  alla  T,  abbrmata.  Vedasi  un  mio 
recente  articolo  in  i)roposito  (Meni.  B.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5*, 
X,  p.  304,  tav.  0,  fi^.  9). 

In  Piemonte  fu  rinvenuta  a  Sciolze  presso  Torino  (Fuchs), 

in  Lombardia  nei   dintorni  di  Como   (Corti),  nel   Modenese  al 

-Capriolo  (Coppi),  nel  Bolognese   a  San   Bufillo  (Fornasini),  in 

Sicilia  a  Lic(»dia  Eubea  (Caiici),  e  in  Sardegna  al  Capo  San  Marco 

(Mariani). 

Textilaria  haueri  d'Orbigny. 

PUcanium  haueri  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3%  voi.  VI, 

pag.  92,  152. 
Textuìaria  haueri  Mariani  lb87.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat ,  voi.  XXX,  pag.  130 

I 

% 

E  in  intimi  rapporti  con  la  2\  gramen^  come,  del  resto, 
anche  Brady  ha  fatto  notare  (Chall.,  p.  365). 

Fu  rinvenuta  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza)  e  al  Capo 
•San  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Textilarìa  calaritana  Fornasini. 

Textuìaria  sagittulaf  var.  calaritana  Fornasini  1887.  Boll.  Soc.  Geol.  It., 

voi.  VI,  pag.  30. 

>  luci4 lenta,  var.  calaritana  Fornasini  1887.  Ibidem,  pag.  394, 

tav.  X,  fig.  3 

Forse  diflferisce  meno  dalla  T.  lncidenta  di  Brady,  che  dalla 
7.  sagiittda  di  Defrance,  ma  è  ben  distinta  si  dall'una  che 
dall'altra. 

Barissinia  a  San  Michele  presso  Cagliari. 

Textilaria  acuta  Reuss. 

Textilaria  praelonga  Stcehr  (Scliwager)  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  IX,  pag.  513. 
Tlecanium  cuiutum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voi.  VI, 

pag.  92,  151. 
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Sino  dal  1849  la  T.  praelonga  di  Czjzek  fa  identificata  da 
Beoss  con  la  sna  T.  acuta.  Qaesta  poi  fu  alla  sua  volta  associata 
da  Brady  alla  T.  sayitiula,  dalla  quale  sembra  però  differire 
nella  forma  delle  camere  e  nei  contomi. 

Fossile  ad  Ambutì  (?)  e  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza), 
e  a  Stretto  presso  Girgenti  (Stoehr). 

Textilaria  bronniana  d'Orbigny. 

Fltcanium  bronnianum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei^  s.  3*,  voi. 

VI,  pag.  151. 
Textularia  bronniana  Mariani  1887.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXX,. 

pag.  iSo. 

Fu  essa  pure  associata  da  Brady  alla  T.  sagittuìa,  dalla 
quale  sembra  differire  appena,  come  la  precedente,  nella  forma 
delle  camere  e  nei  contomi. 

Baccolta  al  Capo  San  Marco  in  Sardegna  (Mariani)  e  a 
Benestare  in  Calabria  (Seguenza). 

Textilaria  sagittala  Defrance. 

Pleeanium  sagiitula  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc  Lincei,  s.  S\  voL  VI,. 

pag.  92,  151. 
Textularia  sagittula  Malagoli  1892.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XI,  pag.  90» 

Dal  confronto  fatto  da  Seguenza  del  suo  PI.  costatum^  di 
cui  appresso,  con  la  T.  sagittula  si  arguisce  che  la  forma  di 
quest'ultima  da  lui  osservata  era  corrugata  o  jugosa. 

Fu  rinvenuta  a  Monte  Gibio  nel  Modenese  (Malagoli),  e  a 
Benestare  in  provincia  di  Reggio  di  Calabria  (Seguenza). 

Textilaria  costata  Seguenza  sp. 

Pleeanium  costaium  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3%  voi.  VI,. 

pag.  151,  tav.  XIV,  fig.  8. 

Affine  alla  precedente,  ne  è,  secondo  l'autore,  «  distintis- 
sima per  essere  sempre  piccola,  colla  superficie  meno  scabra, 
colle  costole  più  strette,  con  una  carena  longitudinale  mediana 
molto  ottusa  sopra  ambo  le  facce,  ecc.  ». 

Bara  a  Benestare  in  provincia  di  Reggio  di  Calabria. 
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Textilaria  rugosa  Heuss  sp.  (?) 

Plecanium  rugo8um{ì)  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*,  voi. 

VI,  pag.  152. 

Trattasi  di  un  unico  esemplare,  che,  secondo  l'autore,  avrebbe 
<  una  certa  somiglianza  »  con  la  specie  reussiana. 
Nello  stesso  luogo  della  precedente. 

Textilaria  deperdita  d'Orbigny. 

TexMaria  deperdiia  Fuchs  1878.  Sitz.  k.  Akad.WÌ88.\VieD,  voi.  LXXVII, 

pag.  473. 
»  cf.  deperdita  Dervieux  1895.  Boll.  Soc.  Geol.  It,  voi.  XIV, 

pag.  306. 

Fu  da  Brady  associata  alla  1\  sagittula^  dalla  quale  pero 
sembra  differire  nella  forma  e  neirinclinazione  delle  camere. 
Per  quest'ultimo  carattere  si  avvicina  piuttosto  alla  T.  acicu- 
lata;  ma  anche  da  questa  differirebbe,  secondo  d'Orbigny,  per 
la  minore  obliquità  delle  camere  stesse  e  per  la  maggiore  com- 
pattezza. 

Rinvenuta  à  Sciolze  presso  Torino  (Fuchs),  e  fors'anche  a 
Sant'Agata-Fossili  (Dervieux). 

Textilaria  aratriforiiiis  Schwager  sp. 

Plecanium  aratriforme  Schwager  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  IX, 

pag.  513,  tav.  I,  tig.  17. 

Fu  dall'autore  confrontata  con  la  T.  pala  di  Czjzek,  ma,  a 
quanto  pare,  le  sue  maggiori  affinità  sono  da  cercarsi  piuttosto 
con  la  T.  aciculata  di  d'Orbigny. 

jtlarissima  a  Stretto  presso  Girgenti. 

Textilaria  pala  Czjzek. 

Plecanium  pala  Stoehr  (Schwager)  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It,  voi  IX, 

pag.  513. 
Textilaria  pala  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8. 3%  voi.  VI,  pag.  150. 

Differisce  dalle  due  precedenti  e  dalla  T.  aciculata  per  le 
suture    normali  all'asse,   e   dalla  T.  sagittula   per  la  diversa 
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forma  delle  camere.  Sono  desiderabili  accanite  osservazioni  sulla 
parte  iniziale  di  questa  specie,  allo  scopo  di  stabilire  se  si 
tratta  di  una  vera  Textilaria  oppure,  come  s'è  verificato  in  altre 
consimili,  di  una  Spiroplecta. 

A  Benestare  in  Calabria  (Seguenza),  e  a  Stretto  presso  Gir- 
genti  (Stoebr). 

Textilaria  peetinata  Beuss. 

Textilaria  pedinata  Sequenza  1880.  Mena    R.  Aec.  Lincei,  ».  H",  voi.  VI, 

pag.  1(0. 

Seguenza  ba  osservato  cbe  «  questa  specie  varia  considere- 
volmente nella  sporgenza  esteriore  delle  logge  »,  e,  in  confronto 
con  la  T.  pala,  gli  è  parso  «  cbe  alcuni  individui  stabiliscano 
delle  gradazioni  tra  le  due  forme  ».  Quanto  alla  determina- 
zione generica,  valga  ciò  cbe  è  notato  nel  paragrafo  prece- 
dente. 

Comunissima  a  Benestare  in  provincia  di  Beggio  di  Ca- 
labria. 

Bigenerina  nodosaria  d'Orbigny. 

Bigenerina  aggluiinans  Fuchs   1878.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  voi. 

LXXVII,  rag.  473. 

>  nodosaria  (?)  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3%  voi. 

VI,  pag.  65. 
»  aggìutinans  Seguenza  18S0.  Ibidem,  pag.  1&2. 

»  nodosaria  (?)  Cafici  1883.  Ibidem,  voi.  XIV,  pag.  85. 

>  nodosaria  Brady  1884.  Rep.  Foram.  Chall.,  pag  370. 

>  aggìutinans  Coppi    1884.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  XV, 

pag.  200. 

Vedasi  una  mia  recente  illustrazione  di  questa  specie  (Mem. 
B.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5%  X,  p.  308,  tav.  0,  fig.  12,  18).  La 
B.  aggìutinans  di  d'Orbigny  è  inseparabile. 

Fossile  a  Sciolze  presso  Torino  (Fuchs),  nel  Modenese  al 
Capriolo  e  a  Monte  Baranzone  (Coppi),  in  Calabria  a  Stilo  (?) 
e  a  Benestare  (Seguenza),  in  Sicilia  a  Licodia  Enbea  (?)  (Ca- 
fici), e  a  Malta  (Brady). 
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Spiroplecta  carinata  d'Orbigny.  sp. 

T^tularia  carinat<t  Sismonda  1871.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  8.  2*,  voi. 

XXV,  pag.  267. 
Texiilaria   carinata  HaDtken  1876.  Sitz.   k.   Akad.   Wiss.  Wien,  voi. 

LXXIII,  pag.  72. 
Textularia  carinata  Foche  1878.  Ibidem,  voi.  LXXVII,  pag.  473. 
Textìlaria   carinata  Seguenza  1880.  Meni.  R.  Acc.  Lincei,  e.  3%  voi.  VI, 

pag.  91,  150. 
»  caiinata  var.  minor  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  65. 

Textularia  carinata  Coppi  18S1.  Paleont.  Modenese,  pa«?.  132. 
Texiilaria   carinata  Cafici  1883.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*, voi. XI V,  pag.  86, 
Textularia  carinata  Malagoli  1886.  Reud.  Soc.  Nat.  Modena,  8. 8*,  voi.  Il, 

pag.  126. 
»  carinata  Mariani  1887.  Atti  Soc.  It  Se.  Nat ,  voi.  XXX,  pag.  129. 

»  carinata  Dervieux  1896.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XIV,  pag. 

306,  307. 

Anche  dì  questa  specie  ho  trattato  recentemente  (Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  s.  5*,  X,  p.  309,  tav.  0,  fig.  14).  La  var. 
mifior  di  Seguenza  è  «  una  forma  piccola,  e  sovente  deformata, 
la  quale  somiglia  a  quella  che  vi  riferisce  Hantken,  perchè 
manca  di  quei  tali  cordoni  o  rialzi  che  nella  forma  del  d'Or- 
bigny  separano  le  logge  ».  Tale  mancanza  fu  da  Seguenza  osser- 
vata anche  nella  maggior  parte  degli  esemplari  di  Benestare 
(p.  150),  e  da  Mariani  in  quelli  di  Capo  San  Marco.  Ciò  significa 
che  nella  Sp,  carhiata  non  è  costante  il  carattere  di  avere  le  suture 
coperte,  carattere  che  è  tanto  comune  nel  genere   Spiroplecta. 

Fu  raccolta  nei  dintorni  di  Torino  (Sismonda),  e  precisa- 
mente a  Sciolze  (Fuchs),  a  Stazzano  (Sismonda,  Dervieux)  e  a 
Sant'Agata-Fossili  (Dervieux),  a  Monte  Gibio  (Coppi)  e  alla 
Sarsetta  presso  Monte  Baranzone  nel  Modenese  (Malagoli),  a 
Stilo  e  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza),  a  Licodia  Eubea  in 
Sicilia  (Cafici),  a  Capo  San  Marco  in  Sardegna  (Mariani),  e  a 
Malta  (Hantken). 

Spiroplecta  (?)  pedinata  Hantken  sp. 

Vulvulina  pectinata  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Linoei,  8.  3*,  voi.  VI, 

pag  91,  150. 

Da  prima  fu  riguardata  da  Hantken  come  una  TexHlaria, 
ma  la  forma  dell'orificio,  che  è  una  fessura  parallela  al  piano 
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di  compressione,  lo  indassero  ad  ascrìverla  ad  altro  genere.  Non 
è  improbabile  che  si  tratti  di  ana  Spiroplecfa. 

B^rissima  a  Monteleone  e  comanissima  a  Benestare  in  Ca- 
labria (Segnenza). 

Spiroplecta  pennatnla  Batsch  sp. 

PUcanium  corru^atum  Stoehr  (Schwager)  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  IX,  pag.  513. 
Venilina  nikobaretuis    Coppi  1884.  Ibidem,  voi.  XV,  pag.  199. 
Bigenerina  capreolus  Fomasini  1885.  Boll.  Soc  Geol.  It.,  voi. IV,  pag.  109. 
Venilina  nikobarensis  Malagoli  1886.  Rend.  Soc.  Nat.  Modena,  s.  3^,  voi. 

Il,  pag.  126. 
Bigenerina  pennaiula  Fo inasinì  1889.  Tavola  Foram.  S.  Rafillo,  fig.  5, 6. 
»  pennatuìa  Trabucco  1891.  Atti  Soc.  Lig.  Se.  Nat ,  voi.  II,  estr., 

pag.  6,  6. 

La  Text.  corrugata  di  Costa  e  la  Bigenerina  nikoharensis 
dì  Schwager  furono,  sino  dal  1884,  associate  da  Bradj  alla 
B.  pennaiula.  Quanto  alla  Vulvulina  capreolus  di  d'Orbigny, 
non  mi  resta  che  a  ricordare  ciò  che  ho  già  più  volte  accen- 
nato intorno  ai  suoi  intimi  rapporti  con  la  specie  di  Batsch, 
della  quale  è  probabilmente  da  riguardarsi  come  forma  micro- 
sferica. 

Fu  raccolta  a  Carpeneto  dell'alto  Monferrato  (Trabucco),  al 
Capriolo  e  a  Monte  Baranzone  (Coppi)  e  alla  Sarsetta  prer^so 
M.  Baranzone  nel  Modenese  (Malagoli),  a  San  Rufillo  presso 
Bologna  (Fomasini),  e  a  Stretto  presso  Girgenti  (Stoehr). 

Yerneuilina  spinniosa  Beuss. 

Verneuilina  spinulosa  Jones  e  Parser  1860.  Quart.  Jonm.  Geol.  Soc, 

voi.  XVI,  pag.  302,  prosp ,  num.  80. 
»  spinulosa  Brady  18S4.  Rep.  Foram.  Chall.,  pag.  384. 

Per  l'illustrazione  di  questa  specie  vedasi  Brady,  opera  ci- 
tata, tav.  XLVII,  fig.  1-3. 

Fossile  nei  •dintorni  di  Torino  (Jones  e  Parker),  e  a  Malta 
(Brady). 


^ 
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Yerneailina  laevigata  Schwager  sp. 

Rettssia  laevigata  Schwager  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  IX,  pag. 

526,  tav.  I,  tg,  15. 

Per  i  caratteri  generali  spetta,  a  quanto  pare,  al  tipo  della 
specie  precedente,  dalla  quale  però  differisce,  non  solo  per  la 
mancanza  delle  spinosità,  ma  anche  per  la  leggera  obliquità 
delle  camere.  Il  guscio  è  sottile  e  finamente  poroso. 

Barissima  a  Stretto  presso  Girgenti. 

Gaudryina  papoides  d'Orbigny. 

Oaudryina  badenensis  Seguenza  1880.  Mena.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voi.  VI, 

pag.  152. 
»         pupoides  Fomasiui  1885.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  IV,  pag.  109. 

>  pupoides  Fornasini  1889.  Tavola  Foram.  S.  Rufillo,  fig.  7. 

>  pupoides  Trabacco  1891.  Atti  Soc.  Lig.  Se.  Nat,  voi.  II,  estr., 

pag.  5. 
»         pupoides  Silvestri   1900.  Mem.  P.  Acc.  Nuovi  Lincei,  voi. 
XVII,  pag.  278. 

Fino  dal  1885  (1.  e.)  espressi  Tidea  che  la  G.  badenensis 
di  Reuss  potesse  associarsi  a  quella  forma  che  suolsi  designare 
col  nome  di  G.  pupoid^'s.  Vedasi  una  mia  recente  illustrazione 
di  quest'ultima  (Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5*,  X,  p.  311, 
tav.  0,  fig.  10-19). 

Fu  rinvenuta  a  Carpeneto  neiralto  Monferrato  (Trabucco), 
a  San  Rufillo  presso  Bologna  (Fornasini),  a  Sansepolcro  in  pro- 
vincia d'Arezzo  (Silvestri),  e  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza). 

Gandryina  chilostoma  Reuss  sp. 

Gaudrìfina  chilostoma  Segruenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3",  voi.  VI, 

pag.  92. 

>  chilostoma  Coppi  1884.  Boll.  R.  Com.Geol.lt.,  voi.  XV,  pag.  200. 
»  chilostoma  M.  Mnriani  1902.  Riv.  It.  Paleont.,  voi.  VII,  pag.  116. 

Mariani  osserva  che  questa  specie  «  offre  nelle  forme  del 
terziario,  come  carattere  che  le  distingue  da  quelle  attuali,  le 
loggie  più  compresse  e  perciò  meno  globose  ».  A  me  sembra  che 
avvenga  il  contrario.  Le  forme  recenti  illustrate  da  Brady  sono 
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eofDpfresse  e  sabearenate:  •loelle  olip:«eiiiche  fignrate  da  Beoss 
e  quelle  neogeniebe  da  me  rìpnidc4te  hanno  camere  «rk>bo€e  e 
margiiie  arrou^ndalo. 

Foffdle  al  Capriolo  e  a  M«*nte  Baranione  nel  Mt^ienese 
(Coppi),  ai  Ponti  presso  Camerini*  i Mariani u  e  a  Malc*eliia  in 
Calabria    Segnenza  . 

ina  tertilarioides  Hantken. 


Gaudrtfima  ttìrtiìarioides    r    Sezvenza  Idéù.  Mcm.  R.  Acc.  Lincei,  s.  ^. 

voi.  VI,  pag.  <*2. 

>  Urtiìarioidet  X  Coppi  lò64.  BoIL  R.  Com.  Geol  It .  toI.  XV, 

pag.  20'.'. 

>  iexiila  rioide»  Fomarìni  1 6^.  Boll.  Soc.  G«oi.  le  voL  V I,  pa^.  30. 

E  ana  testilarìna  con  porzione  bizseriaie  molto  sviluppata  in 
confronto  della  triseriale.  UantkeD  la  trorò  caratteristica  per 
la  zona  inferiore  degli  strati  a  daculina  siabói,  ma  s'incontra, 
a  quanto  pare,  anche  nel  neogene  italiano. 

Fu  rinvenuta  al  Capriolo  e  a  Monte  Baranzone  nel  Mode- 
nese (?)  (Coppi  .  a  Benestare  in  Calabria  ?;  (Sequenza;,  e  a 
San  Michele  presso  Cagliari  (Fomasinit. 

Clarnlina  cottimnnis  d'Orbigny. 

Vernemilina  communis  Jones  e  Parker  1860.  Qaart.  Joarn.  Geol.  Soc, 

voi.  XVI,  prosp.,  nam.  ^2. 
Vahmlina     communis  Sismonda  1871.  Mem.  R.  Acc.  Se  Torino,  s.  2*, 

voi.  XXV,  pag.  263. 
Clavulina      communis  Hantken  187G.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wiea.  voi. 

LXXIII,  pag.  72. 
»  communis  Stoehr  (Schwager)  187^^.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  IX,  pag.  513. 
»  communis  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voi.  VI, 

pag.  lil,  151. 

>  irreguìaris  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  151. 

>  communis  Cafici  1883.  Ibidem,  voi.  XIV,  pag.  i^b, 

»  communis  Coppi    1884.   Boll.   R.  Com.  Geol.  it,,  voi.  XV, 

pag.  200. 

>  communis  Fornasini  1885.  Boll.  Soc.  Geol.  It-,  voi.  IV,  pag. 

lOJ^  tav.  VI,  fig.  1.  2. 
»  communis  Malagoli  1886.  Rend.  Soc.  Nat.  Modena,  s.  3*,  voi.  Il, 

pag.  126. 
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Clavulina      communis  Trabucco  1890.  Cron.  Terr.  Prov.  Piacenza,  pag.  34. 

>  communis  Trabucco  1819.  Atti  Soc.  Lig.  Se.  Nat,  voi.  II,  estr., 

pag.  4. 

>  communis  Dervieux  1896.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XIV,  pag. 

306.  307. 
»  communis  Silvestri  1900.  Mem.  P.  Acc.  Nuovi  Lincei,  voi. 

XVII,  pag.  278. 

Come  facilmente  si  rileva  dalla  lista  precedente,  ò  questa 
la  più  diffusa  delle  testilarine  mioceniche  italiane.  Vedasi:  Mem. 
K.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  3\  X,  p.  312,  tav.  0,  fig.  20.  La  CI. 
irregularis  di  Costa  non  ap{)are  separabile,  neppure  come  va- 
rietà. 

Fu  raccolta  nei  dintorni  di  Torino  (Jones  e  Parker)  e  pre- 
cisamente a  Sciolze  (Sismonda),  a  Carpeneto  neiralto  Monfer- 
rato (Trabucco),  a  Sant'Àgata-Fossili  e  a  Stazzano  (Dervieux), 
al  Kio  Lisone  nel  Piacentino  (Trabucco),  al  Capriolo  e  a  Monte 
Baranzone  (Coppi)  e  alla  Sarsetta  presso  M.  Baranzone  (Mala- 
goli),  a  San  Kufillo  presso  Bologna  (Fomasini),  a  Sausepolcro 
in  provincia  d'Arezzo  (Silvestri),  a  Malochia,  Ambutì  e  Bene- 
stare in  Calabria  (Seguenza),  a  Licodia  Eubea  (Cafici),  a  Stretto 
presso  Girgenti  in  Sicilia  (Stoehr),  e  a  Malta  (Hantken). 

Clavnliua  gaudryiiioides  Fornasini. 

CìavuUna  gaudryinoides  Fornasini  1885.  Boll.  Soc.  Geol.  It ,  voi.  IV,  pag. 

106,  tav.  VI,  fig.  3-9. 

Vedasi:  Mem.  B.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5*,  X,  tav.  0,  fig.  21  • 
Comune  a  San  BufiUo  presso  Bologna. 

Clavulina  parisiensis  d'Orbigny. 

CìavuUna  parisiensis  Silvestri  1900.  Mem.  P.  Acc.  Nuovi  Lincei,  voi.  XVII, 

pag.  279. 

E  cilindrica  come  la  CI,  communis,  ma  triangolare  nella 
sna  parte  iniziale.  Brady  la  disse  eocenica  e  recente.  De  Amicis 
e  Silvestri  ne  hanno  dimostrata  la  i)resenza  anche  nel  neogene. 

Rarissima  a  Sansepolcro  nell'alta  valle  tiberina. 
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ClaTulina  angralaris  d*Orbigiiy. 

CìavuUna  iriquetra  Stoehr  (Schwager)  1878.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It..  voi.  IX. 

pag.  513. 

La  CL  iriqtéetra  di  Reuss  fa  da  Brady  associata  alla  spe- 
cie di  d'Orbigny,  la  quale  per  tal  modo  si  trova  nel  namma- 
litico,  nel  neogene  e  nell'attualità. 

Rarissima  a  Stretto  presso  Girgenti. 

ClaTnIina  rndis  Costa  sp. 

ClatuKna  cyìindrica  Hantken  1876.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,   voi. 

LXXIlI,  pag.  72. 

>  cyìindrica  Segnenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*,  voi.  VI, 

pag.  65,  151. 

>  cyìindrica,  var.  nu^jor  Segnenza  1880.  Ibidem,  pag.  151. 

>  cyìindrica  Cafici  1^83.  Ibidem,  voi.  XIV,  pag.  85. 

>  rudis  Fomasini  1885.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  IV,  pag.  109. 
»         rudis  FornasiDÌ  1887.  Ibidem,  voi.  VI,  pag.  31. 

Lo  stesso  Segnenza  (1.  e^  p.  229)  scrisse  che  probabilmente 
alla  CI.  cyìindrica  di  Hantken  doveva  associarsi  la  Glamlulina 
rudis  di  Costa,  ed  io,  tre  anni  dopo,  dimostrata  1*  identità  delle 
due  forme,  assegnai  a  Costa  la  priorità.  La  var.  major  di  Se- 
gnenza sarebbe  più  grande  e  più  irregolare  del  tipo. 

Fu  rinvenuta  a  San  Rnfillo  presso  Bologna  (Fomasini),  a 
Stilo  (?)  e  a  Benestare  in  Calabria  (Segnenza),  a  Licodia  Eubea 
in  Sicilia  (Cafici),  a  San  Michele  presso  Cagliari  (Fomasini \ 
e  a  Malta  (Hantken). 


Nella  precedente  sinossi  non  figurano  alcune  specie  di  Texti- 
laria  citate  da  Fuchs  per  il  miocene  di  Sciolze,  per  la  semplice 
ragione  che  è  impossibile  farsi  un'idea  qualunque  del  loro  va- 
lore. Tali  sono:  T.  cotusa  d'Orb.,  T.  complanata  d'Orb.,  T,  subti- 
IfS  d'Orb.,  T.  gracilis  d'Orb.,  T.  cyìindrica  Michtti,  T,  obitisa 
d'Orb.,  e  T.  pygmaea  d'Orb.;  delle  quali  le  prime  cinque  non 
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tro70  illustrate  da  nessuna  parte.  Esistono  bensì  una  T.  subtiUs 
di  Ehrenberg  ed  una  T.  grcLcilis  di  Von  MUnster  (quesf  ultima 
figurata  anche  da  Michelotti))  ma  non  sono  forme  ben  definite. 
E  molto  indefinite  sono  parimente  T.  obtusa  e  T.  pygmnea 
d'Orb.  Anche  la  T.  globosa  (leggasi  ghbulosà)  Ehr.  (non  Beuss), 
citata  da  Stoehr  per  il  tripoli  di  Girgenti  (Boll.  E.  Com.  Geol. 
It.,  IX,  p.  505),  non  si  comprende  quel  che  possa  essere. 

Nel  seguente  prospetto  tro^ansi  riassunte  tutte  le  ricerche 
finora  eseguite  sulle  testilarine  del  miocene  italiano,  in  rapporto 
alla  loro  distribuzione  nelle  singole  località,  fatta  eccezione  per 
le  forme  osservate  in  sezioni  sottili. 
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L'incertezza  esìstente  intorn<>  al  carattere  langhìano,  elve- 
zìano.  o  tort<miano.  dì  certi  depositi,  e  la  diversità  di  criteri 
adottati  dai  vari  aatorì  nel  designare  con  Tono  o  con  l'altro 
nome  gli  strati  da  loro  presi  in  esame,  mi  hanno  indotto  a  non 
introdurre  nel  prospetto  precedente  alcona  distinzione  fra  i  tre 
piani  o,  se  vuoisi,  fra  le  tre  zone  batimetriche  del  miocene  medio. 
In  compenso,  ho  procarato  di  tener  conto  di  tntte  quante  le  lo- 
calità che  farono  citate  per  le  testilarine  del  miocene  italiano, 
affinchè,  se  per  l'avvenire  fossero  meglio  delineati  i  caratteri 
dei  singoli  depositi,  sia  reso  possibile  an  più  conveniente  ordi- 
namento. Intanto,  sarà  atìle  ricordare  che  gli  strati  di  Torino, 
che  Jones  e  Parker,  per  le  grandi  nodosarine  che  racchindono. 
trovarono  fomiti  dei  tratti  generali  del  pliocene,  sono  molto  pro- 
babilmente qaelli  stessi  che  Fachs  esaminò  a  Sciolze.  e  che 
vennero  ascritti  all'elveziano.  Anche  le  marne  di  Carpeneto  in 
Monferrato  sarebbero  elveziane;  ma  al  tortoniano  invece  scmo 
da  riferirsi  i  depositi  di  Stazzano  e  di  Sant'Agata-Fossili.  Corti 
rigoardò  come  elveziani  gli  strati  di  Como,  e  come  tali,  Tra- 
bucco e  Coppi  riguardarono  quelli  del  Rio  Lisone  nel  Piacen- 
tino, del  Capriolo  e  di  Monte  Baranzone  nel  Modenese.  Monte 
Gibio  è  troppo  noto  per  i  suoi  fossili  tortoniani,  e  tortoniane 
pure  sarebbero,  secondo  Malagoli,  le  marne  della  Sarsetta  presso 
Monte  Baranzone.  Gli  strati  di  San  Rufillo  presso  Bologna,  privi 
di  fossili  macroscopici,  sono  però  in  diretta  connessione  con  le 
marne  compatte  langhiaue,  e  sembrano,  a  parer  mio,  più  pros- 
simi ai  depositi  della  zona  profonda  che  a  quelli  della  coral- 
ligena.  In  Calabria,  gli  strati  di  Stilo  furono  da  Seguenza  rife- 
riti al  langhiano;  quelli  di  Ambuti,  Malochia,  Monteleone  e 
Benestare  in  parte,  all'elveziano.  L'argilla  di  Benestare,  con 
Ajicillaria  glandiformis,  è  evidentemente  tortoniana,  e  tortoniani 
vennero  qualificati  pure  gli  strati  di  Licodia  Eubea  e  di  Stretto 
in  Sicilia,  e  di  Capo  San  Marco  in  Sardegna.  Fatta  eccezione 
per  le  marne  del  Rio  Crasale  nel  Bellunese,  che  Mariani  ascrisse 
al  miocene  inferiore,  tutti  i  depositi  indicati  nel  prospetto  sono 
mediomìocenici,  non  escludendosi  che  taluno  di  essi  debbasi  rife- 
rire in  parte  all'una  o  all'altra  delle  tre  zone.  A  Malta,  p.  e., 
il  miocene  è  rappresentato  per  la  maggior  parte  dalla  zona 
langhiana,  ma   Telveziana  non   vi   manca.  Lo  stesso  avviene 
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probabilmente  a  San  Michele  presso  Cagliari,  ai  Ponti  presso 
Camerino,  e  fors'  anche  a  Panilo  nel  Modenese.  Le  marne  con 
ElUpsoidina  di  Sansepolcro  in  provincia  di  Arezzo,  riguardate 
da  prima  come  zancleane  da  Silvestri,  vengono  ora  da  lai  stessa 
riferite  al  miocene  medio  (^). 


A  proposito  del  piano  zancleano,  che  Seguenza  considera 
come  sinonimo  di  *  plioceno  inferiore  o  antico  di  vari  scrit- 
tori »  (*),  torna  qui  opportuno  ricordare  che,  stando  all'opinione 
espressa  dieci  anni  fa  da  De  Stefani,  il  termine  «  zancleano  » 
non  ha  ragion  d'essere,  poiché  la  parte  superiore  di  questo  pre- 
tto piano,  rappresentata  da  calcari  e  sabbie,  spetterebbe  alla 
zona  littorale  del  pliocene,  mentre  la  parte  inferiore,  costituita 
da  marne  bianche,  apparterrebbe  alla  zona  abissale  del  miocene 
medio  C).  Infatti,  nel  prospetto  dei  terreni  terziari  superiori  del 
Mediterraneo  dello  stesso  autore  (1.  e,  p.  400),  zancleano  infe- 
riore è  indicato  come  sinonimo  di  langhìano.  Dal  prospetto  me- 
desimo però  sì  rileva  che  anche  la  zona  profonda  del  pliocene 
è  in  Italia  rappresentata  da  marne  bianche,  cosicché  si  hanno 
nel  neogene  italiano  due  orizzonti  costituiti  da  tale  roccia  :  l'uno 
più  antico  e  l'altro  più  recente  della  formazione  gessoso-solfifera, 
il  primo  formatosi  a  maggiore,  il  secondo  a  minore  profondità. 
In  Calabria,  secondo  Seguenza  (1.  e,  p.  173),  la  parte  più  im- 
portante dello  zancleano  è  rappresentata  da  sabbie  e  da  marne 
con  Ellipsoidiìuij  sopra  le  quali  talvolta  riposano  altre  marne 
con  cui  quelle  «  facilmente  si  confondono,  perchè  molto  somi- 
glianti »  (p.  183).  Queste  ultime  vennero  riferite  all'astiano  dal- 
l'autore medesimo,  il  quale  non  mancò  di  mettere  in  evidenza 
un  fatto  importantissimo,  cioè:  che  le  marne  astiane,  discor- 
danti con  le  zancleane,  si  depositarono  dopoché  queste  ebbero 
subita  €  una  grande  denudazione  >  (p.  241).  Ciò  premesso,  non 
appare  infondato  il  sospetto,  che  i  cosiddetti  strati  zancleani  di 

(1)  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XXXVIII,  estr.,  pag.  12. 

(')  Mem.  R.  Acc.  Lìncei,  a.  8*,  voi.  VI,  pag.  172. 

(3)  Ann.  Soc.  Géol.  Belgique,  voi.  XVIII,  1891  (1893),  pag.  324. 
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<^alabrìa,  al  pari  di  quelli  delFalta  valle  tiberina,  nano  medio- 
mioeeiiiei,  De  è  improbabile  altresì  che  siano  di  essi  contempo- 
Tanee,  al  di  là  dello  Stretto,  le  marne  bianche  inferiori  con 
Ellipsoidina  del  Messinese,  e  di  altre  località  di  Sicilia,  già 
rigoardate  come  plioceniche.  Là  ore  esiste  la  formazione  gessoso- 
solfifera,  ovvero  un  corrispondente  orizzonte  del  miocene  supe- 
riore, difficilmente  potrà  avvenire  una  confusione  fra  i  due  depo- 
siti di  mare  profondo  del  miocene  e  del  pliocene:  ma  non  può 
dirsi  altrettanto  dei  luoghi  ove  il  secondo  riposa  direttamente, 
sia  pure  in  discordanza,  sul  primo,  e  mancano  in  pari  tempo 
nell'uno  o  nell'altro  i  fossili  macroscopici.  Di  grande  sussidio 
potrebb'essere  in  tal  caso  lo  studio  della  microfauna:  ma  questo 
non  è  sempre  alla  portata  del  geologo,  al  quale  preme  inoltre 
-di  venire  sollecitamente  alle  sue  conclusioni.  Se  V Ellipsoidina 
-eìlipsoides  fosse  esclusiva  delle  marne  profonde  del  miocene 
medio,  quali  voglionsi,  p.  e.,  quelle  di  Sansepolcro,  si  potrebbe 
ritenere  assai  probabile  che  anche  quelle  di  Calabria  e  di  Si- 
cilia, che  racchiudono  i  resti  dello  stesso  rìzopode,  fossero  da 
ascriversi  alla  stessa  zona,  ila  VE.  eìlipsoides  fu  raccolta  pure 
a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese,  in  istrati  che  vennero 
riguardati  come  pliocenici.  Ora,  delle  due,  Tuna:  o  la  marna 
di  Bonfomello  è  mediomiocenica,  ovvero  rjE".  eìlipsoides  rag- 
giunge la  zona  profonda  del  pliocene.  Se  poi  la  specie  mede- 
sima si  dimostrasse  esclusiva  della  zona  pliocenica  profonda, 
allora  gli  strati  di  Sansepolcro  sarebbero  stati  erroneamente 
riferiti  al  miocene  medio,  e  sarebbero  invece  plioceniche  le 
marne  cosiddette  zaneleane  di  Calabria  e  di  Sicilia,  a  meno  che 
non  si  volesse  ammettere  l'emigrazione  della  E.  eìlipsoides  da 
nord  a  sud  dorante  il  miocene  superiore. 

Tutte  queste  considerazioni  ho  volato  mettere  innanzi,  non 
tanto  con  Tintenzione  di  portar  luce  alla  questione  dello  zan- 
cleano,  quanto  per  giustificare  e  spiegare  Tesclusione,  dalla 
sinossi  e  dal  prospetto  precedenti,  delle  specie  di  testilarine 
raccolte  nelle  marne  cosiddette  zaneleane  di  Calabria  e  di  Si- 
cilia, specie  che  perciò  prendo  qui  in  esame  distintamente,  e 
per  le  quali  possono  valere  in  parte  le  note  esplicative  della 
sinossi. 
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Textilaria  gibbosa  d'Orbigny. 

Texiilaria  glohulosa^  ^.  ohtusa  (?)  Ehrenberg  1854.  Mikrogeologie,  tav^ 

XXVI,  fig.  9,  10. 
Fleeanium  ffibbosum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  e.  3*,  voi.  VI,. 

pag.  229. 
»  parischi  Seguenza  1880.  Ibidem. 

Textularia  gibbosa  De  Amicis  1895.  Natar.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  63.. 

Rara  a  Gerace,  Portigliola,  Palmi,  Ardore,  Benestare,  Semi- 
nara  e  Testa  del  Prato  in  provincia  di  Beggio  di  Calabria  (Se- 
guenza), rarissima  a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese  (De  Ami- 
cis). Si  trova  fors'anche  nei  trabi  di  Cattolica  in  Sicilia  (Ehren- 
berg). 

Textilaria  agglntinans  d'Orbigny. 

Plecanium  aggluiinans  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3^  voi.  VI,. 

pag.  229. 

Comune  a  Sant'Agata,  Testa  del  Prato,  Terreti  e  Nasiti  in 
Calabria. 

Textilaria  granulata  Costa. 

Textularia  granulata  Seguenza  1871.   Mem.  R.  Com.  G^ol.  It.,  voi.  I,. 

pag.  79. 

Questa  specie  non  fu  descritta  da  Costa,  né  da  altri.  La 
figura  che  egli  ne  diede  non  pare  certo  delle  peggiori,  ma  non 
rende  conto  dei  caratteri  marginali. 

Fu  rinvenuta  nei  trubi  di  Caltagirone. 

Textilaria  snbangalata  d'Orbigny. 

Textularia  subangulata  Seguenza  1871.  Mem.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  I, 

pag.  79. 

Nello  stesso  luogo  della  precedente. 

Textilaria  abbreviata  d'Orbigny. 

Plecanium  abbreviatum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8. 3*,  voi.  VI,, 
pag.  229. 

Rara  a  Portigliola,  Ardore,  Testa  del  Prato,  Terreti  e  Nasiti 
in  Calabria. 
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Clayalina  aiigalaris  d'Orbìgny. 

Clavulina  triquetra  Stoehr  (Schwager)  1878,  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  IX, 

pag.  513. 

La  GL  triquetra  di  Beass  fu  da  Brady  associata  alla  spe- 
cie di  d'Orbigny,  la  quale  per  tal  modo  si  trova  nel  nummu- 
litico,  nei  neogene  e  nell'attualità. 

Barissima  a  Stretto  presso  Girgentì. 

Clavulina  rudls  Costa  sp. 

Clavulina  cylindrica  HantkeD   1876.  Sitz.  k.  Akad.  Wiss.  Wien,   voi. 

LXXIIJ,  pag.  72. 
»         cylindrica  Seguenza  1880.  Meno.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*,  voi.  VI, 

pag.  65,  151. 
»         cylindrica^  var.  major  Seguenza  1880.  Ibidem,  pag.  151. 
»         cylindì-ica  Cafici  lb83.  Ibidem,  voi.  XIV,  pag.  85. 
>         rudis  Fomasini  1885.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  IV,  pag.  109. 
»         i-udis  Fornasini  1887.  Ibidem,  voi.  VI,  pag.  31. 

Lo  stesso  Seguenza  (1.  c^  p.  229)  scrisse  che  probabilmente 
alla  CI.  cylindrica  di  Hantken  doveva  associarsi  la  GlanduUìia 
rudis  di  Costa,  ed  io,  tre  anni  dopo,  dimostrata  l'identità  delle 
due  forme,  assegnai  a  Costa  la  priorità.  La  var.  major  di  Se- 
guenza sarebbe  i)iù  grande  e  più  irregolare  del  tipo. 

Fu  rinvenuta  a  San  Bufi  Ho  presso  Bologna  (Fomasini),  a 
Stilo  (?)  e  a  Benestare  in  Calabria  (Seguenza),  a  Licodia  Eubea 
in  Sicilia  (Cafici),  a  San  Michele  presso  Cagliari  (Fomasini), 
€  a  Malta  (Hantken). 


Nella  precedente  sinossi  non  figurano  alcune  specie  di  Texti- 
laria  citate  da  Fuchs  per  il  miocene  di  Sciolze,  per  la  semplice 
ragione  che  è  im])08sibile  farsi  un'idea  qualunque  del  loro  va- 
lore. Tali  sono:  T.  collisa  d'Orb.,  T.  complanata  d'Orb.,  T.  subti- 
lis  d'Orb.,  T.  gracilis  d'Orb.,  T.  cylindrica  Michtti,  T.  obtusa 
d'Orb.,  e  T,  pygmaea  d'Orb.;  delle  quali  le  prime  cinque  non 
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tro70  illustrate  da  nessuna  parte.  Esistono  beasi  una  T.  stibtiUs 
di  Ehrenberg  ed  una  T.  grcLcilis  di  Von  MUnster  (quest'ultima 
figurata  anche  da  Michelotti),  ma  non  sono  forme  ben  definite. 
E  molto  indefinite  sono  parimente  T.  obtusa  e  T.  pygmaea 
d'Orb.  Anche  la  T.  globosa  (leggasi  globulosa)  Ehr.  (non  Beuss), 
citata  da  Stoehr  per  il  tripoli  di  Girgenti  (Boll.  R.  Com.  Geol. 
It.,  IX,  p.  505),  non  si  comprende  quel  che  possa  essere. 

Nel  seguente  prospetto  tro^ansi  riassunte  tutte  le  ricerche 
finora  eseguite  sulle  testilarine  del  miocene  italiano,  in  rapporto 
alla  loro  distribuzione  nelle  singole  località,  fatta  eccezione  per 
le  forme  osservate  in  sezioni  sottili. 
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L'incertezza  esistente  iiit*>m*>  al  carattere  langhian»>.  elre- 
zìano.  o  tortoniano.  dì  certi  depositi,  e  la  diTersità  di  criteri 
adottati  dai  rarì  aatorì  nel  designare  cv4i  l'uio  «>  c>>n  l'altro 
nome  gii  strati  da  loro  presi  in  esame,  mi  hann*>  indotto  a  non 
introdnrre  nel  prospetto  precedente  alcuna  distinzione  fra  i  tre 
piani  o,  se  molsi,  fra  le  tre  z^>ne  batìmetriche  del  mi«jcene  medio. 
In  compenso,  ho  procarato  dì  tener  conto  di  tutte  quante  le  lo- 
calità che  forono  citate  per  le  testilarìne  del  miocene  italiano, 
affinchè,  se  per  rarrenire  fossero  meglio  delineati  i  caratteri 
dei  singoli  depositi,  sia  reso  possibile  on  più  conveniente  ordi- 
namento. Intanto,  sarà  etile  ricordare  che  gli  strati  dì  Torino, 
che  Jones  e  Parker,  per  le  grandi  nodosarine  che  racchiadon«>. 
trovarono  fomiti  dei  tratti  generali  del  pliocene.  son<»  molto  pro- 
babilmente qoelli  stessi  che  Fochs  esaminò  a  Scìolze.  e  che 
vennero  ascritti  all'elveziano.  Anche  le  marne  dì  Carpeneto  in 
Monferrato  sarebbero  elveziane:  ma  al  tortoniano  invece  sono 
da  riferirsi  i  depositi  di  Stazzano  e  di  Sant'Agata-Fossili.  Corti 
riguardò  come  elveziani  gli  strati  di  Como,  e  come  talL  Tra- 
bnccri  e  Coppi  riguardarono  quelli  del  Bio  Lisone  nel  Piacen- 
tino, del  Capriolo  e  di  Monte  Baranzone  nel  Modenese.  Monte 
Gìbio  è  troppo  noto  per  i  suoi  fossili  tortoniani,  e  tortoniane 
pure  sarebbero,  secondo  Malagoli,  le  marne  della  Sarsetta  presso 
Monte  Baranzone.  Gli  strati  di  San  Bnfillo  presso  Bologna,  privi 
di  fossili  macroscopici,  sono  peni  in  diretta  connessione  con  le 
marne  compatte  langhiaue,  e  sembrano,  a  parer  mio,  più  pros- 
simi ai  depositi  della  zona  profonda  che  a  quelli  della  coral- 
ligena.  In  Calabria,  gli  strati  di  Stilo  furono  da  Seguenza  rife- 
riti al  langhiano;  quelli  di  Ambuti,  Malochia,  Monteleone  e 
Benestare  in  parte,  all'elveziano.  L'argilla  di  Benestare,  con 
Ancillarla  glandi formis,  è  evidentemente  tortoniana,  e  tortoniani 
vennero  qualificati  pure  gli  strati  di  Licodia  Enbea  e  di  Stretto 
in  Sicilia,  e  di  Capo  San  Marco  in  Sardegna.  Fatta  eccezione 
per  le  marne  del  Rio  Crasale  nel  Bellunese,  che  Mariani  ascrisse 
al  miocene  inferiore,  tutti  i  depositi  indicati  nel  prospetto  sono 
raediomiocenici,  non  escludendosi  che  taluno  di  essi  debbasi  rife- 
rire in  parte  all'una  o  all'altra  delle  tre  zone.  A  Malta,  p.  e., 
il  miocene  è  rappresentato  per  la  maggior  parte  dalla  zona 
langhiana,  ma   l'elveziana  non   vi   manca.  Lo  stesso   avviene 
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probabilmente  a  San  Michele  presso  Cagliari,  ai  Ponti  presso 
Camerino,  e  fors'  anche  a  Panilo  nel  Modenese.  Le  marne  con 
Ellipsoidina  di  Sansepolcro  in  provincia  di  Arezzo,  riguardate 
da  prima  come  zancleane  da  Silvestri,  vengono  ora  da  lai  stesso 
riferite  al  miocene  medio  C). 


A  proposito  del  piano  zancleano,  che  Segnenza  considerò 
come  sinonimo  di  «  plioceno  inferiore  o  antico  di  vari  scrit- 
tori »  ('),  torna  qui  opportuno  ricordare  che,  stando  all'opinione 
espressa  dieci  anni  fa  da  De  Stefani,  il  termine  «  zancleano  » 
non  ha  ragion  d'essere,  poiché  la  parte  superiore  di  questo  pre- 
teso piano,  rappresentata  da  calcari  e  sabbie,  spetterebbe  alla 
zona  littorale  del  pliocene,  mentre  la  parte  inferiore,  costituita 
da  marne  bianche,  apparterrebbe  alla  zona  abissale  del  miocene 
medio  (').  Infatti,  nel  prospetto  dei  terreni  terziari  superiori  del 
Mediterraneo  dello  stesso  autore  (1.  e,  p.  400),  zancleano  infe- 
riore è  indicato  come  sinonimo  di  langhiano.  Dal  prospetto  me- 
desimo però  si  rileva  che  anche  la  zona  profonda  del  pliocene 
è  in  Italia  rappresentata  da  marne  bianche,  cosicché  si  hanno 
nel  neogene  italiano  due  orizzonti  costituiti  da  tale  roccia  :  l'uno 
più  antico  e  l'altro  più  recente  della  formazione  gessoso-solfifera, 
il  primo  formatosi  a  maggiore,  il  secondo  a  minore  profondità. 
In  Calabria,  secondo  Seguenza  (I.  e,  p.  173),  la  parte  più  im- 
portante dello  zancleano  è  rappresentata  da  sabbie  e  da  marne 
con  Ellipsoidina,  sopra  le  quali  talvolta  riposano  altre  marne 
con  cui  quelle  «  facilmente  si  confondono,  perchè  molto  somi- 
glianti »  (p.  183).  Queste  ultime  vennero  riferite  all'astiano  dal- 
l'autore medesimo,  il  quale  non  mancò  di  mettere  in  evidenza 
un  fatto  importantissimo,  cioè:  che  le  marne  astiane,  discor- 
danti con  le  zancleane,  si  depositarono  dopoché  queste  ebbero 
subita  €  una  grande  denudazione  »  (p.  241).  Ciò  premesso,  non 
appare  infondato  il  sospetto,  che  i  cosiddetti  strati  zancleani  di 

(>)  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XXXVIII,  estr.,  pag.  12. 

(')  Mena.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3*,  voi.  VI,  pag.  172, 

(3)  Ann.  Soc.  Géol.  Belgique,  voi.  XVIII,  1891  (1893),  pag.  324. 
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Calabruu  al  pari  dì  quelli  dell'alta  valle  tiberiiUL  «ano  medio- 
mioeeiiieif  ne  è  improbabile  altresì  che  nano  dì  essi  contempo- 
TaneCf  al  dì  là  dello  Stretto,  le  marne  bianche  inferiori  con 
Eìlipsoidina  del  Measinese.  e  di  altre  località  dì  Sicilia,  già 
rignaidate  come  plioceniche.  Là  ore  esiste  la  formazione  gessoso- 
solfifenu  orrero  un  corrispondente  orizzonte  del  miocene  supe- 
riore, difficilmente  potrà  arvenire  una  confusione  fra  i  due  depo- 
siti di  mare  profondo  del  miocene  e  del  pliocene:  ma  non  può 
dìrri  altrettanto  dei  luoghi  ove  il  secondo  riposa  direttamente, 
sia  pure  in  discordanza,  sul  primo,  e  mancano  in  pari  tempo 
nell'uno  o  nell'altro  i  fossili  macroscopici.  Di  grande  sussidio 
potrebb'essere  in  tal  caso  lo  studio  della  microfauna:  ma  questo 
non  è  sempre  alla  portata  del  geologo,  al  quale  preme  inoltre 
-di  Tcnìre  sollecitamente  alle  sue  conclusioni.  Se  VEUipsoidina 
^llipsoides  fosse  esclusiva  delle  marne  profonde  del  miocene 
medio,  quali  voglionsi,  p.  e.,  quelle  di  Sansepolcro,  sì  potrebbe 
ritenere  assai  probabile  che  anche  quelle  di  Calabria  e  dì  Si- 
cilia, che  racchiudono  i  resti  dello  stesso  rìzo|K>de,  fossero  da 
ascriversi  alla  stessa  zona.  Ma  VE.  ellipsoides  fu  raccolta  pure 
a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese,  in  istrati  che  vennero 
riguardati  come  pliocenici.  Ora,  delle  due,  Tnna:  o  la  marna 
di  Bonfomello  è  mediomiocenica,  ovvero  VE,  elUpsoides  rag- 
giunge la  zona  profonda  del  pliocene.  Se  poi  la  specie  mede- 
sima si  dimostrasse  esclusiva  della  zona  pliocenica  profonda, 
allora  gli  strati  di  Sansepolcro  sarebbero  stati  erroneamente 
riferiti  al  miocene  medio,  e  sarebbero  invece  plioceniche  le 
marne  cosiddette  zancleane  di  Calabria  e  di  Sicilia,  a  meno  che 
non  si  volesse  ammettere  Temigrazione  della  f.  elUpsoides  da 
nord  a  sud  durante  il  miocene  superiore. 

Tutte  queste  considerazioni  ho  volnto  mettere  innanzi,  non 
tanto  con  l'intenzione  di  portar  luce  alla  questione  dello  zan- 
cleano,  quanto  per  giustificare  e  spiegare  Tesclusione,  dalla 
sinossi  e  dal  prospetto  precedenti,  delle  specie  di  testilarine 
raccolte  nelle  marne  cosiddette  zancleane  di  Calabria  e  di  Si- 
cilia, specie  che  perciò  prendo  qui  in  esame  distintamente,  e 
per  le  quali  possono  valere  in  parte  le  note  esplicative  della 
sinossi. 
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Textilaria  gibbosa  d'Orbigny. 

Textilaria  gìobulosa,  p.  obtusa  (V)  Ehrenberg  1854.  Mikrogeologie,  tav^ 

XXVI,  tìg.  9,  10. 
PUcanium  gibbosum  Segoenza  1880.  Mem.  B.  Acc.  Lincei,  8.  3*,  voi.  VI^ 

pag.  229. 
>  partschi  Seguenza  1880.  Ibidem. 

Textularia  gibbosa  De  Amicis  1895.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  (>d.. 

Rara  a  Gerace,  Portigliola,  Palmi,  Ardore,  Benestare,  Semi- 
nara  e  Testa  del  Prato  in  provincia  di  Reggio  di  Calabria  (Se- 
guenza), rarissima  a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese  (De  Ami- 
cis). Si  trova  fors'anche  nei  trabi  di  Cattolica  in  Sicilia  (^Ehren- 
berg). 

Textilaria  agglatinans  d'Orbigny. 

PUcanium  aggìutinana  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8. 3^  voi.  VI,. 

pag.  229. 

Comnne  a  Sant'Agata,  Testa  del  Prato,  Terreti  e  Nasiti  in 
Calabria. 

Textilaria  granulata  Costa. 

Textularia  granulata  Segnenza  1871.  Mem.  R.  Com.  Qteo\.  It.,  voi.  I,. 

pag.  79. 

Qaesta  specie  non  fa  descritta  da  Costa,  né  da  altri.  La 
figara  che  egli  ne  diede  non  pare  certo  delle  peggiori,  ma  non 
rende  conto  dei  caratteri  marginali. 

Fa  rinvenuta  nei  trabi  di  Caltagirone. 

Textilaria  subangalata  d'Orbigny. 

Textularia  subangulata  Segnenza  1871.  Mem.  R  Com.  Geol.  It,  voi.  I, 

pag.  79. 

Nello  stesso  laogo  della  precedente. 

Textilaria  abbreviata  d'Orbigny. 

Pìecanium  abbre^natum  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8. 3*,  voi.  VI^ 

pag.  229. 

Rara  a  Portigliola,  Ardore,  Testa  del  Prato,  Terreti  e  Nasiti 
in  Calabria. 
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Textìlarìa  ^agittula  Defrance. 

Orammostomum po1y8tigma{?) Ehrenberg  ìSti,  Mikrogeologie,tav.XXVI, 

fig.  17. 
Plecanium  sagittula  Stòhr  (Schwager)  1876.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  VII.  pag.  473. 
>  Sfigittula  Segaenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3',  voi.  VI, 

pag.  229. 
Textularia  sagittula  Fornasini  1894.  Mem.  R.  Acc.  Se.   Bologna,  8.  5% 

voi.  IV,  pag.  228. 
»  sagittula  De  Amicis  189c.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  63. 

Rara  a  Sant'Agata  e  a  Portigliela  in  Calabria  (Segaenza). 
Incontrasi  nei  trubi  di  Sicilia:  a  Messina  (Fornasini),  a  Bon- 
fomello  (De  Amicis),  a  Girgenti  (Stohr)  e  fors'anche  a  Catto- 
lica (Ehrenberg). 

Textilaria  aeuta  Reass. 

Plecanium  subacutum  Segiienza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8. 8^,  voi.  VI, 

pag.  229. 

Non  figurato.  DiflFerirebbe  dalla  T.  acutu  «  per  essere  un 
po'  meno  acuta,  ma  specialmente  per  avere  l'apertura  più  ri- 
stretta, e  la  regione  anteriore...  carenata  come  sono  1  due 
lati  ».  Non  mi  pare  che  tali  differenze  siano  di  qualche  im- 
portanza. 

Bara  a  Grerace,  Ardore  e  Palmi,  in  Calabria. 

Bigenerina  nodosaria  d'Orbigny. 

Bigenerina  nodosaria  Stòhr  (Schwager)  1876.   Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  Vn,  pag.  473. 
»  nodosaria  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  8.  3*,  voi.  VI, 

pag.  280. 
»  agglutinans  Segaenza  1880.  Ibidem. 

Rara  a  Gerace  e  Ardore  in  Calabria  (Seguenza),  e  nei  trubi 
di  Girgenti  (StOhr). 

Bigenerina  digitata  d'Orbigny. 

Bigenerina  digitata  De  Amici8  1895.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  63. 

L'autore  si  riferisce  naturalmente  all'illustrazione  bradyana. 
Rara  a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese. 


DISTRIBUZIONE  DELLE  TESTILARINR  118 

Bigenerina  robusta  Brady. 

Bigenerina  robusta  De  Amìcis  1895.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  64. 

Come  la  precedente,  e  nello  stesso  laogo  della  precedente. 
Spiroplecta  peunatnla  Batsch  sp. 

Textularia  mutabilisy  T.  dtniicuìata,  T,  rotundata  Costa  1855.  In  schedis. 

Coli.  Museo  Napoli  (Foram.  Messina),  num.  88,  134,  1S5. 
Textularia  corrugata  Segaenza  1871.  Mem.  R.  Com.  Geol.  It.,  voi.  I, 

pag.  79. 
Pìecanium  corrugatum  Stòhr  (Schwager)  1876.  Boll.  R.  Com.  Geol.  It., 

voi.  VII,  pag.  473. 
Schizophora  caìahrosicula  Seguenza  18S0.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3^ 

voi.  VI,  pag.  229. 
Bigenerina  pennatula  Fornasini  1894-95.  Mem.  R.  Acc.  Se  Bologna,  s.  B*, 

voi.  rV,  pag.  225,  tav.  Ili,  ^g,  1-3  ;  voi.  V,  pag.  12,  tav.  IV, 

fig.  h  2. 
»  capreoluSy  B.  pennatula  De  Amicis   1895.  Natur.  Siciliano, 

voi.  XIV,  pag.  64. 

La  Sch,  calabrosicula  non  fa  figurata  da  Segaenza,  ma  dal 
confronto  ch'egli  ne  fece  con  la  Sch.  luieringensis  di  Gttmbel 
(z=  Sii.  pennatula)  parmi  di  vedere  che  essa  non  è  specifica- 
mente diversa  dalla  specie  di  Batsch. 

Rara  a  Gerace,  Ardore,  Portigliola,  Palmi  e  Seminara,  in 
Calabria  (Segaenza);  comune  a  Messina  (Costa,  Fornasini)  e  a 
Bonfomello  (De  Amicis).  S^ncontra  pure  a  Caltagirone  (Se- 
guenza) e  a  Girgenti  (Stòhr). 

Oaudryina  pupoides  d'Orbigny. 

Gaudryina  pupoides  De  Amicis  1895.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  64. 

Rara  a  Bonfomello  presso  Termini  Imerese. 
Oandryina  chilostoma  Seuss  sp. 

Textularia  partschi  Seguenza  1862.  In  schedis.  Coli.  Musei  Bologna  e 

Napoli. 
»  partschi  (?)  Seguenza  1862.  Not.  succ.  terr.  terz.  Messina,  p.  21. 

10 
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Gaméryma  chdoftowM  Fornaixni  1K^9L  Mes.  B.  Acre  Se.  Bc^iics^  «^  h\ 

voi    IIL  pjf.  437,  Ut.  L  fe.  •^i  t^L  IT.  p»^  23^- 

>  rhiUjftomta  De  Amieis  l':;^  Natmr.  Siciliajw».  toL  XIV.  paf .  ^ 

Bara  a  Messina  (  Segnenra.  Fornasinì  e  a  B^>of«>nieIIv  ;  De 
AmieiS;. 

Gaodryua  ram»  d'<~»rbijniy   ?  . 

Gaudtyina  ru^o^n  Fomasini   1>^3l   Mem.  R.  Acc.  So.   Bologna.  &  5*. 

Tol.  Ili,  pag-  437.  UT.  I.  fijr.  9. 

>  cf.  ruyom  De  Amieis.  18%.  Natnr.  Sicfliaao.  toI.  XIV.  pa^.  65. 

La  mia  figura  potrà  corrìsp»ndere  alla  illastrazione  bradvaDa. 
ma  è  dobbio  se  la  forma  recente  sia  identica  alla  cretacea.  La 
determinazione  di  De  Amieis  è  da  Ini  stesso  dichiarala  incerta. 

Baiìflsima  a  Messina  (Fomasini"^  e  a  Bonfomello   De  Amieis  . 

Clavalina  eommanis  d'Orbigny. 

Chrysalidxvia  cylindraeea  CosU   Ibóo.  In  scbedis.  Coli.  Moseo    Napoli 

(Foram.  Messina',  nom.  133 
Clavulina  communi$  Segiienza  1862.  Not.  sacc.  terr.  terz.  Messina,  pag.  21. 

>  irregularis  Segnenza  1862.  Ibidem.  —  In  schedis.  Coil.  Museo 

Bologna. 
»         irre^laris  Segnenza  1971.  Mem.  R.  Com.  Geol.  It.  toL  I, 

pag.  79. 
»         communis,  CI.  irregularis  Segaenza  1880.  Mem.  R.  Acc  Lincei, 

8.  3*,  voi.  VI,  pag.  229. 
»         communis  Fornasini  1896-95.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  s.  5% 

voi.  IIL  pag.  436.  tav.  L  fig.  10-12:   voi.  IV,  pag.  228; 

voi.  V,  pag.  12,  tev.  rV,  ^g.  3. 
»         communis. De  Amieis  1895.  Natar.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag. 65. 

Comune  a  Gerace,  Palmi,  Ardore,  Portigliola  e  Seminara  in 
Calabria  (Segaenza),  a  Messina  (Costa,  Segaenza.  Fomasiniì,  a 
Bonfomello  (De  Amieis;  e  a  Caltagirone  (Segaenza). 

Clavulina  gaadninoides  Fornasini. 

Clavulina  gaudryinoides  Fornasini  1895.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  5.5% 

voi.  V,  pag.  12,  tav.  IV,  fig.  4. 
»  »  De  Amieis   1895.  Natnr.  Siciliano,  voi.  XIV, 

pag.  65. 

Binvennta  a  Messina  (Fornasini)  e  a  Bonfomello  (De  Amieis). 
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Clamliiia  parisiensis  d'Orbigny. 

Clavulina  parisiensis  De  Amicìs  1895.  Natar.  SiciliaDO,  voi.  XIV,  pag.  65. 

Bara  a  Bonforaello  presso  Termini  Imerese. 

Claynlina  radis  Costa  sp. 

Glandulina  rudis  Costa  1857.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag.  142, 

tav.  I,  fig.  12,  13. 
»  rudis  Seguenza  1862.  Not.  succ.  terr.  terz.  Messina,  pag.  20. 

Clarulina  cylindrica  Seguenza  1880.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  s.  3%  voi.  VI, 

pag.  229. 
»         rudis  Fornasini  1898-94.  Mero.   R.   Acc  Se.  Bologna,   s.  5\ 
voi.  Ili,  pag.  432,  tav.  1,  iìg,  13,  14;   voi.  IV,  pag.  223, 
tav.  ni,  tìg,  5. 
»         rudis  De  Amicis  1895.  Natur.  Siciliano,  voi.  XIV,  pag.  66. 

Rara  a  Gerace,  Portigliela  e  Palmi  in  Calabria  (Seguenza); 
comune  a  Messina  (Costa,  Seguenza,  Fornasini)  e  a  Bonfor- 
nello  (De  Amicis). 

Sia  che  le  testilarine  sopra  enumerate  debbansi  ritenere 
come  raccolte  in  terreni  decisamente  miocenici,  sia  che  i  de- 
positi in  cui  furono  rinvenute  spettino  per  intero,  o  in  parte 
soltanto,  al  pliocene,  è  indubitato  che  in  massima  parte  esse 
sono  comuni  ai  due  periodi  del  terziario,  e  che  la  loro  presenza 
non  è  sufficiente  a  stabilire  l'età  degli  strati  che  le  contengono. 
La  recente  e  pliocenica  Bigeneritui  robusta  soltanto  non  mi 
consta  che  sia  ancora  stata  trovata  in  terreno  più  antico  del 
pliocenico.  La  B.  digitata,  essa  pure  pliocenica  e  recente,  sa- 
rebbe stata  raccolta  da  Schubert  in  deposito  oligocenico.  La 
Textilaria  granulata,  citata  da  Seguenza  anche  per  il  pliocene 
di  Calabria,  è  specie  tuttora  mal  definita.  E  la  Gaudryiìia  ru- 
gosa, se  la  forma  recente  figurata  da  Brady  è  specificamente 
identica  a  quella  illustrata  da  d'Orbigny,  si  troverebbe  già  nel 
cretaceo  e  nel  paleogene.  Le  rimanenti  quattordici  testilarine 
sono  comuni  al  miocene  e  al  pliocene:  sono  specie  «neoge- 
nichc  ». 
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Se  per  rajnoni  paleootolopebe  ^enenlì  I'iik»  del  tefwne 
«  neo^ene  »  iK/n  è  da  eselndera  per  la  derignaikme  della  parte 
meiio  antica  del  ternario,  bisogna  rieonawere  che  tale  vt(*  è 
più  elle  mai  gillsdfica^>  dalla  grande  intimità  di  np|K«iti  efae 
esiste  tra  la  fiuma  a  foruniniferi  del  miocene  e  qnella  del 
I^ioeene.  Avrei  potato,  per  ecnisegnenia.  trattare  molto  o/ppor- 
tnnamente  in  qceste  stesse  pagine  della  distrìboxiooe  delle  te- 
stilarine  in  tntto  il  neogene  italiano:  ma  i  rignardi  stntign- 
fiei,  la  nitida  sepanzione  che  osBenrasi  qoas  sempre  tra  i  de- 
positi snbappennini  e  quelli  del  miocene  siiperì<»e,  Tintento 
di  agevolare  lo  studio,  mi  hanno  indotto  a  considerare  in  im 
distinto  lavoro  la  distrilNizione  delle  testilarìne  n^li  strsti 
pliocenici  d'Italia. 

ms.  prea.  14  febbr.  1901  -  mh.  bozze  14  sano  IS'M: 


LE  ACQUE  TERMALI  DI  TORRITE  IN  GARFAGNANA 


Memoria  di  Carlo  De  Strpami 


Il  terremoto,  che  ebbe  sao  epicentro  in  Barga,  del  4  marzo 
1902,  fece  ricomparire  presso  Torrite,  non  lungi  da  Castelnuovo 
Garfagnana  in  provincia  di  Massa,  nna  sorgente  termale  che 
era  già  stata  nota  in  antichi  tempi,  e  che,  dicevasi,  nn  ter- 
remoto del  6  marzo  1740  aveva  fatto  scomparire. 

Trovasi  questa  sorgente  nella  valle  della  Torrite  Secca 
fluente  al  Serchio,  nelle  ultime  pendici  delle  Alpi  Apuane, 
circa  GOO  m.  a  monte  del  paesello  di  Torrite,  e  100  m.  sopra 
il  ponte  del  mulino  del  Campedello,  sulla  destra  del  torrente, 
circa  2  m.  sopra  il  livello  di  questo  e  sotto  lo  stradello  che 
porta  da  Castelnuovo  a  Rontano  a  pie  del  monte  detto  antica- 
mente la  Grotta  de'  Bagni. 

La  sponda  è  a  picco  e  le  bocche  della  sorgente  si  aprono 
a  livello  del  torrente  o  dentro  una  grotta  in  parte  naturale  ma 
amplificata  artificialmente,  che  s'interna  per  m.  8. 

La  roccia  è  costituita  dai  calcari  infraliassici,  fossiliferi,  che 
formano  lungo  il  torrente  una  cupola  distinta  fra  Deccio  e  Tor- 
rite, e  le  acque  vengono  fuori  dall'estremo  settentrionale  della 
cupola,  a  pochissima  distanza,  anzi  quasi  a  contatto  coi  residui 
di  calcari  e  schisti  del  lias  inferiore  che  formano  un  brevissimo 
scoscendimento  a  sinistra  del  torrente  subito  sotto  il  Mulino  del 
Campedello  e  coi  calcari  nummulitici  eocenici  che  si  trovano 
a  valle  sulla  ripa  destra.  La  presenza  degli  strati  impermeabili 
soprastanti  ai  calcari  permeabilissimi  dell' infralias  e  l'interru- 
zione, conseguente  a  locali  spostamenti,  che  passa,  almeno 
superficialmente  e  parzialmente,  tra  infralias  ed  eocene,  sono 
causa  alla  comparsa  delle  acque  in  quel  luogo.  Nello  stesso 
modo,  al  contatto  superiore   con   le  rocce  impermeabili,  hanno 
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uscita  le  grosse  sorgenti  noe  minerali  della  Pollafcift,  dei  Gan- 
gheri ed  altre,  nella  stessa  regione. 

La  roccia  calcarea  attorno  alla  sorgente  presenta  rane  faglie, 
ed  è  molto  scrcjHìtata  pei  movimenti  cni  fu  soggetta,  ma  le 
fratture  sono  risaldate  da  carbonato  calcico,  per  la  qnal  cosa 
essa  è  abbastanza  nnita  e  compatta  e  la  circolazione  delle  ac- 
que Ti  ha  luogo  inteinanieute  per  le  solite  cavitìi  amplificate 
da  caase  chimiche  e  meccaniche  proprie  dei  calcari,  precipua- 
mente di  quelli  non  intersecati  da  schisti  e  da  selci,  e  molti- 
plicate all'infinito,  sebliene  più  ristrette,  nei  calcari  più  o  meno 
magnesiaci  come  il  nostro. 

Per  l'appunto  uno  dei  rari  strati  di  scbisto  calcareo  nero, 
pieno  di  materia  carboniosa  e  di  cristalletti  di  ]iirite,  tra- 
versa in  quel  luogo  il  calcare  con  direzione  circa  da  N.-O.  a 
S.-E.  e  con  pendenza  a  valle,  a  N.-K.,  e  la  grotta  segue  presso 
a  ])oco  la  direzione  di  esso  tenendosi  sotto  il  medesimo  nella 
])arte  interna  dell'anticlinale.  Le  acque  termali  Borf;ono  di  sotto 
a  questo  strato  schistoso  impermeabile  clic,  evidentemente,  segna 
loro  per  nscita  la  strada,  saliente  a  mo'  di  sifone,  da  qaalche 
profondità.  Nella  volta  della  grotta  Io  strato  schistoso  è  presen- 
temente tutto  coperto  da  sottili  incrostazioni  di  solfato  calcico, 
Tcrosinii Intente  accompagnato  da  tracce  di  altri  sali,  prodotte 
dall'umidità  salina  e  da  gemitivi  di  acque  le  ([Uali,  come  ri- 
tengo più  probabile,  depositano  materiali  da  esse  disciolti  e  de- 
composti o  ricostituiti  nel  mezzo  dello  scbisto  stesso,  oppure 
sono  ultima  filtrazione  della  stessa  acqna  termo-salina  che  sca- 
turisce nella  grotta. 

La  |«irte  più  interna  della  grotta  i-  parzialmente  occupata 
da  frane  scese  dalla  volta,  mentre  il  snolo  è  riempito  da  fango 
nero  derivante  dallo  sfacimento  degli  schisti  argillosi  sopra  detti  ; 
fino  a  1  m.  dal  piano  della  grotla  vendonsi  ancora  tracce  e 
residui  delle  alluvioni  abbandonate  dal  fiume  nelle  piene  più 
straordinarie. 

In  questo  strato  fangoso  peWi  t>  un  bozzo  donde  tuttora  esce 
la  sorgente,  come  ne' secoli  passati. 

Essa  è  limpida,  ha  sapore  leggermente  salato  ed  appena 
aoìdnlo:  infatti  bollicine  gassose,  secondo  ogni  verosimiglianza 
•M  aoifiii  i.'irliiini(-o,  vciignno  ilnl  fondo  in  parecchi  punti. 


m 
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Esternamente  alla  grotta  e  sul  brevissimo  pendio  che  la  se- 
para dal  torrente  sono  residui  massicci  di  bagni  costruiti  senza 
risparmio,  in  tempi  assai  antichi:  vi  si  vedono  tuttora  tubi  in 
terra  cotta  destinati  a  portar  l'acqua  da  un  camerino  airaltro. 
Nel  1903  una  parte  di  queste  costruzioni  venne  atterrata  e  sgom- 
brata per  sostituirvi  nuovi  stanzini  meno  massicci. 


Cenni  storici. 

È  probabile  che  queste  terme  fossero  note  anche  in  tempi 
antichi. 

Il  Vallisneri,  interrogando  i  paesani,  chi  avesse  fatto  co- 
struire i  bagni  a'  suoi  tempi  esistenti,  aveva  ricevuto  risposta 
nhe  lo  fossero  stati  dalla  contessa  Matilde  (^),  e  ciò  prova  per 
lo  meno  la  tradizione  dell'antica  loro  notorietà. 

Per  lo  meno  dal  secolo  XVI,  e  non  già  dal  secolo  succes- 
sivo, come  il  Lavelli  credeva,  vi  erano  cistemini  e  fabbriche 
in  parte  rovinate.  Nel  1580  il  duca  d'Este,  Alfonso  II,  vi  spese 
inutilmente  molto  denaro  per  ristabilire  i  bagni  e  tenerli  sepa- 
rati dalle  acque  del  torrente  (*).  Certamente  si  riferiva  a  queste 
acque,  sebbene  con  improprietà,  il  medico  Jacopo  Lavelli  di 
Castelnuovo,  quando  nel  1609  scriveva:  «mille  passus  procul 
a  Thermis  (di  Pieve  Fosciana),  sed  in  opposita  parte  alterius 
mentis  quaedam  aquae  thermales  nuper  inveutae  sunt  »  (^).  Al- 
<;unì  hanno  ritenuto  che  il  Lavelli  accennasse  ad  altre  diverse 
sorgenti,  ricordando  che  le  acque  di  Torrite  sono  lontane  non 
un  miglio  ma  due  (in  realtà  4200  m.)  da  quelle  della  Pieve. 
Però  con  dire  -  nella  parte  opposta  di  altro  monte  -  il  luogo 
di  Torrite  è  abbastanza  specificato;  ne,  escludendo  questo  luogo 
ch'egli  dice  essere  sul  fiume  e  sotto  un  alto  monte  si  sa- 
prebbe a   quale  altro   riferire   le   parole   del  Lavelli.  Il  Fac- 


(>)  Vallisneri  A.,  02)ere,  t.  II,  Venezia,  1733,  p.  443. 
(•)  Vandelli  D.,  Analisi  (Valcune  acque  medicinali  del  Modenese,  Pa- 
•dora,  Conzatti,  17G0,  p.  101. 

L*Aldrovandi  non  parlò  mai  di  queste  acque. 

(•)  Paolucci  P ,  La  Garfagnana  illustrata,  Modena,  1720,  p.  78. 
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chi  (*)  scrive:  «  Ne'  libri  della  Comunità  di  Castelnaovo  si  trova 
che  qael  pubblico  ha  fatto  più  volte  risarcire  questi  bagni,  e 
segnatamente  del  1648,  del  1669  e  del  1670  spese  a  quest'  ef- 
fetto non  piccola  somma;  anzi  in  vista  delle  rilevanti  spese 
fatte  da  quel  Comune  intorno  al  bagno  di  Torrite,  in  quell'anna 
stesso  1670  la  Serenissima  Duchessa  ordinò  che  si  facesse  un 
Deputato  stipendiato,  il  quale  invigilasse  all'  istesso  bagno,  e 
fors'  anche  alla  direzione  delle  bagnature  ». 

Nell'estate  del  1708  il  celebre  Antonio  Vallisneri  da  Tras- 
silico,  allora  professore  a  Padova,  visitava  quei  luoghi  (*).  Egli 
osservava  «  nobilissime  fabbriche,  delle  quali  compianse  le  rui- 
uose  vestigia.  Un   bagno   di   bellissima  struttura  era  pieno  di 
sassi,  di  fango,  d'immondizie  e  di  spezzati  avanzi  d'una  caduta 
casa,  e  le  acque  calde  per  altra  via  nel  vicino  fiume  non  con- 
siderate e  neglette  cadevano.  L'altro  bagno  è  con   qualche  di- 
•  ligenza  conservato  e  può  ancora  servire  al  sollevamento   degli 
infermi.  È  di  figura  quadra  con  le  sue  sedie  di  marmo  all'in- 
torno e  un'altra  nel  mezzo  con  una  volta  di  mattoni  cotti  la- 
vorata, coperto.  L'acqua  ferventissima  per  un  sotterraneo  acqui- 
dotto  dal  piede  del  monte,  viene   guidata  dentro    il   Bagno... 
Contiguo  all'acquidotto  dell'acqua  calda  ve  n'  è  un  altro  d'acqua 
limpidissima  e  freschissima,  che  segue  il  medesimo  corso,  e  va 
a  scaricarsi  anch'  essa  nel  detto  bagno...  Cosi  temperano  o  tem- 
perar possono  ora  il  troppo  caldo  dell'una,  ora  il  troppo  fredda 
dell'altra...  È  annessa  una  camera  assai   comoda   per  ritirarsi 
dopo  presi  i  bagni,  e  v'erano   altre  fabbriche,  ma  diroccate  e 
neglette.  Il  calore  di  quest'acqua,  il  sapore,  l'odore  e  le  virtù 
sono  le  stesse  delle  acque  d'Abano,  o  de'  Colli  Euganei...  Nel- 
l'opposto dosso  del  monte  di  là  dal  fiume  sono  molte  di  queste 
scaturigini  calde,  le  quali  non  sono  né  punto  né  poco  conside- 
rate, onde  discendono  e  calano  nel  fiume  ». 

Gli  abitanti  attribuirono  la  deviazione  delle  sorgenti  al  ter- 
remoto del  6  marzo   1740.  Ciò   riferiva  il  Vandelli  (^);  e  cosi 


(*)  Pacchi  D.,  Ricerche  ist^iche  sulla  Prorincia  della  Garfagnanay^ 
Modena,  1785,  p.  199. 

(«)  Vallisneri,  Opere,  t.  II,  p.  406,  442. 
(3)  Vandelli  D.,  An,  d'ale,  acque,  p.  100. 
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narrava  il  Pacchi  pochi  anni  dopo  C)  :  «  La  disgrazia  d'aver 
perduto  quest'  acque  non  sembra  che  debba  attribuirsi,  come 
pensa  il  Yallisneri,  a  colpa,  o  trascuratezza  degli  uomini  di 
quel  tempi;  ma  piuttosto  a  smarrimento,  e  deviazione  dell'an- 
tico lor  corso,  seguita  in  occasione  di  qualche  orribile  terremoto, 
e  in  ispecie  di  quello  che  accadde  il  6  marzo  1740.  E  che  sia 
il  vero,  persone  degne  di  fede,  e  terrazzane  di  Torrite  attestano, 
che  qualche  ora  dopo  di  (juel  terremoto  osservarono  una  sor- 
gente d'acqua  torbida,  che  scaturiva  nel  letto  della  Torrita  un 
tiro  di  sasso  al  di  sotto  de'  bagni  verso  levante,  la  quale  intor- 
bidava anche  le  acque  stesse  della  Torrita,  e  da  li  in  poi  man- 
carono le  acque  ne'  condotti  de'  bagni.  Argomento  evidente  che 
nello  scuotimento  della  terra  si  apri  una  qualche  via  sotterra- 
nea onde  le  acque  termali  deviarono  dall'antico  suo  corso  ». 

Ora  la  rovina  di  una  parte  delle  costruzioni  era  anteriore 
al  Vallisneri  e  forse  intomo  al  1740  rovinò  anche  l'altra  parte; 
ma  non  è  a  ritenere  che  le  acque  si  perdessero  del  tutto  a  causa 
del  terremoto;  poiché  19  anni  dopo,  a  tempo  della  visita  del 
Vandelli,  come  diremo  or  ora,  esse  si  conservavano  ancora  ;  sol- 
tanto apparivano  alla  superficie,  come  fanno  oggi,  in  tempo  di 
piena  d'acque.  E  piuttosto  a  ritenere  che  con  l'andare  del  tempo, 
specie  durante  il  secolo  XIX,  le  acque  si  sieno  perdute  per  l'ac- 
cumulazione delle  altissime  sabbie  nell'interno  della  grotta  fatta 
dalle  maggiori,  eccezionali,  piene  della  Torrite. 

Il  Vandelli,  che  per  ordine  di  Francesco  III  percorse  tutto 
il  Ducato  di  Modena,  ne  scrisse  pure  la  Storia  Naturale  (');  ma, 
trasferitosi  in  Portogallo,  portò  seco  il  suo  scritto,  del  quale  non 
si  ebbe  più  notizia.  Però  egli  pubblicò  qualche  cenno  di  queste 
acque,  quali  le  avea  viste  nel  primo  suo  viaggio  del  1759  C), 
Egli  vide  le  due  camere  fatte  a  volta  piene  di  fango  o  di  ro- 
vine e  la  caverna  scavata  nel  monte  :  «  L'acqua  scaturiva  nel- 

>  l'inverno  solamente  o  dopo  grandi  pioggie Ai  19  d'Agosto 

»  asciuttissimi  ritrovò  i  bagni  ». 

(  »)  Pacchi  D..  1.  e. 

(')  Vandelli  D ,  Historia  naturalis  agri  MutinensiSf  t.  2,  cum  chartis 
geographicis,  et  variis  iconibus. 

{^)  Vandelli  D.,  Analisi  d^aìcune  acque  medicinali  del  modenese.  Pa- 
dova, Conzatti,  1760,  p.  9G. 
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EsriTi»>  zmterz  sslbi  §nùsm  del  tofRvie  e  pn  a  TsDe  le 
wr^e  temttli  w)Cate  dal  ValIhaierL  e  il  VaaieQi  le  padieaTm 
nuli  a  qoelle.  nrm  loatane.  di  Fiere  Fiéràuia.  La  p»>Ua  eaMa 
■algente  dalla  feadhna  della  ^iCta  arerà  24'  Beaomar:  altre 
polle  rierne.  a  tre  braeeia.  eraa  fìnediie. 

Dal  Ì76S  al  1773.  meolre  era  ie»>remat»>re  detla  Gar&- 
gaasa.  il  rfMte  Camillo  MmarìnL  e3ge»J«>  ^eomporse  le  sor- 
gCBtL  rfjmt  raeeonta  il  Paeeiii  :  4  feee  £ue  alemi  pi«»v>li  tea- 
tatìrì  per  rieoiioseere  se  ^  erano  iii»>lto  alb^ttìanate  da'  primieri 
eondottir  e  e^m  poca  spesa  ebbe  il  piacere  di  ritr»>Tare  le  aeqne 
pia  ba»e,  ma  nel  piano,  e  dentro  la  fabbrica  i;s*e:àsa  de*  ba^. 
Erano  qneste  benà  poco  calde,  perehè  si  rede  che  nelFinterao 
del  monte  renira  rimescolata  ran^na  fredda  con  la  calda  >  :/  . 

Xel  1785  il  Paeehi  ne  aerirera  pia  a  lon^.  In  quel  tempo 
esisterano  ancora  le  rorine  come  le  area  riste  il  Vandelli«  ma: 
«  non  si  scorge  peraltro  pia  acqna  di  s*>rta  alenna  dentro  de'  bagni 
in  eslate:  e  rarissime  volte  neirinrem*>.  cioè  s«>lo  in  tempi>  delle 
grandi  eserescenie.  dalle  fenditure  d'un  sass«>.  dorè  probabil- 
mente era  la  sorgente  de*  bagni.  »  rede  sortire  poca  quantità 
d'acqoa  fredda.  In  distanza  di  pochi  passi  da  qneste  rorine 
Terso  ponente,  al  pelo  deiracqaa  della  Torrita.  scaturiscono 
grosse  sorgenti  d'acqna  limpidissima  fredda,  di  sapi>re  alquanto 

salso Al   presente...  queste  aeque...  sono  state   usate  in 

beranda  anche  ai  nostri  di.  e  finche  si  è  p«>tuto  arerle  pure  e 

sincere Tuttavia   esistono  sempre  le  sotterranee  sorgenti,  e 

non  sarebbe  un'impresa  affatto  diflBcile.  sebben  dispendiosa,  il 
cimentarsi  a  ricercarle  nelle  viscere  del  munte  >. 

Le  sorgenti  calde  osservate  dal  Vallisnerì  e  dal  Yandelli 
nella  sinistra  opposta,  parte  della  Torrite  sorgerano  ancora  alla 
distanza  di  20  passi  dai  bagni,  verso  levante,  a  valle,  dalle 
fenditure  di  una  grotta  naturalmente  incavata  all'altezza  di  un 
braccio  '  ui.  0.523;  sopra  il  livello  delle  acque  correnti,  quando 
queste  nell'estate  erano  alquanto  basse.  Secondo  il  Pacchi: 
€  il  sasso  da  cui  scaturivano,  avendo  varie  fenditure,  quali  più 
alte,  quali  più  basse,  le  scaturigini  a  poco  a  poco  si  sono  ab> 
bassate  in  modo,  che  al  presente  escono  le  acque  dai  più  bassi 

(')  Pacchi  D.,  1.  e,  p.  200. 
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pertngi  del  sasso  sotto  le  acque  stesse  della  Torrita,  e  questo 
tramandano  contìnuamente  gallozzole  d'aria  a  fior  d'acqua,  ora 
in  un  luogo,  ora  in  un  altro;  altre  rasenti  la  Torrita  dall'una 
e  dall'altra  sponda,  ma  basse  in  guisa  da  non  poterle  avere 
pure  e  sincero  (*).  E  lo  stesso  Pacchi  soggiunge:  «i  pesca- 
tori assicurano  che  ivi  trovano  l'acqua  della  Torrita  meno  fredda 
che  altrove,  ed  in  alcuni  luoghi  incontrano  sorgenti  d'acqua  ben 
calda  »  (*). 

Forse  anche  le  scaturigini  cessarono  dallo  sgorgare  libere, 
non  tanto  per  essersi  abbassate,  quanto  perchè  la  Torrite  a  valle 
s'ingorga  e  si  rialza  in  amplissimo  bozzo. 

Portata,  temperatura,  composizione. 

Negli  ultimi  30  anni  del  secolo  XIX,  avendo  io  visitato  talora 
quei  luoghi,  le  circostanze  non  erano  cambiate  rispetto  a  quelle 
notate  da  Vallisneri,  Vandelli  e  Pacchi  nel  secolo  precedente. 
Sulla  destra  del  torrente,  presso  le  rovine  dei  bagni,  una  grossa 
polla  limpidissima,  fredda,  alquanto  salsa,  quella  che  chiamerò  B, 
indicata  dal  Pacchi,  come  l'altra,  che  chiamerò  C,  non  perfet- 
tamente fredda,  un  poco  salata,  sgorgavano  quasi  a  livello  del 
fiume;  più  sopra,  nelle  cavità  del  monte,  il  bozzo  D  e  talora 
l'interno  della  grotta  E  ricettavano  acque  stagnanti  e  fredde  o 
quasi. 

Le  sorgenti  calde  subacquee  ricordate  dal  Vallisneri,  dal 
Yandelli,  dal  Pacchi  sulla  sinistra  della  Torrite  esistono  tuttora 
sotto  il  ponte  e  a  valle  del  Mulino,  per  lunghezza  di  molti 
metri,  rasente  la  ripa  del  torrente,  proprio  dove  il  calcare  in- 
fraliassico  permeabile  cede  il  posto  ad  un  tritume  di  rocce  lias- 
siohe  impermeabili. 

Una  ventina  d'anni  fa,  essendosi  temporaneamente  abbas- 
sato in  quel  luogo  il  livello  del  fiume,  presso  quelle  sorgenti 
calde  fu  costruito  un  capannotto  di  paglia  che  serviva  per  bagni. 
Di  queste  sorgenti  tiepide,  come  ai  tempi  del  Pacchi  si  accor- 
gono i  fanciulli  che  vanno  nuotando  ed  i  pescatori  ;  in  tutto  il 

0)  Pacchi  D ,  1.  e. 
(«)  Pacchi  D.,  p.  199. 
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tratto  sopra  detto,  per  più  che  la  metà  sinistra  del  fiome,  sor- 
gono dalle  acqne,  in  ana  quantità  di  ponti,  abbondanti  e  qoasi 
continue  bollicine  gasose.  Il  2  ottobre  1902  misorai  la  tempe- 
ratura di  quei  tratti  della  Torrite  ove  dicesi  che  sorgano  le 
acqne.  Ad  ore  15,  mentre  la  temperatura  dell' aria  era  15%5  e. 
e  quella  della  Torrite  16*,5,  sotto  il  Ponte  del  Mulino  del  Cam- 
pedello,  a  profondità  di  m.  1,30,  entro  acqua  sufficientemente 
smossa  trovai  IT^jb.  Il  grado  superiore  alla  temperatura  mi- 
surata altrove  nel  fiume  poteva  derivare  da  miscela  con  mi- 
nima quantità  d'acqua  calda  ma  anche  da  quella  lederà  varia- 
bilità di  temperatura  che  ho  sempre  constatato  avere  da  un 
punto  all'altro  le  acque  di  un  fiume.  Però  a  valle  del  Mulino 
la  temperatura  della  grande  massa  d'acqua,  presso  la  ripa  cal- 
carea, era  21'*,o  e,  dovuta  certo  alla  commistione  d'un' acqua 
ben  più  calda,  con  quella  tra  16*  a  17*"  del  fiume,  conferman- 
dosi cosi  l'asserzione  popolare.  È  possibile  che  la  sorgente  più 
calda  sia  alcuni  metri  a  valle,  all'immediato  contatto  con  le 
rocce  impermeabili,  dove  non  potei  arrivare,  e  dove  nell'estate 
1903  si  era  fatto  temporaneamente  un  tale  interramento  che 
si  sarebbero  potuti  fare  dei  casotti  per  bagno  come  venti  anni 
prima. 

Io  mi  recavo  ad  esaminare  la  sorgente  principale  sulla  destra 
del  fiume  per  una  prima  volta  il  9  aprile  1902,  cioè  36  giorni 
dopo  che  essa  era  ricomparsa. 

L' acqua  del  torrente  era  limpida  ed  abbastanza  alta.  A  ore 
17,30  la  temperatura  del  torrente  era  15",2c.;  quella  dell'aria 
all'ombra  15^ 

Cominciando  le  indicazioni  da  monte,  sempre  sulla  destra 
del  torrente,  a  livello  di  questo,  anzi,  con  acque  un  poco  più 
alte,  sotto  il  livello,  era  una  bocca  B  donde  esce  costantemente 
una  quantità  d'acqua  fredda  ma  leggermente  salina,  per  com- 
mistione, cred'  io,  di  una  piccola  quantità  di  acqne  termali  con 
quelle  del  fiume  scorrenti  internamente  e  risorgenti  in  quella 
bocca  Bj  come,  lo  vedremo,  in  parecchie  altre  più  a  monte. 
Circa  m.  2  a  valle,  pure  a  livello  del  torrente,  di  sotto  un 
masso  franato,  vidi  una  piccola  polla  d'acqua  leggermente  sa- 
lina, che  chiamai  C;  la  temperatura  era  28""  e.  La  portata,  sic- 
come usciva  di  sotto  il  masso  e  si  perdeva,  non  la  potei  misurare. 
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Pochi  metri  più  a  valle  e  circa  3  m.  più  alto  è  una  cavità 
nel  calcare,  quasi  parte  della  grotta  principale  ma  separata  da 
questa  da  un  gran  masso,  e  più  bassa,  nella  quale  era  un  bozzo 
intemo  2>,  con  acqua  quasi  fredda,  appena  salina,  e  presso  che 
ferma.  Circa  1  m.  sopra  è  la  grotta  donde  esce  la  sorgente 
principale  E. 

La  portata  del  bozzetto  interno  D  misurata  come  sempre 
di  poi  con  un  recipiente  di  litri  6  e  con  un  contasecondi,  con 
una  media  di  5  misure,  era,  con  leggerissime  perdite,  di  L.  (3 
ogni  36, 4;  pari  a  L.  0,166  per  1". 

La  portata  complessiva  di  tutte  le  acque  uscenti  nella  sor- 
gente principale  E  misurata  airestemo  era  di  L.  6  in  4^\\  pari 
a  L.  1,42  per  1":  la  temperatura  dell'acqua,  all'imboccatura 
della  grotta  era  33*',5  e,  al  greto  del  fiume  33''. 

Il  12  aprile,  dopo  37  ore  di  leggere  pioggie  continue  l'ac- 
qua del  fiume  era  ancora  quasi  egualmente  alta,  e  limpida  come 
sempre  di  poi  ad  ogni  mia  osservazione;  ad  ore  11  la  sua  tem- 
peratura era  12""  e;  quella  dell'aria  15'. 

L' acqua  del  bozzo  D  aveva  temperatura  di  25''  mostrandosi 
con  ciò  che  vi  era  mescolanza  di  acqua  calda  e  fredda. 

L'acqua  termale  E  aveva  complessivamente  la  portata  di  L.  6 
ogni  3",4,  cioè  L.  1,58  ogni  1",  temperatura,  all'imboccatura 
della  grotta  33"^, 5.  Esaminando  partitamente  le  acque  di  questa 
terma  si  vede  che  esse  provenivano  da  un  certo  numero  di  pic- 
cole polle,  di  temperatura  diversa,  alcune  anche  fredde,  traver- 
santi le  fessure  del  calcare. 

La  più  calda  proveniva  e  proviene  quasi  dal  mezzo  del  boz- 
zetto situato  nella  parte  più  intema  della  grotta,  ed  aveva  tem- 
peratura di  34**,7.  M.  1  a  S.-O.  era  altra  piccola  polla  che  si 
univa  ad  altre  polle  minori  più  fredde;  mentre  dalla  parete  S.-E. 
e  più  intema  proveniva  dell'acqua  fredda  evidentemente  di  fil- 
trazione superficiale.  Intanto  risultava  che  l'ultima  pioggia  non 
aveva  contribuito  ad  abbassare  la  temperatura  dell'acqua  ter- 
male e  che  la  portata  era  di  poco  aumentata. 

Nel  maggio,  per  effetto  delle  piccole  scosse  di  terremoto  che 
seguitavano,  o  per  cause  indipendenti,  il  bozzo  D  e  la  sorgente  E 
cominciavano  a  disseccarsi  poco  a  poco,  ed  alla  fine  del  mese 
il  bozzo  D  era  disseccato  del  tutto:  la  sorgente  principale  E 
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Se  per  ragioni  paleontologiche  generali  Fuso  del  termine 
€  neogene  »  non  è  da  escludersi  per  la  designazione  della  parte 
meno  antica  del  terziario,  bisogna  riconoscere  che  tale  oso  è 
più  che  mai  ginstificato  dalla  grande  intimità  di  rapporti  che 
esiste  tra  la  fauna  a  foraminiferi  del  miocene  e  qnella  del 
pliocene.  Avrei  potuto,  per  conseguenza,  trattare  molto  oppor- 
tunamente in  queste  stesse  pagine  della  distribuzione  delle  te- 
stilarine  in  tutto  il  neogene  italiano;  ma  i  riguardi  stratigra- 
fici, la  nitida  separazione  che  osservasi  quasi  sempre  tra  i  de- 
positi subappennini  e  quelli  del  miocene  superiore,  l'intento 
di  agevolare  lo  studio,  mi  hanno  indotto  a  considerare  in  un 
distinto  lavoro  la  distribuzione  delle  testilarine  negli  strati 
pliocenici  d'Italia. 

[ms.  pres.  14  febbr.  1904  -  alt.  bozze  14  marzo  1904] 
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Memoria  di  Carlo  Db  Stefani 


Il  terremoto,  che  ebbe  sno  epicentro  in  Barga,  del  4  marzo 
1902,  fece  ricomparire  presso  Torri  te,  non  lungi  da  Castelnuovo 
Garfagnana  in  provincia  di  Massa,  una  sorgente  termale  che 
era  già  stata  nota  in  antichi  tempi,  e  che,  dicevasi,  un  ter- 
remoto del  6  marzo  1740  aveva  fatto  scomparire. 

Trovasi  questa  sorgente  nella  valle  della  Torri  te  Secca 
fluente  al  Serchio,  nelle  ultime  pendici  delle  Alpi  Apuane, 
circa  600  m.  a  monte  del  paesello  di  Torrite,  e  100  m.  sopra 
il  ponte  del  mulino  del  Campedello,  sulla  destra  del  torrente, 
circa  2  m.  sopra  il  livello  di  questo  e  sotto  lo  stradello  che 
porta  da  Castelnuovo  a  Bontano  a  pie  del  monte  detto  antica- 
mente la  Grotta  de'  Bagni. 

La  sponda  è  a  picco  e  le  bocche  della  sorgente  si  aprono 
a  livello  del  torrente  o  dentro  una  grotta  in  parte  naturale  ma 
amplificata  artificialmente,  che  s' intema  per  m.  8. 

La  roccia  è  costituita  dai  calcari  infraliassici,  fossiliferi,  che 
formano  lungo  il  torrente  una  cupola  distinta  fra  Deccio  e  Tor- 
rite, e  le  acque  vengono  fuori  dall'estremo  settentrionale  della 
cupola,  a  pochissima  distanza,  anzi  quasi  a  contatto  coi  residui 
di  calcari  e  schisti  del  lias  inferiore  che  formano  un  brevissimo 
scoscendimento  a  sinistra  del  torrente  subito  sotto  il  Mulino  del 
Campedello  e  coi  calcari  nummulitici  eocenici  che  si  trovano 
a  valle  sulla  ripa  destra.  La  presenza  degli  strati  impermeabili 
soprastanti  ai  calcari  permeabilissimi  dell' infralias  e  l'interru- 
zione, conseguente  a  locali  spostamenti,  che  passa,  almeno 
superficialmente  e  parzialmente,  tra  infralias  ed  eocene,  sono 
causa  alla  comparsa  delle  acque  in  quel  luogo.  Nello  stesso 
modo,  al  contatto  superiore   con   le  rocce  impermeabili,  hanno 
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uscita  le  grosse  sorgenti  non  minerali  della  Pollaecia,  dei  Gan- 
gheri ed  altre,  nella  stessa  regione. 

La  roccia  calcarea  attorno  alla  sorgente  presenta  varie  faglie, 
ed  è  molto  screpolata  pei  movimenti  cui  fu  soggetta,  ma  le 
fratture  sono  risaldate  da  carbonato  calcico,  per  la  qual  cosa 
essa  è  abbastanza  unita  e  compatta  e  la  circolazione  delle  ac- 
que vi  ha  luogo  internamente  per  le  solite  cavità  amplificate 
da  cause  chimiche  e  meccaniche  proprie  dei  calcari,  precipua- 
mente di  quelli  non  intersecati  da  schisti  e  da  selci,  e  molti- 
plicate air  infinito,  sebbene  più  ristrette,  nei  calcari  più  o  meno 
magnesiaci  come  il  nostro. 

Per  l'appunto  uno  dei  rari  strati  di  schisto  calcareo  nero, 
pieno  di  materia  carboniosa  e  di  cristal letti  di  pirite,  tra- 
versa in  quel  luogo  il  calcare  con  direzione  circa  da  N.O.  a 
S.-E.  e  con  pendenza  a  valle,  a  N.-E.,  e  la  grotta  segue  presso 
a  poco  la  direzione  di  esso  tenendosi  sotto  il  medesimo  nella 
parte  interna  delFanticlinale.  Le  acque  termali  sorgono  di  sotto 
a  questo  strato  schistoso  impermeabile  che,  evidentemente,  segna 
loro  per  uscita  la  strada,  saliente  a  mo'  di  sifone,  da  qualche 
profondità.  Nella  volta  della  grotta  lo  strato  schistoso  è  presen- 
temente tutto  coperto  da  sottili  incrostazioni  di  solfato  calcico, 
verosimilmente  accompagnato  da  tracce  di  altri  sali,  prodotte 
dall'umidità  salina  e  da  gemitivi  di  acque  le  quali,  come  ri- 
tengo più  probabile,  depositano  materiali  da  esse  disciolti  e  de- 
composti 0  ricostituiti  nel  mezzo  dello  schisto  stesso,  oppure 
sono  ultima  filtrazione  della  stessa  acqua  termo-salina  che  sca- 
turisce nella  grotta. 

La  parte  più  intema  della  grotta  è  parzialmente  occupata 
da  frane  scese  dalla  volta,  mentre  il  suolo  è  riempito  da  fango 
nero  derivante  dallo  sfacimento  degli  schisti  argillosi  sopra  detti  ; 
fino  a  1  m.  dal  piano  della  grotta  vendonsi  ancora  tracce  e 
residui  delle  alluvioni  abbandonate  dal  fiume  nelle  piene  più 
straordinarie. 

In  questo  strato  fangoso  però  è  un  bozzo  donde  tuttora  esce 
la  sorgente,  come  ne'  secoli  passati. 

Essa  è  limpida,  ha  sapore  leggermente  salato  ed  appena 
acidulo:  infatti  bollicine  gassose,  secondo  ogni  verosimiglianza 
di  acido  carbonico,  vengono  dal  fondo  in  parecchi  punti. 
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Esteraamente  alla  grotta  e  sul  brevissimo  pendio  che  la  se- 
para dal  torrente  sono  residui  massicci  di  bagni  costruiti  senza 
risparmio,  in  tempi  assai  antichi:  vi  si  vedono  tuttora  tubi  in 
terra  cotta  destinati  a  portar  l'acqua  da  un  camerino  all'altro. 
Nel  1903  una  parte  di  queste  costruzioni  venne  atterrata  e  sgom- 
brata per  sostituirvi  nuovi  stanzini  meno  massicci. 


Cenni  storici. 

È  probabile  che  queste  terme  fossero  note  anche  in  tempi 
antichi. 

Il  Vallisneri,  interrogando  i  paesani,  chi  avesse  fatto  co- 
struire i  bagni  a'  suoi  tempi  esistenti,  aveva  ricevuto  risposta 
che  lo  fossero  stati  dalla  contessa  Matilde  (*),  e  ciò  prova  per 
lo  meno  la  tradizione  dell'antica  loro  notorietà. 

Per  lo  meno  dal  secolo  XVI,  e  non  già  dal  secolo  succes- 
sivo, come  il  Ijavelli  credeva,  vi  erano  oistemini  e  fabbriche 
in  parte  rovinate.  Nel  1580  il  duca  d'Este,  Alfonso  II,  vi  spese 
inutilmente  molto  denaro  per  ristabilire  i  bagni  e  tenerli  sepa- 
rati dalle  acque  del  torrente  (').  Certamente  si  riferiva  a  queste 
acque,  sebbene  con  improprietà,  il  medico  Jacopo  Lavelli  di 
Castel  nuovo,  quando  nel  1609  scriveva:  «  mille  passus  procul 
a  Thermis  (di  Pieve  Fosciana),  sed  in  opposita  parte  alterius 
luontis  quaedam  aquae  thermales  nuper  inventae  sunt  »  (^).  Al- 
cuni hanno  ritenuto  che  il  Lavelli  accennasse  ad  altre  diverse 
sorgenti,  ricordando  che  le  acque  di  Torrite  sono  lontane  non 
un  miglio  ma  due  (in  realtà  4200  m.)  da  quelle  della  Pieve. 
Però  con  dire  -  nella  parte  opposta  di  altro  monte  -  il  luogo 
di  Torrite  ò  abbastanza  specificato;  ne,  escludendo  questo  luogo 
ch'egli  dice  essere  sul  fiume  e  sotto  un  alto  monte  si  sa- 
prebbe a   quale   altro   riferire  le   parole   del  Lavelli.  Il  Pac- 


(')  Vallisneri  A.,  Opere,  t.  II,  Venezia,  1733,  p.  413. 
(•)  Vandelli  D.,  Analisi  d'alcune  acque  meiìicinali  del  Modenese,  Pa- 
•dova,  Couzatti.  1760,  p.  101. 

L'AIdrovandi  non  parlò  mai  di  queste  acque. 

[*)  Paolncci  P,  La  Garfagnana  ilìu^tmin^  Modena,  1720,  p.  78. 
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chi  Q)  scrive:  <  Ne'  libri  deJIa  Comunità  di  Castelnuovo  si  trova 
che  quel  pubblico  ha  fatto  più  volte  risarcire  questi  bagni,  e 
segnatamente  del  1648,  del  1669  e  del  1670  spese  a  quest'ef- 
fetto non  piccola  somma;  anzi  in  vista  delle  rilevanti  spese 
fatte  da  quel  Comune  intorno  al  bagno  di  Torrite,  in  quell'anno 
stesso  1670  la  Serenissima  Duchessa  ordinò  che  si  facesse  un 
Deputato  stipendiato,  il  quale  invigilasse  all'  istesso  bagno,  e 
fors'  anche  alla  direzione  delle  bagnature  ». 

Nell'estate  del  1708  il  celebre  Antonio  Vallisneri  da  Tras- 
silice,  allora  professore  a  Padova,  visitava  quei  luoghi  (').  Egli 
osservava  «  nobilissime  fabbriche,  delle  quali  compianse  le  rui- 
uose  vestigia.  Un   bagno   di   bellissima  struttura  era  pieno  di 
sassi,  di  fango,  d'immondizie  e  di  spezzati  avanzi  d'una  caduta 
casa,  e  le  acque  calde  per  altra  via  nel  vicino  fiume  non  con- 
siderate e  neglette  cadevano.  L'altro  bagno  e  con   qualche  di- 
.  ligenza  conservato  e  può  ancora  servire  al  sollevamento   degli 
infermi.  È  di  figura  quadra  con  le  sue  sedie  di  marmo  all'in- 
torno e  un'altra  nel  mezzo  con  una  volta  di  mattoni  cotti  la- 
vorata, coperto.  L'acqua  ferventissima  per  un  sotterraneo  acqui- 
dotto  dal  piede  del  monte,  viene   guidata  dentro   il   Bagno... 
Contiguo  all'acquidotto  dell'acqua  calda  ve  n'  è  un  altro  d'acqua 
limpidissima  e  freschissima,  che  segue  il  medesimo  corso,  e  va 
a  scaricarsi  anch'  essa  nel  detto  bagno...  Cosi  temperano  o  tem- 
perar possono  ora  il  troppo  caldo  dell'una,  ora  il  troppo  fredda 
dell'altra...  È  annessa  una  camera  assai   comoda  per  ritirarsi 
dopo  presi  i  bagni,  e  v'erano   altre  fabbriche,  ma  diroccate  e 
neglette.  Il  calore  di  quest'acqua,  il  sapore,  l'odore  e  le  virtù, 
sono  le  stesse  delle  acque  d'Abano,  o  de'  Colli  Euganei...  Nel- 
l'opposto dosso  del  monte  di  là  dal  fiume  sono  molte  di  queste 
scaturigini  calde,  le  quali  non  sono  ne  punto  né  poco  conside- 
rate, onde  discendono  e  calano  nel  fiume  ». 

Gli  abitanti  attribuirono  la  deviazione  delle  sorgenti  al  ter- 
remoto del  6  marzo   1740.  Ciò   riferiva  il  Vandelli  C);  e  cosi 


(*)  Pacchi  D.,  Ricerche  istoriche  sulla  Procincia  della  Garfagnana, 
Modena,  1785,  p.  199. 

(*)  Vallisneri,  Opere,  t  II,  p.  406,  44-2. 
(')  Vandelli  D.,  An,  d'ale,  acque,  p.  100. 
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narrava  il  Pacchi  pochi  anni  dopo  C):  «  La  disgrazia  d'aver 
perduto  quest'  acque  non  sembra  che  debba  attribuirsi,  come 
pensa  il  Yallisneri,  a  colpa,  o  trascuratezza  degli  uomini  di 
quel  tempi;  ma  piuttosto  a  smarrimento,  e  deviazione  dell'an- 
tico lor  corso,  seguita  in  occasione  di  qualche  orribile  terremoto, 
e  in  ispecie  di  quello  che  accadde  il  6  marzo  1740.  E  che  sia 
il  vero,  persone  degne  di  fede,  e  terrazzane  di  Torrite  attestano, 
che  qualche  ora  dopo  di  (juel  terremoto  osservarono  una  sor- 
gente d'acqua  torbida,  che  scaturiva  nel  letto  della  Torrita  un 
tiro  di  sasso  al  di  sotto  de'  bagni  verso  levante,  la  quale  intor- 
bidava anche  le  acque  stesse  della  Torrita,  e  da  li  in  poi  man- 
carono le  acque  ne'  condotti  de'  bagni.  Argomento  evidente  che 
nello  scuotimento  della  terra  si  apri  una  qualche  via  sotterra- 
nea onde  le  acque  termali  deviarono  dall'antico  suo  corso  ». 

Ora  la  rovina  di  una  parte  delle  costnizioni  era  anteriore 
al  Vallisneri  e  forse  intomo  al  1740  rovinò  anche  l'altra  parte; 
ma  non  è  a  ritenere  che  le  acque  si  perdessero  del  tutto  a  causa 
del  terremoto;  poiché  19  anni  dopo,  a  tempo  della  visita  del 
Vandelli,  come  diremo  or  ora,  esse  si  conservavano  ancora  ;  sol- 
tanto apparivano  alla  superficie,  come  fanno  oggi,  in  tempo  di 
piena  d'acque.  È  piuttosto  a  ritenere  che  con  l'andare  del  tempo, 
specie  durante  il  secolo  XIX,  le  acque  si  sieno  perdute  per  l'ac- 
cumulazione delle  altissime  sabbie  nell'interno  della  grotta  fatta 
dalle  maggiori,  eccezionali,  piene  della  Torrite. 

Il  Vandelli,  che  per  ordine  di  Francesco  III  percorse  tutto 
il  Ducato  di  Modena,  ne  scrisse  pure  la  Storia  Naturale  (');  ma, 
trasferitosi  in  Portogallo,  portò  seco  il  suo  scritto,  del  quale  non 
si  ebbe  più  notizia.  Però  egli  pubblicò  qualche  cenno  di  queste 
acque,  quali  le  avea  viste  nel  primo  suo  viaggio  del  1759  (^). 
Egli  vide  le  due  camere  fatte  a  volta  piene  di  fango  o  di  ro- 
vine e  la  caverna  scavata  nel  monte  :  «  L'acqua  scaturiva  nel- 

>  l'inverno  solamente  o  dopo  grandi  pioggie Ai  19  d'Agosto 

»  asciuttissimi  ritrovò  i  bagni  ». 

(0  Pacchi  D.,  1.  e. 

(')  Vandelli  D ,  Historia  naturaìis  agri  MutinensiSj  t.  2,  cum  chartis 
geographicÌ8,  et  variis  iconibiis. 

{^)  Vandelli  D.,  Analisi  d'alcune  acque  medicinali  del  modenese,  Pa- 
dova, Conzatti,  1760,  p.  9G. 
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Escivano  ancora  sulla  sinistra  del  torrente  e  più  a  valle  le 
«orgive  termali  notate  dal  Vallisneri,  e  il  Vandelli  le  giudicava 
simili  a  quelle,  non  lontane,  di  Pieve  Fosciana.  La  polla  calda 
nascente  dalla  fenditura  della  grotta  aveva  24*"  Reaumur  ;  altre 
I)olle  vicine,  a  tre  braccia,  eran  fredde. 

Dal  1768  al  1773,  mentre  era  governatore  della  Garfa- 
gnana,  il  conte  Camillo  Munarini,  essendo  scomparse  le  sor- 
genti, come  racconta  il  Pacchi  :  «  fece  fare  alcuni  piccoli  ten- 
tativi per  riconoscere  se  si  erano  molto  allontanate  da'  primieri 
condotti,  e  con  poca  spesa  ebbe  il  piacere  di  ritrovare  le  acque 
più  basse,  ma  nel  piano,  e  dentro  la  fabbrica  istessa  de'  bagni. 
Erano  queste  bensì  poco  calde,  perchè  si  vede  che  neiriutemo 
del  monte  veniva  rimescolata  l'acqua  fredda  con  la  calda  »  (\. 

Nel  1785  il  Pacchi  ne  scriveva  più  a  lungo.  In  quel  tempo 
esistevano  ancora  le  rovine  come  le  avea  viste  il  Vandelli,  ma: 
€  non  si  scorge  peraltro  più  acqua  di  sorta  alcuna  dentro  de'  bagni 
in  estate;  e  rarissime  volte  nell'inverno,  cioè  solo  in  tempo  delle 
grandi  escrescenze,  dalle  fenditure  d'un  sasso,  dove  probabil- 
mente era  la  sorgente  de'  bagni,  si  vede  sortire  poca  quantità 
d'acqua  fredda.  In  distanza  di  pochi  passi  da  queste  rovine 
verso  ponente,  al  pelo  dell'acqua  della  Torrita,  scaturiscono 
grosse  sorgenti  d'acqua  limpidissima  fredda,  di  sapore  alquanto 

salso Al   presente . . .  queste   acque . . .  sono   state   usate  in 

bevanda  anche  ai  nostri  dì,  e  finché  si  è  potuto  averle  pure  e 
sincere....  Tuttavia  esistono  sempre  le  sotterranee  sorgenti,  e 
non  sarebbe  un'impresa  affatto  difficile,  sebben  dispendiosa,  il 
cimentarsi  a  ricercarle  nelle  viscere  del  monte  ». 

Le  sorgenti  calde  osservate  dal  Vallisneri  e  dal  Vandelli 
nella  sinistra  opposta,  parte  della  Torrite  sorgevano  ancora  alla 
distanza  di  20  passi  dai  bagni,  verso  levante,  a  valle,  dalle 
fenditure  di  una  grotta  naturalmente  incavata  all'altezza  di  un 
braccio  (m.  0,523)  sopra  il  livello  delle  acque  correnti,  quando 
queste  nell'estate  erano  alquanto  basse.  Secondo  il  Pacchi: 
€  il  sasso  da  cui  scaturivano,  avendo  varie  fenditure,  quali  più 
alte,  quali  più  basse,  le  scaturigini  a  poco  a  poco  si  sono  ab- 
bassate in  modo,  che  al  presente  escono  le  acque  dai  più  bassi 

(»)  Pacchi  D.,  1.  e,  p.  200. 
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pertugi  del  sasso  sotto  le  acque  stesse  della  Torrita,  e  questo 
tramandano  continuamente  gallozzole  d'aria  a  fior  d'acqua,  ora 
in  un  luogo,  ora  in  un  altro;  altre  rasenti  la  Torrita  dall'una 
e  dall'altra  sponda,  ma  basse  in  guisa  da  non  poterle  avere 
pure  e  sincero  C).  E  lo  stesso  Pacchi  soggiunge:  «i  pesca- 
tori assicurano  che  ivi  trovano  l'acqua  della  Torrita  meno  fredda 
che  altrove,  ed  in  alcuni  luoghi  incontrano  sorgenti  d'acqua  ben 
calda  »  (*). 

Forse  anche  le  scaturigini  cessarono  dallo  sgorgare  libere, 
non  tanto  per  essersi  abbassate,  quanto  perchè  la  Torrite  a  valle 
s'ingorga  e  si  rialza  in  amplissimo  bozzo. 

Portata,  temperatura,  composizione. 

Negli  ultimi  30  anni  del  secolo  XIX,  avendo  io  visitato  talora 
quei  luoghi,  le  circostanze  non  erano  cambiate  rispetto  a  quelle 
notate  da  Vallisneri,  Vandelli  e  Pacchi  nel  secolo  precedente. 
Sulla  destra  del  torrente,  presso  le  rovine  dei  bagni,  una  grossa 
polla  limpidissima,  fredda,  alquanto  salsa,  quella  che  chiamerò  B, 
indicata  dal  Pacchi,  come  l'altra,  che  chiamerò  C,  non  perfet- 
tamente fredda,  un  poco  salata,  sgorgavano  quasi  a  livello  del 
fiume;  più  sopra,  nelle  cavità  del  monte,  il  bozzo  D  e  talora 
l'interno  della  grotta  E  ricettavano  acque  stagnanti  e  fredde  o 
quasi. 

Le  sorgenti  calde  subacquee  ricordate  dal  Vallisneri,  dal 
Yandelli,  dal  Pacchi  sulla  sinistra  della  Torrite  esistono  tuttora 
sotto  il  ponte  e  a  valle  del  Mulino,  per  lunghezza  di  molti 
metri,  rasente  la  ripa  del  torrente,  proprio  dove  il  calcare  in- 
fraliassico  permeabile  cede  il  posto  ad  un  tritume  di  rocce  lias- 
siohe  impermeabili. 

Una  ventina  d'anni  fa,  essendosi  temporaneamente  abbas- 
sato in  quel  luogo  il  livello  del  fiume,  presso  quelle  sorgenti 
calde  fu  costruito  un  capannotto  di  paglia  che  serviva  per  bagni. 
Di  queste  sorgenti  tiepide,  come  ai  tempi  del  Pacchi  si  accor- 
gono i  fanciulli  che  vanno  nuotando  ed  i  pescatori  ;  in  tutto  il 

(1)  Pacchi  D ,  1.  e. 
(«)  Pacchi  D.,  p.  199. 
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tratto  sopra  detto,  per  più  che  la  metà  sinistra  del  iìame,  sor- 
gono dalle  acque,  in  nna  quantità  di  ponti,  abbondanti  e  quasi 
continue  bollicine  gasose.  Il  2  ottobre  1902  misurai  la  tempe- 
ratura di  quei  tratti  della  Torrite  ove  dicesi  che  sorgano  le 
acque.  Ad  ore  15,  mentre  la  temperatura  dell' aria  era  15°,5c. 
e  quella  della  Torrite  16*,5,  sotto  il  Ponte  del  Mulino  del  Cam- 
pedello,  a  profondità  di  m.  1,30,  entro  acqua  sufficientemente 
smossa  trovai  17**,5.  Il  grado  superiore  alla  temperatura  mi- 
surata altrove  nel  fiume  poteva  derivare  da  miscela  con  mi- 
nima quantità  d'acqua  calda  ma  anche  da  quella  leggera  varia- 
bilità di  temperatura  che  ho  sempre  constatato  avere  da  un 
punto  all'altro  le  acque  di  un  fiume.  Però  a  valle  del  Mulino 
la  temperatura  della  grande  massa  d'acqua,  presso  la  ripa  cal- 
carea, era  2F,5  e,  dovuta  certo  alla  commistione  d'un' acqua 
ben  più  calda,  con  quella  tra  16**  a  17*"  del  fiume,  conferman- 
dosi cosi  l'asserzione  popolare.  È  possibile  che  la  sorgente  più 
calda  sia  alcuni  metri  a  valle,  all'immediato  contatto  con  le 
rocce  impermeabili,  dove  non  potei  arrivare,  e  dove  nell'estate 
1903  si  era  fatto  temporaneamente  un  tale  interramento  che 
si  sarebbero  potuti  fare  dei  casotti  per  bagno  come  venti  anni 
prima. 

Io  mi  recavo  ad  esaminare  la  sorgente  principale  sulla  destra 
del  fiume  per  una  prima  volta  il  9  aprile  1902,  cioè  36  giorni 
dopo  che  essa  era  ricomparsa. 

L'acqua  del  torrente  era  limpida  ed  abbastanza  alta.  A  ore 
17,30  la  temperatura  del  torrente  era  15",2c.;  quella  dell'aria 
all'ombra  15<*. 

Cominciando  le  indicazioni  da  monte,  sempre  sulla  destra 
del  torrente,  a  livello  di  questo,  anzi,  con  aeque  un  poco  più 
alte,  sotto  il  livello,  era  una  bocca  B  donde  esce  costantemente 
una  quantità  d'acqua  fredda  ma  leggermente  salina,  per  com- 
mistione, cred'  io,  di  una  piccola  quantità  di  acque  termali  con 
quelle  del  fiume  scorrenti  internamente  e  risorgenti  in  quella 
bocca  By  come,  lo  vedremo,  in  parecchie  altre  più  a  monte. 
Circa  m.  2  a  valle,  pure  a  livello  del  torrente,  di  sotto  un 
masso  franato,  vidi  una  piccola  polla  d'acqua  leggermente  sa- 
lina, che  chiamai  C]  la  temperatura  era  28""  e.  La  portata,  sic- 
come usciva  di  sotto  il  masso  e  si  perdeva,  non  la  potei  misurare. 
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Pochi  metri  più  a  valle  e  circa  3  m.  più  alto  ò  nna  cavità 
nel  calcare,  quasi  parte  della  grotta  principale  ma  separata  da 
qaesta  da  un  gran  masso,  e  più  bassa,  nella  quale  era  un  bozzo 
interno  2>,  con  acqua  quasi  fredda,  appena  salina,  e  presso  che 
ferma.  Circa  1  ra,  sopra  è  la  grotta  donde  esce  la  sorgente 
principale  E. 

La  portata  del  bozzetto  interno  2>  misurata  come  sempre 
di  poi  con  nn  recipiente  di  litri  (5  e  con  un  contasecondi,  con 
una  media  di  5  misure,  era,  con  leggerissime  perdite,  di  L.  6 
ogni  36, 4;  pari  a  L.  0,166  per  1". 

La  portata  complessiva  di  tutte  le  acque  uscenti  nella  sor- 
gente principale  E  misurata  airestemo  era  di  L.  6  in  4^\\  pari 
a  L.  1,42  per  1":  la  temperatura  dell'acqua,  all'imboccatura 
della  grotta  era  33**,5  e,  al  greto  del  fiume  33**. 

Il  12  aprile,  dopo  37  ore  di  leggere  pioggie  continue  l'ac- 
qua del  fiume  era  ancora  quasi  egualmente  alta,  e  limpida  come 
sempre  di  poi  ad  ogni  mia  osservazione;  ad  ore  11  la  sua  tem- 
peratura era  12*  e;  quella  dell'aria  15". 

L' acqua  del  bozzo  D  aveva  temperatura  di  25""  mostrandosi 
con  ciò  che  vi  era  mescolanza  di  acqua  calda  e  fredda. 

L'acqua  termale  E  aveva  complessivamente  la  portata  di  L.  6 
ogni  3",4,  cioè  L.  1,58  ogni  1",  temperatura,  all'imboccatura 
della  grotta  33"", 5.  Esaminando  partitamente  le  acque  di  questa 
terma  si  vede  che  esse  provenivano  da  un  certo  numero  di  pic- 
cole polle,  di  temperatura  diversa,  alcune  anche  fredde,  traver- 
santi le  fessure  del  calcare. 

La  più  calda  proveniva  e  proviene  quasi  dal  mezzo  del  boz- 
zetto situato  nella  parte  più  inteina  della  grotta,  ed  aveva  tem- 
peratura di  34**, 7.  M.  1  a  S.-O.  era  altra  piccola  polla  che  si 
univa  ad  altre  polle  minori  più  fredde;  mentre  dalla  parete  S.-E. 
e  più  intema  proveniva  dell'acqua  fredda  evidentemente  di  fil- 
trazione superficiale.  Intanto  risultava  che  l'ultima  pioggia  non 
aveva  contribuito  ad  abbassare  la  temperatura  dell'acqua  ter- 
male e  che  la  portata  era  di  poco  aumentata. 

Nel  maggio,  per  effetto  delle  piccole  scosse  di  terremoto  che 
seguitavano,  o  per  cause  indipendenti,  il  bozzo  D  e  la  sorgente  E 
cominciavano  a  disseccarsi  poco  a  poco,  ed  alla  fine  del  mese 
il  bozzo  D  era  disseccato  del  tutto:   la  sorgente  principale  E 
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era  ridotta  ad  una  pozza  stagnante  nella  parte  più  intema  della 
grotta.  La  poUetta  C  buttava  ancora  e  TS  giugno  ad  ore  11 
la  sna  temperatura  non  superava  28^  e. 

Successivamente,  nel  giugno,  al  sopravvenire  di  alcune  piog- 
ge, la  sorgente  E  rimesceva,  come  accadde  verso  la  fine  del 
mese:  ma  poi  ricesrò  e  il  di  5  luglio  vidi  le  cose  come  l'S  giu- 
gno. Il  torrente  era  assai  basso  e  scarso  di  acque:  ad  ore  18,35 
la  temperatura  sua  era  20"";  quella  dell'aria  24"". 

La  bocca  appena  salmastra  B  avea  2P,5  comprovando  ciò 
la  mescolanza  di  alcune  acque  termali  a  quelle  del  fiume  for- 
nite dì  temperatura  più  bassa. 

La  sorgente  C  era  a  30*"  ed  abbastanza  abbondante:  dopo 
cessate  le  sorgenti  più  alte  vi  era  perciò  un  aumento  di  tem- 
peratura. Le  sorgenti  D  eà  E  erano  rappresentate  da  bozzi  sta- 
gnanti; il  bozzo  D  aveva  26^:  il  bozzo  E  diventato  semplice 
ricettacolo  di  acque  superficiali  non  termali  avea  23*. 

I  giorni  dipoi,  dietro  mio  consiglio,  si  cominciarono  a  fare 
fruttuosamente  nella  grotta  alcuni  lavori  che  infatti  rimisero  a 
giorno  le  sorgenti  E  come  prima.  Io  rivisitai  i  luoghi  il  10  lu- 
glio. Il  torrente  aveva  seguitato  a  calare.  Ad  ore  17,15  la  tem- 
peratura del  fiume  era  2F,  quella  dell'aria  26''. 

La  bocca  B  aveva  20**, 7  (cioè  meno  dell'S  giugno);  la  sua 
portata,  che  potei  misurare,  però  con  molte  perdite,  essendo  il 
fiume  assai  basso,  in  una  media  di  7  misure,  assai  uniformi,  era 
di  L.  6  per  2,"04,  pari  a  L.  3  per  1".  Nella  polla  G  sotto  il 
sasso  franato  erano  stati  fatti  alcuni  lavori  per  togliere  il  massa 
e  mettere  allo  scoperto  le  acque.  La  temperatura,  dopo  i  la- 
vori fatti  qui  e  nella  sorgente  maggiore  E,  era  alquanto  ab- 
bassata. Nel  posto  dove  prima  sgorgava  esternamente  l'acqua 
era  una  scarsa  polla  C  con  temperatura  di  28'',  5.  La  massima 
quantitii  dell'acqua  sgorgava,  sempre  a  livello  del  fiume,  1  m. 
più  a  valle,  e  verso  il  poggio,  e  sembrava  uscire  verticalmente 
dal  terreno,  con  abbondante  gorgoglio  di  acido  carbonico.  Aveva 
28'',  e  nel  punto  ove   il   gorgoglìo  era  più  abbondante,  28*^,3. 

Nella  grotta  E  erano  stati  fatti  varii  lavori,  amplifican- 
dola, asportando  le  materie  che  riempivano  il  fondo,  e  rintrac- 
ciando la  sorgente  ad  un  livello  molto  basso.  Erano  cosi  state 
messe  allo  scoperto   varie  pollette  e  gemitivi   provenienti  dal 
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suolo  in   diversi   punti    della    grotta,    sempre  sotto    il    livello 
degli  schisti  accennati  a  principio. 

Presso  l'entrata,  dal  lato  S.  era  una  prima  polletta  a  28'',5 
uscente  direttamente  da  una  fessura  del  suolo;  poco  più  in- 
terna era  altra  polla  con  bolle  gassose  avente  32°;  sempre  a  S» 
altre  ne  erano  poi  di  piccolissima  imi^rtanza.  Queste  pollette 
del  lato  S.  insieme  unite  in  un  fossetto  che  le  deviava,  davano, 
in  una  media  di  5  misure,  L.  6  per  19",1,  pari  a  L.  0,31 
per  1".  Dopo  4  m.  di  percorso  superficiale  l'acqua  del  fossetto 
gerbava  temperatura  di  30°. 

Nel  lato  N.  era  qualche  altra  simile  polletta  con  bollicine 
gassose  e,  presso  il  fondo,  nel  solito  posto  dell'aprile,  la  polla 
più  abbondante,  alquanto  più  salina  e  più  calda,  con  la  stessa 
temperatura  di  34',7  che  aveva  nell'aprile.  La  sua  portata, 
inedia  di  7  misure,  era  di  L.  6  ogni  4",5  pari  a  L.  1,30  il  1". 

Nella  parte  più  interna  era  un  bozzetto,  in  posizione  diversa 
da  quelle  più  o  meno  variabili  dei  bozzetti  precedenti,  e  l'acqua^ 
in  parte  di  filtrazione  superficiale,  fermata  sulle  argille,  aveva 
23%  come  aveva  avuto  l'intero  bozzo  interno,  nella  misura  pre- 
cedente, il  5  luglio. 

Le  acque  uscenti  dalla  grotta,  dopo  6  o  7  m.  di  corso  su- 
perficiale, serbavano  temperatura  di  33°,5. 

Il  giorno  5  agosto,  ad  ore  11,  le  acque  della  Torrite  erano 
straordinariamente  basse.  Poco  a  monte  della  bocca  B  si  scorge 
il  calcare  lungo  la  sponda  destra,  tutto  crivellato,  con  una 
quantità  di  fessure  che  danno  uscita  all'acqua  del  fiume  stesso, 
scorrente  sotterra,  e  penetrante  nel  suolo  circa  1  Km.  più  a 
monte.  L'acqua  che  esce  da  queste  fessure  è  completamente 
fredda,  mentre,  come  dicevo,  non  è  tale  quella  della  bocca  B^ 
nel  cui  interno  accade  una  commistione  con  certa  quantità  di 
acqua  termale  mineralizzata  ;  tant'è  vero  che  a  Castelnuovo,  per 
quanto  essa  sia  leggerissima,  la  usano,  in  grande  numero  di 
bicchieri,  come  bevanda  alquanto  purgativa.  Le  sorgenti  C 
erano  alquanto  diminuite,  ma  serbavano  temperatura  di  28°. 
Nella  grotta  E  erano  già  stati  costruiti  tre  casotti  nuovi  per 
uso  di  bagno,  a  livello  più  basso  di  quelli  antichi,  e  di- 
struggendo in  piccola  parte  questi.  Però,  pel  servizio  dei  bagni 
l'incile  delle  sorgenti  deirintemo  della  grotta   era  stato  artifi- 
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riosuneiite  rùdimto.  e  ciò  arerà  arnto  per  effetto  di  dimìnaire 
la  portata  dell'acqua,  cbe  aveva  tT»>Tato  rfo^  altrove  per  fes- 
sure ioteme.  e  di  diminvìme  la  temperatvra.  Xeirintemo  la 
seconda  sorgente  a  S.  aveva  anctira  32^  c«jiiie  il  10  loglio,  ma 
anche  la  so^^nte  interna,  già  pia  calda,  era  disresa  a  :)2^.3:  solo 
in  nn  ponto  v'era  32*.4.  ed  ona  delle  pollette  piò  vicine  alFoseita. 
a  y..  aveva  32*.8.  Xel  condiitto  estemt>  alla  grotta  la  temperatora 
era  31%9:  la  pi^rtata  di  totte  le  acqoe  era  di  L.  6  in  10'\  pari  a 
L.  0.60  il  r .  Nel  giorno  s^nente  fa  ribassato  Tincile.  acqoistando 
maggior  prr>vvista  di  acqoe.  Ma  8i^oitand«>  pi>i  le  magre  nel 
settembre,  ed  essendosi  pore  il  fondo  della  grotta  empito  di 
fango,  la  g4^»rgente  termale  diminoi  sempre  piò.  Alla  fine  del 
mese,  in  rispondenxa  alla  medesima  fa  £ittM  nel  torrente,  con 
argine  di  pochi  centimetri,  on  ingor^.  che  rìahò  alqoanto 
Fincile:  nello  stesso  tempo  fa  chiosa  con  fango  e  pietre  la 
sorgente  C:  ma  Tacqoa  calda  trovò  sf<^  piò  di  m.  1.50  sopra, 
da  fessore  de'  calcari.  alKoscita  della  grotta  E, 

In  tale  stato  trovai  le  cose  il  2  ottobre.  Ad  ore  lo  la  tem- 
peratora dell'aria  all'ombra  era  15\5.  qoella  della  Torrita  16.5. 
La  Bocca  B  aveva  \^\ 

Nella  grotta  E  Tingoigo  che  aveva  il  fondo  fangoso,  poco 
permeabile,  imbozzava  acqoe  poco  calde,  a  26*,5.  e  al  massimo, 
in  on  ponto,  a  28^.6.  che  erano  portate  alle  vasche  da  bagno. 
Presso  rimboccatora.  dal  lato  S..  la  poUetta.  già  notata  il  10 
loglio,  aveva  26'',2.  Immediatamente  alFoscita  della  grotta  si 
trovava  la  polla  più  calda,  a  32"".  che  però  non  era  portata  ai 
bagni,  e  poco  sotto,  da  ona  fessara  nel  calcare  escivano  nn  ge- 
mitivo  a  26M,  ed  altro  a  29*. 7.  Una  poUetta  sotto  la  vasca 
più  alta  ba  30%5. 

La  portata  delle  acque  condotte  alle  vasche  con  tempera- 
tara  complessiva  di  28*.5  era  L.  6  in  88"  pari  L.  0.068  per  1": 
qoella  della  sorgente  calda  più  estema  L.  6  in  195',  cioè  L.  0,03 
per  1"  e  fanno  un  totale  di  L.  0,098  il  1":  però  totte  le  pic- 
cole sorgenti  esteme  e  Tacqna  che  si  perde  non  sono  contate 
in  qoesta  portata  che,  abbassando  Tineile,  sarebbe  stata  molto 
maggiore. 

Xel  novembre  successivo  una  grossa  piena  alzando  alluvioni 
anche  nella  grotta,  chiuse  per  alcune  settimane  la  sorgente. 


LB   ACQUB  TERMALI    HI  TORRITE   IN  GARPÀONANA  129 

Il  4  aprile  1903,  ad  ore  15,45,  la  temperatura  dell'aria, 
all'ombra,  era  12°  e.;  quella  della  Torrita  1F,7.  Quel  giorno 
misurai  la  temperatura  di  varie  sorgenti  lungo  l'alveo  del  tor- 
rente fino  sopra  il  Ponte  di  Rontano,  ed  avevano  tutte  ir,7. 
Ciò  prova  che  era  la  stessa  aequa  del  torrente  la  quale  ricom- 
pariva dopo  un  percorso  breve  e  snperficialissimo. 

La  bocca  B  aveva  18**, 7  e. 

Entrando  nella  grotta,  dal  lato  S.  e  direttamente  dal  cal- 
care uscivano  le  due  pollette  principali  notate  il  10  luglio  1902: 
la  prima  aveva  30**  e;  la  seconda  32**,6,  e  32**,6  aveva  nel 
bozzo  intemo  la  polla  più  calda,  cinta  all'intorno  da  pollette  più 
fredde.  La  miscela  delle  acque,  all'uscita  della  grotta,  aveva 
3P,8.  Non  misurai  la  portata,  ma  era  alquanto  maggiore  del- 
l'ottobre 1902. 

Nell'agosto  e  nel  settemìire  1903,  essendo  il  torrente  quasi 
all'asciutto,  la  sorgente  pure  si  era  grandemente   abbassata. 

Do  qui  in  riassunto  le  variazioni  di  portata  e  di  tempera- 
tura osservate  nelle  sorgenti  dal  G  marzo  al  4  aprile  1903. 


Sorgente. 

Portata  in  L.  per  r 

Temperatura  in  C. 

Salsedine. 

tergrente   prlncl- 

Comparsa  il  6  mar- 

Salina. 

le  E 

zo  1902. 

Analisi  del  6 

9  aprile  1902 

1,42 

33^5  all'imbocca- 

le 1902   ad   o 

tura  della  grotta. 

(Frassi). 

12  aprile 

1,58,  dopo  leggere 

34^7,  la  parte  più 

piogge. 

calda. 

fine  di  maggio 

Scomparsa. 

fine  di  giugno 

Ricomparsa  dopo 
piogge. 

primi  di  luglio 

Scomparsa. 

5  luglio 

Bozzo  stagnante 

23^ 

6-9  luglio 

Ricomparsa    per 
lavori  fatti. 

10  luglio 

0,31  la  parte  S.  -4- 

28^5      32      34,7. 

1,30  la  parte  N. 

23''  il  bozzo  più 
interno    quasi    sta- 
gnante. 

5  agosto 

0,60 

32"       32,4      32,8. 

6  agosto 

Leggero  aumento 
per    abbassamento 
deirincile. 

11 
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«egrocstit  alla  fiechi. 

1^7. 2S».T— 3Cì->-?e- 

4  aprile  15i:6  Sii*  — 32*j5. 

tocB»  Ps  V  apctie     CJ^ A|!^aia  nbcasl: 

12  apnìe  f5\ 

fise  4ì  Baerò  Seoaparco. 

9  hffio  Boa»  Ra^aaate.      £^. 

€:9apri&f  C««paziai]^^Kui/.'-    2^".                               Lcf:penDfci!^t  afi 

9  ìm^v»  AnCBXa  dì  p^rta».    :::/. 

■r.  hffioi  V.Ì5-.  a  ffKto  pria-   2**3  —  2?*-a. 


>i 


A'.' 


'^'t 


ò  agosto,  ore  II  Alqsaato  &uaai:a. 
iae  di  ftcctcstoe  Onuma. 

Bocca  B:  ^  loi^lio 21*3 

iOl«f)Ì0  3 2:''T. 

2  ottobre  15^. 

4  apifk  1M6  l^rT. 

leniva  della  Torrite 

i^  aprile  iva. 

12  aprile  12'. 

^  higlvf  2t«. 

10  hMdio  21 . 

2  ottobre  1«?'jl 

4  aprile  1»:0  IIM. 

Iffa,  airombn  <• 

iqnìleld02.orel7^j  15'. 

12  aprile,  ore  11  Ih'. 

ò  hm^Ht.  on  1*^36 24'. 

10  Ituriìo,  ore  17.15 35*. 

2  ottobre,  ore  15 15'^ 

4  ^rile  1903,  ore 


Nel  1760  fu  fatta  dal  VaDdellì  un*  analisi  della  soi;^eiite 
principale  allora  quasi  perduta  :  e^li  vi  trovò  solCuo  eakieo  e 
elomro  sodico. 

Xel  loglio  1785.  narra  il  Pacchi,  foiono  dal  perito  chimico 
Giovanni  Giannotti,  assistito  dal  dott.  Boeeo  Goli.  ambedue  di 
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Castelnuovo,  raccolti  i  gas  e  Tacqua  di  tre  sorgenti,  due  sulla 
sinistra,  e  sono  quelle  oggi  subacquee,  ed  una  sulla  destra  della 
Torrite.  Dalle  analisi  fatte  si  vede  che  il  gas  è  acido  carbonico 
e  che  nelle  acque  sono  dei  solfati  e  cloruro  sodico. 

Analisi  chimiche  e  batteriologiche  esatte  furon  fatte  dal  dott. 
A.  Prassi  C)  con  acqua  presa   il  6  aprile  1902  ad  ore  9  ant» 

Ecco  l'analisi  chimica  dei  costituenti  il  residuo  di  1000 
grammi  d'acqua: 

Ossido  di  sodio 1, 8015 

»  potassio 0,  1431 

»  calcio 1, 0525 

»  magnesio 0,2153 

»  alluminio 0,  0068 

»  ferrico 0,  0004 

Anidride  silicica 0,2717 

Cloro 1,33(53 

Anidride  solforica 1,3305 

Anidride  carbonica  fissa 0,  0825 

Anidride  nitrica 0,  0030 

Totale     6, 2436 
Anidride  carbonica   libera   e  semicom- 
binata  0,8526 

Ecco  l'analisi  batteriologica: 

<  La  presa  di  campioni  fu  effettuata  il  giorno  22  agosto  1902 
alle  ore  17.  I  campioni  furono  tenuti  in  ghiaccio  per  circa  due 
ore  finché  non  fu  possibile  eseguire  la  seminagione.  Furono 
quindi  fatte  numerose  culture  in  gelatina  ordinaria  distribuendo 
nelle  scatole  di  Petri  quantità  frazionate  di  acqua  (V^io  /'io»  1  ce.) 
dei  vari  campioni  presi.  Pu  fatta  col  brodo  di  Abba  la  ricerca 
del  6.  coli. 

Le  scatole  furono  tenute  alla  temperatura  di  23""- 25^  C. 

Pu  poscia  fatto  l'isolamento  dei  vari  germi  per  la  diagnosi 
specifica. 

(')  Prassi  A.,  Analisi  chimica  e  batteriologica  delle  acque  termali  di 
Torrite  presso  Castelnuovo  di  Garfagnana  (L'Idrologia  e  Climatologia, 
anno  XIV,  n.  i;. 
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Resultati  i»ell'axausi. 

NuDierr^  totale  dei 
genni  per  ce.  ^con- 
teggio al  7'  giorno..  131*  32  33 

Xamero  dei  germi 
fondenti  jier  ce.  11  6  3 

Xamero  dei  cro- 
niogeni per  ce.  1  0  0 

Numero  degli  ifi>- 
miceti  per  ce.  3  2  3 

Numero  delle  spe- 
cie riscontrate  e  loro 
designazione.  3  3  3 

Mieroro<rcas   fla>     Mie.  davn?»  liqnr-     M.    flavii«   liqce- 
va»  liqaetacien»       faciec:».  ìNciens. 

'Flu«g«f,. 

Micrr>c.  ureae  Pa-    M.  candicans.  Sarcina  alba, 

stenr  Lenbe  . 

Micr.    canOican»     M   nreae.  M.  candican.s 

Fliiicge  Adametz;. 

Ne  dalle  placche  ordinarie,  né  dalle  cnltnre  col  metodo  di 
Abbe  (usando  50  ce.  di  acqua)  si  ebbe  sviluppo  di  colonie  di 
b.  coli  o  di  b.  consimili...  Nella  sorgente  posteriore,  la  attività 
dei  germi  fondenti  e  il  numero  dei  germi  per  ce.  si  è  dimostrato 
alquanto  maggiore  che  nelle  altre.  Ciò.  data  la  qualità  delle 
specie,  non  costituisce  affatto  un  pericolo,  ed  è  da  ritenersi  che 
quando  le  tre  polle  sieno  captate  con  un  sistema  più  razionale, 
anche  questa  cifra  potrà  scendere  a  quella  presentata  dalle  altre 
sorgenti  »  (Prassi).  Infatti,  presentemente,  come  si  disse,  la  sor- 
gente posteriore  esce  in  un  bozzo  melmoso. 

Sono  notevoli  le  variazioni  di  portata  e  di  temperatura,  cui 
certamente  risponderebbero,  se  le  analisi  potessero  ripetersi  fa- 
cilmente, le  variazioni  di  salsedine.  Tali  variazioni,  del  resto, 
sono  comuni  a  qualunque  siasi  sorgente  termo-minerale,  oppo- 
stamente al  canone  medico  che  stabilisce  come  invariabile  la 
mineralizzazione  di  un'  acqua  secondo  lo  schema  chimico  di 
un'  analisi  qualsiasi  fatta  in  un  tempo  determinato. 


'^ 
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La  scomparsa  e  la  ricomparsa  di  questa  sorgente^  come  le 
yariazioni  di  portata  e  di  temperatura,  per  causa  di  terremoti^ 
son  fatti  frequentissimi  nella  storia  delle  sorgenti.  Almeno  nella 
massima  parte  dei  casi,  essi  non  derivano  da  sommovimenti  pro- 
dotti nelle  regioni  più  profonde  dalle  vibrazioni  del  suolo  ;  bensi 
provengono  dalla  trasformazione  delle  vibrazioni  in  moto  di  massa, 
quale  può  avvenire  soltanto  nei  tratti  più  superficiali  del  suolo,  in 
rispondenza  ad  interstizi  ed  a  massi  franati  od  a  rocce  stac- 
cate fra  loro.  Ciò  dev'essere  avvenuto  appunto  nella  sorgente 
nostra,  della  quale  devesi  ritenere  che  mai  sia  assolutamente 
scomparsa,  ma  ohe  i  terremoti  soltanto  ne  deviarono  il  cammino 
esteriore,  facendola  sgorgare  in  punti  più  bassi,  e  mescolandola 
ad  acque  dolci,  come  del  rimanente  attestano  la  costante  tra- 
dizione e  l'esame  dei  luoghi  fatto  anche  da  me.  Che  le  devia- 
zioni sieno  state  soltanto  superficiali,  è  attestato  anche  dai  la- 
vori, del  resto  semplicissimi,  ordinati  dal  governatore  Munarini 
circa  nel  1770  e  da  quelli  fatti  nel  1902,  lavori  che  hanno  sempre 
ricondotto  la  sorgente  alla  superficie. 

L'esistenza  e  l'ampiezza  delle  fessure  e  delle  comunicazioni 
superficiali  è  comprovata  anche  dalla  miscela  delle  acque  mi- 
neralizzate calde,  non  solo  con  quelle  superficiali,  ma  con  quelle 
del  fiume  Torrite.  La  miscela  colle  acque  superficiali  è  provata 
dai  gemitivi  freddi  che  a  traverso  le  fessure  esteme  dei  calcari 
penetrano  nella  grotta  E,  specialmente  nell'estremo  più  intemo 
sud,  dove  le  predette  acciue  talora  imbozzano  mescolandosi  con 
gemitivi  ealdi  sorgenti  dal  suolo  e  formando  una  pozzetta  quasi 
stagnante,  a  23''  e.  Lo  stesso  avviene  nel  bozzo  D.  La  miscela, 
almeno  parziale,  con  le  acque  del  fiume  è  comprovata  dalla 
variabilità  di  temperatura  delle  sorgenti  (7,  £,  derivante  in 
parte,  verosimilmente,  anche  dalla  mescolanza  delle  acque  su- 
perficiali; ma  specialmente  è  rivelata  dalla  abbondantissima 
bocca  B^  appena  salina  ed  appena  tiepida,  che  è,  si  può  dire, 
l'ultima  delle  tante  bocche  locali  che  dal  calcare,  crivellato 
come  uno  staccio,  rimettono  a  giomo  le  aeque  del  fiume  entrate 
sotterra  poco  più  a  monte.  Nelle  vie  sotterranee  più  prossime 
alla  sorgente  termale  le  acque  del  fiume  incontrano  una  parte 
di  questa,  con  essa  si  mescolano,  e  ne  abbassano  la  tempe- 
ratura. 
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Dal  vedere  che  la  temperatura  della  sorgente  termale  non 
«npera  34'*.  7  e.,  e  ritorna  costantemente  a  questo  massimo,  si 
può  arguire  che  la  sua  temperatura  normale,  a  meno  di  scen- 
dere a  qualche  profondità,  non  sia  gran  che  superiore  a  questa, 
e  che  la  sorgente  stessa,  per  sorgere  normalmente  e  con  carat- 
teri di  termicità  e  mineralizzazione  sufficentemente  costanti, 
qualche  metro  sopra  il  livello  del  fiume,  deve  avere  un  carico 
suo  proprio  abbastanza  ragguardevole  e  deve  avere  una  orìgine 
prima,  sua  propria,  abbastanza  intema,  indipendente  dalle  me- 
scolanze che  più  esternamente  si  verificano.  Ciò  è  pure  in  ar- 
monia con  la  relativa  costanza  di  portata  almeno  della  sorgente 
principale  E,  la  quale  rivela  la  sua  relativa  indipendenza  dalle 
vicissitudini  atmosferiche.  L'esistenza  d'un  carico  abbastanza 
ragguardevole  è  provata  anche  dalla  chiusura  artificiale  della 
polla  C  avvenuta  nel  settembre  1902,  dojK)  la  quale  lacqua. 
serbandosi  calda,  ha  seguitato  almeno  in  gran  parte  a  sgorgare, 
serbandosi  calda,  all'uscita  della  grotta  E.  Il  tatto  stesso  della 
sorgente  che  esce  calda  e  salmastra  sulla  sinistra  della  Torrite 
all'ultimo  confine  del  calcare  infraliassico  con  rocce  impermea- 
bili, mostra  che  quella  acquista  temperatura  e  mineralizzazione 
a  profondità  sufficentemente  ragguardevoli,  donde,  sempre  lungo 
il  confine  dì  quelle  rocce  diverse,  e  guidata  alla  superficie. 

È  notevole  l'alzarsi  e  l'abbassarsi  dell'incile  della  sorgente  E 
secondo  le  variazioni  di  livello  del  fiume  adiacente,  fino  a 
scomparire  quasi  in  apparenza  quando  il  fiume  è  bassissimo, 
tanto  è  vero  che  gli  utenti  delle  terme,  per  rialzare  queste, 
quando  il  fiume  è  basso,  come  nel  settembre  1902,  lo  ingorgano 
alquanto  in  rispondenza  alla  sorgente.  Ciò  dipende,  verosimil- 
mente, pur  sempre  dalle  fessure  e  dalle  comunicazioni  sui)erfi- 
ciali  della  roccia  calcarea:  le  acque  della  Torrite  rincollano  e 
rialzano  la  sorgente,  formando  contro  l'uscita  di  essa  un  osta- 
colo che  il  carico  suo  è  sempre  sufficente  a  vincere,  facendola 
sgorgare  sopra  il  livello  del  fiume  neirintemo  della  grotta:  lo 
stesso  avviene  in  tante  sorgenti  situate  poco  sopra  il  livello  di 
un  contiguo  mare,  il  cui  incile  si  alza  e  si  abbassa  secondo  i 
movimenti  del  mare  stesso,  e  in  proporzione  alle  differenze  di 
densità  che  sono  nelle  due  colonne   acquee,  l'esterna  e  la  mi- 
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iierale,  nel  caso  nostro  più  calda  e  più  leggera  ad  onta  della 
sna  alquanto  maggiore  densità,  perciò  più  alta. 

Dalle  cose  dette  resultano  ammaestramenti  atti  a  conservare 
la  sorgente.  E  necessario  anzitutto  tener  libera  Tuscita,  cioè  il 
fondo  della  grotta  E,  rimovendo  le  frane  e  sopra  tutto  il  fango 
che  facilmente  vi  si  forma  per  lo  sfacimento  degli  schisti  e  che 
forma  barriera  impermeabile  allo  sgorgo,  deviando  le  acque 
verso  le  più  basse  fessure  laterali  del  calcare.  Quantunque  poi 
il  lavorare  in  mezzo  a  calcari  cosi  crivellati  non  sia  fàcile, 
cominciando  il  lavoro  circa  a  due  terzi  dalFimboccatura  della 
grotta,  dove  l'acqua  sgorga  più  calda,  occorrerebbe  seguire  le 
vie  verticali  di  questa,  perforando  il  calcare,  sempre  con  la 
guida  del  termometro,  e  chiudere  via  via  le  fessure  adducenti 
le  filtrazioni  fredde.  Così  si  arriverebbe  probabilmente  ad  assi- 
curare Tuscita  perenne  e  forse  anche  a  rialzare  la  sorgente  te- 
nendone alta  la  temperatura  e  maggiore  la  salsedine.  L'estra- 
zione mediante  una  pompa  applicata  a  profondità  aumenterebbe 
probabilmente  snche  la  portata.  Naturalmente  per  rendere  più 
sicuro  l'esito  del  lavoro  occorrerebbe  la  guida  incessante  di  per- 
sone pratiche. 

Anzitutto  però  è  necessario  con  un  forte  muraglione  difen- 
dere i  bagni  dalle  piene  del  fiume  e  dalle  conseguenti  sommer- 
sioni e  possibili  rovine. 

Credo  poi  che  a  tenere  alta  la  sorgente  gioverebbe  il  rin- 
collo dell'acqua  della  Torrite,  praticato  istintivamente  dagli 
utenti,  mediante  una  serra  a  valle;  cioè  in  altre  parole  la  cat- 
tura idrostatica  che  Francois,  ispettore  generale  deHe  miniere 
in  Francia,  applicò  fin  dal  1838  in  condizioni  quasi  identiche 
alle  terme  di  Ussat  sull'Àriège,  e  che  fu  poi  applicata  a  Ba- 
gnères-de-Luchon,  a  TepHtz  e  altrove.  Secondo  De  Launay  ciò 
si  spiega  con  l'osservazione  che  riempiendo  due  vasi  comuni- 
canti uno  di  acqua  dolce,  l'altro  di  acqua  minerale,  queste  si 
mescolano  punto  o  pochissimo,  bensì  l'una  fa  da  carico  al- 
l'altra (^). 


(^}  De  Launay  L.,  Les  principes  du  captage  des  fiources  minérales 
(Bull.  trim.  de  la  Soc.  de  l'industrie  minière,  a.  IV,  livre  III,  1902).  Saint- 
Etienne,  p.  749. 
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Origine  delle  acque 
e  paragone  con  altre  acqae  minerali. 

La  classificazione  delle  acque  minerali  è  fatta  fin  qui  m 
modo  assolutamente  empirico,  tenendo  conto  quasi  soltanto  delle 
esigenze  mediche  locali.  Sarebbe  necessario  applicare  alle  me- 
desime una  parte  almeno  di  quei  criteri  scientifici  che  recen- 
temente si  sono  andati  applicando  nella  classificazione  delle 
rocce.  Prescindendo  dalle  acque  metallifere,  cioè  ferruginose, 
arsenicali,  cuprifere,  ecc.,  da  quelle  acidule,  solfuree,  da  quelle 
iodo-bromiche,  ecc.,  le  acque  saline  più  comuni  andrebbero  di- 
stinte secondo  il  predominio  o  secondo  la  diversa  proporzione 
degli  agenti  mineralizzatori  più  potenti,  del  Cloro,  dello  Solfo, 
dell'Acido  carbonico  :  anche  tenendo  conto  delle  basi  si  avrebbe 
luogo,  credo,  di  riscontrare  quella  frequente  antinomia  che  si 
trova  nelle  rocce,  fra  il  sodio  e  il  calcio,  e  fra  altri  elementi. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  d'intaccare  simile  importante  que- 
stione. 

Volendo  studiare  scientificamente  le  origini  della  tempera- 
tura e  della  mineralizzazione  di  queste  acque  è  utile  compa- 
rarle con  quelle  aventi  simili  caratteri  ed  origine,  delle  regioni 
vicine. 

Simili  paragoni  sono  peraltro  assai  difficili,  anzi  sovente 
impossibili,  perchè  le  analisi  mancano,  o  sono  imperfette  per 
aver  determinato  i  vari  elementi  nelle  acque  raccolte  in  tempi 
diversi  o  per  certo  altre  differenti  e  più  gravi  ragioni;  talora 
perfino  furono  accomodate  ad  arte  per  fare  apparire  taluni  ele- 
menti creduti  utili  e  fame  scomparire  o  diminuire  altri  suppo- 
sti dannosi  o  inutili.  Prescindendo  da  ciò  ognun  sa  che  la  de- 
terminazione di  certi  elementi,  ad  esempio  degli  alcali,  nelle 
analisi  non  recenti  e  non  fatte  con  metodi  precisi,  è  sempre 
imperfetta. 

Si  aggiunga  un'  altra  contrarietà  che  il  più  delle  volte  si 
presenta,  ed  è  quella  di  sceverare  i  singoli  elementi  dalle  com- 
posizioni attribuite  dai  singoli  analizzatori,  che  talora  giunsero- 
pure  a  conclusioni  stridenti  e  ad  ammettere  componenti  incom- 
patibili fra  loro.  Noi  ignoriamo  ancora  troppo  in  quale  stato  si 
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trovino  nelle  aeque  ì  singoli  componenti,  e  sarebbe  desiderabile 
si  dismettesse  Taso  d'indicare  le  combinazioni  limitando  le  ri- 
sultanze dell'analisi  alla  enumerazione,  come  ha  fatto  pure  il 
Prassi,  degli  ioni  metallici  positivi  e  degli  ioni  acidi  ne- 
gativi. 

Inoltre  la  composizione  delle  acque  allorquando  giungono 
all'esterno  varia  con  la  temperatura,  poiché  con  la  temperatura 
variano  la  solubilità  e  la  conseguente  quantità  di  certi  sali  ;  ad 
esempio  il  solfato  calcico  ha  la  massima  solubilità  a  SS""  e,  tem- 
peratura alquanto  maggiore  di  quella  delle  sorgenti  di  Torrite  ; 
la  solubilità  del  solfato  sodico  va  rapidamente  aumentando  fino 
a  SS"*  e,  per  poi  lentamente  diminuire;  i  carbonati  di  calcio  e 
di  magnesio  nell'acqua  contenente  Anidride  carbonica  sono  molto 
più  solubili  a  freddo  che  a  caldo.  Cosi  la  presenza  e  la  mag- 
giore 0  minore  quantità  di  certi  sali  ostacola  la  soluzione  di 
altri  sali  che  abbiano  un  ione  comune,  la  facilita  se  non  vi  è 
comunanza  di  ioni  ;  lo  stesso  solfato  calcico  varia  notevolmente 
col  variare  della  quantità  di  sali  alcalini  (solfati  e  cloruri)  coi 
quali  può  trovarsi  a  contatto,  e  conforme  alle  reazioni  che  esso 
può  contrarre  con  altre  specie  chimiche,  principalmente  coi  car- 
bonati. Naturalmente  le  variazioni  nella  quantità  di  un  compo- 
nente, conseguenti  a  variazioni  di  temperatura  o  di  pressione^ 
inducono  spostamenti  in  tutte  le  altre  materie  disciolte. 

Per  tali  ragioni  acque  aventi  una  origine  ed  un  percorso 
identici  possono  all'analisi  chimica  mostrare  certe  difTerenze  che 
rendano  meno  facile  scoprire  le  affinità  loro. 

Nel  comparare  poi  fra  loro  le  quantità  dei  residui  fissi  non 
deve  ritenersi  che  questi  sieno  invariabili,  poiché,  quand'anche, 
come  universalmente  accade,  non  sieno  stabiliti  i  limiti  della 
variabilità  questa  deve  esistere  corrispondentemente  alle  varia- 
zioni di  portata  che  qualsivoglia  sorgente  subisce  nel  percorso 
dei  tempi,  in  grado  maggiore  o  minore,  corrispondentemente  alle 
vicissitudini  atmosferiche  ed  alle  variazioni  dei  serbatoi  intemi. 
E  probabile  che  assai  più  ristrettamente  varino  le  proporzioni 
reciproche  dei  singoli  sali  costituenti  il  residuo  fisso.  Ritenendo 
queste  proporzioni  come  invariabili,  per  rendere  più  sollecita- 
mente comparabili  i  residui  fissi  d'una  sorgente  con  quelli  di 
un'altra,  possiamo  supporli   ridotti   tutti   ad  un   comune  quo- 
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2iente,  a  100  grammi,  prescindendo  dalla  yariabilissima  quan- 
tità di  acqna  che  li  può  diluire. 

Prima  di  procedere  intendo  fare  un  paragone,  per  quanto 
Bia  poco  conclusivo,  fra  l'acqua  termale  di  Torrite  ed  un'  acqua 
non  termale  che  esce  dagli  stessi  calcari  infraliassici  in  una 
regione  contigua,  nella  parte  opposta  della  Pania;  voglio  dire 
la  sorgente  dei  Gangheri  o  Angari.  Esce  questa  lungo  la  valle 
della  Torrite  di  Gallicano,  con  portata  grandissima  non  minore 
a  20000  m.  e.  il  giorno,  con  temperatura  di  9*"  a  10"*  e.  ili  pre- 
valgo della  seguente  recentissima  analisi  fatta  dal  prof.  Nasini 
per  il  Comune  di  Firenze,  che  intendeva  condurre  quelle  acque 
■alla  città.  L'analisi  fu  fatta  sopra  il  residuo  di  100000  parti 
d'acqua,  il  17  settembre  1901 


CaO 

5,135 

MgO 

— 

1,063 

K'O 

— 

0,081 

Na'O 

0,404 

CI 

0,587 

N'O"* 

— 

0,064 

CO' 

6,076 

SO» 

0,391 

SiO' 

0,  422, 
14, 223 

con 

tracce 

di 

FO-, 

Fe*0\ 

Al'O', 

I,  L. 

Le  proporzioni  dei  componenti  in  ogni  100  parti  di  residuo 
«olido  si  troveranno  fra  qualche  pagina. 

Le  analogie  con  le  acque  di  Torrite,  pur  prescindendo  dalla 
gran  differenza  nella  quantità  dei  residui  solidi,  non  sono  rag- 
guardevoli, causa  il  grande  eccesso  nei  Gangheri  dei  carbonati 
dì  calcio  e  di  magnesio,  che  sono  disciolti  ai  calcari  cavernosi 
infraliassici.  Pur  eliminando  nei  Gangheri  l'eccesso  dei  Carbo- 
nati, si  noterebbe  che  il  Cloro  è  \\^  più,  invece  che  pari  all'Ani- 
dride solforica,  ed  in  altrettale  proporzione,  invece  di  essere 
alquanto  inferiore,  è  col  Sodio:  non  vi  ha  dunque  predominio 
dei  Solfati  sui  Cloruri,  né  di  Sodio  sopra  altre  basi. 

Queste  differenze  derivano  dalla  superficiale  origine  delle 
relative  acque  raccolte  in  ampi   cunicoli  sotterranei  coi  pochi 


\ 
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msiterìali  disciolti  al  suolo  vegetale,  benché  assai  poco  coltivato; 
ma  sono  pure  correlativi  alla  assai  più  ì)a8sa  temperatura  dei 
Oangheri  rispetto  alle  terme  di  Torrite.  Infatti  i  Carbonati  di 
Calcio  e  di  Magnesio  dei  calcari  infraliassici,  possono  essere 
^lisciolti  a  freddo  in  grandi  quantità  dalle  acque  dei  Gangheri, 
di  origine  superficiale,  a  bassa  temperatura  (9**  e.)  trascinanti 
variabili  quantità  di  Anidride  carbonica,  mentre  a  temperature 
più  elevate  la  solubilità  dei  detti  Carbonati  rapidamente  de- 
cresce, come  mostrarono  gli  studi  di  Engel  e  Ville.  Viceversa 
il  solfato  sodico  incluso  nelle  rocce,  o  piuttosto  formatosi  per 
reazione  di  solfuri  sopra  schisti  sodiferi,  pochissimo  solubile  a 
bassa  temperatura,  aumenta  di  solubilità  fino  a  I^S""  e.  per  poi 
di  nuovo  diminuire,  e  ciò  può  spiegare  la  scarsa  proporzione 
di  ioni  di  Sodio  e  di  Solfo  nei  Gangheri  ed  in  altre  acque 
fredde  rispetto  a  Torrite  che  ha  la  temperatura  più  atta  per  la 
solubilità  di  quel  sale. 

Perciò  le  due  acque,  quand'  anche  abbiano  in  parte  le  me- 
desime origini  ed  escano  dalla  medesima  roccia,  hanno  natura 
differente. 

Passiamo  a  fare  il  paragone  con  le  vicine  sorgenti  più  o 
meno  calde  di  Equi,  Pieve  Fosciana,  Gallicano,  Colombaia,  Ba- 
gni di  Lucca,  Monsnmmano,  San  Giuliano,  Uliveto,  Casciana. 
Altre  sorgenti  clorurate,  ferruginose,  solforose,  acidule  o  d'altro 
genere,  non  trovansi  intercalate  o  concomitanti  alle  prime  cinque 
pertinenti  alla  nostra  regione  apuano-appenninica. 

Le  sorgenti  di  Equi  nel  Fivizzanese,  nella  parte  più  setten- 
trionale delle  Alpi  apuane  escono  dai  calcari  triassici  e  secondo 
il  Repetti  sono  leggermente  solfuree,  perciò  non  sono  parago- 
nabili alle  nostre. 

Le  nostre  di  Torrite  vedemmo  che  escono  dal  calcare  infra- 
liassico,  dopo  avere  traversato  una  estensione  grandissima  dei 
suoi  strati.  L'altezza  appariscente  di  questi,  a  giudicare  dall'an- 
damento loro  lungo  il  torrente,  è  superiore  a  300  m.;  se  non 
che  le  acque  non  li  traversano  normalmente,  ma  se  provengono 
da  terreni  più  antichi  e  più  profondi,  possono  traversarli  per 
grandissimo  tratto  con  lievissimo  angolo  sulla  stratificazione, 
poco  meno  che  seguendo  questa  che  è  molto  inclinata,  e  secon- 
dando il  confine  coi  già  notati  sovrastanti  strati  impermeabili. 
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Perciò  il  contatto  coi  calcari  infraliasBÌci.  principiante  a  note- 
vole profondita,  può  essere  langhissimo  e  può  risultare  nelle 
acque  una  sofficiente  mineralizzazione,  se  questa  non  è  comin- 
ciata già  prima. 

Le  acque  termo-minerali  di  Pieve  Fosciana  0)  escono  super- 
ficialmente dal  pliocene  lacustre,  dopo  avere  traversato  altis- 
sima  serie  di  arenaria  eocenica  non  atta  a  mineralizzare.  £  a 
ritenere  che  esse  provengano  precedentemente  dai  calcari  infra- 
liassici  i  quali  con  grande  altezza  costituiscono  la  non  lontana 
Pania  di  Corfino,  le  cui  propaggini  probabilmente  si  avvicinano 
di  nuovo  assai  alla  superficie  nel  territorio  di  Pieve  Fosciana. 
Xon  si  conoscono  buone  analisi  di  tali  acque,  le  quali  sono 
ricche  di  cloruro  sodico,  molto  più  delle  nostre. 

A  Gallicano  lungo  la  Torrite  omonima  si  hanno  delle  sorgive 
che  riproducono  esattamente  le  circostanze  di  quelle  da  noi  de- 
scritte lungo  la  Torrite  di  Castelnuovo.  Soltanto  sono  anche 
meno  saline  e  meno  calde  per  la  maggior  quantità  di  acque 
superficiali  e  fluviali  che  con  esse  si  mescolano.  Escono  esse 
dai  calcari  infralìassici  identici  ai  nostri;  ma  non  nelle  parti 
inteme  della  valle;  bensì,  come  sulla  Torrite-secca,  al  loro  con- 
fine superiore  e  più  estemo  cogli  strati  impermeabili  del  lias 
superiore. 

Ne  dette  appena  qualche  cenno  il  Perrone  C).  Una  abbon- 
dante sorgente  appena  salmastra,  secondo  il  Perrone  a  17^  e.  e 
con  portata  probabile  di  lit.  60  il  1",  esce,  con  forte  carico, 
quindi  talora  con  piccolo  getto  verticale,  a  sinistra  dell'alveo, 
poco  sopra  il  fiume  api)ena  a  monte  del  paese:  abbondantissime 
bolle  gassose,  come  nella  Torrite-secca,  escono  di  sott'  acqua, 
dal  fondo  delFalveo,  più  a  valle  del  viadotto  pel  canale  irri- 
gatorio: altre  due  piccole  sorgive  incanalate  vengono  fuori  nella 
fabbrica  di  carta  sulla  destra  del  fiume  e  nella  fabbrica  Gilles 
sulla  sinistra,  secondo  il  Perrone  con  portata  di  1  lit.  il  1"  e 
con  temperatura  di  22'', 5  e. 


(*)  De  Stefani  C,  Le  acque  termali  di  Pieve  Fosciana  (Atti  Soc. 
tose.  8c.  nat.,  Voi.  IV,  1879,  Pisa). 

(')  Perrone  E.,  Carta  idrografica  d'Italia  Arno,  FoZ  di  Chiana  e 
Serchio,  Roma,  1902,  p.  292. 
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L'acqua  salina,  lassativa,  tiepida,  della  portata  di  circa  50  L. 
per  minato  primo,  di  Bologno,  esce  al  casolare  detto  la  Colom- 
baia, sotto  la  strada  nazionale  alla  sinistra  del  Serchio,  a  circa 
3  km.  dal  ponte  della  Corsonna  ed  altrettanto  dalle  Fornaci. 
Vien  fuori  dal  pliocene  e  dall'arenaria  eocenica.  Sotto  le 
arenarie,  poco  lontano,  dalla  parte  dell'Appennino,  sono  molto 
alti  i  calcari  nummulitici  eocenici  ;  dalla  parte  delle  Alpi  Apuane 
sulla  destra  sono  invece  altissimi  i  calcari  con  selce  neoco- 
miani  e  giuresi.  I  calcari  infraliassici,  pure  altissimi,  stanno 
al  di  sotto;  è  possibile  che  da  essi  pure  rimontino  le  acque 
della  Colombaia. 

Le  acque  termali  dei  Bagni  di  Lucca  escono  direttamente 
dall'altissima  arenaria  eocenica  apparentemente  non  mineraliz- 
zante; ma  è  probabile  traversino  ultime  propaggini  sotterranee 
degli  altissimi  calcari  con  selce  secondari,  che  la  Lima  traversa 
poco  lontano  sotto  Vico  e  Lucchio,  e  che  il  Serchio  pure  in- 
contra a  poca  distanza.  Quelle  acque  sono  più  calde  di  quelle 
di  Torrìte,  avendo  temperatura  di  37°  a  di'"  e.  ;  ma  sono  assai 
meno  mineralizzate  avendo,  per  ogni  1000  grammi,  un  residuo 
fisso  che  va  da  2,90  a  3,30  appena,  in  proporzione  della  tem- 
peratura. In  100  parti  di  residuo  del  Doccione  paragonato  a 
quello  di  Ton*ite,  il  calcio  e  quasi  pari  (15,0:  16,8);  gli  alcali 
«ono  meno  di  metà  (12,1  :  31,0);  il  cloro  è  un  terzo  (7,3  :  21,3); 
l'anidride  carbonica  fissa  è  otto  volte  più  (10,0  :  1,3);  l'anidride 
«olforica  è  quasi  tre  quinti  di  più  (51,4:21,3)  C). 

Le  acque  dei  Bagni  di  Lucca,  essenzialmente  solfato-calciche, 
non  sono  dunque  paragonabili  alle  nostre. 

Nemmeno  sono  paragonabili  alle  nostre  le  acque  clorurato- 
sodiche  dei  Bagni  di  Montecatini  ;  queste,  formano  un  aves 
sotterraneo  nelle  ghiaie  alternanti  con  le  argille  del  pliocene 
vallivo;  ma  la  origine  loro  prima  e  certamente  più  profonda, 
come  lo  prova  anche  la  tcrmalità  delle  Terme  Leopoldine.  A  breve 
distanza  in  linea  retta,  nel  monte,  è  la  cupola  di  calcari  lias- 
8ici  ed  infraliassici  di  Maona,  i  quali  calcari  però,  causa  l'in- 
clinazione dei  loro  strati,  e  l'alto  manto  impermeabile  di  schisti 

(*)  Tassinari  P.,  Analisi  chimica  delVacqua  del  Doccione  dei  Bagni 
Caldi,  Livorno,  Debatte,  1895. 
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iiassìcì.  dì  diaspri  gioresi.  e  di  argille  plioceniche  ehe  li  ricopre, 
debbono  trovarsi  a  grandi  profondità  sotto  il  piano  di  Val  di 
Xievole:  infatti,  perforazioni  di  SO  m.  non  finirono  di  traTer- 
sare  il  pliocene.  Per  lo  mentf  in  quei  prrifondi  cmkarì  infra- 
Massici  sono  le  prime  origini  delle  acqne  di  Honteeatini  le 
qnali  però  probabilmente  si  arrìcciiiscono  maggiormente  di  sali 
all'esterno,  in  strati  più  alti.  Esse  hanno  temperatura  normale, 
salvo  le  Terme  Leopoldine  che  arrivano  a  31*.  sempre  meno 
delle  aerine  di  Torrìte  ;  8«>no  perri  assai  più  di  qoeste  ricche  in 
salì  solubili  a  freddo,  poiché  il  residoo  solido  arriva  sopra  a 
23  grammi  per  litro,  ed  è  precipoamente  di  cloniro  sodico.  Di 
fronte  alla  sovrabbondanza  di  questo  sale  nelle  acqoe  di  Mon- 
tecatini,  sta  nella  nostra  nn  tenore  qnasi  tre  volte  maggiore 
di  calcio  e  di  solfati;  i  carbonati  son  quasi  uguali.  Perciò  la 
nostra  acqua  sta  quasi  di  mezzo  fra  quelle  dei  Bagni  di  Lucca 
e  quelle  di  Montecatini. 

Essa  ha  invece  affinità  con  le  acque  dei  Bagni  Parlanti 
a  Monsummano  e  con  le  acque  di  Agnano  e  di  Uliveto  nel 
Monte  Pisano,  le  quali  escono  da  calcari  infraliassici,  come  le 
sorgenti  di  Torrìte.  Ciò  risulta  chiaramente  dal  seguente  para- 
gone fra  i  vari  componenti  100  parti  del  residuo  solido  di  cia- 
scuna delle  predette  sorgenti:  riporto  nel  quadro  solo  i  compo- 
nenti principali.  I  residui  solidi  sono  calcolati  secondo  la  somma 
totale  dei  componenti  discioltivi  analizzati: 

Principali  compoxexti  il  residuo  solido 

PER    100    PARTI,    IX   grammi. 


1      1  f  \*f^^O 

Gangheri         Componenti  principali  Torrite         Agnano  calda         Parlanti 


2,8 

Ossido  di  sodio  .     . 

28,8 

18,7 

16,2 

18,1 

0.005 

» 

potassio  . 

2,2 

0,9 

•           •           • 

2,5 

36,1 

» 

calcio.     . 

1<>,  8 

23,3 

15,1 

20,0 

8,0 

» 

magnesio 

3,4 

5,9 

2,5 

4.8 

4,1 

Cloro 

21,3 

15,1 

16,7 

11,3 

2,7 

Anidride  solforica   . 

21,3 

13,6   , 

19,1 

19,6 

43,7 

» 

carbonica  .  ; 

1,3 

21,5   . 

24,6 

31,6 
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Le  acque  dei  Bagni  Parlanti,  che  escono  in  circostanze  geo- 
logiche, le  quali  sembrano  una  ripetizione  delle  terme  di  Baden 
in  Aargau  (Svizzera),  hanno  una  temperatura  di  31, F  e;  quasi 
pan  a  quelli  di  Torrite,  e,  con  una  portata  di  L.  2  il  1",  hanna 
un  residuo  solido  di  grammi  1,613  sopra  1000  d'acqua;  percià 
quasi  4  volte  minore  del  nostro.  Essi  hanno  meno  cloro  ed  assai 
meno  sodio  (8,2  :  28,8  di  NaO;  11,4  :  21,3  CI);  poco  meno  sol- 
fati (19,7  :  21,3  di  SO^)  e  per  converso  maggior  quantità  di  car- 
bonato calcico  (22,1  :  16,8  di  CaO;  31,8:  1,3  di  CO*)  C). 

L'acqua  di  Agnano,  non  termale  (17®  e.)  e  ricca  di  anidride 
carbonica  libera,  ha  un  residuo  solido  di  grammi  2,64341  per 
mille  d'acqua,  cioè  di  ^  ^  minore  alle  acque  di  Torrite  ;  la  com- 
posizione è  poco  diversa:  alquanto  meno  cloro  e  sodio  (18,7  :  28,S 
di  NaO;  15,1:21,3  di  CI);  meno  solfati  (13,6:21,3  di  SO^); 
più  calcio  e  assai  più  anidride  carbonica  fissa  (23,3:  16,8  di 
CaO;  21,5  :  1,3  di  CO*).  Kispetto  ai  Bagni  Parlanti  ha  più  sodio^ 
più  cloruri,  meno  solfati  e  meno  carbonati  (*),  le  quali  circo- 
stanze sono  perfettamente  in  rapporto  con  la  più  bassa  tempe- 
ratura. 

L'acqua  calda  di  Uliveto  ha  analogie  anche  maggiori  co» 
la  nostra.  La  sua  temperatura  è  34""  e.  :  quasi  pari  alla  nostra  ; 
il  residuo  solido  gr.  4,28337  per  1000  d'acqcia,  cioè  di  *  3  mi- 
nore della  nostra:  e  rispetto  a  questa  ha  alquanto  meno  cloro,, 
solfo,  sodio,  calcio,  magnesio,  ma  più  anidride  carbonica  fissa  C). 

Le  dette  acque  contengono  tutte  sali  di  litina;  anzi  tracce 
di  Litio  incontrò  il  Nasini  pure  nell'acqua  dei  Gangheri;  niun 
dubbio  quindi  che  studiando  l'acqua  di  Torrite  col  delicato  me- 
todo usato  da  Tassinari  e  Marchetti  per  l'acqua  di  Uliveto  si 
troverà  il  Litio  anche  nell'acqua  di  Torrite. 

Le  acque  solfato-calciche  dei  Bagni  di  S.  Giuliano  pur  nel 
Monte  Pisano  son  diverse,   presentando  gli  stessi   caratteri  di 

(})  Roster  G.  e  Pons  E.,  Analisi  chimica  délV acqua  termo-minerale 
dei  fratelli  Parlanti  a  Monsummano.  Firenze,  1890. 

(*)  Bestini  F.  e  Martelli  D.,  Acqua  acidulo -alcalina  ferroso  litinica 
ddla  sorgente  di  Agnano  (Pisa).  Pisa,  Nìstri  1994. 

(3)  Tassinari  P.  e  Marchetti  C,  Le  acque  gassose,  acidule,  alcaline 
con  litina  degli  stabilimenti  balneari  alle  antiche  terme  di  Uliveto.  Pisa,. 
Picraccini,  1883. 


144  e.   DE   8TEFANI 

quelle  dei  Bagni  di  Lucca.  Forse  queste  affinità  derivano  dal- 
l'alta serie  de' calcari  secondari  con  selce  che  esse  traversano 
e  dove  probabilmente  si  mineralizzano. 

Le  grandi  affinità  che  sono  fra  le  sorgenti  uscenti  tutte  da 
calcari  infraliassici,  e  le  differenze  dalle  altre  sorgenti  della 
stessa  regione,  fanno  credere  che  uguali  sieno  le  cagioni  della 
loro  mineralizzazione,  e  che  queste  cagioni  risiedano  nei  cal- 
cari medesimi  e  non  altrove.  È  possibile  che  pur  la  termalità 
abbia  le  medesime  cause,  non  profonde,  della  mineralizzazione. 
Determinare  queste  cause,  salvo  in  pochi  casi  fra  i  quali  non 
rientrano  i  nostri,  è  cosa  estremamente  difficile.  Il  più  delle 
volte  i  due  fatti  sono  in  intimo  rapporto  fra  loro  in  quanto 
un'  acqua  termale  è  suscettibile  di  mineralizzarsi  molto  più  di 
un'acqua  a  temperatura  normale.  Che  in  molti  casi  la  terma- 
lità sia  conseguenza  della  stessa  mineralizzazione  fu  ipotesi  fatta 
più  volte.  Che  le  sorgenti  sopra  ricordate,  fomite  di  una  tempe- 
ratura di  20  e  più  gradi  superiore  alla  media  del  luogo,  acqui- 
stino il  calore  per  semplice  effetto  dell'aumento  del  grado  geo- 
termico nelle  profondità  del  suolo  è  in  parte  possibile.  Le  acque 
di  Torrite  che  sorgono  a  circa  33"  e,  in  un  luogo  nel  quale  la 
media  è  circa  10°  e,  dovrebbero  sorgere  dalla  non  grande 
profondità  di  690  m.  supponendo  1'  aumento  di  V  e.  ad  ogni 
30  m.  di  profondità.  Però  la  regione  Apuano-appenninica,  dove 
tali  acque  nascono,  non  è  vulcanica  e  l'aumento  del  grado 
geotermico  nella  medesima  è  molto  minore  che  nella  Marem- 
ma, regione  un  tempo  vulcanica,  dove  tuttora  molte  sorgenti 
hanno  alta  temperatura  e  sono  accompagnate  da  gas  variati. 
Le  sorgenti  nostre,  in  massima  parte,  e  forse  tutte,  escono  od 
almeno  traversano  calcari  pieni  di  crepe  e  di  fessure. 

Le  acque  che  traversano  calcari  in  ampie  fessure,  anche 
giungendo  a  grandi  profondità  sotto  la  superficie,  non  aumen- 
tano di  temperatura,  come  si  vede  nelle  regioni  carsiche,  anzi 
diminuiscono.  La  PoUaccia  ed  i  Gangheri  nella  regione  nostra, 
sorgenti  grossissime  ed  abbastanza  ])rofonde,  hanno  una  tempe- 
ratura (8°  e  9"")  inferiore  alla  media  dei  luoghi  ove  nascono. 
Ove  poi  le  fessure  che  le  acque  termo-minerali  traversano  per 
venire  a  gionio  sieno  ristrette  e  capillari,  man  mano  che  queste 


LB  ACQUE  TERMALI  DI  TORRITE  IX  GARFAGMANA        145 

salgono  debbono  perdere  calore  uniformandosi  a  quello  dell'am- 
biente, sicché  un'  acqua  che  abbia  acquistato  calore  soltanto  per 
^essere  scesa  a  regioni  molto  profonde  deve  poi  riperderlo  il  più 
delle  volte  quando  lentamente  ritorna  alla  superficie.  Per  tali 
ragioni  credo  che,  senza  escludere  il  possibile  parziale  aumento 
di  temperatura  per  eflfetto  del  calore  interno,  parte  delle  sor- 
genti nostre  acquisti  calore  in  regioni  poco  distanti  dalla  super- 
ficie, per  cause  chimiche,  pei  fenomeni  stessi  che  producono  la 
mineralizzazione. 

I  calcari  infraliassici  ed  i  pochi  schisti  concomitanti  sono 
molto  eterogenei,  come  è  provato  anche  dalla  estensione  che  vi 
hanno  i  calcari  cavernosi  senza  restrizioni  di  luogo  e  di  piano. 
Si  notarono  in  essi,  sovente,  cristalli  di  albite  e  frequentissimi 
«ristaili  anche  microscopici  di  silicati  del  gruppo  della  scapo- 
lite.  Tracce  di  limonite,  un  tempo  solfuro  di  ferro,  e  cristalli 
di  pirite  inalterata  abbondano  negli  schisti  eventualmente  con- 
comitanti, e  da  questi  schisti  poco  permeabili  sovente  sgorgano, 
come  nella  stessa  grotta  E  dei  bagni  di  Torrite,  stillicidi  di  acque 
cariche  di  solfato  calcico  che  abbandonano  in  incrostazioni  con 
tracce  di  altri  sali  localmente  originati.  La  formazione  del  solfato 
calcico  per  alterazione  dei  solfuri  è  quivi  stesso  abbastanza  evi- 
dente, e  questa  formazione,  se  ha  luogo,  è  accompagnata  da  svi- 
luppo di  calore:  il  solfato  calcico  o  magnesiaco  è  formato  a  spese 
del  carbonato  di  calcio  o  di  magnesio  il  cui  acido  carbonico  si  svi- 
luppa libero  e  può,  a  sua  volta,  secondo  la  temperatura  e  le 
pressioni,  produrre  soluzioni  dei  circostanti  carbonati  di  calcio 
e  di  magnesio.  Nelle  parti  schistose,  che  principalmente  con- 
tengono solfuri,  ed  alla  cui  composizione  prendono  parte  anche 
degli  alcali,  le  scomposizioni  possono  dar  luogo  a  solfati  di 
sodio. 

Così  pure  la  presenza  di  cloruri  può  spiegarsi  non  solo  con 
le  sicure,  ma  troppo  scarse  tracce  di  cloruro  sodico  che  le  stesse 
acque  di  pioggia,  a  si  breve  distanza  dal  mare,  portano  a  cir- 
colare nell'interno  del  suolo,  ma  perfino  col  cloro  che  in  mi- 
nime tracce  è  diflfuso  nei  calcari  infraliassici,  come  risulta  da 
un'  analisi  del  calcare  infraliassico,  compatto,  di  Avane  presso 
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il  Serchio  in  provincia  di  Pisa,  fatta  da  Sestini  e  Masoni,  eh'  io 
riporto  (*},  in  100  parti: 

Acqna  igroscopica 0,  140 

Besidno  insolnbile  in  HCl  (scapolite,  ematite)     .       3,  95.3 

CO' 41,533 

SO^ 0,039 

SiO« 0,080 

FOS 0,  036 

Ci 0,  020 

CaO 52,260 

MgO 0,503 

FeW 0,  372 

MnW.     .     .     • 0.402 

Al'O^ 0^177 

H'S tracce 

99,~5T5 

L'acido  silicico  presente  nei  calcari  infraliassici  ed  in  tutte 
le  acque  che  ne  escono,  deriva  forse  dalla  soluzione  dei  residui 
silicei  di  radiolarìe  o  di  spongiarì  che  si  trovano  diffusi  nella 
roccia. 

Ad  ogni  modo  le  quantità  di  sali  portate  via  annualmente 
all'interno  del  suolo  dalle  predette  sorgenti  è  assai  piccola,  anche 
minore  di  quella  che  trascinano  fuori  sorgenti  grosse  di  tem- 
peratura e  di  potabilità  normali. 

Attribuendo  alle  sorgenti  più  saline  dì  Torrite  la  portata  media 
di  L.  1,50  il  1",  sonoL.  129600  il  giorno  e  metri  cubi  47244  l'anno, 
che  è  circa  la  media  diurna  delle  piti  grosse  sorgenti  che  escono  dai 
calcari  nelle  Alpi  Apuane;  la  sorgente  dei  Gangheri  infatti  oscilla 
fra  L.  238,95  (17  settembre  1900)  e  L.  750,39  (4  marzo  1901) 
il  1  '.  Essendo  il  residuo  solido  delle  dette  sorgenti  saline  di 
grammi  6,2436  per  litro,  cioè  grammi  6243  per  m.  cubo  d'acqua, 
in  un  anno  esso  residuo  sarà  pari  a  grammi  294944292.  Il  peso 
specifico  dei  sali  che  rispettivamente  lo  compongono  è  2,1  a 
2,2  pel  cloruro  sodico,  2  pel  cloruro  potassico,  2,3  a  2,33  pel 
solfato  sodico,  2,5   a  2,78  pel  carbonato  calcico,  ecc.;  si  può 

(')  Sestini  F.  e  Masoni  G.,  Ricerche  analitiche  sul  calcare  nero  di 
Avane  (Proc.  verb.  Soc.  tose,  di  se.  nat.,  8  marzo  1S303). 
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prendere  in  inedia  la  cifra  di  2,8.  Dividendo  il  peso  specifico 
pei  grammi  si  ba  la  cifra  1282360^  che  dà  il  volarne  di  meno 
di  13  m.  e.  Tanno  e  di  m.  e.  1282  per  secolo,  meno  di  quello 
che  cape  in  ana  stanza  avente  11  m.  per  lato,  e  m.  e.  12823 
in  un  millennio.  S'intende  che  questa  materia  non  è  portata 
via  tutta  da  un  luogo,  bensì  qua  e  là,  per  mo<lo  da  lasciare  la 
roccia  cariata  e  cavernosa  come  si  vede  sovente  alla  superficie 
e  senza  che  avvengano  per  quel  fatto  spostamenti  veruni  se  non 
dopo  lungo  ciclo  di  secoli;  nuovo  esempio,  pei  profani,  della 
estrema  lentezza  delle  cause  geologiche.  Da  anni  ho  sempre  so- 
stenuto, e  me  ne  convinsi  sempre  più  che  mai,  che  Torigine 
de'  calcari  cavernosi  infraliassici  ed  eocenici  nelle  Alpi  Apuane 
e  nell'Appennino  adiacente  devesi,  non  già  ad  originaria  sedi- 
mentazione, ma  a  lenta  distruzione  per  via  delle  acque  fil- 
tranti. 

Dalle  cose  dette  pure  si  comprende  come  una  piccola  quan- 
tità di  materiali  eterogenei,  solfuri  o  solfati,  cloruri,  alcali,  ferro, 
diffusi  nei  carbonati  calcarei  e  magnesiasi  che  costituiscono 
Tinfralias  della  Torrite  Secca,  della  Pania  di  Corfino,  della  Tor- 
rite  di  Gallicano,  di  Monsummano,  del  Monte  Pisano,  per  ciclo 
di  secoli,  quanto  può  durare  un'epoca  geologica,  è  sufficientis- 
sima  a  produrre  con  le  trasformazioni  chimiche  le  incalcolabil- 
mente minime  quantità  di  calore  necessarie  giornalmente  a  for- 
nire una  sorgente  termale,  e  le  minime  quantità  di  materie  atte 
a  minerali  zzarla.  Con  ciò  non  dico  che  si  possano  spiegare  il 
calore  e  la  mineralizzazione  di  tutte  le  nostre  sorgenti;  ma  credo 
aseai  fondata  l'ipotesi  che  le  cause  dell'uno  e  dell'altra  siano 
molto  spesso;  anzi  il  più  spesso,  superficiali  ed  assai  limitate 
benché  durature  per  età  lunghissime. 

Ritenendo  la  portata  della  sorgente  principale  in  L.  1,5 
per  1"  a  33"  C,  e  10*"  la  temperatura  media  del  luogo,  la  sor- 
gente  salendo  da  10"  a  33**  C  cioè  a  23"  sopra  la  media  locale 
consuma  34,5  calorie.  Prendendo  per  equivalente  meccanico  del 
calore  corrispondente  a  una  grande  caloria  423,5  chilogram- 
metri e  ammettendo  che  la  combustione  di  1  Kg.  di  carbon 
fossile  svolga  6000  grandi  calorie,  si  ha  che  34,5  calorie  sono 
pari  a  chilogrammetri  0,08  per  1"  cioè  a  chilogrammetri  253388 
in  un  anno,  calore  sviluppato  da  42  Kg.  di  carbon  fossile. 
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Si  comprende  da  ciò  che  una  caasa  minima  basta  ad  ori- 
ginare la  sorgente. 

Anche  il  Perrone.  a  proposito  delle  dette  acque  termali  del 
Monte  Pisano  e  delle  altre  che  escono  dai  calcari  infraliassici, 
sostiene  che  non  acquistano  la  temperatura  e  la  mineralizza- 
zione negli  schisti  sottostanti:  ma  nei  calcari  stessi  (*),  e  solo 
attribuisce  la  presenza  dei  cloruri  alle  acque  di  pioggia,  causa 
per  verità  inadeguata  almeno  pei  non  scarsi  cloruri  delle  terme 
di  Torrite. 

Le  acque  di  Chianciano,  San  Casciano  dei  Bagni.  San  Fi- 
lippo, vengono  fuori,  pur  esse,  direttamente  o  indirettamente  da 
calcari  infraliassici  :  ma  si  distinguono  dalle  nostre  per  essere 
in  genere  più  termali,  e  per  essere  sovente  accompagnate  da 
solfuro  idrico  libero:  sono  nella  composizione  poi  distinte  per 
l'abbondanza  dei  solfati  e  dei  carbonati  e  per  correlativa  scar- 
sità di  cloro  e  di  alcali.  Quantunque  la  loro  mineralizzazione, 
come  quella  delle  acque  nostre,  abbia  forse  orìgine  negli  stessi 
calcari,  pur  le  indicate  differenze  nelle  dette  acque  della  To- 
scana meridionale  derivano  probabilmente  dal  sorgere  esse 
in  una  regione  fino  a  poco  fa  vulcanica,  la  cui  superficie  è 
traversata  da  emanazioni  di  gas  aventi  origine  più  profonda 
dei  calcari  infraliassici.  che  turbano  e  modificano  le  trasforma- 
zioni manifestatesi  in  questi  calcari. 

Fra  le  sorgenti  straniere  hanno  le  maggiori  analogie  con  la 
nostra  la  Sprudel  di  Carlsbad.  come  risulta  dall'analisi  del  Gotti 
che  riporto  in  nota,  e  che,  salvo  leggere  differenze,  pare  una 
copia  della  nostra  ('),  le  acque  di  Learaington  in  Inghilterra 
col  4,32  p.  100  di  NaCl  e  4,28  di  Na,  SO,,  di  SaintGervais 
in  Francia,  usate  per  bevanda,  che  sopra  gr.  5,14  per  litro  di 
residuo  solido  hanno  2,03  di  solfato  sodico,  e  1,60  di  cloruro  sodico. 

^ms.  pres.  22  febbraio  1904  -  ult.  bozze  3  marzo  1904]. 

(^)  Perrone  E..  Caria  idrografica  éTItalia.  Amo,  Vai  di  Chiana  e 
Serchio.  Roma,  1902,  p.  192. 

(')  Carbonato  sodico  1,180;  Carbonato  calcico  0,263;  Carbonato  di 
magnesio  0,062;  Carbonato  di  ferro  0,004  ;  Solfato  potassico  1,220;  Sol- 
fato sodico  1,948;  Cloruro  sodico  1,136;  Anidride  silicica  0,137;  Totale 
del  residuo  solido  5,968  (Gòtti,  Liebig  und  Kopp,  Jahresberìcht  Chem. 
f.,  1856,  p.  772). 


IL  MIOCENE  MEDIO 
DI  DULCIGNO  E  PISCTUU  NEL  MONTENEGRO 


Nota  del  socio  B.  Nelli 


Nell'estate  del  1902  il  prof.  Martelli,  facendo  parte,  in 
qualità  di  ge(»logo,  di  una  commissione  scientifica  per  l'esplo- 
razione del  Montenegro,  riportava  abbondanti  collezioni  geolo- 
giche, che  gli  serviranno  per  lo  studio  di  quelle  località. 

Approfittando  della  gentilezza  dell'egregio  collega  ed  amico^ 
che  volle  mettere  a  mia  disposizione  il  materiale  raccolto  pressa 
il  porto  di  Dulcigno,  sotto  la  cittadella  veneziana  e  quello  di 
Pisctulj,  mi  sono  accinto  ben  volentieri  a  questo  breve  studio.  Il 
Tietze,  che  fu  uno  dei  primi  che  si  occupò  di  questi  terreni, 
rimase  incerto  se  potevano  riferirsi  al  miocene  oppure  al  plio- 
cene. Il  Baldacci  in  seguito  li  riferiva  decisamente  al  plio- 
cene per  le  somiglianze  coi  terreni  pliocenici  italiani.  Il  Suess 
infine  intuiva  bene  che  dovessero  piuttosto  considerarsi  per 
miocenici,  come  ha  potuto  con  prove  paleontologiche  dimostrare 
or  non  è  molto  il  prof.  Vinassa  C)  e  come  può  comprovarsi 
colle  specie  fossili  da  me  studiate.  La  roccia  che  li  racchiude 
riposa  sopra  terreni  eocenici,  ed  è  un  calcare  grossolano  con 
LithotJiatnnium,  insieme  ai  quali  prendono  parte  tritumi  minu- 
tissimi di  conchiglie,  briozoi  e  foraminifere  del  gen.  Operculinaj 
Amphistegina,  Bjoialia,  Discorbina,  Biloculina,  come  risulta  da 
alcune  sezioni  della  roccia.  I  lamellibranchi  vi  si  trovano  pure 
in  grandissima  quantità,  rappresentati  in  special  modo  da  pecti- 
nidi  e  da  ostree:  la  roccia  prende  a  prima  vista  l'aspetto  di 
una  panchina. 

(>)  Boll.  d.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXI,  1H03,  pag.  520  e  seg. 
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Le  specie  esaminate  non  sono  molte,  ma  tuttavia  abbastanza 
caratteristiebe  per  una  precisa  determinazione.  Esse  sono  le 
4segaenti  : 

Cyiherea  muìtilamelìa  Lk.  Pecten  9o1arium  Lk. 

Pecten  incrassatus  Partach.  »       Maltinae  Dub. 

(^P.  Beft^mtHdrnesDonAndrz.).  Eadula  Martella  n.  sp. 
Pecten  revoìutus  Micht,  Ostrea  germanitala  De  Greg. 

^       latissimtts  Br.  »       crassissima  Lk. 

>       seabreìlus  Lk.  Lithothamnium  sp. 

Le  specie  provenienti  da  Pisctulj  sono  le  segnenti: 


Ostrea  crassissima  Lk. 
»  digitalina  Dub. 
»       gingensis  (Schloth.). 


^notula  ephippium  L. 

yar.  costata  Brocchi. 


La  facies  di  queste  località  corrisponde  a  quella  elveziana 
<lel  bacino  di  Vienna  e  di  molte  altre  località  del  miocene 
medio  d'Italia.  Se  poi  alle  citate  specie  aggiungiamo  il  Pecten 
fnultisiriatus  Poli  var.  tauropersiriata  Sacco,  il  P.  deletus  Micht. 
ed  il  P.  Fuchsii  Font.,  indicate  dal  Vinassa,  non  è  dubbio  che 
questi  calcari  a  lithothanmium  non  siano  miocenici,  riferibili 
anad  all'elveziano,  cioè  alla  plaga  delle  laminarie  del  miocene, 
e(Mne  il  prof.  Vinassa  aveva  riconosciuto  prima  di  me. 

Cytherea  maltilamella  Lk. 

Della  specie  abbiamo  un  solo  esemplare  in  cattivo  stato  di 
conservazione.  Tuttavia  per  la  sua  forma  e  per  mostrare  tracce 
assai  distinte  di  lamelle  concentriche  sembra  certamente  riferi- 
bile alla  specie  detta.  Questa  presenta  una  certa  variabilità 
nella  forma.  Viene  indicata  in  una  quantità  di  luoghi  nell'el- 
veziano  e  nel  tortoniano  d'Italia,  come  pure  nel  bacino  di 
Vienna  e  nelFelveziano  della  Svizzera  (Hòmes,  pag.  131,  132). 
E  comune  nel  pliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

Pecten  inerassatas  Partsch. 

1848.  Pecten  incrassatus  Partsch  (in  schedis)  Hòmes-  In  Czjeek's  -  «  Er- 

làuterungen  zur  geognostischen  Karte  ron 
Wien  »  pag.  28. 
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1866.  Pecten  Tournouei'ii  May.  Eym.  (in  schedis);  Coli.  Mus.  di  Zurigo. 
1870.  Pecten  Besserii        B.omes  ^non  Andr^ejowskì).  4:  Die  fossiien  Moli. 

d.  Tert.  Beck,  von  Wien^,  pag.  404;  tav. 

LXII;  tav.  LXIlI,fig.  1-5. 
1900.  Pecten  incrassatus  Partsch.  Oppenheim.  <(.  Il  miocene  di  Verona  ed 

il    P.    Besscrii  degli  autori  ».   Riv.  it.    di 

Pai.,  anno  VI,  fase.  JI,  30  giugno,  pag.  94. 

Della  specie  abbiamo  diversi  esemplari,  alcuni  dei  quali 
rappresentati  dalla  valva  superiore,  altri  dalla  valva  inferiore. 
Per  quanto  non  interi,  pure  per  i  loro  caratteri  che  non  starò 
il  riferire,  essendo  la  specie  abbastanza  nota,  corrispondono  per- 
fettamente al  P.  Besserii  (non  Andr.)  Hómes  (loc.  cit.). 

Lo  devo  al  prof.  Yinassa  se  fu  richiamata  la  mia  attenzione 
sulla  forma  in  questione  deirHomes,  della  quale  aveva  già 
trattato  il  dott.  Oppenheim. 

Hilber  (^)  per  il  primo  aveva  osservato  che  la  specie  de- 
scritta e  figurata  da  Homes  come  P.  Besserii  non  corrispon- 
deva a  quella  di  Andrzejowsky.  In  una  mia  nota  sui  «  fossili 
miocenici  dell' Appennino  aquilano  »  C)  tenevo  ben  distinta  la 
specie  in  questione  di  Hómes  dal  P.  Karalitantis  Menegh.,  cui 
Blanckenhom  riferisce  la  detta  specie,  e  piuttosto  avvicinavo 
il  P.  KaraUtanus  al  P.  planosulcatus  Math.,  dal  quale  però 
si  distingue  per  un  numero  minore  di  coste.  Oppenheim  con 
varii  ragionamenti  esclude  per  la  forma  di  Hómes,  il  nome  di 
P.  solarium  Lmk.,  come  pure  quello  di  P.  Angelica^  Dub.,  che 
quell'autore  fa  sinonimo  del  suo  P.  Besserii,  ma  che  è  invece 
riferibile  al  vero  P.  Besserii  Andr.  Come  osserva  lo  stesso 
Oppenheim  restava  a  vedersi  se  per  la  specie  del  bacino  di 
Vienna  si  poteva  adottare  il  nome  di  1\  conjtix  Smith  0,  il 
quale  avrebbe  dovuto  avere  certamente  la  preferenza  su  quello 
di  Partsch,  qualora  fosse  stato  realmente  sinonimo  del  P.  Besserii 
di  Hórnes.  Oppenheim   non  è  sicuro  su   questa   sinonimia,  per 

(*)  Neue  und  trenig  beJcannte  Conchylien  aus  dem  ostgalizischen  Mio^ 
<aen  f  Abhandl.  der  k.  k.  geolog.  Reichsanstalt,  Bd  VII.  Wien,  1882). 

(«)  Boll.  Soc.  Geol.  It..  1900,  voi.  XIX,  fasfc.  IL 

(•'*)  London,  1846.  (hi  the  Age  of  the  TeHiary  Beds  of  the  Tagus, 
with  a  Catalogne  of  the  fossils  (The  quarterly  journal  of  the  geological 
Society  of  London,  voi.  II,  pag.  418,  tav.  XVII,  fig.  17). 
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cui  sarebbe  necessario  rìredere  l'esemplare  di  Smith,  ed  avere 
nn  più  ricco  materiale  di  confronto.  Non  si  pnò  negare  certamente 
che  il  P.  conjuxj  rappresentato,  come  sembra,  dalla  sola  Talva 
saperiore,  almeno  a  giudicare  dalla  figura  e  dalla  descrizione, 
non  presenti  una  certa  somiglianza  colla  valva  analoga  figurata 
da  H5mes  (tav.  LXIII,  fig.  1).  Mancando  però  la  valva  infe- 
riore, di  coi  non  si  ha  neppure  la  descrizione,  la  questione 
resta  molto  incerta,  per  cui,  almeno  per  ora,  deve  adottarsi  il 
nome  di  Partsch  riproposto  da  Oppenheim.  La  specie  viene 
indicata  in  molte  località  mioceniche  italiane  dall'aquitaniano- 
al  tortoniano.  £  indicata  nel  bacino  di  Vienna  ed  altrove 
(Hómes,  pag.  405). 

Pecten  revolntos  Micht. 

Della  specie  abbiamo  un  solo  esemplare,  rappresentato  dalla 
valva  destra.  Il  Depéret  in  una  sua  monografia  sui  Pectinidés 
néogènes  de  l'Europe  et  des  régions  coisines  (M  pone  in  sino- 
nimia della  specie  Vlanira  Calabra  del  Segnenza(*),  che  cor- 
risponde infatti  alla  specie  del  Michelotti.  Ebbi  già  occasione 
di  citare  la  specie  tra  i  fossili  deirAppennino  aquilano;  del 
resto  essa  è  comune  e  caratteristica  dell'elveziano. 

Pecten  latissimos  (Br.). 

Della  specie  non  abbiamo  che  nn  solo  esemplare,  non  intero, 
rappresentato  dalla  valva  destra.  Per  le  sue  dimensioni,  per  la 
forma  e  l'ornamentazione  delle  coste,  come  pare  degli  spazi 
intercostali,  corrisponde  alla  forma  grande  del  bacino  di  Vienna 
dell'HOmes  (loc.  cit.,  tav.  56,  fig.  1),  che  il  Sacco  pone  ira  le 
varietà  della  specie  col  nome  di  gibboplaìm.  I  nostri  esemplari 
non  appartengono  alla  var.  restitutensis  Fontannes. 


(*}  Depéret  et  F.  Roman,  1902.  Mémoires  de  la  Société  Géologiqne 
de  France.  Paleontologìe,  tome  X,  fase.  I,  pag.  46. 

(^  Seguenza,  1899.  Le  formazioni  terziarie  nella  prorincia  di  Seggio^ 
pag.  75  e  122,  tav.  VII,  ^g.  13. 
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La  specie  è  comune  neirelveziano  d'Italia,  della  Svizzera^ 
nel  bacino  di  Vienna  ed  altrove  (Hórnes,  pag.  396,  397),  e  cosi 
pure  nel  pliocene. 

Pecteii  scabrellus  Lk. 

I  pochi  esemplari  da  noi  osservati,  per  quanto  non  in  ot- 
timo stato  di  conservazione,  non  lasciano  dubbio  circa  la  loro 
determinazione  per  il  numero  delle  coste,  fìtte  e  rotondeggianti. 
In  gran  parte  mancano  della  parte  estema  del  guscio,  ma,  dove 
trovasi,  l'ornamentazione  caratteristica  delle  coste  e  degli  spazii 
intercostali  apparisce  assai  evidente. 

La  specie  è  comune  nel  miocene  medio  d'Italia  e  nel  plio- 
cene. 

Pecten  solarinm  Lk. 

1870.  Peeten  Totimalii  {non  Serres)  B.ómeB,  ^ Die  foss.  Moli,  des 

Wien.  Beck,  »,  tav.  58,  ^g,  1-6,  pag.398» 

1877.  Macrochlamys?  Tournalii  Sacco.  Moli.  terr.  ttre.  Piem.  ecc.  Parte 

XXIV,  pag.  36,  36,  tav.  XI,  fig.  11-16. 

Della  specie  abbiamo  la  valva  superiore,  la  quale  corri- 
sponde perfettamente  alla  descrizione  di  HQmes,  mostrandosi 
ricurva,  presso  il  vertice  compressa,  con  11  coste  pressoché  di 
eguale  spessore,  mentre  quelle  laterali  sono  molto  ridotte,  e 
costituiscono  insieme  una  specie  di  rigonfiamento. 

Credo  inutile  ritornare  sulla  questione  della  sinonimia, 
avendo  già  avuto  occasione  di  parlarne.  La  specie  è  indicata 
nell'elveziano  e  tortoniano  di  molte  località  italiane,  nel  bacino 
di  Vienna,  nell'elveziano  di  Svizzera  e  di  Francia. 

Pecten  Malvinae  Dub. 

Diversi  esemplari,  i  quali  per  il  numero  delle  coste  e  per 
la  forma  sono  certamente  da  riferirsi  alla  specie.  Alcuni  mo- 
stransi  provvisti  di  guscio,  dove  appariscono  con  evidenza  le 
ornamentazioni  caratteristiche  delle  coste.  Questa  specie  è  molto 
abbondante  nei  calcari  di  Dulcigno.  In  Italia  essa  è  assai  co- 
mune nell'elveziano  e  tortoniano  di  molte  località.  All'estero  è 


iDdiratf!  ne]   Ideino  di  Vienna,   netrelreziano  di  Svizzera,  di 
Francia,  di  Baviera,  di  Stiria.  di  l'D^lierìa  e  dì  Galizia. 

Radula  Martelli!  sp.  n. 

Una  valva  snlitrì^na.  piutti«to  stretta  all'apice.  lejrper- 
inente  convessa,  ineq  Bilaterale.  Diolln  obliqua.  Lato  anteriore 
corto,  ed  un  poco  coares-so.  lato  posteriore  qnasì  il  doppio  pìii 
Inngo  dell'altri)  e  qnasì  retto. 

Margine  della  conclii(;lia  intepro,  marcatamente  convesso,  se- 
condo Dna  carva  brasca  saliente  ai  lati.  Snperficie  esterna  ornala 
di  21   coste  rag^anti.  rin- 
nentisi    in   faseetto    presso 
[  ^^^^^  l'umbiinc.   come   apparisce 

nianìlesto  dal  lato  ante- 
riore della  ciinchijilìa.  dove 
essa  Scompleta.  Sella  parte 
centrale  manca  un  (tezzo  dì 
•ruscio,  e  presso  l'umlione 
si'lo  lo  strato  esterno,  dìmo- 
^^^^^^^^^^^^^^^         dix'lit-  nel  substrato  notansi 

}f    ^^^^^^^^^^^^^  nltìnie,  sottili 

9         ^^^^^^^^^^  e  (Mtco  rilevate  pres»!  l'uni- 

lx)ne.  e  lateralmente,  vanno 
mano  a  mano  allar;raDdosi 
verso  il  marcine  della  eonchiplia.  e  nello  stesso  tein|>o  fa- 
cendosi marcatamente  convesse.  IjC  coste  laterali  specialmente 
roosIniDSi  ornate  di  cosloline  minori  appena  marcate.  S|>azìi 
intercostali  larghi  i>resso  a  jwco  quanto  le  coste,  legger- 
niente  concavi,  nel  centro  dei  quali  risalta  una  piccola  costo- 
lina  ornata  longitudinalmente  dì  una  serie  di  pieghette  cnncen- 
triebe  (Mirallele  ai  margini,  che  le  contribniscono  un  a8i>ott<> 
scaglioso.  Ai  lati  dì  questa  costolina.  nello  spazio  che  dect>rre 
fra  questa  e  le  coste,  notansi  juirinientc  le  stesse  scaglìosità 
flnlla  superficie,  caratteri  che  in  eerto  qaal  modo  fanno  rasso- 
migliare la  specie  ad  nn  Pntni  del  t))>o  dello  scabrelius  Lk., 
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o  AelVopercularis  L.  Le  oree<*.hiette,  per  quanto  in  buona  parte 
mancanti,  appariscono  nel  loro  insieme  molto  grandi,  ornate  di 
coste  depresse,  raggianti  trasversalmente,  alcune  delle  quali 
più  larghe,  fra  le  quali,  mostransi  altre  costoline  minori  alter- 
nanti con  esse:  le  une  e  le  altre  sono  d'aspetto  scaglioso,  più 
pronunziate  al  centro  e  al  margine  del  l'orecchietta,  e  molto 
meno  verso  l'apice,  dove  quasi  scompariscono.  La  nostra  specie 
per  questi  caratteri  non  è  da  paragonarsi  a  nessuna  delle  forme 
mioceniche  finora  conosciute.  Per  la  sua  forma  forse  può  pre- 
sentare una  certa  analogia  colla  Lima  hians  Gml.,  e  come  pure 
per  mostrare  larghi  spazi  intercostali;  però  le  coste  di  quella 
specie  sono  molto  più  sottili  e  molto  meno  rilevate,  e  non  di- 
ritte come  nella  nostra  forma,  ma  ondulate,  e  negli  spazi  in- 
tercostali non  si  trovano  costoline  minori.  Per  il  numero  e  per 
l'aspetto  delle  coste  potrebbe  forse  paragonarsi  meglio  colla 
L.  tennis  Desh.  (^)  dell'eocene,  forma  molto  più  piccola,  dalla 
quale  differisce  però  per  tutti  gli  altri  caratteri  ornamentali 
della  conchiglia  sopra  descritta. 

Ostrea  germanitala  De  Gregorio. 

1870.  Ostrea  plicatula      (Gmel.)  Hòrnes.  «  Die  fossiìen  Mollusken  dea 

Tertiaer-Beckens  ron  Wien  >,  Band.  II,  pag. 
439,  tav.  72,  fig.  3-8. 

1884.  *•  germanitala  De  Greg.  Studio  su  talune  conchiglie  mediter- 
ranee viventi  e  fossili  con  una  rivista  del 
gen.  «  Vulsélla  »  e  del  gen,  «  Ficula  »,  ecc., 
pag.  47. 

1897.  Alectryonia  plicatula  (Gmel.).  var.  germanitala  De  Greg.  Sacco.  I 

molluschi  dei  terr,  terz.  d,  Piem,  e  Lig,  Parte 
XXII,  tav.  V,  fig.  13-17,  pag.  19. 

1900.  Ostrea  germanitala  De  Greg.  Nelli.  Foss,  mioc,  app.  aquilano.  Boll., 

Soc.  geol.  it.,  pag.  384. 

Non  credo  opportuno  ritornare  sulla  questione  della  specie 
di  cui  già  ebbi  occasione  di  trattare  (loc.  cit.).  Senza  perciò 
stare  a  riportare  quello  che   già   dissi,  resta  assodato  il  nome 

(^)  Deshayes,  1864.  Animaux  sans  vertèhres  du  hassin  de  Paris^ 
tom.  II,  pag.  67.  Atlaa  I,  pi.  LXXVIII,  fig.  20-22. 


fi  O.  UtmÉmti  Firr.  pisr  la  jpe«K  rrfcnfie  nei  MefiseiZHMO, 
i^eb  £  O.  pLtimimtB  'imL  IhcOi  ipiecxe  aUBnH>  He 
fagagerrmcì  é^  pòsole  naBOWK.  zmoR.  ìrre^»br- 
mm^fihii^  ÌÈt  »{caJi  uà  bmetì  «amfiuL  boa  bem 
TttL  ■«ttnasi  ifwnafaKsce  pwama  fi  ■trgnur  driM 
la  fBile  pRBée  cw  «b  jtfp€t&>  «^oiiiltfft. 

La  jyccit  Tk«e  farfìnn  mrì  awccBe  ■«&>  ia  Italia,  e  ari 
di  Tkaaa:  cn>TaK  pc7«>  aarfce  ari  p&Mfcae. 


Oktra  CTMiisaBi  UL 


Uà  idIi»  cacvpfaie.  il  i^a^ki  p«r  qaane»  a»  ìaio»  e 
tro|ipo  bea  cuaBniJlix.  |faie  per  la  na  ■«ife.  «*?aK  (kt  FaspcCto 
lifllf,  è  ccifififr  riferìbile  alh  specie  detta.  A  qaesto 
fi  Dmki^my  ae  a^^na»  akri  fi  E^srtalj  ad  est  fi 
MaAna. 

La  jycek  è  ftimmmt  ari  ù^eae  Befi>  dltaKi.  dri  bariao 
fi  TìeaHu  deDa  STÌaeia.  drih  Fnaeia.  H  dirme  bealita  fi 


»  «  » .  '  » 


Ostrea  dieitalnM  D«bL 

BìieriMO  a  qaetta  specie  tic  baoai  esemplari  fi  Dalei^ao^ 
ed  altri  prorcaieati  da  Ktetal).  TroTasi  ari  mìoceae  aedìo 
dltalia.  L'Hi^raes  iafiea  la  specie  ael  baciao  di  Vìeaaa.  E  in- 
dicata aacbe  in  Fianeia  in  moke  locafità  mii]ccBÌclie.  cooie 
pare  nel  Belpo  (  O.  Umgmlata  Xyst. .  in  Slaroaia.  Traasihaaia^ 


Ostrea  ciaccasfe    Schloth. . 

Un  srio  esemplare  fi  Pìsctnlj.  cbe.  per  qnanto  raaacante  del* 
rnmbone,  per  la  sna  forma,  per  Faspetto  drile  lamrile  e  del- 
rim|»OBta  muscolare  dere  certamente  easer  riferito  alla  specie 
detta. 

E  cornane  nel  miocene  medio  d*Italìa.  L*Hónes  la  iadica 
nel  bacino  fi  Vienna:  riene  anche  indicata  nel  miocene  mefio 
della  Fnmcia,  in  Germania  (  TTiir/^micf^X  in  Boemia^  Unf:be- 
ria,  Croazia  e  Stirìa. 
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Anomia  ephippium  L.  var.  costata  Brocchi. 

Diversi  esemplari  di  Pisctulj,  rappresentati  da  frammenti 
di  guscio.  L'Hómes  indica  questa  forma  nel  bacino  di  Vienna 
<pag.  463).  Trovasi  inoltre  nel  miocene  medio  della  Francia, 
deirUngheria  e  della  Baviera.  È  comune  nel  miocene  medio 
d'Italia  e  nel  pliocene.  VA.  ephippium  è  specie  tuttora  vivente 
nel  Mediterraneo. 

Lithothamninm  sp. 

Probabilmente  trattasi  di  una  specie  nuova,  ma  non  posso 
affermarlo  con  sicurezza.  Il  tallo,  divenuto  calcareo,  costituisce 
una  massa  compatta,  alla  superficie  della  quale  appariscono 
delle  escrescenze  più  o  meno  regolari,  in  forma  di  bitorzoletti 
di  variabili  dimensioni,  spesso  nodosi  o  scabrosi,  anastomizzan- 
tisi  fra  loro. 

Le  cellule  delKipotallo  sono  rettangolari  più  o  meno  allun- 
gate, allineate  e  disposte  in  guisa  da  costituire  delle  stratifi- 
cazioni più  0  meno  regolari,  ma,  da  quanto  sembra,  dovevano 
avere  primitivamente  struttura  concentrica.  La  irregolarità  di 
tali  stratificazioni,  dice  il  Foslie  (*),  devesi  attribuire  all'azione 
degli  animali  inferiori,  i  quali  hanno  un'influenza  perturbatrice 
anche  sui  concettacoli  stessi.  Gli  strati  fertili  costituiti  da  cel- 
lule rettangolari,  non  presentano  tutti  un  egual  andamento  at- 
traverso l'ipotallo;  alcuni  però  conservano  il  solito  andamento 
concentrico,  e  presentano  serie  di  concettacoli  di  forma  ovoi- 
dale più  0  meno  allungati  del  tipo  di  quelli  del  L,  nummuli- 
ticum  Gtlmb.,  e  disposti  appunto  come  in  quella  specie.  In  una 
delle  mie  preparazioni  ho  potuto  osservare  meglio  uno  di  questi 
concettacoli  isolato,  il  cui  diametro  massimo  è  di  180  y-,  in- 
tomo al  quale  si  piega  il  tessuto  fertile  in  guisa  da  rivestirlo 
come  di  un  astuccio  di  forma  ovale,  più  acuminato  ad  una 
estremitìi,  con  diverse  file  di  cellule,  rettangolari,  disposte  in- 
torno in  strati  regolari  concentrici. 

[ms.  pres.  il  24  febbraio  1904  —  ult.  bozze  4  aprile  1904]. 

(*)  Stockolm,  1900.  Calcar tous  Aìgae  from  Fuegia^  by  M.  Foslie 
(Svenska  expeditionen  till  Magellanslàndema,  Bd.  Ili,  n.  4). 
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Nota  del  jirof.  P.  E.  Vinassa  dk  Rkgny 


Suirorigine  della  terra  rossa  si  è  lungamente  discusso,  e 
pure  oggi  non  si  può  dire  che  tutti  siano  d'accordo  sul  modo 
esatto  con  cui  si  forma.  Abbandonata  V  erronea  ipotesi  delle 
eruzioni  fangose  anche  da  quelli  che  più  strenuamente  la  di- 
fesero, si  ammise  dai  più  che  si  trattasse  di  un  fenomeno  eso- 
geno, dovuto  all'azione  dell'acqua. 

La  grande  maggioranza  degli  autori,  anche  i  più  recenti, 
ammettono  un'alterazione  chimica  del  calcare  per  via  di  acque 
cariche  di  acido  carbonico,  e  poiché  quasi  ogni  calcare,  anche 
puro,  contiene  in  quantità  più  o  meno  grandi  un  residuo  fer- 
ruginoso, cosi  si  accettò  l'idea  di  un'asportazione  del  calcare, 
con  permanenza  in  posto  del  residuo  ferrico.  E  ammesso  il  lungo 
volger  di  secoli  si  poteva  spiegare  il  grande  spessore  di  que- 
sta terra  rossa  cosi  formatasi. 

Virgilio  nel  suo  lavoro  su  Bari  (*),  parlando  appunto  della 
grande  quantità  di  terra  rossa,  crede  che  il  sale  ferrico  si  sia 
disciolto  chimicamente  e  rideposto  per  azione  meccanica.  A  spie- 
gare il  fatto  che  a  Quattro-strade  la  terra  rossa  &  esclusiva- 
mente ferruginosa  e  non  contiene  calcare,  egli  crede  che  in 
orìgine  sia  stata  calcarea,  ma  che  poi  nuove  acque  abbiano  di- 
sciolto il  Ca  CO3  per  lasciare  il  sale  ferrico  insolubile  puro.  Vir- 
gilio si  oppone  poi  all'idea  di  Jatta,  che  spiega  l'origine  della 
terra  rossa  per  effetto  di  sorgenti  ferruginose.  A  questo  propo- 
sito egli  nota  come  le  s(»rgenti  ferruginose  depongano  siderite, 
e  come  questa  si  alteri  in  limonite  e  non  in  ematite.  Su  que- 
sta idea  non  so  quanti  andranno  d'accordo  coll'egregio  autore. 

(^)  Morfogenia  della  prov,  di  Bari.  p.  19. 
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Qnesti  inoltre  nel  suo  lavoro  presenta  una  notevole  analisi  di 
un  calcare  bianchissimo  del  Barese,  nel  quale  si  rinviene  la  cifra 
assai  rilevante  di  0,63  ^^^  di  residuo  argilloso,  rosso  per  sali 
di  ferro. 

Neumayr,  Tonla,  Lapparent,  Issel,  Parona,  Haas,  per  non 
citare  che  i  recenti  trattatisti,  ammettono  senz'  altro  un'ori- 
gine in  posto,  per  asportazione  del  calcare  disciolto  e  residuo 
delFargilla  ocracea  accumulata  coi  secoli  e  riunita  poi  nelle 
doline  più  ampie  a  causa  delle  acque  scorrenti. 

Il  Neumayr  a  spiegare  l'esistenza  di  questa  argilla  ocracea 
in  quasi  tutti  i  calcari  anche  bianchi  ricorda  come  attualmente 
nelle  profondita  marine  si  abbia  un  sedimento  rosso,  ferrugi- 
noso, il  quale  pur  nei  tempi  passati  doveva  formarsi  e  pertanto 
inquinare  i  calcari. 

II  Taramelli  C)  spiegava  la  grande  quantità  di  terra  rossa 
nel  Carso,  considerando  il  lungo  tempo  durante  il  quale  la  re- 
gione è  rimasta  spoglia  da  ogni  vegetazione  esposta  agli  agenti 
atmosferici. 

Solamente  il  Walter  C)  abbandona  il  modo  di  vedere  dei 
suoi  predecessori,  e  molto  logicamente  ne  fa  una  critica.  Egli 
osserva  che  anche  in  questo  caso,  come  in  altri  casi  è  avve- 
nuto  spesso,  l'esperienza  eseguita  in  laboratorio,  giusta  in  sé, 
è  stata  male  applicata  a  spiegare  un  fenomeno  che  avviene  in 
condizioni  diverse.  Infatti  in  un  vaso  chiuso  si  può  avere  so- 
luzione di  calcare  e  residuo,  in  posto,  di  argilla  ocracea;  ma 
in  natura  non  avviene  cosi;  si  tratta  di  un  mezzo  assai  di- 
verso, all'aperto.  Come  ammettere  che  delle  acque  che  sciolgono 
e  asportano  decine  di  metri  di  calcare  lascino  in  posto,  fermo, 
il  residuo  ocraceo?  Il  Walter  si  limita  a  questa  critica  giu- 
stissima, ma  non  espone  una  spiegazione  più  plausibile. 

Eflfettivamente  non  è  possibile,  come  dice  il  Walter,  che  le 
cose  in  natura  si  passino  in  tal  maniera  ed  occorre  ricorrere 
a  qualche  altra  osservazione.  E  prima  di  tutto  occorre  stabilire 
alcuni  dati  di  fatto. 


(*)  DeìVorigine  della  terra  rossa  sugli  affioramenti  di  suolo  calcare. 
Rend.  R.  Ist.  Lombardo,  2,  XIII,  10-11.  Milano,  1880. 

(*)  Einleiiung  in  der  Geologie  als  historische  Wissenschaft,  I,  p.  562.. 
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Non  è  esatto  ad  esempio  ammettere  la  presenza  di  nn  re- 
siduo argilloso  ocraceo  in  tatti  quanti  i  calcari  bianchi  come 
quelli  carsici.  Infatti  non  tutti  i  calcari  lasciano  questo  resi- 
duo argilloso,  mentre  molti  calcari,  e  anche  dolomiti,  bianchis- 
simi, contengono  dei  sali  di  ferro  solubili,  specialmente  allo 
stato  di  carbonato  ferroso.  Rispetto  a  questo  possiamo  asserire 
che  quasi  non  esiste  calcare  per  quanto  bianco,  se  si  eccet- 
tuino forse  alcuni  marmi,  il  quale  non  contenga  in  quantità 
più  0  meno  grandi  del  ferro  o  allo  stato  solubile  o  come  resi- 
duo ocraceo. 

Va  pure  notato  un  altro  fatto;  che  cioè  non  tutte  le  terre 
rosse  sono  argillose,  ma  se  ne  hanno  anche  delle  calcarifere, 
come  pure  di  quelle  quasi  esclusivamente  ferruginose.  E  questi 
fatti  escludono  a  priori  che  tutte  le  terre  rosse  siano  originate 
pel  residuo  ocraceo  argilloso  dei  calcari,  come  V  osservazione 
del  Walter  esclude  V  origine  in  posto,  almeno  per  parecchie 
di  esse. 

La  spiegazione  deirorigine  della  terra  rossa  non  può  essere 
quindi  quella  sopra  esposta,  e  che  come  si  è  veduto  è  ammessa 
dalla  maggioranza  degli  autori.  E  ))rima  di  tutto  dovremo  am- 
mettere che  varie  siano  le  origini  delle  varie  terre,  poiché  in 
natura  raramente  uno  stesso  effetto  è  prodotto  da  un'unica  eaus». 
Ond'è  che  anche  per  la  terra  rossa  dovremo  ammettere  varie 
cause  e  tra  queste,  colle  dovute  correzioni,  può  anche  accettarsi 
che  sia  appunto  l'argilla  ocracea,  residuo  dell'  alterazione  dei 
calcari,  quella  che  produce  i  grandi  depositi  di  «  Terra  rossa  ». 
Ma  per  altre  terre,  come  pure  sul  meccanismo  di  questa  depo- 
sizione occorre  far  nuova  luce. 

Pei  calcari  che  tengono  sali  ferrosi  solubili,  per  esempio  car- 
bonato, è  facile  ammettere  che  le  acque  che  lo  hanno  disciolto, 
venute  alla  superficie,  perdendo  anidride  carbonica,  depongano 
ossido  ferrico  insolubile  :  ma  insieme  al  carbonato  ferroso,  si  è 
disciolto  anche  il  carbonato  calcare,  e  alla  superficie,  perden- 
dosi CO2 ,  il  calcare  si  riforma  come  travertino.  In  tal  maniera 
quindi  si  tornerebbe  ad  avere  su  jìcr  giù  la  medesima  propor- 
zione tra  calcare  e  ferro  ;  solamente  che  nel  travertino  il  ferro 
si  troverebbe  questa  volta  in  stato  insolubile. 
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Vedremo  in  seguito  come  questo  fatto  possa  avere  un'  im- 
portanza assai  grande  per  rorigìne  dei  depositi  di  terra  rossa  C)- 

Sino  dal  1898,  quando  feci  i  miei  primi  studi  sulle  acque 
artesiane  del  comune  di  Cascina  ('),  fu  attirata  la  mia  atten- 
zione dai  depositi  ocracei  da  esse  lasciati  nei  fossi  pei  quali 
scorrono,  depositi  che  somigliano  notevolmente  ad  alcuni  dei 
tipi  più  comuni  di  terra  rossa. 

L'acqua  artesiana,  limpida  appena  uscita  dal  pozzo,  ha  un 
forte  sapore  ferruginoso,  e  quindi  rapidamente  si  intorbida  e 
precipita  l' idrato  ferrico  con  contemporanea  formazione  di  bol- 
licine gassose.  Dopo  un  poco  di  tempo  il  deposito  si  riunisce 
nel  fondo  dei  canali  o  dei  reci])ienti  e  Taequa  torna  ad  esser 
limpida. 

Un'  osservazione  facilissima  può  farsi  prendendo  una  bot- 
tiglia di  quest'acqua.  Essa  sai  primo  è  limpida,  e  benché  il 
disgustoso  sapore  ferruginoso  sia  forte,  non  dà  reazione  col  prus- 
siato.  Lasciandola  a  sé,  dopo  un  poco  si  nota  un  leggero  inal- 
bamento  e  poi  un  intorbidamento  più  forte  ;  contemporaneamente 
la  parete  della  bottiglia  si  cuopre  di  numerose  bollicine  gas- 
sose. Intanto  sul  fondo  si  raccoglie  il  precipitato  bianco  che 
rapidamente  si  riveste  del  precipitato  fioccoso  di  idrossido  fer- 
rico. Dopo  qualche  tempo  l'acqua  é  limpida  e  ha  perduto  il  suo 
Sgradevole  sapore.  11  processo  chimico  avvenuto  nell'  acqua 
estratta  e  tenuta  nel  recipiente  é  assai  semplice.  Le    bollicine 


(>)  La  terra  rossa  non  va  intesa  del  resto  esclasivamente  nel  senso 
di  quella  speciale  formazione  caratteristica  del  Carso.  Terre  rosse  sene 
hanno  in  vane  regioni,  di  vari  tipi,  in  alcuni  punti  quasi  del  tutto  fer- 
ruginose, in  altri  calcaree  e  argillose;  si  possono  anche  avere  argille 
leggermente  arrossate  ecc.,  le  quali  tutte  insieme  costituiscono  per  me 
il  fenomeno  della  terra  rossa,  che  è  prevalente  nelle  regioni  carsiche 
calcaree. 

La  terra  rossa,  intesa  in  tal  maniera,  si  forma  anche  attualmente 
sotto  ai  nostri  occhi,  e  non  é  quindi  un  fenomeno  oggi  terminato  e 
tanto  meno  limitato  ad  un  esclusivo  tipo  di  paesaggio,  come  sarebbe  il 
Carso. 

(*)  I pozzi  artesiani  nel  comune  di  Cascina.  Boll.  S.  geol.  it.,  XVII,  4, 
p.  233-244  con  carta  geolog. 
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gassose  sono  di  CO,,  rintorbidamento  bianco  e  carbonato  cal- 
care insolubile,  prodottosi  per  perdita  di  CO^  del  bicarbonato 
solubile. 

Ma  pel  deposito  del  sale  di  ferro  non  si  può  ricorrere  ad 
una  reazione  del  genere  poiché  il  ferro  non  si  trovava  sciolto 
nell'acqua,  ma  invece  sospeso  allo  stato  colloidale. 

Un  fenomeno  simile  a  quello  dell'acqua  dei  pozzi  artesiani 
di  Cascina  avviene  per  molte  altre  acque  sotterranee  artesiane 
0  freatiche,  e  anzi  sono  stati  fatti  impianti  speciali  per  libe- 
rare l'acqua  da  questi  sali  di  ferro. 

Il  Haas  C)  fa  osservare  che  tutta  l'acqua  di  fondo  della 
pianura  settentrionale  tedesca  ò  ricca  di  ferro,  e  ciò  è  una  ro- 
vina per  le  condutture  ecc.  delle  città.  Egli  nota  altresì  che 
quantunque  la  preregione  alpina  meridionale  e  settentrionale 
sia  geologicamente  simile  alla  pianura  tedesca,  pure  nelle  acque 
mancano  questi  depositi  ferrosi.  A  spiegare  questo  fatto  egli 
ammette  che  le  sabbie  diluviali  della  pianura  tedesca  si  siano 
imbevute  dei  prodotti  di  dilavamento  delle  latenti  ferruginose. 
Le  interstratificazioni  torbose  agiscono  come  riducenti  sull'ossido 
ferrico  delle  sabbie  trasformandolo  in  ferroso,  solubile  nelle 
acque  che  vengono  portate  alla  superficie.  Qui  il  sale  ferroso 
si  ossida  e  passa  a  ferrico  insolubile,  che  sì  depone  nei  con- 
dotti, intasandoli,  nei  recipienti  ecc.  e  rende  cattive  le  acque 
del  sottosuolo. 

Anche  Beck  (*),  parlando  dell'  origine  del  ferro  palustre, 
accenna  alla  solubilità  dei  sali  di  ferro  per  riduzione,  ed  a  ride- 
posizione per  effetto  di  ossidazione  dei  sali  ferrosi  solubili. 

Ed  un  altro  fatto  mi  spinse  ancora  ad  occuparmi  di  questo 
argomento,  quando  ebbi  letto  un  interessante  lavoro  del  pro- 
fessore Gasperini,  relativo  alla  formazione  di  incrostazioni  fer- 
ruginose nei  tubi  di  condottura  per  eflFetto  di  un'alga,  la  Chre- 
notrix  kuhniana  detta  il  flagello  delle  condutture  da  tutti 
quelli  che  l'hanno  studiata. 


(0  Qneììenkunde,  Leipzig,  1895,  pag.  179. 

O  Lehre  der  Erziagerstàtten.  Berlin,  1903,  p.  134. 
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Il  Gasperini  C)  crede  che  la  Chrenotrix,  ch'e  poi  una  Beg- 
giatoa,  sia,  se  non  Tunico,  almeno  il  modo  prevalente  con  cui 
il  ferro  può  deporsi,  e  spiega  i  depositi  ocracei  con  fenomeni 
biochimici  per  la  proprietà  di  alcuni  microrganismi  di  porre  in 
evidenza  il  ferro.  Egli  stesso  però  distingue  la  i)recipitazione 
di  idrato  ferrico  in  granulazioni  aderenti  agli  organismi  e  l' im- 
medesimazione dell'idrato  nella  guaina  cellulare. 

Secondo  Gasperini  molte  acque,  tra  cui  parecchie  prove- 
nienti dai  calcari  cavernosi,  depongono  una  terra  rossa  anche 
se  svelano  all'analisi  una  tenuta  minima  di  ferro.  E  questa 
deposizione  non  avviene  d' inverno  quando  la  vegetazione  è  so- 
spesa, ma  avviene  in  quantità  durante  Testate  quando  è  rigo- 
gliosa la  vegetazione  cespugliare  dei  filamenti. 

A  proposito  di  questo  è  da  osservare  il  fatto,  notato  ma 
non  ancora  pubblicato  dal  collega  ing.  Clerici  che  me  lo  comu- 
nicò gentilmente,  che  in  alcune  terre  rosse  si  sono  rinvenuti 
fossili  i  tubuli  di  alghe  che  fissarono  il  ferro.  Questo  fatto,  col- 
legato alle  osservazioni  di  Gasperini,  dimostra  come  anche  per 
le  terre  rosse  fossili  si  debba  in  alcuni  casi  per  la  loro  spie- 
gazione ricorrere  alla  presenza  di  organismi  fissatori  dell'  idrato 
ferrico,  e  dimostra  pure  ancor  più  come  sia  erroneo  attribuire  ad 
una  sola  causa  l'origine  di  tutte  quante  le  terre  rosse. 

Bipensando  alla  insufficienza  delle  spiegazioni  date,  alla  com- 
plicazione delle  reazioni  chimiche  supposte,  ma  più  che  altro 
alla  mancanza  di  reazione  pel  ferro  nelle  acque  artesiane  di 
Cascina,  che  pure  danno  dei  depositi  ocracei  fortissimi,  mi 
venne  in  mente  che  si  dovesse  ricorrere  ad  un'altra  spiegazione 
relativamente  alla  presenza  del  ferro  nelle  varie  acque.  E  cioè 
ammettendo  che  il  ferro  si  trovasse  nell'acqua  non  allo  stato 
di  sale  solubile,  ma  allo  stato  di  sale  sospeso,  in  soluzione 
colloidale. 

Seguendo  tali  idee  ho  creduto  utile  procedere  ad  una  serie 
di  ricerche  sperimentali  allo  scopo  di  ottenere  della  terra  rossa 
artificiale,  studiandone  il  meccanismo   di  formazione.  Ho  ado- 


(*)  SuUa  cosiddetta  Chrenotrix  kuhniana  o  polyspora,  in  rapporto 
alla  sarvegliansa  igienica  delle  acque  potabili.  Mem.  Soc.  tose.  Se.  na- 
turali, XVI,  p.  240. 
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perato  una  soluzione  colloidale  di  idrossico  ferrico,  ottenuta  me- 
diante un  buon  dializzatore.  La  piccola  quantità  di  cloruro  fer- 
rico che  talvolta  può  restare  nella  soluzione  colloidale  non  in- 
fluisce sulle  esperienze,  poiché  il  cloruro  ferrico  non  precipita 
durante  le  esperienze  fatte  colla  soluzione  colloidale. 

Con  acidi  o  con  soluzioni  saline  aggiunte,  anche  in  quantità 
piccola,  alla  soluzione  colloidale,  si  ha  precipitazione  dell'  idros- 
sido.  In  natura  la  soluzione  salina  più  comune  sarà  naturalmente 
quella  del  carbonato  acido  di  calcio;  anche  questa  soluzione, 
per  quanto  diluitissima,  produce  una  precipitazione  totale  del- 
l'idrossido  di  ferro  in  sospensione.  Mi  sono  servito  per  l'espe- 
rienza prima  di  una  soluzione  satura  di  carbonato  acido  di  cal- 
cio, poi  dell'acqua  dell'acquedotto  perugino  che  è  fortemente 
calcarea.  Dalla  soluzione  colloidale  diluita  di  idrossido  di  ferro 
la  precipitazione  totale  avveniva  lasciandola  traversare  per  qual- 
che tempo  dall'acqua  dell'acquedotto. 

Per  determinare  anche  la  quantità  della  precipitazione  de- 
terminai prima  la  quantità  di  ossido  idrato  di  ferro  contenuto 
in  un  centimetro  cubico  di  soluzione  colloidale.  Vidi  cosi  che 
ogni  cmc.  conteneva  gr.  0,034  di  sale  di  ferro. 

Con  10  cmc.  di  soluzione,  pari  a  gr.  0,34  di  sale  di  ferro, 
posti  in  20  litri  di  acqua  distillata,  ebbi  precipitazione  totale 
colla  semplice  aggiunta  di  50  cmc.  di  soluzione  satura  di  bi- 
carbonato calcare.  Nel  precii)itate  esistevano  solo  tracce  di  car- 
bonato calcico  insolubile. 

Altre  prove  erano  dirette  a  vedere  i  materiali  più  comuni 
in  natura,  i  quali  potessero  produrre  la  precipitazione  del  sale 
di  ferro  colloidale. 

Nella  soluzione  colloidale  diluita  aggiungendo  terreno  argil- 
loso grigiastro  sospeso  nell'acqua,  dopo  un  poco  di  tempo  si 
aveva  deposto  il  materiale  sospeso  il  quale  era  divenuto  ocra- 
ceo, mentre  nel  liquido  non  restava  più  traccia  di  sale  di  ferro. 

I>o  stesso  avviene  adoperando  del  caolino  puro,  anche  se  la 
soluzione  e  in  piccola  quantità.  Ponendo  5  cmc.  di  soluzione 
dializzata  in  10  litri  di  aequa  distillata,  e  aggiungendovi  gr.  30 
di  caolino  puro  sospesi  in  altri  10  litri  d'acqua  pure  distillata, 
il  caolino  che  si  depone  è  rossiccio  per  precipitazione  dei  gr.  0,17 
contenuti  nella  soluzione  colloidale.  Si  avverte  una  colorazione 
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assai  distinta  anche  adoprando  1  cnic.  di  solnzione  (gr.  0,034) 
diluito  in  10  litri  d'acqua,  e  50  gr.  caolino  sospeso  in  altri 
10  litri  d'acqua. 

Presi  poi  della  pnra  sabbia  quarzosa  e  mediante  due  setacci, 
uno  metallico  con  fori  di  74  ^^^-  ^^  diametro  ed  uno  di  seta 
finissima,  ne  feci  due  porzioni.  Lasciando  cadere  nella  soluzione 
colloidale  diluita  la  sabbia  di  V'^  mm.  non  si  aveva  alcuna  pre- 
cipitazione anche  agitando  fortemente  la  polvere  nel  recipiente. 
Lasciando  cadere  la  polvere  finissima  si  aveva  «precipitazione 
solo  dopo  ripetuta  agitazione  della  polvere. 

Agendo  nello  stesso  modo  con  polvere  di  marmo  non  si  aveva 
al  momento  della  immissione  alcun  precipitato.  Ma  dopo  forte 
agitazione,  se  si  trattava  della  sabbia  di  V'^  mm.,  dopo  leggera, 
se  si  trattava  della  polvere  fina,  avveniva  la  precipitazione. 

Uguali  risultati  come  colla  polvere  calcarea  ho  ottenuti 
adoperando  invece  materiale  dolomitico. 

Credo  che  queste  diversità  e  questi  fatti  possano  facilmente 
spiegarsi.  Infatti  il  quarzo,  più  duro,  non  dà  coll'agitazione 
polvere  così  sottile  che  resti  un  poco  di  tempo  in  sospen- 
sione, e  che  cadendo  abbia  la  possibilità  di  trascinar  seco  il 
sale  di  ferro.  Mentre  il  calcare  e  la  dolomia,  più  teneri,  danno 
una  tal  polvere  con  maggior  facilità.  Oltre  a  ciò  il  calcare  può 
in  parte  disciogliersi  e  presentarsi  quindi  il  caso  di  una  soluzione 
salina. 


Dimostrato  cosi  come  per  molte  delle  terre  rosse  un'origine 
per  deposizione  del  sale  ferrico  da  soluzioni  colloidali  sia  pos- 
sibile, resta  a  vedere  se  soluzioni  colloidali  simili  possano  tro- 
varsi in  natura.  Ricordiamo  prima  di  tutto  che  basta  solamente 
che  il  sale  ferrico  sia  estremamente  diviso,  perchè  le  acque  lo 
possano  portare  in  soluzione  colloidale.  Ora  effettivamente  mentre 
si  può  dire  che  quasi  ogni  calcare  puro  contiene  del  ferro  so- 
lubile 0  insolubile,  si  può  dire  altresì  che  questo  e  sempre  in 
quantità  così  piccola  che  deve  trovarsi  sparso  nella  roccia  allo 
stato  di  divisione  massima.  Onde  le  acque  che  asportano,  scio- 
gliendolo, il  calcare,  possono  ^isportare  in  soluzione  colloidale 
il  ferro  insolubile.   Inoltre,  se  si  tratta  di  sali  ferrosi  solubili. 


ria  f^iecizxr:*  ty.^tt  <'.iK<sf  i^istfAiy^.  a]2a  ««iiencàe.  poHBue  npi- 
damirBie  a  «jeàd-*  v  :«irc*rà>i->  ztrrk^:*  iaftVziéV.  «9»^  p«re  allo 
«laiv  di  r7&>5r  *firijéK^*e.  E  -.res:  :«-  aTT«%53e  nato  alla  sa- 
•iei  <aj(ari  r>w4-.«.  cxaai-  f^er  ;^>*ftc«ÌEM*^  dei  fai- 
lL  yiìz^i:  i£  ^tisdì  asftb?^  aii^3.*e  pis  ralcan  eoa- 
teKsti  sali  «ìì  f<rrr:  «•^IrUIi  s  rossa  i^ttùsbiS:Ur  a  «ali  dì  fimo 

E  i^azndi  aafhe  da  pc^et^m^sd  def»:«ài  «.z»td,  fcgwo  le  aeqae 
asfonaie  ii  <aie^  ferrkiùi  ^AZv  <»HSa  Ansa. 

Aaaagsm  f^iis  la  {«•isdòcìiià  di  tiK'vai^  fa  aama  «rfnioai 
ci>>lkidaii  di  >ira*p>  i«f7^>.  v^ciiiais»  c«j^  f'.iaBàmt^  fiicvais  i 
deiwfiti  !<«««(:  e  i:<a2ìzz&n  di  iena  rissa. 

Tali  de|i»:<i«iii  s  :r^>Ta2K>  $i!ieit5alBiea£e  aelìe  cn^rke  caisefe. 
selle  doiiae.  Per  ^.-y<n>  «à^  aa3»rs;^>»>  ìa  t-jnmàine  ia  pofilo 
della  tefra  r-i^sa.  caiì  aaLaast^aaieaEi  selk  caiita  okaii  lap^ 
prvse&tai»  il  ]ai':^-:>  •ìetie  ai^jve.  eae  aaazK»  là  traspMtalo  e 
aasas^ai^p  la  lem  nns&a   iia  f^.-rsaca  sci   eakari  eùvostaaiL 

Ffrìebè  H  dÌB»j«<na2'>  e*f  la  ^>^■az»fte  ia  pdtto  della  foia 
ffvjfltt  difieilmeaxe  f«-  aMneaers.  Tediasi*  se  Beeiw  mm  ri- 
fpooda  alla  rerìtà  il  eic^eefto  eiie  b  tetra  PCUBa  delle  dotiae 
caisiebe  «i  sa  iV*nua£a  i>:s  ^^  «akaie  sia  iaiìKe^  «ella  d-4ìaft 
tfesa.  EffenÌTameate  &>i  p*:<<7ec»  am9»eCTeie  eke  le  acqae  eoa- 
teneotì  ridp:*SKd<>  t^rr.^y  <«:-IIvid<e  ^  <2aiN>  rìvaite  ia  qaesse 
eonelie  più  <r  iDeih>  acipSe.  e  efiie  «^tìvì  9  sdai»  ^»icate  per  oa 
tempo  pia  o  meiK*  iniLp:.  S:  sa  cbe  la  s^IsiSoDe  e\4k«dale  è 
mAio  instalÀk.  e  efce  ai>*be  p^rl  5*?k»  fan»:»  di  re^car^  ia  rìp«i$o 
si  pai  avere  drc•-^^iIi*>oe  def  sale  di  serre-.  lD>-ttie  Tedeauao 
per  l'esperienza  f&ita  ebr  in  siia  <i>>Icj>M>e  saìisa  oome  qaella 
di  bieariff:*iiat»>  ealrare.  il  saie  di  ferr^>  preeipòa  npidamcBie. 
mentre  il  fariptimato  aeid«>  eakaie  »>ii  sì  dep>:-Qe  ebe  ia  qi 
tità  trasearalfile.  Per  il  seznidiee  tan«>  ^siadì  deU'arresto  di 
wilnzione  e>  dividale  in  una  e»>nea  farsiea.  e  tacto  pia  se  Faeqaa 
eia  anebe  salina.  pa«>  ottenersi  la  dep>sizi<*oe  del  sale  di  ferro 
e  quindi  una  terra  r^jsìa  qnasi  eseladTamecte  feniteia.  Si  noti 
a  questo  pn>pijs:to  ehe  anehe  se  nnoTe  aeqae  arrÌTano  nella 
eonea  sinci  ad  empirla  non  solo,  ma  anebe  a  tarla  traboeeare  in 
modo  ebe  l'aet^ua  c«>ntinai  il  soo  eammina  se  Taeqaa  aaoTa  ar- 
rivata è  per  le  eondizioni  di  dilata,  teanpeiatara  eee.  ideatìea 
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a  quella  contenuta  nella  conoa,  questa  non  prende  parte  al  mo- 
vimento che  in  quantità  trascurabile,  e  solamente  nella  sua  por- 
zione più  superficiale.  Nel  fondo  della  conca  quindi  può  supporsi 
immobile  l'acqua,  e  perciò  possibile  la  deposizione  del  colloide. 

Ammettiamo  adesso  che  in  una  conca  carsica  contenente 
nna  soluzione  colloide  p^iunga  nuova  acqua,  ma  questa  volta 
carica  di  materiale  argilloso.  Niente  di  più  facile  che  ammet- 
tere questo,  poiché  calcari  argillosi  sono  assai  comuni  anche 
in  mezzo  ai  bianchi  calcari  carsici.  L'argilla  giunta  nella  conca 
carsica,  e  trovandosi  in  ambiente  tranquillo  si  deporrà  trasci- 
nando seco  il  ferro  sospeso.  Ed  eccosi  formata  una  terra  rossa 
argillosa.  Noteremo  a  questo  proposito  che  lo  stesso  avverrà 
anche  se  la  conca  carsica  fosse  stata  già  piena.  La  nuova  acqua 
essendo  più  densa  non  passerà  sopra  al  liquido  preesistente,  ma 
riuscirà  a  penetrarvi,  cacciandone  il  meno  denso  superficiale. 

Supponiamo  adesso  che  nella  conca  carsica,  ove  stanno 
acque  con  ferro  idrato  sospeso,  arrivino  nuove  acque,  ma  questa 
volta  sature  di  bicarbonato  calcare;  fatto  anche  questo  facilis- 
simo ad  avverarsi.  Giunte  nella  conca  e  poste  in  quiete  a  con- 
tatto dell'aria,  si  avrà  emissione  di  CO^  e  deposizione  di  car- 
bonato calcare,  che  trascinerà  seco  il  sale  di  ferro  colloidale: 
ed  ecco  originata  una  terra  rossa  calcarea. 

£  lo  stesso  avverrà  se  in  una  di  queste  soluzioni  colloidali 
8Ì  avrà  uno  sviluppo  rapido  di  microorganismi,  che  formino 
quasi  direi  un  precipitato,  che  trascini  seco  il  sale  di  ferro, 
anche  se  gli  organismi  stessi  non  siano  di  quelli  che  assorbono 
direttamente  i  sali  ferrici,  come  le  Beggiatoay  le  GaUionelìa  ecc. 

Naturalmente  tutti  questi  esempi  possibili  e  probabili  in 
natura  ])ossono  avverarsi  anche  nelle  condizioni  inverse,  in  cui 
cioè  sia  la  soluzione  colloide  che  viene  a  contatto  con  una  so- 
luzione salina,  o  una  sospensione  precedenti. 

E  potremmo  fare  anche  altri  casi  a  dimostrare  la  possibi- 
lità di  quanto  ho  esposto.  E  ciò  che  per  ripetute  volte  può  ac- 
cadere nelle  grandi  conche,  sino  a  formare  un  potente  deposito  di 
terra  rossa,  può  anche  avvenire  in  piccolo  in  qualsiasi  incavo  super- 
ficiale del  calcare,  ove  le  acque  possono  pure  fermarsi  per  un  poco 
di  tempo  e  dare  origine  a  questi  fenomeni.  Le  piccole  conche  ed  i 
minori  incavi  andando  poi  distrutti    per    I'  erosione  successiva, 


la  tem  rossa  che  tì  si  tn.iva  andrà  sparsa  qoa  e  là  a  rìco- 
prìre  la  soperficie  dei  cakarL  e  pijtià  alk«fa  easeir  enanea- 
mente  interpnetata  tome  an'akerazioDe  in  (tùStM  dei  calcari  sol- 
lostantL 

Nel  Monte  Pisano  sono  cornimi  nel  calcare  caTcmoso  delle 
piccolissime  conche,  talvolu  del  diametro  di  1«>2Ù  em.  ^pena, 
le  qoali  doipo  le  piogpe  sono  sempre  per  qualche  giorno  ripiene 
d'acqua  o  cadutavi  direttamente  o  discesa  dai  cakari  aoTia- 
stantL  II  fondo  di  qoeste  minuscole  doline  è  sempre  coperto  di 
terni  rossa:  e  la  quantità  di  essa  tr  tale  che  certamente  wm 
poi»  esser  derirau  dall'alterazione  dei  pochi  centimetri  quadri 
di  calcare  che  fc^rma  T  incavo.  Senza  dubbio  i  piccoli  incari 
trattengono  le  acque  scendenti  dalla  vetta  calcarea  tutta  per- 
fonta  dalle  acque,  e  facilitano  la  depc«izi«ìe  del  sale  ferrico 
uospeaso.  Le  acque  di  questi  incavi  9on<»  limpide,  ne  danno  la 
reazione  dei  sali  di  ferro  disciolti:  mentre,  aMiandoiiate  a  se 
stesse,  depongono  in  quantità  pia  o  meno  grandi  Y  ìdrosùdo 
ferrico. 

Rispetto  alla  quantità  del  ferro  nelle  terre  rosM  è  poi  da 
notarsi  che  non  occ«[»rre  che  esso  si  trovi  molto  abbondante.  Un 
coI<we  rosso  può  esser  dato  anche  da  quantità  assai  piccole  di 
idrato  ferrico.  Quanto  più  grosà  saraniK>  del  resto  gii  elesMuti 
ricoperti  dall'  idrato  terri«x>.  tanto  minor  quantità  di  questo  sarà 
necessaria,  trattandiiisi  naturalmente  di  minor  superficie  da  rive- 
stire.  E  quello  che  si  osserva  nei  terreni  agrari,  ove  l'idrato  ferrico 
colloidale  è  uno  degli  agenti  cementanri  assai  importanti  (^X  ^ 
che  a  parità  di  colore  è  sempre  in  maggior  quantità  nei  terreni 
a  elementi  sottili  che  non  in  quelli  a  elementi  maggiori.  E  nel 
suolo  agrario  il  colore  rosso  è  dato  quasi  sempre  dai  sali  di  ferro 
colloidali.  Può  anche  darsi  il  caso  che  nelb  stagione  piovosa  i 
sali  ferrici  passino  a  ferrosi  e  quindi  divengano  s«.»lnbiU:  questi 
però  tornano  a  sali  ferrici  nei  terreni  asciutti  ed  aeratL  11  sale 
ferrico  colloide  che  si  forma  allora  o  cemenu  grandi  blocchi  di 
arenaria,  come  avviene  talvolta,  o  cementa  piccole  particeUe 
del  terreno  dando  loro  il  colore  rosso  caratteristico.  Quello  che 


(^)  WnTTÌngiaarFhyticmi  yrofitriit»  ùf  S»ÀUy  psig.  2b. 
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avviene  nel  suolo  coltivato  quindi,  sarebbe  lo  stesso  di  quanto 
avviene  pure  nella  formazione  della  tipica  terra  rossa. 

Un'obiezione  che  si  potrebbe  fare  a  questa  ipotesi  è  quella 
che  soluzioni  colloidali  di  idrato  ferrico  possono  aversi  anche 
dai  graniti,  da  altre  rocce  cristalline,  da  arenarie  ecc..  mentre 
in  tali  rocce  non  si  ha  formazione  di  terra  rossa.  L'obiezione 
non  mi  sembra  possa  avere  grande  valore.  Prima  di  tutto  vi  è 
da  osservare  che  se  il  sale  ferrico  esistesse  nei  graniti  e  nelle  al- 
tre rocce  non  calcaree  nella  proporzione  stessa  nella  quale  esiste 
nei  calcari,  o  meglio  nella  quantità  che,  in  parità  di  tempo, 
si  altera  nei  calcari,  si  dovrebbe  in  qualsiasi  maniera  avere 
terra  rossa  anche  ammettendo  la  vecchia  ipotesi  dell'alterazione 
in  posto.  Secondariamente,  rispetto  alle  quantità  del  sale  ferrico, 
sappiamo  come  le  acque  che  derivano  ad  esempio  dai  graniti, 
siano  molto  più  pure  di  quelle  originate  dai  calcari.  Finalmente 
occorre  por  mente  ad  un'altra  importantissima  condizione  mor- 
fologica ;  nei  graniti  e  nelle  altre  rocce  cristalline  manca  la  forma 
a  dolina,  la  quale  permette  la  permanenza  delle  acque  nella 
conca,  e  quindi  la  deposizione  del  colloide. 

A  dimostrare  la  possibilità  e  la  verosimiglianza  di  questa 
nuova  spiegazione  dell'origine  delle  terre  rosse,  almeno  di  una 
buona  parte  di  essa,  ho  ricorso  per  ultimo  ad  un'esperienza 
facilissima,  e  che  riproduce  quanto  può  veramente  avvenire  in 
natura. 

Una  serie  di  grandi  vasi  di  vetro  posti  l'uno  sotto  all'altro 
funzionavano  da  doline.  Nel  pnmo  vaso  posi  una  soluzione  col- 
loidale di  idrossido  di  ferro  diluita.  In  questo  primo  vaso  feci 
penetrare  o  dell'acqua  con  argilla  in  sospensione  o  dell'acqua 
calcarea.  Mediante  sifoni  l'eccesso  dell'acqua  passava  da  un  vaso 
all'altro.  Nel  fondo  dei  vari  vasi,  naturalmente  più  nel  primo 
che  nel  secondo  e  via  di  seguito,  si  formava  poco  a  poco  o 
una  tipica  argilla  rossa,  o  dello  idrato  ferrico  appena  appena 
calcareo,  a  seconda  dei  due  casi  sopra  accennati. 

Finalmente  nel  terzo  o  quarto  vaso  l'acqua  restava  del  tutto 
limpida.  E  in  tal  maniera  con  piccola  quantità  di  sale  ferrico 
colloidale  e  con  qualsivoglia  quantità  d'acqua  ho  potuto  ripro- 
durre della  tipica  terra  rossa  disposta  sul  fondo  dei  vasi. 
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A  me  fiembn  che  M<csuiid<f  qnetfldea  nspoOc»  all'«n^ne 
ddU  tena  pobbi.  siaiDO  fieiB|ftre  nei  limisi  del  pMÌMlf  e  ani 
del  probabile  in  natala,  e  si  pc«aBCttc<  roMoe  le  ^iàrmm  ebe 
alTaatica  <:«pinìoifte  delFì^ripne  ia  poGto.  pel  acmpliee  dìiiMÌ- 
WÈBBSU*  dei  cslesii.  pasuiBease  TeDÌTaac*  false. 

Del  rerto  rimwfiere  la  formaikaie  delle  iieiTe  romt  comt 
d^Tvia  ad  «a   ftsMDe&o  di  <^4k4da]ixà  nspemàt  asBii  bene  ai 


di  |ÀntL4e  winnr  qaalì  wcbbeK*  quelle  deUi  nena 
di  ^xmmdisBmt  tSÈemàom  qaali  fiarebberc»  le  f<aaik«i  iarìili 
dettme.  cataaKsu-  <«isÌBa:e  frì  piifyi[*  alk*  state*  Acwcalmo 
de&e  paxwcQe  drikìdali  d^aisilla  Msiiese  neD'aciqBft  dei  inu. 
al  ciMUn»  di  aaa  «Amò^ut  nliBa.  qaal'  è  TaciqBft  dd 
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TJN  INTERESSANTE  FOSSILE  DEI  PEPERINI 


Nota  del  socio  dott.  Alessandro  Portis 


Presento  alla  Società  nn  oggetto  dall'apparenza  modestissima, 
e  che,  ciò  malgrado,  spero  riescirà  ad  interessare  i  miei  colleghi, 
se  mi  vorranno  segaire  nelle  osservazioni  che  sovra  di  esso  ho 
potato  fare,  e  le  deduzioni  che  ne  sono  discese. 

Benché  non  l'abbia  io  raccolto  in  posto,  né  estratto  dalla 
roccia,  ma  l'abbia  rinvenuto  in  particolari  condizioni  posteriori 
di  giacitura,  sarei  per  dire  erratico;  tuttavia,  basta  l'ispezione 
accurata  della  relazione  dell'oggetto  colla  roccia  che  ancor  par- 
-zialmente  l'avviluppa  e,  seguendone  esattamente  tutto  il  tor- 
boso andamento  de'  margini,  ne  penetra  la  cavità  della  quale 
:&ncor  riveste  tutte  le  pareti,  per  convincersi  che  l'oggetto,  tal 
<|aale  esso  oggi  si  presenta,  venne  ad  esser  <oompreso  dalla 
Toccia  in  produzione,  e  solo  ne  usci  molto  posteriormente  per 
maturale  degradazione  e  disgregazione  della  roccia  stessa. 

La  roccia  incassante,  malgrado  il  suo  stato  di  decomi)osi- 
-zione,  è  agevolmente  riconoscibile  come  tufo  peperinico;  l'esame 
alla  lente  ne  fa  discoprire  le  miche,  le  angiti,  le  melaniti,  le 
scorinzze,  ed  i  grani  di  rocce  endogene  diverse,  il  fondo  ar- 
gilloso grigiastro  che  tutto  avvolge  e  cementa  le  rocce  etero- 
gene  accessorie  caratteristiche,  quali  sovrattntto:  calcari  meta- 
morfosati, e  piromache.  E  per  farne  risaltare  bene  la  identità 
ho  dotato  il  campione  di  nn  complemento,  molto  meno  alterato, 
di  vero  peperino,  che  a  tale  scopo  ho  ridotto  in  scheggiole  e 
frammentnzzi  di  diversa  mole  e  forma. 

L'oggetto  per  se  stesso  parrebbe  a  prima  vista  un  pessimo 
e  molto  bistrattato  moncherino  di  osso  fossile,  ma  anche  qui 
l'esame  alla  lente  ci  indica  successivamente  che  nessuno  dei 
danni  evidentemente  sopportati  dall'osso  è  posteriore  alla  sua 
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infasione  nel  peperino  e  alla  sua  fossilizzazione;  che  invece  tutti 
vi  sono  anteriori,  e  che,  a  parte  di  alcuni  per  macerazione 
(sempre  anteriori  alla  inclusione  nella  roccia),  tutti  sono  decisa- 
mente intenzionali  e  voluti. 

L'osso,  che  evidentemente  è  un  canone  di  ruminante,  fa 
ostinatamente  addentato,  roso  e  divorato  quando  era  ancor  fresco 
e,  per  la  presenza  della  parte  organica,  più  soffice  nelle  sue 
parti  più  tenere  e  spugnose,  da  un  carnivoro  di  non  troppo 
grande  mole  che,  dopo  esservisi  accanito  contro,  riuscì  a  pri- 
varlo di  entrambe  le  sue  estremità  articolari  più  massicce;  e 
ad  improntare  profondamente  i  propri  denti  aguzzi  e  taglienti 
sopra  la  più  dura  ed  incrostata  diafisi  cava^  pure  avendo  ra- 
gione di  una  parte  di  essa  ;  ma  che  tuttavia  lo  abbandonò  ad  un 
certo  punto;  allorché  cioè  il  carnivoro  vide  quanto  magro  risul- 
tato si  avessero  i  suoi  tentativi  di  masticare  e  rodere  più 
avanti. 

Ci  rimane  cosi  una  preziosa  reliquia  di  12  centimetri  di 
lunghezza  massima  che,  a  ciascun  capo,  è  tutto  in  giro  marcata 
per  2  centimetri  di  lunghezza  con  una  fascia  di  impressioni,  di  tagli 
promiscuamente  sovrapposti,  ad  andamento  sovrattutto  girante, 
tanto  più  moltiplicati  e  profondi  quanto  più  vicini  ai  margini 
delle  estremità,  in  corrispondenza  delle  quali  essi  sfondarono  a 
diverse  altezze  la  parete  ossea,  e  permisero  l'accennato  gra- 
duale distacco  e  distruzione  delle  estremità  articolari.  Ciascuna 
fascia  di  impressioni  è  poi,  oltre  i  due  centimetri  detti,  conti- 
nuata verso  il  mezzo  della  diafisi  per  meno  di  un  centimetro 
di  lunghezza  in  una  zona  di  sfuggita  delle  addentature;  in  fatti 
vi  si  vedono  scheggiature  della  lamina  estema  dirette  longitu- 
dinalmente e  come  conseguenza  dì  particolari  impressioni  loca- 
lizzate di  denti  a  tagli  obliquamente  giranti,  dipendenti  appunto 
da  una  improvvisa  mancanza  di  presa,  e  da  scivolamento  dei 
denti  verso  la  lunghezza  dell'osso;  repressi  facilmente  dalla 
sproporzione  della  cavità  boccale  del  carnivoro  colle  dimensioni 
dell'osso  contro  cui  si  accaniva. 

Egli  è  precisamente  sullo  esame  delle  piccole  dimensioni 
dei  denti,  o  meglio  delle  incisioni  e  tagli  che  si  osservino  in- 
dividualizzati, e  sulle  piccole  dimensioni  della  cavità  boccale 
non  arrivante  lateralmente,  e  quindi  utilizzata  soltanto  a  poco 
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più  di  metà  larghezza,  a  dare  un  lavoro  utile,  che  verrei  a  con- 
cladere  si  tratti  di  un  carnivoro  canide  di  non  troppo  grande 
mole,  e  a  denti  molto  (per  un  canide)  aguzzi  e  taglienti;  ed 
un  bell'esemplare  della  comune  volpe  farebbe  molto  bene  al 
caso  mio. 

Dopo  che  il  carnivoro,  per  qualsivoglia  ragione  dovette 
abbandonar  quell'osso  contro  cui  tanto  si  era  affaticato  e  con 
cosi  magro  risultato;  l'osso  stesso  deve  esser  caduto  ed  aver 
qualche  tempo  macerato  nell'acqua.  Questo  lo  deduco  da  un 
tal  quale  attenuamento  e  contusione  di  alcuni  dei  tagli  meglio 
individualizzati,  e  dallo  stato  di  assoluta  spogliazione  dal  te- 
gumento periosteo  in  cui  il  peperino  rivesti  il  fossile,  stato 
assai  simile  a  quello  in  cui  escono  le  ossa  dalle  vasche  di  ma- 
cerazione dei  gabinetti  di  preparazione  anatomica. 

Ho  detto  più  sopra  per  brevità,  che  l'osso  cosi  bistrattato 
(cosa  comunissima)  prima  della  fossilizzazione  era  agevolmente 
riconoscibile  per  un  canone  di  ruminante,  e  con  ciò  certamente 
non  ho  detto  molto.  Ma  dopo  di  aver  cercato  di  scoprire  e  tro- 
vati l'azione  e  l'artefice  della  medesima,  era  naturalmente 
acuita  la  curiosità  a  rinvenire  anche  la  vittima,  e  conoscerne  il 
nome;  ed  anche  per  ciò  non  sono  stato  disgraziato,  in  quanto 
sarei  giunto  a  qualche  cosa  di  assai  interessante  nella  mia 
istruttoria. 

Il  canone  è  anteriore,  cioè  è  un  metacarpale  destro,  ed  ap- 
partiene ad  un  bue,  che,  grazie  alla  durezza  sua  ed  alla  resi- 
stenza opposta  alla  voracità  della  volpe,  o  altro  piccolo  canide 
divoratore,  mostra  non  fosse,  quando  ne  subi  le  ultime  opera- 
zioni eliminatorie,  di  prima  gioventù.  Quindi  se  un  metacarpale 
destro  di  bue  non  troppo  giovane,  ricompletato  non  misurerebbe, 
come  nel  caso  attuale,  più  di  191  mm.  di  lunghezza  massima 
per  31  di  larghezza  trasversa  (minima  a  mezzo  della  diafisi)  e 
22  mm.  di  larghezza  antero-posteriore  (minima  a  metà  della 
diafisi)  noi  dovremmo  aver  qualcosa  dì  ben  più  piccolo,  leggero 
e  slanciato  del  Bos  primigenius  Boj.  (o  di  un  suo  vitellino)  al 
quale  quasi  unicamente  si  sarebbe  rivolta  la  immaginazione 
quando  ho  potuto  determinare  che  il  mio  metacarpale  aveva 
appartenuto  ad  un  Bos. 


Dal  doTer  pensare  pel  riferiiiieiito  alla  rana  attaale  Bos  iam- 
ntì  brarhfeer*-K§  Barim.  -  s  è  ben  presto  foiid«:4ti  alla  medcnma 
rana  •>  speeie  f*j«BÌIe  chìainata  aaeora  Bos  hrachyerros  dal- 
rOwen  *)  e  p*j6terì*>nneiite.  benefaè  i]Dpr«>prìaBeiite,  Bos  lem- 
gifnm$  dall«>  slessi>  <>weii  V  ^  come  essa,  sairaffennazioiie 
iCBipre  dell'Owen.  «  trorerebbe  f*>»le  in  Inghilterra  fin  nei 
depositi  plioeenieo-snperiori  *  :  tùSi  si  rien  eondolti  per  mexzo 
della  specie  nominale:  Bos  taurus  brackifceroidfs  t^*  del  Pohlig, 
fondata  sa  arami  raccolti  nelle  sabbie  gialle  pli«)cemco-iDarine 
di  Cinaglio  d*Asti«  alla  specie  reale  raccolta  nel  pliocene  al- 
quanto più  elerato  delFAstigiana  stessa,  nel  Valdamo  ed  in 
tanti  altri  ponti  fossiliferi  pli«:tcenici  italiani  <^>.  e  portante  il 
nome  di  Bas  etruscns  Falc.  [Bos  stemyrnetcrpcm  E.  Siam.*:  Si 
Tiene  cosi  a  dover  riconoscere  attraverso  alle  brevi  ma  concor- 
danti descrizioni  dei  caratteri  dello  scheletro  di  questa  specie 
dati  dal  Falconer  i  '  .  dal  Rntimever.  dal  Pomel  ^V.  dal  P.  Ger- 


(>)  Ratìmeyer  L^  Die  Fmuma  dir  Pfaktbauten  in  der  Sektreir,  Nem 
Denkschrìf.  d.'Allg.  Sehw.  Ges.  f.  ges.  Natarwb»..  Bd.  19, 1863^  Zarìch, 
iB-4*,  pag.  143  e  aeg^  205.  n  Venuch  timer  matirHdkem  Gtwekitkte  dei 
Bimdei  tu  9einer  Pesiekmmgen  zw  den  Wiederknuerm  im  Aììgewieimen, 
d**  Abth.  Neae  Denkschrif.,  etc  Bd.  23.  IShT.  Zarich,  in  4*.  paig.  161  e 
Btg.  t:  Die  Rihder  der  tertiaer  Epoche,  nebét  Vorstudien  iw  eimen  Xa- 
tùrUdken  Gesckichte  der  Antiìopen.  Abh.  d.  Schweiz.  Palaeont.  Gesellachaft 
Bd.  5,  1877-7:^,  S.  I&4-56,  Uf.  7,  f.  3,  Zàrich.  'mA\  187S. 

{*)  Ovren  IL.  A  ki$tory  of  hriti$k  fo»il  ■MinM#/«  and  hird$.  London, 
in-8*.  184«,  pag.  509. 

(')  On-en  R.,  A  histofy  of  hritiA  foeml  mtammah,  etc,  pag.  506- 
515,  lig.  211  212. 

(^  Owen  R^  Hist.  briL  fo$s.  Mamm.  etc,  pag.  510  et  515. 

(*,  Pohlig.  in  Verzeiehniss  «.  12  der  kerrorragende  neuen  Erwerhun^en 
der  palaeontologi9chen  Abiheilung  des  Rheinis^eH  MineruUen  Comtort 
Dr.  F.  KranU,  Bonn.  Mai  1898,  Seitc  5.  (2««  Spalle)  nnd  7,  (l»»  Sp.) 
Bonn.  in-4". 

(«;  Fureyth  Major  C.  I.,  L'ossario  di  Olitola  in  Val  di  Magra.  Ppdc 
Verb.  Soc.  To«c.  di  Se.  Nat.,  voi.  7  «P.  57-761,  pag.  72-75.  Pisa,  1890. 

(')  Falconer  Hugh,  Palaeontologieal  Memoirs  and  Xoie»^  voi.  2^. 
pag.  481,  London,  in  8^.  1868.  Vedi  anche:  Lydekker  R.,  CaUlogut  of  fimil 
mammah.  Brìi,  Mu$^  Pari.  2,  pag.  19-20.  London,  ia-8*,  1886. 

(**;  Pomel,  Catalogne  méthodique  et  descriptif  de$  tertébrét  fòttQet 
déeouverU  dan$  le  basgin  hgdrogr,  sup.  de  la  Ijoire,  etc.  Paria,  ÌB-8^,  18C4, 
(a  pag.  114;. 
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vaìB  ('),  dairOwen  e  dal  Depéret  ('),  come  si  abbia  precisa- 
mente, per  essa,  a  fare  con  una  specie  piccola  e  slanciata;  e 
tale,  da  potervi  agevolmente  riferire  il  nostro  maltrattatissimo 
esemplare  di  metacarpale  destro.  Siccome  poi,  già  da  alcani 
anni,  erami  conosciuta  nella  fauna  fossile  pliocenico-superiore  di 
Roma  e  provincia  questa  forma,  ed  io  stesso,  che  ancora  non 
avevo  avuta  occasione  di  registrarla  nel  1896('*),  ebbi  in  seguito 
sicura  documentazione  di  essa  presso  di  noi;  cosi  vien  resa 
tanto  più  attendibile  la  ulteriore  documentazione  per  mezzo  del 
metacarpale  che  presentemente  ci  occupa,  e  la  determinazione 
dell'osso  stesso  in  modo  quasi  sicuro  al  lìos  etruscus  Pale.  {Bos 
elattés  Pom.  o  Leptobos  Strozzii  Rutim.  con  tutto  il  resto  di  sua 
sinonimia). 

Ecco  quindi  aperta  un'altra  serie  di  deduzioni  sopra  questa 
apparentemente  tanto  modesta  impronta  fisiologica.  Un  piccolo 
bue  pliocenico:  un  individuo  di  Bos  etruscus  Falc,  vuoi  per 
violenza  estema,  vuoi  per  causa  intrinseca  individuale,  viene 
a  morire.  Un  canìde,  lupo  o  volpe  che  esso  si  sia,  suo  contem- 
poraneo, concorre  con  altre  cause  a  distruggerne  il  cadavere,  ed 
in  particolar  modo  si  arrabatta  a  distruggerne  a  suo  prò'  un 
osso  fra  i  più  resistenti  dello  scheletro,  il  nostro  metacarpeo, 
osso  che,  stanco  e  malsazio,  abbandona;  osso  che  vien  poi  dalle 
acque  accolto  e  conservato  per  qualche  tempo,  finché  le  ingiurie 
traumatiche  patite,  la  macerazione  e  la  putrefazione,  ne  sciol- 
gono e  staccano  il  periostio  e  ne  intaccano  la  sottostante  la- 
mina compatta.  Una  o  più  esplosioni  vulcanico-prodnttive  av- 
vengono intanto,  ed  il  materiale  tufaceo-peperinico  che  se  ne 
ottiene  incontra  questo  povero  moncone,  lo  involge  e  tappezza 
da  tutte  le  parti  ;  e  persino  è  spinto  dall'acqua  dentro  la  doppia 


{})  Gervais  P.;  Zoologie  et  Palaeontologxe  FranQaises,  2™«  ed.,  Paris* 
1859,  in4%  a  pag.  184. 

(<)  Depéret  Ch.,  Nouvelles  études  sur  les  ruminants  pliocènes  et  qua- 
temaires  d'Auvergne,  Bull.  d.  1.  Soc.  Géol.  d.  Fr .,  3°^«  Sér,  Tome  12, 
1884,  pages  247-284,  pi.  5-8.  Paris,  inS*,  1884.  (a  pag.  274). 

(')  Portis  A.,  Contribuzioni  alla  storia  fisica  del  bacino  di  Roma,  e 
studi  sopra  Vestensione  da  darsi  al  pliocene  superiore.  Volume  2°,  Torino, 
Roux  e  Frassanti  edit.,  in  4%  Torino,  1896.  Vedi  l'elenco  di  pag.  106-113 
a  pag.  109,  sotto  i  numeri  d'ordine  57,  57  bis  e  58. 
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«avita  intema  rimasta  penetrabile  ai  dae  capi  per  rawennto 
divf>rament*>  lielie  più  $pa«nH:<e  estreoiiià  arrìe»>Iarì.  e  tende  a 
rivestirne  •>  ad  adattarsi  pia  «trettamente  «>.*ntr>  le  pareti  sae. 
£  CÀI  il  recide*.»  del  ma^^  e  labari* «•>  f>asti>  del  canide  vien 
finalmente  ^^.^ttratto  ai  pericrdi  e  t^^-nservati:»  fier  rarrenire.  Ma 
conàe^enza  necessaria  che  ne  deriva  se  la  specie  è  plì«]kcenìca, 
l'individno  fresco  che  snbi  queste  vicende  era  pli«x*enict>,  l'ani- 
male che  ne  guasti»  r*j6go  fresci.»  di>p»  morto  era  i»li«x*enict>,  e 
l'eruzione  peficrinica  che  avviluppi»  fresci:»  e  ot>nservò  questo 
metacarjiale  mal  ridotto  «^r»nseivandiici  ctisi  bene  le  tracce  delle 
cause  e  del  m^ido  di  maltrattamenti •.  fu  essa  anc«*ra  pliocenica! 
Dunque  una  prova  di  più  della  pli«icenieità  dei  peperini. 

Vengo  di  dire  più  su  che  il  n«>stTii  prezioso  esemplare  vien, 
colla  inclusione  nel  tufo  peperìnici>.  finalmente  sottratto  ad  ul- 
teriori danni  e  peric^di.  e  c«»nservati.i  per  l'avvenire,  e  credo 
con  ciò  di  aver  detto  giusto,  e  tuttavia  di  non  essere  stato 
cronistoricamente  esatto.  Perchè  io  sia  tale,  bisogna  che  aggiunga 
un  capitolo  alla  sua  cronaca  :  quello  che  riguarda  il  come  e  il 
dove  questo  oggetto  venne  in  mio  p«>ssesso.  e  per  conseguenza 
in  quello  dello  Istituto  geologico  universitario  di  Roma. 

Dopo  di  aver  successivamente  esportato,  e  in  modo  minu- 
zioso esplorato,  livello  per  livello,  tutto  quel  po'  di  materiale 
sovraincombente  «ed  erano  metri  di  potenza  su  diecine  e  diecine 
di  metri  quadrati  di  superficie;  FArchitetto  Giacomo  Boni  ve- 
niva a  scoprire,  e  successivamente  ad  estendere,  non  in  senso 
superficiale  soltanto,  ma  eziandio  verticale,  il  sepolcreto  prero- 
mnleo  presso  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  accanto  la  Via 
Sacra  nel  Foro  Romano.  Ora  è  precisamente  la  tomba  P/  dì  quel 
sep^dereto,  cioè  una  tomba  dei  livelli  più  bassi  e,  fra  le  tombe, 
una  le  di  cui  fosse  tagliarono  quelle  di  altre  preesistenti  e 
quindi  da  ritenersi  fra  le  relativamente  più  giovani,  la  tomba 
che  mi  ha  fornito  l'esemplare  di  cui  mi  sono  fin  qui  occupato. 
Molte  fra  le  tombe  di  questo  sepolcreto  erano,  al  di  sopra  del- 
l'oggetto inumato  (cassa  con  scheletro,  o  dolio  con  vasi  fune- 
rari e  cinerari),  guemite  di  un'ancora  conservata  piramide  gros- 
solana di  blocchi  di  roccia  per  lo  più  tufacea,  a  varietà  assor- 
tite. Fra  i  residui  del  cumulo  della  tomba  P/  si  trovò  il  me- 
tacarpeo  destro  di   cui  è  sopra  questione,  con   la  particolarità 
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che  fra  le  diverse  varietà  e  modalità  di  rocce  tufacee  già  an- 
notate per  una  ventina  di  tombe,  il  peperino  non  vi  figura  che 
una  sola  volta  con  parecchi  blocchi  di  lapis  gabinus  alla 
tomba  Ty  mentre  la  roccia  residua  che  ancora  tappezza  ed  ade- 
risce al  metacarpeo  di  Bos  efruscus,  è  piuttosto  da  riferirsi  al 
peperino  pretto,  come  quel  che  si  cava  a  Marino,  o  meglio 
ancora  all'Àriccia.  Bimane  a  sapersi,  data  la  facile  alterabilità 
del  peperino,  se  l'osso  venne  inscientemente  trasportato  a  Roma 
a  far  parte  del  mucchio  funerario  dentro  un  blocco  di  peperino 
disfattosi  poi  ed  avente  cosi  messo  in  libertà  il  nostro  fossile; 
o  se  il  disfacimento  della  roccia  involgente,  avvenuto  presso  il 
giacimento  originale,  abbia  messo  pressoché  in  libertà  il  fossile,  e 
permesso  cosi  di  portare  allo  interveniente  da  lontano  al  rito  fune- 
rario a  Roma,  di  portare,  dico,  un  oggetto  di  jìiccola  mole  giacente 
«ul  terreno,  ed  offrente  un'impronta  particolare.  Io  opinerei  per 
la  prima  ipotesi,  quantunque  il  fatto  di  aver  trovato,  fra  i  mucchi 
di  blocchi  tufacei  svariati  ma  oscuri  di  altre  tombe  dello  stesso 
sepolcreto,  bianchi  ciottoli  calcarei  o  silicei  spiccanti  sul  fondo 
cupo  dei  tufi  possa  anche  dar  peso  alla  seconda,  e  farla  pre- 
valere. 

Roma,  13  febbraio  1904. 

[ma.  pres.  14  febbr.  1904  -  tilt,  bozze  10  marzo  1904]. 
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Nor»  *M  do:?-  C-  Axraghi 


Og;rettM  della  presente  ni»ta  ì-  1«>  stadia  di  trecento  esemplari 
circa  d'in^»cerami  del  Veneti»  che  mi  vennen>  affidati  per  lo 
6tndÌ4»  dai  chiami  pn>ff.  Om)H>ni.  Tarameli!.  Pairma,  De  Stefani^ 
e  dott.  Dal  Lag»». 

Essi  raj^presentano  le  seguenti  spiccie: 

In*t*:^raiHHS  dnhiH-^  S«»\v. 

»  fk^sUrii  Favre. 

»  (ytqwììuìituìHS  d'Orli. 

>  titrtìi formio  .S«»\v. 

>  Brouijniarfh  S<^w. 

>  ìahitìtus  Schloth. 

>  CriifsH  Mant. 

le  quali,  se  si  esclude  l'/w.  tifihn.t.s  Sow.  non  ancora  noto  |)el 
lias  veneto,  e  l'/w.  fja<tenì  Favn*  coll'/w.  Of^^uandiamis  d'Orb. 
che  fin  dalla  prima  volta  che  vennen»  citati  jiei  terreni  veneti 
ebbene  una  giusta  determinazione,  passano,  come  risulta  dai  la- 
V4»ri  di  Catullo  (  .  Zigno  •■.  Xicolisi^.  Munier»*-.  Tommasi  (^). 
Balestra  ('').  Dal  Lago(').  sotto  i  nomi  di: 

(')  Catiilln  T.  A.,  Sagtjio  </»  Zooìotfia  fh.<^ik  delia  prucincìa  rcneta, 
Padova,  lb27. 

(*;  De  Zigno  A.,  Suììa  costit.tjfoL  'iti  3/.  Euganei  (K,  Acc.  di  Pa- 
dova). m;i. 

(^ì  Nicolis  E.,  Xote  ilÌHsir.  della  carta  gtoì,  della  prorincia  di  Ve- 
rona. Verona,  18^2. 

(*)  Munier  Chalmas.  Etud.  du  Thit.,  du  crét.  et  du  tert,  du  Virentin. 
Parigi,  1891. 

(^)  Triinmasi  A.,  I  fo^fiili  xenoniani  di  Verna8.<o.  (R.  Ist.  Veneto).  Ve- 
nezia, 1^1. 

{*'']  Balestra  A.,  Contrib.  geoL  al  periodo  cretaceo  del  BasAanese  (Club 
alpino  bassanese,  voi.  Ili  ),  Bassano.  1897. 

(")  Dal  I^go  Dm  Xote  (f eoi.  di  Valdagno.  Valdagno,  1899.  —  Soie  il^ 
lustrati  re  della  carta  geol,  della  pror.  di  Vicenza.  Vicenza,  1903. 
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Inoceramus  propinqutAS  Mant.  (vedi  Catullo). 

»  cuneiformis  d'Orb.  (vedi  Zigno). 

»  Lamarckii  Bom.  (vedi  ZigDo). 

»  problematicus  d'Orb.  (vedi  Nicolis). 

»  Cuvierii  Sow.  (vedi  Xicolis,  Dal  Lago). 

>  Cripsìi  Mant.  (vedi  Tommasi,  Dal  Lago). 

>  Ualiciis  Mnn.  (vedi  Munier). 

>  regularis  d'Orb.  (vedi  Dal  Lago). 

>  Brongniartii  Sow.  (vedi  Balestra). 

»  striatìis  Mant.  (vedi  Balestra,  Dal  Lago). 

>  labiafus  Schloth.  (vedi  Balestra,  Dal  Lago). 
»  annuMus  Gold,  (vedi  Dal  Lago). 

»  concentricus  Sow.  (vedi  Dal  Lago). 

A  completare  però  l'elenco  bisognerebbe  aggiungere  l'/n, 
concentricHS  Sow.  di  Zigno  trovato  a  Val  Nogaredo  e  rappre- 
sentato da  tre  modelli  interni,  che  secondo  il  mio  modo  di  ve- 
dere, causa  il  loro  deterioramento  non  permettono  una  deter- 
minazione specifica,  e  Yln.  neocomietisis  d'Orb.  citato  da  Ba- 
lestra pel  neocomiano  di  Pove  che  non  mi  fu  possibile  avere 
in  esame. 

Unitamente  alle  specie  sopra  citate  mi  si  presentò  l'occa- 
sione d'illustrarne  altre  tre,  una  dell'albiano  della  Provenza, 
un'altra  del  turoniano  della  Vestfalia,  e  una  terza  del  turoniano 
del  Texas;  quest'ultima  sarebbe  una  specie  tuttora,  almeno  cosi 
risulterebbe  dalle  mie  ricerche,  inedita  di  Roemer,  le  altre  due 
nuove.  Esse  sono: 

Inoceramus  praedigitatus  n.  sp. 
>  conftisus  n.  sp. 

•p  creìiistriatus  Roemer  (in  sched,). 

Considerazioni  generali. 

Ol'inocerami  del  Veneto  per  la  maggior  parte  provengono 
dalla  creta  superiore,  dalla  scaglia  cinerea  e  rossa  delle  ben 
note  località  fossilifere  di  Novale,  Valdagno,  Magre,  Teolo, 
Fumane  ecc.,  come  l'/w.  ìabiatus  Scht.,  Vln,  cordifomiis  Sow., 
Yln,  Broìigììiartii  Sow.,  l'/w.  Cnj>^/t  Mant.,  che  insieme  ai  di- 
versi  echini    [Cidaris  pseudopistillum   Cott.,  Echinocorys  vulr 


1*  C- 

■•  ■  -^ 

„  iZ  «  * 

*  a  Vjtl  X-7^T«>-  ;  j»y-i:  órli  7»--  f.#  .r«>^  -  Ft'c^  ;<v^Tifms«»o 
djilìA  ir>iA  :k  P'^'r/^j^riof  tr-79,^f:n^iisritf90.  &  Zxi2:  *  A  Iji%«i»:-  ari 
V4?iv-z>*r*rr  - ,  *:  :  <iw  «••5  tisét^Ljijkii  £  7^.  À*r-^  Sl'»--  rM«ohi 

k<aiita  di  fx;:  £»:«   !►:*  s  f^^rts^e-riiK-  ix^««niLL   U^'ahia 

d:  C^<*:likr:tz2/*  ihrl  Bfr]ii[i>««e-  d-T*  ìj  rr  «k*?e  -^^wre»:-.  dBP\ 

e  d'/n.  Brif^pioriy-   .>>w.  che  ÌAiiiy:.  i]  i-r    sAs^j-iaK-  «rilwpfw 

sili-  ffl"ìn'f>:T^mi  del  Vene;*:*  ì^jj^j  mal  f^-nserraii.  xu  »:«  man- 
ejih>  k  r^T^ri'nL  e  due  ralre  ri/<*>i:r  a  Vilr:.TÌia  da  Baksm 
pnes^ntac^*  la  «iifterfi<-k  «mdimk*  <^>n$irrra£i  q«a>i  pnfnta- 
menie.  tanir*  c-be  il  foitimaZ"  n«vreih'>nr.  iiìviazMk>li  in  doDd 
al  pn>f-  Parc'oa.  j<«ic  à^rivenr:  <  I»iie  l«eli:  esempiah  fomiti 
della  eemiera.  srli  nniei  ehe  in  tante  es^-iirsi'/ni  ^e*:+>ri<"he  abbia 
tn>Tat'»  ^:»-*i  [«enVrTti  p.  Alenni  alni.  «»n  n>'ha  mia  pazìenia  pep\ 
»:  prestan'D"  ablostanza  bene  a]ri<«>lan>ent->  della  ssr-enicie 
le^rament^iria  dalla  rc^eia.  fan*:»  oceSr'  ebe  il:  fiermise  di  pi'<er 
fare  delle  e'»n?ideraric»ni  fc-rse  n^n  prive  d'inieiesse. 

H«.«  pre**»   in   esame   i    lav.i.ri  di  Bn:*n^iiiarT  '  '^ ,  Mameli  »  *  • 
SowertA-    ■  .   «j'Jdfuss   ' ,    Kiemer  -  * .   d*«-»rfcii:iiT   * ,   Zittel   '^ , 

*   Airazhi  C.  Ef  hi  lidi  "i^lìa  i^-i^V^  ^'^t    ->f. -^-.i.  Men.  R.  Acj.  delle 

-  '  Ni-:*  li*  e  Pan^na.  AV<  ftrni.  *  f^oU^'^U  $^'  ^mnn  *w^   ÀeTid  }^ror. 
é\   V^.rrjfia.    Boll.  Sc«c-  geol.  iial.t.  Boma.  lSc5». 

■  1  BroD^iarL  iM^hpt.  p^oh  d€*  «irir<^*#  .ì<  i\in*. "Parigi,  1^*22. 
*•   Manuel I  G..  G^'A.  of  Su*&fx.  L»>n'ira.  Ir2:2. 

t^-    .S»wri4.y  J.,  Thf  Jlineraì  Com^^-^MK^y.  I^.n-ira,  l'^J?. 
i' ,  G'iMfc**  A..  P^trefaK*.  Gtrmanine.  1^-40. 

■  D'Orbi^niy  A..  Terr,  cr/t.  Tal.  fr^n^.  .  Panp.  Ifli 
«*    R/»erfjer  F.,  2>t>  ÀVfinf.  ro«  j€7<i«.  E«>nL.  l^ói 

''.  Zittel  C  Xh>  Birahen  der  Gc^^anpibiì.  ecc.  •  Denk.  der  KaU.  Aka- 
demie  der  Wi«senMhafteii  XXV  >.  Vienna,  li?*?^ 
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Stoliczka('),  GeinitzC),  MeekO,  SchluterO),  Decocq  (^),  Jack- 
uonCX  NeuraayrO,  WoodsO,  Doa ville  O,  Lahusen^^),  Ber- 
nard ("j,  Petrascheck,  (")  ecc.,  e  a  proposito  delle  cognizioni  at- 

(0  Stoliczka  F.,  Cretac,  fauna  ofsouth.  India,  voi.  III.  The  Pelecy- 
poda.  Calcutta,  1871. 

(*)  Geinitz  H.  B.,  Ueber  Inoceramen  der  Kreidefor,  (N.  Jahrb.)  Stutt- 
gart, 1873.  —  Dos  Elbthaìgeb  in  Saclisen  (Palaeontogr.,  XX).  Cassel,  1873. 

P)  Meek  F.  B.,  Inveri,  Crei,  and,  Tert  fosti,  ofthe  Upper  Missouri  coun- 
try (R.  U.  S.  G.  S.,  voi.  IX).  Washington,  1876. 

(*)  SchluterC,  ZurGof^  Inoccrami^  (Palaeont.,  XXIV).  Cassel,  1877. 

(^)  Decocq  C.  Sur  ìes  Inocérames  Assoc.  frang.  p.  Tavanc.  des  sciences,. 
Lille  (1874).  1875. 

(*)  Jackson  R.  T.,  Fhyìogeny  ofthe  Pelecypoda  (Mem.  Boston  Soc 
Nat.  Hist.,  voi.  IV).  Boston,  1890. 

C)  Neumayr,  Beiirag.  zu  einer  morphoìogischen  Einth,  der  Bivalven 
(Denkschr.  Akad.  der  Wissenschaften.  voi.  LVIII).  Vienna,  1891. 

(«)  Woods  H.,  The  Moìlusca  of  the  Chalk  Back  (Qnat.  jour.  of  the 
Geol.  Soc.  of  London,  voi.  LUI).  Londra,  1897. 

(^)  Douvillé  H.,  LameVibranches  (Ann.  géol.  univ.,  voi.  V,  VIII).  Pa- 
rigi, 1888, 93. 

C^)  Lahusen  J.,  Ueber  die  russischen  Aucellen  (Mém.  Com.  géol.  Russie^ 
voi.  Vili).  Pietroburgo,  1888. 

(")  Bernard  F.,  Sur  le  dévélopp,  et  la  morph,  de  la  coquille  ches  les 
lAMmélhbranches  (  Boll.  Soc.  géol.  f ran^.,  voi.  XXIII,  XXIV  ).  Parigi,  1895-96. 
(*')  W.  Petrascheck,  Ueber  Inoc.  aus  der  Kreide  Bohm,  und  Sachs. 
(Jabrb.  der  kais.  geol.  Reiehs,  B.  LUI)  Vienna,  1903. 

Vedi  anche  i  lavori  di: 

Morton,  Organic  Bemains  of  the  Cretaceous  Group,  ofthe  U,  S.  1834. 

Montagna  C.,  Generazione  della  terra,  Torino,  1864. 

Coquand  M.  H.,  Géol,  Pai,  de  la  région  sud  de  la  prov,  de  Costantine, 
Marseille,  1862.  —  Synopsis  des  anim,  foss.  (Boll.  soc.  géol.  Fran<j.},  1869. 

Pictet  J.  et  Campiche  G.,  Descript,  d,  foss,  cret,  de  S,  Croix  (Mat. 
p.  1.  Paléont.  snisse)  Genève,  1868. 

Zittel  C  ,  Trait.  de  Pale  antologie.  Monaco,  1888. 

Fallot  J.  E.,  Et,  géol,  d,  Terr,  crét,  sud-est  de  la  Trance,  Paris,  1885. 

De  Stefani  C,  Studi  pai,  sulla  creta  sup,  e  media  delVApp,  seti,  (Acc. 
Lincei).  Roma,  1885. 

Fischer  P.,  Manuel  de  Conchyologie,  Parigi,  1887. 

Peron  A.,  Notes  pour  ser.  à  VHùt,  du  terr.  crét,  ecc.  (Bull.  S.  Scien. 
hist.  nat.de  l'Yonne).  Auxerre,  1887.  —  Les  étag.  crét.  sup,  des  AlpesMa- 
rit.  (Boll.  Soc.  géol.  fran^.).  Parigi,  1901. 

MUller  G.,  Die  Moli,  des  Untersenon  ecc.  (Abhand.  der  kon.  Preuss. 
geol.  Land.).  Berlino,  1898. 

De  Alessandri  G..  Foss  cret,  della  Lomb,  (Palaeont.  Ital.).  Pisa,  1899. 

Wallemann  A.,  Die  Fauna  der  Lunch,  Kreidt  (Abhand.  der  kon.  Preoss. 
geol.  L'ind.).  Berlino,  190?. 

Anderson  F.,  Crei.  Dep,  Pac.  Coast.  (Proc.  Calif.  Acad.  of  Scien.) 
S.  Francisco,  1902. 


taalì  mi  «aere  Iw-j^^rximm*  :tv»tjì  da  qcakfae  astvir 
r«>pÌB>>Be  die  b  f'.CBA  ancestrale  4edi  w.^mami  sa  lappie- 
featasa  dal  rrime  Amo'^HKi  areale  «sa  «rnùeta  aiìev^^de.  eiie 
^  io-ixeranù  fofiBJj»>>  ss  ru»i>  di<«iii:o  dalle  ^>r*-«7f*W  e  dalle 
P'^Tva.  e  ebe  la  k*rc>  «rume  b  «  deUa  eennre  tra  le  arìni- 
loìdL  Ma  par  aBUDenead-:*  IV^irÌBe  desìi  ÌK^enaù  tra  le  avi- 
enkìdL  rì^ttank*  aila  kir!>  derÌTazk«e  dalle  aae^Ue  r  da  Maa- 
rare  ebe  Beane  id' iBoeeraini  «ì  e»'*«dera»>  estcatì  fin  dal 
trias,  le  aaeelle  ^.«k-  dabitaiiraiiuenie  «••»>  e::ate  j^tr  tefieni  pia 
asdeki  del  sian  scfierk-re. 

Si  sa  pare  ebe  la  sa^^rti^-ie  le^askesiaria  è  laura  •>  brere. 
diritta  i>  le-^^nnentr*  c^hliqua.  «empiìr  ik-mita  di  pierole  e  do* 
merose  fosgene  parallele  hz  k<«\  ma  vm  r  aDcvra  diiiic«tnt«> 
in  mod*>  as6«>ivt*>  eb'ea».  c^me  r  pn4ttbile.  rarii   da  >|!kerie  a 


Fiaora  le  deterviiiiazk'iii  speeifiebe  derl'iii-~<enBiL  |m  ebe 
altre*,  si  basariMi»  §ii!b  f«>niia  senerale  «ielb  e^>Qebi^rlìa.  sall'an- 
damento  delle  pìe^rbe,  sclb  |Hi»zz§«>oe  e  $ii!app>>  delFambone, 
earatterì  ae^'ia-^eerami  di  poe*>  c^*Btò,  [«^rebr  rariabilisHmi. 
Avrenae  e»»  ebe  anebe  i  mi^rlìori  paleoatok^  cadeaseio  ia 
gravi  errv.ri.  ebe  per  b  ^essa  >pee:e  si  aveagery*  $iai>iiimie  dif- 
fereatisme.  e  uinra  si  rinnissen:»  ia  oaa  sob.  delle  speeie 
nioito  diverse,  c^ftoe  ft^  1«>  Sebloter  1.  e.  per  T/a.  Bnm^ktriìi 
S>w_  coir/*»,  oyr^hfwfm'^s  Sow_  e  talora  si  f«>asideras$ero  in- 
Tcee  conie  speeie  aati*n«>me  delle  sempUei  varietà. 

Visto  pertaat»  ehe  per  h^n  determinare  d'ini>eeTanu.  oltre 
ehe  i  caraneri  eterni,  r  bene  studiare  anehe  b  sapertieìe  le- 
gamenurìa.  cereai  di  cvn«:^5eeme  il  marsn^^r  niimen>  poseibile, 
non  <olo  tra  il  materiale  del  Veneto,  ma  anebe  tra  qaelk^  di 
altre  località,  esistente  nel  R.  Musei.»  :nKkl«>inf>->  di  Torin«\  isi>- 
bndo  qnelb  delle  sedenti  speeie: 

iMOcrramu^  j'nt^'ìi^'tnfHS  n.  sp.    ana  valva  sinistra  . 
p  ojnrnìfricH^  Park.  »due  valve  sinistre. 

9  ìabiatHS  Sehlth.    dee  valve  sinistre  e  oaa   destra  u 

p  ojHiformi*  Sow,    dne  valve  sinistre  e  oaa  destra. 

»  ìatHi  Mant.  <nna  valva  sinistra. 


^ 
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Inoceramus  Bronpuarfiì  Sovv.  (due  valve  sinistre,  due  frammenti 

di  valva  destra). 
>  confnsus  n.  sp.  (una  valva  destra). 

»  Cripsii  Mant.  (una   valva  sinistra  e  diversi   fram- 

menti). 

Inoceramus  praedigitatus    n.    sp.   (').    specie   dell' albiano. 
iiaperficie  le^mentaria  (fig.  1)  subtrapezoidale,  obli- 
qua, lunga  la   metà   della  lunghezza   della   conchi- 
glia, foniita  da  quattro  o  cinque   fossette   subqua- 
drate. 

Inoceramus  concnìfricus  Park.    (fig.    2)    specie         ^' 

dellalbiano.  Sui)erficie  legamentaria  subtrape- 
zoidale, obliqua,  lunga  la  metà  della  lunghezza 
della  conchiglia,  fornita  da  sette  oppure  otto 
fossette.  Si  distingue  da  quella  della  specie 
precedente  per  il  numero  maggiore  e  i)er  la 
Pie  2-  forma  meno  subquadrata  delle  fossette. 

Inoceramus  ìahiatus  Schlth.,  specie  del  turoniano  (fig.  3). 
Superficie  legamentaria  subtrape- 
^oidale,  obliqua,  breve,  meno  della 
metà  della  lunghezza  della  conchi- 
frlia,  alta,  con  fossette  numerose.  -'^ 
"fitte  e  poco  profonde.  Si  distingue 
-da  quelle  delle  altre  specie  i)erchè 
più  breve,  più  alta,  e  perchè  le  sue  Fig.  s. 

fossette  sono  sempre  più  fitte,  più  strette,  più  numerose. 


(*)  Inoceramus  praedigitatus  n.  sp.  (Tav.  IV  fig.  13, 14).  È  una  specie 
molto  affine  all'/n.  sulcatiis  Park,  pure  deiralbiano;  ovale,  inequivalve, 
<M>1  lato  anteriore  subtrouco,  coirumbone  sviluppato  e  ricurvo,  ornata  da 
sette  o  otto  pieghe  angolari,  divergenti,  separate  da  profondi  solchi, 
striati  trasversalmente,  se  non  che  queste  pieghe  invece  di  giungere 
fino  all'umbone  distinte  le  une  dalle  altre,  si  riuniscono  insieme  gene- 
rando un^unica  piega  più  grossa  nella  parte  mediana  della  conchiglia, 
€ome  avviene  prcss'a  poco  nei  grandi  esemplari  d'In,  digitatus  Sow. 
della  creta  bianca  del  Nord  d'Europa  e  della  creta  superiore  del  ba- 
cino del  Mediterraneo. 

Albiano:  Pei-te  du  Rhone. 


Xit 


i .•# .n^^^-SM-'-a*      ".^  r  '  .r^  ,^    >i «w_ 
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ttT.IV. 

Sgyttfcie  lega- 


&  i;à  k 


]ir<ft  -vóiy: 


qnaa 
delh 

it.  St  dktmsve  da 
^30^  •ir-ìr/w.  labiatui 
^rti:h-  i<f^fbr  diritu  e 
aicrarersasa  da  fiì«ette 


dxrina.  piàdeUnmetà 


F^.  » 


delia   luiL^^^xza    «iella    ^l'O^i^ia. 

aha.  ci>n  nomerLòe  :V«Bcc:e  BKd>> 

freiùeiite   pn>f*>D»ìe.  Un  Iah*&n>  ss- 

pei>>re  akjaantM  p.4>ast>>.  «{pynseme 

galla  Taira   «ioistra  Imu:-:*  nxttM  il 

maruniie  «aperi«:>rt:  della  snpertieie 

le^eamentarìa,  la  «iistiiunie  taiMlmente  da  quella  delf/M.  labìaiui 

Sebth^  e  dall'/n.  con.ìif'jrmi^  Sjw.  tanto  più   che  neirnno  è 

fornita  di  fc-seiette  pia  ^^randi.  e  nell'altn»  |^>i  ^  anche  obliqua» 
Inof^^ramas  Bron'jtkiftrtì»  >>w..  spiccie  del  taronìano   e  del 

senonìano    tìi:.  ó.  tav.  IV.  ri^.  3'.  Superficie  legamentaria  sob- 

rettan£:«>lare.  diritta,  Innga  metà 
della  e«>nehiglìa.  alta,  con  fossette 
ben  distinte,  che  $<ilcan«^  però  sola- 
mente la  metà  superiore  della  su- 
perficie lepimentaria.  mentre  quella 
Yiz-  '»  inferiore   rimane   perfettamente  li- 

Kiria.  Queste  due  parti  talora  s(»no  poste  in  un  medeamo  piano, 

talora  lun^o  la  linea  di  c«>n^unzione  formano  un  ben  marcato 

gpigfdo. 

Infjt:eramas  confmus  n.  sp..  specie   del  turonìano  (fi^.   7). 

SufK.'rficic    legamentaria.  diritta,  lunga   metà    della    lunghezza 

della  conchiglia,  bassa.  Essa  nella  valva  destra  la  ai  pnò  con- 


ì 


'*    : 
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sìderare  come  formata  da  due  parti,  l'nna 
perpendicolare  all'altra,  e  tutte  e  due  attra- 
Fig.  7.  versate  da  piccole  fossette,  e   perciò  la  si 

distingue  facilmente  da  quella  della  specie  sopracitata. 

Inoceramus  Cripsii  Mant.,  specie  del  scnoniano  e  tnroniano 
(fig.  8).  Superficie  legaraentaria  diritta, 
lunga  più  della  metà  della  lunghezza 
della  conchiglia,  bassa,  fornita  da  fos- 
sette numerose,  ma  piccole,  e  anguste. 
Tra  tutte  le  descritte  questa  è  la  più 
bassa. 

Da  questo  esame  mi  par  di  poter  con-  ^'*  ^ 

eludere  che  la  superficie  legamentaria  degl'inocerami  più  reoenti 
è  lunga  e  diritta,  quella  dei  più  antichi  è  più  breve  e  obli- 
qua, che  in  questi  varii  meno  da  specie  a  specie  che  in  quelli. 

Per  assurgere  però  ad  un  giudizio  veramente  assoluto  biso- 
gnerebbe conoscere  la  superficie  legamentaria  se  non  di  tutti 
gl'inocerami  noti,  almeno  di  moltissimi  altri  ancora;  pur  tut- 
tavia non  credo  d'aver  speso  inutilmente  la  mia  fatica  nel  ren- 
dere alla  migliore  conoscenza  degl'inocerami  il  presente  con- 
tributo. 


DESCRIZIONE  DELLE   SPECIE 


Inoceramus  dnbias  Sow. 

i.Tav.  IV,  fig.  1). 

1829.  Inoceramus  dubius  Sowerby,  The  Minerai  Concholagy^  tav.  684^ 

T874.  >  >        Dumortier,  Dép.  Jurass.  du  hassin  du  Rhone, 

pag.  186,  tav.  42,  fig.  5,  7.  (cum  syn.), 

X902.  »  »        W.  Janensch,  Die  Jurensisschichten  des  Elsass 

(Strassburg),  pag.  28. 

Due  esemplari  allo  stato  di  modello  intemo,  subequivalvi^ 
arrotondati,  convessi,  forniti  di  pieghe  rotonde,  concentriche, 
sporgenti,  che  talora  si   fondono   tra  loro.  Umbone  piccolo,  ri- 


"^^:  *J&em     .     .     .     nm     ^. 


ryraoL,  per  b  ^i^m;!   ;«ii    JÙIrrur^iA    a  ijiieli'.    ìl£t=i(»i<  òa  I^ 
BKftier.  Bta  k-Iv*  <K:<esii«>  :<eTL;»    3^«ii  ^?<^5-.  s  >«Ba  «cfttzaTC*  ìèì 

della  ^>JK-Liriia,  inai  *--.  f-^oir  ^^^•iraìm- 

<^!xsaa    §;f«?*ie.    «ri^.o-i-     I»r2i»»rt^.   r    ^arsi^mstiffa    delia 


JAT-  ^4.  LIT.  r.  fr.  i- 


.V.'XK*  ^li  Stesa  esemplari  «tniliati  dal  pr«f.  Parc^na.  i  quali 
Mr  penDefiMD'.»  un  «5enr>  riferiiDt*nt->  spwitì<*.-.  n-o  permettano 
lien».  e*>nie  ha  jdà  fati»»  n«>iare  Iv  sir>$'>  pT^»f.  Par«na-  nna  de- 
«mzk'D^  completa,  e  di  dare  una  ltn«*na  fi^izns  di  •;ae<ta  s^^eeie 
ane'^ra  inc*fiDpletauiente  E«*ta. 

Qae>ta  sjieeie  è  della  ii>na  a  Pe1t«*ros  tm^'^^ri^rìtrm. 

<>ifordiano:  Tulli.  Ertiezi--  e  Mad«*nna  della  0>iv»na  nel  Ve- 
rcMie«e. 

Inoferanios  (VN|iiaiidianii>  d'<  »Tt*. 

in,  pag.  "05,  tav.  4Ct4.  f  ?.  «?,  >. 
IftCl.  »  *  ZiffiK».  .Swf/a  fo^/ir.  «T^ '•'.  art  Jf.  fii'jaiiei 

1.  CI.  \A^.  IT. 

Gli  esemplari  che  riterìsc«:»  a  questa  specie.  sc*no  alquanto 
mal  consenati.  per  lo  più  allo  stat«i  di  modello  interno.  Sono 


^ 
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d'ima  forma  oblunga  trasversalmente,  iuequivalvi,  la  maggiore 
alquanto  convessa,  la  minore  quasi  piana:  Tumbone  sviluppato 
e  ricurvo.  Sono  corrispondenti  a  quello  figurato  da  d'Orbigny, 
«  solo  forse  diversificano  pel  fatto  elidessi  dovevano,  come  ri- 
sulta dall'impronta  lasciata,  avere  il  guscio  leggermente  per- 
corso da  piccole  pieghe  concentriche,  come  del  resto  osservasi 
sopra  un  perfetto  esemplare  della  Provenza  del  Museo  geologico 
di  Torino. 

Per  quanto  riguarda  alla  superficie  legamentaria,  {)oco  posso 
dire,  poiché  trattasi  della  sua  impronta  lasciata  nella  roccia,  ma 
€8sa  deve  essere  obliqua,  molto  bassa  e  fornita  di  piccolissime 
fossette  molto  vicine,  in  numero  di  una  dozzina  circa. 

Albiano:  Val  Nogaredo,  M.  della  Madonna  negli  Euganei, 
Solagna  nel  Bassanese. 

Inoeeranms  labiatns  Schloth. 

(Tav.  IV,  fig.  2  e  fig.  3  intere  }. 

1813.  Inoceramus  labiatus  Schlotheim   in  Léonard,  Minerai  Transchen- 

huch  VII,  pag.  93. 

1822.  »  mytiloides  Mantell,  Geol,  of  Sussex  ecc.,  pag.  215,  tav. 

18,  tig.  2. 

1823.  >  >  Sowerby,  The  Minerai  Conchologyy  voi.  V, 

pag.  01,  tav.  442. 

1836.  »  »  Goldfuas.   Petrefact.  Germaniae,  pag.  118. 

tav.  113,  fig.  4. 

1837.  >  problematicus   d'Orbigny,  Terr,  crét.  (1.  e),  pag.  610, 

fig.  406. 
1876.  »  >^  Meek,  Inveri,  Crei,  and,  Tert,  foss.  of  the 

Upper  Missouri  country  (1.  e),  pag.  62, 

tav.  9. 
1876.  >  labiatus  Schluter,  Zur  Gatt.  Inoceramus  (1.  e  ),  pag.  262. 

Questa  specie  è  una  delle  jnù  comuni  e  delle  meglio  cono- 
sciute. Gli  esemplari  del  Veneto,  provenienti  quasi  tutti  dal 
Vicentino,  sono  una  cinquantina,  e  tutti  quanti  esternamente 
sono  in  un  discreto  stato  di  conservazione,  cosi  che  il  loro  rife- 
rimento specifico  riesce  alquanto  facile. 

E  sempre  una  conchiglia  piatta,  molto  alta  e  stretta,  ma 
colle  pieghe  talora  diverse  da  esemplare   a   esemplare.  In   al- 
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cuni  sono  piccole,  concentriche,  regolari,  numerose,  a  margine 
quasi  sempre  ottuso,  accompagnate  da  strie  concentriche  ad 
esse,  più  0  meno  parallele,  e  alquanto  spesse;  in  altri  invece 
sono  molto  più  grosse,  sviluppate  e  larghe,  e  per  conseguenza 
più  rade  e  meno  numerose,  con  margine  molto  meno  ottuso  che 
nella  varietà  sopracitata.  Un  esemplare  rinvenuto  a  Gallio,  del 
R.  Museo  geologico  di  Torino,  sopra  un'altezza  di  cm.  80  pre- 
senta solamente  15  grosse  pieghe,  regolari  e  concentriche,  e  direi 
quasi  uniformemente  sviluppate;  mentre  sopra  un  altro  più 
grande  esemplare  deiraltezza  certo  maggiore  ai  cm.  120,  sa 
uno  spazio  corrispondente  dell'altro,  cm.  80,  conta  nientemeno 
che  più  di  30  pieghe,  concentriche  e  piccole,  e  non  perfetta- 
mente regolari  e  uguali  tra  loro. 

Secondo  d'Orbigny,  le  pieghe  sarebbero  più  numerose  negli 
individui  giovani,  più  rare  negli  individui  adulti,  ma  da  quanto 
ho  detto,  una  tale  regola  non  la  si  può  ritenere  come  generale, 
e  invece  sarei  inclinato  a  distinguere  in  questa  specie  due  va- 
rietà, runa  a  pieghe  spesse  e  piccole,  var.  nndticostatay  l'altra 
a  pieghe  maggiormente  regolari,  più  grosse  e  rare,  var.  rari- 
costata. 

Per  quanto  riguarda  la  superficie  legamentaria,  ho  in  esame 
tre  valve,  due  sinistre  e  una  destra,  delle  seguenti  dimensioni: 

altezza    .     .     .     mm.  63,  51,  75 
lunghezza     .     .        »     42,  37,    ? 

che  la  conservano  in  modo  da  poterla  bene  studiare.  E  alquanto 
alta,  ma  molto  breve,  meno  della  metà  della  lunghezza  della 
conchiglia,  subtrapezoidale,  obliqua  e  attraversata  da  fossette 
strette,  fitte  e  numerose,  e  per  conseguenza  anche  poco  profonde. 
Si  distingue  quindi  facilmente  dalle  altre  pure  oblique  e  brevi, 
per  la  sua  maggiore  altezza,  e  in  modo  speciale  i>er  il  numero 
di  gran  lunga  superiore  delle  fossette  molto  più  strette. 

Sopra  una  valva  dell'altezza  maggiore  di  era.  120  si  osserva 
pure  in  parte  la  superficie  legamentaria,  ma  anche  in  un  esem- 
plare così  grande,  si  presenta  eguale  a  quella  sopra  descrìtta. 

Per  la  sinonimia  di  questa  specie  ricorderò  che  Mantell  (*), 

(')  L.  e,  pag.  215,  tav.  20. 


INOCBKAMI    DEL    VENKTO  ISi^ 

Sowerby  (*),  Goldfass  ('•)  la  descrissero  sotto  il  nome  di  In. 
mytiloides,  d'Orbigny  C)  e  Meek  (*)  sotto  quello  di  In.  prohle- 
maticus,  ma  che  Schltiter  (^)  nel  187G  ritornò  al  nome  datole 
da  Schlotheim  nel  1813. 

A  questa  specie  con  tutte  le  probabilità  eredo  si  debba  rife- 
rire Vln.  hercynicus  Petrascheek  (*)  dei  dintorni  di  Praga.  Come 
risulta  dalle  figure  date  dall' autore,  essa  venne  fondata  su  esem- 
plari molto  cattivi,  e  quel  poco  che  ])resentano  se  li  distingue  dal- 
Vln.  Cuvierii  Sow.  e  dall'/n.  Cripsii  Mant.  coi  quali  vennero 
confrontati,  non  basta  a  separarli  daìVIv  lahiatus  Schloth.  per- 
chè come  in  questa  specie  è  l'andamento  delle  pieghe,  e  come 
in  questa  specie  (vedi  fig.  8,  tav.  Vili  nel  lavoro  citato  di  Pe- 
traschek)  è  obliquo  e  breve  il  lato  cardinale. 

Vln.  lahiaitis  Schlth.  è  una  specie  delle  più  comuni  del  turo- 
niano  e  del  senoniano  dell'America,  della  Francia,  Inghilterra, 
Germania,  Italia. 

Turoniano:  Gallio  nei  Sette  Comuni. 

Senoniano:  Novale,  Valdagno,  Castel  vecchio,  nel  Vicentino; 
Veronese  1.  ind.  ;  Albettone,  M.  della  Madonna,  M.  Vignola 
sugli  Euganei. 

Inoceranins  cordifonnis  Sow. 

(Tav.  IV,  fig.  G,  7,  8,  9  e  fig.  4  intere). 

1828.  Inoceramus  cordiformis  Sowerby,  The  Minerai  Conchology,  pag.  GÌ, 

tav.  440. 
183G.  »  »  Goldfiiss,   Pitrefaci.  Germaniae,  pag.  113, 

tav.  110,  ^g.  10. 
1876.  »         Brongniariii  (pars)  Schliiter,  Zur  Gntt.  Inoceramus  (1.  e.)» 

pag.  26B. 

Questa  specie  descritta  e  figurata  prima  da  Sowerby  (1.  e), 
di  poi  da  Goldfuss  (1.  e),  venne  riferita  dal  d'Orbigny  (I.  e.) 

(0  L.  e,  pag.  62,  tav.  442. 

(*)  L.  e,  pag.  118,  tav.  113,  fig.  4. 

(3)  L.  e,  pag.  511,  tav.  40G. 

(*)  L.  e,  pag.  12,  tav.  9. 

(*)  L.  e,  pag.  262. 

(^)  AV.  Petrascheek,  Uehei'  In  oc,  axis  der  Kreide  Bòhm.  und  Sachs, 
(l.  e),  pag.  4,  tav.  Vili,  fig.  1,  3. 
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air/n.  striatm  Mant.,  e  più  tardi  dallo  Schluter  (1.  e.)  fusa  con 
nn'altra  specie  pure  descritta  da  Sowerby,  e  precisamente  col- 
Vln.  Brongniartii. 

Ma  io  ho  in  esame  deg;li  esemplari  alquanto  ben  conser- 
vati, specialmente  per  quanto  riguarda  la  superficie  legamen- 
taria,  e  constato  che  quelli  che  per  l'ornamentazione  estema 
corrispondono  all' Jn.  Broìigìiiartii  Sow.  (1.  e,  tav.  441),  non  pos- 
sono essere  uniti  a  quelli  che  non  diversificano  punto  dalle 
figure  date  dallo  stesso  autore  come  tipi  dell'/w.  cordiformis 
(tav.  440)  per  la  diversa  conformazione  della  loro  superficie 
legamentaria  in  primo  luogo,  e  secondariamente  per  il  diverso 
andamento  di  tutta  quanta  la  conchiglia;  credo  pertanto  oppor- 
tuno di  considerare  nuovamente  distinte  le  due  specie  Tuna 
dall'altra. 

I  diversi  esemplari  corrispondono  abbastanza  bene  alle  figure 
date;  alcuni,  e  sono  i  più  numerosi,  sono  molto  alti,  con  un  um- 
bone  molto  grosso  e  sporgente,  ricurvo,  antimediano;  altri  meno 
alti,  maggiormente  ciuadrangoliformi,  colFumbone  meno  spor- 
gente, meno  ricurvo,  ma  più  grosso  e  sempre  anteriore.  In  tutte 
e  due  le  varietà  la  conchiglia  è  ornata  da  cinque  o  sei  robu- 
stissime pieghe  principali,  alte  e  lontane  tra  loro,  separate  da 
profonde  depressioni,  q  accompagnate  da  coste  secondarie  a  loro 
parallele,  più  numerose  e  più  piccole.  Il  lato  anteriore  è  quasi 
diritto  e  perpendicolare  alla  linea  cardinale,  quello  posteriore 
pure  diritto  e  perpendicolare,  più  espanso,  il  margine  ventrale 
quasi  semicircolare. 

Dimeìisioni:  altezza    .     .     mm.  93,  97,  93,  100,  100. 

lunghezza   .       »     05,  60,  (38,      ?       75. 

Tra  le  molte  valve  una  conserva  in  modo  quasi  completo  la 
superficie  legamentaria,  due  altre  la  conservano  solo  in  parte. 
È  diritta,  alta,  lunga  quasi  come  la  conchiglia,  e  attraversata 
tutta  quanta  da  fossette  parallele  tra  loro  robuste  e  ben  deli- 
neate, quelle  vicine  al  margine  anteriore  sono  però  un  po'  più 
lunghe  che  non  le  altre. 

Degna  di  nota  credo  che  sia  anche  una  valva  d'un  indi- 
viduo giovane  (tav.  IV,  fig.  7).  Essa  è  la  sinistra,  ed  è  carat- 
terizzata da  una  forma  allungata  obliquamente,  da  un  umbone 
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antemediano,  molto  sporgente  e  molto  sviluppato.  Lato  ante- 
riore  qnasi  diritto,  quello  posteriore  alquanto  convesso.  £  adoma 
dalle  caratteristiche  grosse  pieghe  specialmente  nella  parte  in- 
feriore della  conchìglia;  tra  queste  quattro  sono  le  più  svilup- 
pate, e  attraversano  tutta  quanta  la  conchiglia,  mentre  invece 
le  altre,  molto  ben  distinte  ai  margini,  vanno  man  mano  assot- 
tigliandosi nella  parte  dorsale. 

Dimensioni:  altezza     .     .     .     mm.  47 

lunghezza    .     .        >     38. 

Questa  valva  si  discosta  un  po'  da  quella  d'individui  adulti^ 
pur  tuttavia  non  credo  che  la  si  possa  da  esse  separare. 
Richiama  alla  mente  Vln.  inaequivaìvis  Schlttter,  (=  In,  striatus 
Goldfuss,  1.  e,  tav.  112,  fig.  2),  ma  presenta  un  umbone  alquanto 
più  piccolo  e  maggiormente  sporgente,  anche  se  la  si  confronta 
colia  valva  la  più  grande  della  specie  stabilita  da  Schltlter. 

Più  importante  crèdo  che  sia  lo  stabilire  un  confronto  tra 
1'/m.  cordifonnis  Sow.  Qo\YIn.  Brongniartii  Sow.,  poiché  conside- 
rati dapprima  come  due  specie  autonome,  vennero  di  poi  dallo 
Schltiter  fuse  in  una  sola.  L'/n.  cordifonnis  si  distingue  dal- 
ì'In.  Brongniartii  Sow.  per  la  sua  conchiglia  più  alta,  meno  qua- 
drangoliforme,  per  l'umbone  più  sviluppato  e  ricurvo,  per  le  pie- 
ghe, tra  le  quali  quattro  o  cinque  superano  tutte  le  altre,  per 
il  loro  maggior  sviluppo,  e  infine  s|)eeialmente  per  il  diverso 
andamento  della  superficie  legamentaria. 

Xeir/w.  cordiformis  Sow.  è  alta,  diritta,  lunga  quasi  come 
la  conchiglia,  e  attraversata  in  tutta  la  sua  altezza  da  piccole 
fossette,  neir  Jw.  Brongniartii  Sow.  la  si  può  considerare  come 
formata  da  due  parti,  delle  quali  solo  la  superiore  è  attraversata 
da  fossette,  mentre  l'inferiore  è  completamente  liscia,  inoltre 
è  sempre  più  alta. 

Vln.  cordiformis  Sow.  si  avvicina  molto  anche  all'/w.  stria- 
tìtó  Mant.,  quale  viene  figurato  da  Geinitz  (1.  e,  tav.  46),  ma  è 
sempre  meno  inequivalve,  con  un  umbone  molto  più  grosso  e 
robnsto,  con  pieghe  sempre  più  sviluppate  e  rade,  col  dorso 
più  uniformemente  convesso.  Inoltre  nelf/w.  striatm  Mant., 
come  constato  dalle  figure  di  Geinitz  e  da  alcuni  esemplari 
della  Sassonia  che  ho  in  esame,  il  margine  cardinale  è  breve 


/ 


<4>lkiw>  afizi^br  dirìtt^j  e  liiiis*>.  Sirebbe  ni|KpitaBie  comoatat 
bene  la  snperfieie  kjsamenum  di  qaeaa  sf^irie.  e  i»|Wftirtr 
pure  §arebbe  il  poter  stabilire  dei  c»j«frHin  tra  dì  esa  e  F/a. 
eordtfomtù  e  l'/a.  Br^m^iariii  S<fW^  Sfieeie  Sfeaie  T«jte  f<«IÌHe 
tia  k*n>.  ma  gli  esemplan  ehe  1k*  in  esame  »:«  si  prestaioso  al- 
risolamento  dalla  rcpteia  della  snperfieie  le^aroentaria. 

L'/ii.  ^jrd^f'fTffiU  S^.'w.  è  nna  £peeie  della  iosa  a  Jfkrv- 
^er  hrftiiforHJf  di  Joijzny.  del  tarv*niaD*>  d'In«iiiltem  e  della 
Sas6r.»DÌa:  nel  Veneto  è  tanto  della  seaelia  einerea.  qaanto  di 
qoella  p>sfia. 

Tiirr»niano:  Valrorina  nel  Bassanese.  «jalli*:»  nei  Sette  Co- 
muni. Castellavazzo  nel  Bellunese. 

Senoniano:  Xorale.  Valdagmi.  M.  Masn^  ^.  Giae«:iaio  di 
Loisiana  nel  Vicentino.  S.  Pietro  Monta«nr»n  nel  PadoTano.  M.  Do- 
nati ne^li  Euganei.  Fumane  nel  Verone^. 

Inoeeramo^^  Broiumiartii  S«>w. 

Tav.  IT.  ^1^.  3, 4. 5  e  fig.  «5  intere.  •. 

1825.  Ino^tramus  firongniartii  Sowerby.  TheMin^fraì  Coiidbof/Hi¥.|ag.dQ. 

Ur.  441. 
1836.  »  >  GoMfas».  Peirefact.  G<rmaH%a€.  pag.  115. 

Ur.  ni,  ^.  a 

1843.  >  Lawutrekii  d'Orbigny.  Trrr.  erti..  '}.  ci.  pag.  51S.  tar. 

412. 
187G.  »  Br(mgn iartii  fpa r$  •  Schl nter.  Zm  r  Gft ti.  Inftrtramu*  <  1  -  e.  l, 

pag.  263. 
1887.  »  >  Peron.  Xotes  ponr  ser.  'ì  THisL  dm  terr.  de 

Croie  ecc.,  i\,  e. .  pag.  157. 
1897.  »  *  Woods.  TA^  MoUh^cq  of  the  Chaìi  Boci 

(1.  e.;,  pag.  S8C»  'CHW  <fyf>./. 

Stabilita  la  sinonimia  della  specie  precedente,  diventa  facile 
stabilire  ^inella  dell'/w.  Brongniartii  Sow.  Prendendo  per  tipo  la 
fif:.  2  della  tavola  441  del  Sowerby  (1.  e. ,  in  cai  la  superficie 
legamentaria  solamente  per  la  metà  superiore  è  trascorsa  dalle 
fossette^  non  si  può  non  comprendere  in  essa  anche  Tesemplare 
figurato  dal  Goidfuss  (tav.  Ili,  fig.  3|  dove,  pur  non  vedendo 
completamente  la  cerniera,  essendo  le  due  valve  unite,  lascia 
però  scorgere  che  le  fossette  intaccano  il  limite  estemo.  Più  dif- 


/^ 
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eile  è  il  voler  porre  nella  sinonìiuia  di  questa  specie  YTn.  Iji- 
\arckU  d'Orb.  (1.  e.,  tav.  412),  ma  ciò  è  spiegato  da  Peron, 
iie  stadiaodo  gl'inocerami  delia  creta  delI'Yonne,  constatando 
identicità  de'  snoi  esemplari  colle  figure  di  Sowcrby,  trova 
nella  di  d'Orbigny  molto  fantastica. 

Alla  specie  cosi  delimitata  riferisco  numerosi  esemplari  del 
aneto.  Essi  sono  quasi  tanto  alti,  quanto  larghi,  gibbosi  nella 
3gione  dorsale,  ornati  esternamente  da  forti  e  robuste  ])ieghe 
da  strie  concentriche,  delle  quali  le  pieghe  nella  regione  in- 
jriore  sono  alquanto  pili  larghe  e  alte.  L'umbone  ò  anteriore, 
ìcurvo,  il  lato  anteriore  tronco,  quasi  [>er])endicolare  alla  cer- 
iera,  quello  posteriore  pure  diritto,  leggcmieiite  arcuato.  L'area 
ardinale  diritta,  perpendicolare  all'altezza  della  conchiglia, 
unga  due  terzi  circa  della  lunghezza  di  questa,  e  relativamente 
ilta,  attraversata  nella  metà  superiore  da  tante  piccole  fossette 
parallele  tra  loro,  più  piccole  e  profonde  nella  parte  anteriore, 
Axi  rare  e  larghe  nella  parte  [esteriore.  La  metà  intema  del- 
'area  legamentaria  e  invece  liscia  e  piana,  talora  nello  stesso 
•iano  della  parte  superiore,  talora  (jucsta  inclinata  verso  restcrno. 
a  formare  lungo  la  linea  di  congiungimento  un  l)en  marcato 
pigolo. 

Quattro  sono  le  valve  di  questa  specie  che  i)resentano  la 
uperficie  legamentaria,  due  sono  le  sinistre,  e  due  frammenti 
li  valve  destre  ap|)artenenti  però  ad  individui  diversi. 

Dimensioni:  altezza    .     .     mm.  75,  35,  80. 

lunghezza    .        »     70,  87,  75. 

Questa  si>ecie,  oltre  che  con  (piella  sopra  descritta,  presenta 
Ielle  affinità  anche  colT/n.  striatu^  d'Orb.  (I.  e,  tav.  405;,  da 
lon  confondersi  coH'/w.  strintus  Mant.  (I.  e,  tav.  27,  fig.  5) 
lei  senoniano.  11  d'Orbigny  pare  non  abbia  ben  compreso  la 
ipecie  descritta  da  Mantell,  e  ad  essa  riferisce  Vln.  Iximarckii 
ilant.  e  Gold.,  Vln.  cordiformis  Sow.  e  tìold.,  Vln.  striatus 
}old.,  che  in  parte  già  da  Schluter,  e  ora  in  parte  da  me  ven- 
dono considerati  quali  tipi  di  nuove  8i)ecie,  o  inglobati  in  altre. 
[iO  Schluter  con  ogni  probal)ilità  ritiene  che  Vln.  Ijinmrckii 
Mant.  Io  si  debba  riferire  nll'/w.  Curieri  Sow. ,  AdV In.  striatus 
3old.  ne  fa   il   tipo   del  suo  In.  inaequivalviSj  e  deìVIu.  La- 
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marckii  Gold,  quello  del  suo  In,  virgatus.  Da  me  1'/».  cardi- 
fomxis  Sow.  viene  considerato  come  ona  specie  autonoma,  e 
cosi  pure  Vln.  striatus  d'Orb.,  che  per  distinguerlo  da  quello 
di  Mantell,  chiamerò  In.  confusus. 

Di  questo  inoceramo  ho  in  esame  una  valva  ben  conflervata, 
proveniente  dalla  Vestfalia,  (tav.  IV,  fig.  15  e  fig.  7  intere.)  corri- 
spondente, per  la  forma  snbquadrangolare,  per  la  gibbosità  dorsale, 
per  il  lato  anteriore  diritto,  perpendicolare  alla  cerniera,  per  quello 
posteriore  arcuato,  per  le  pieghe  grosse  concentriche  e  regolari, 
all'/n.  Brmigniartii  Sow.  Differenza  grande  invece  esiste  nella 
conformazione  della  superficie  legamentarìa,  poiché  mentre  nel- 
l'/n.  Brongniartii^  come  già  dissi,  la  si  può  considerare  come 
formata  da  due  parti,  una  estema,  e  l'altra  intema,  quella  at- 
traversata da  fossette,  questa  piana,  nell'/n.  confusus  la  si  può 
pure  considerare  come  costituita  da  due  parti,  ma  non  come  in 
quella,  poste  in  un  medesimo  piano,  bensì  in  due  piani  perpen- 
dicolari tra  loro,  e,  tutte  e  due  attraversate  da  piccole  fossette, 
carattere  questo  che  si  può  constatare  anche  nelle  figure  date 
da  d'Orbigny  (1.  e,  tav.  405). 

Vln.  Broìigniartii  Sow.  viene  considerato  dagli  autori  come 
caratteristico  del  turoniano,  ma  nel  Veneto  la  si  rinvenne  anche 
nella  parte  superiore  della  scaglia  rossa  che  rappresenta  il  se- 
noniano. 

Turoniano:  Castellavazzo  nel  Bellunese,  Valrovina  nel  Vi- 
centino, Gallio  nei  Sette  Comuni. 

Senoniano:  Novale,  M.  Magre,  Albettone  nel  Vicentino, 
Teolo  nel  Padovano,  Fumane  nel  Veronese, 

Inoceramns  Cripsil  Mant. 

(Tav.  IV,  fig.  10,  11,  12  e  ^s-  8  intere.). 

182*2.  Jnoceramus  Cnpwt  Mantell,  Geo/.  o/'5i«s«:,  pag.  133,  tav.27,  fig.ll. 
1866.  »  »        Zittel,  Die  Bivalven  der  Gasaugebil.  ecc.  (1.  e.), 

pag.  95,  tav.  14,  15  (cum  syn.), 
1877.  »  »        Scbliiter,  Zur  GatU  Inoctramus^  (1.  e),  pag.  277 

(cum  9yn), 
1899.  »  »        de  Alessandri,  Foss,  crei,  della  Lombardia  (Le), 

pag.  194  (cum  syn.), 
1901.  »  »        Trabacco,  Fo88.  strat  della  creta  8up.  (Boll.  Soc« 

geol.  ital.,  voi.  XX),  pag.  290. 
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È  uno  degl'iuoceramidei  più  comnnì  nei  diversi  bacini  geologici 
ell'America,  Africa,  Enropa.  Si  rinvenne  nel  senoniano  su(>eriore 
i  Francia  (Charentc),  del  Belgio  (Maestricht),  della  Germania 
\.nnover,  Bransvick,  Ijcuford,  Halden,  Coesfeld,  ecc.),  d'Austria 
Sfeue-Welt  presso  Gosau,  Nagorzany)  Dereawacz)  d'Italia  (Appen- 
iuo  settentrionale  e  medio),  d'Africa  (Orten,  Provincia  di  Co- 
iantina) e  del  Texas;  in  quello  medio  di  Francia  (Périgueux, 
^ordogna,  Landes,  ecc.),  d'Italia  (Lombardia),  d'Africa  (Provincia 
i  Costantina,  e  presso  Tripoli),  del  Texas,  in  quello  inferiore 
'Austria  (Saint  Wolfgang  presso  Gosau)  e  infine  nel  turoniano 
i  Tonrs  e  di  Oppeln. 

Per  quanto  riguarda  alla  delimitazione  di  questa  specie,  mi 
Ltengo  allo  SchlUter  (*)  che  riunisce  all'/n.  Cripsii  Mantell 
na  lunga  serie  di  forme  dagli  autori  anteriori  ritenute  distinte, 
cioè  Vln.  Baràbinii  di  Morton  (*),  l'/n.  regularis  e  impressus 
'Orbigny  (^),  l'/w.  confertim  anmdatus  di  Bi'imer  (^),  l'/w.  con- 
vct4Sj  sublaevis,  tenuilinraius,  expansns,  di  Hall  e  Meek  (*), 
In.  Sagetisis,  altus,  projctmus,  suhcirculariSy  Baìcliii,  Vamixeniii 
i  Meek  («).  A  (Jueste  nel  1885  il  prof.  Cario  De  Stefani  (') 
g:giungeva  l'/n.  eocmicus  Meneghini,  Vln.  Laniarckii,  pure  di 
[eneghini;  il  dott.  De  Alessandri  {^)  vi  riferiva  recentemente 
Itre  forme  dallo  Stoppani  e  dai  fratelli  Villa  riferite  erronea- 
lente  all'/n.  Lamarclài  d'Orb.,  all'/n.  Brongniartii  Sow.,  all'/n. 
hldfussiantis  d'Orb.,  all'/n.  regularis  d'Orb.,  all'/n.  proble- 
aticiis  d'Orb.,  all'/n.  CuvierU^o\\.\  e  il  prof. Trabucco  vi  riferiva 
ache  Vln.  Cuvierii  Cocchi,  l'/n.  subcardissoides  Capellini  (*). 
ifine  dal  canto  mio  riferirò  a  questa  specie  l'/n.  Heberti  Fallot  ('"), 


(»)  L.  e,  pag.  277. 
(«)  L.  e.  tav.  13,  fig.  11. 
O  L.  e,  tav.  409,  tav.  410. 
(^)  L.  e,  tav.  7,  fig.  4. 

(^)  Hall  e  Meek,  Mem.  Amer.  Acad.  Boston,  1B35,  voi.  V,  tav.  2. 
(«)  L.  e,  12,  13,  14. 
(')  L.  e,  pag.  103. 
(*)  L.  e,  pag.  195. 
n  L.  e,  pag.  290. 
(»o)  L.  e,  i)ag.  249,  tav.  7,  fig.  1. 
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e  credo  che  ad  essa  si  debba  pure  riferire  VJnoceramus  sp.  ind. 
di  Urakavva  descritto  da  Yokoyarna  Matajiro  (')  e  Vlnoceramttó 
sp.  ind.  fifj:urat()  da  Cacciaiiiali  (*). 

Alcuni  dei  molti  esemplari  del  Vicentino  sono  caratterizzati 
da  una  forma  ovale  e  trasversalmente  bislun<:;a,  una  volta  e 
mezza  più  lun^a  che  alta,  dalle  valve  alquanto  riji^onfie,  colla 
superficie  ornata  da  pieghe  concentriche,  ondulate  e  sporgenti 
a  margine  ora  ottuso,  ed  ora  acuto,  separate  da  intervalli  pro- 
fondi e  larghi  quasi  il  doppio  delle  pieghe,  e  percorai  da  strie 
concentriche  ad  esse  più  o  meno  ))arallele;  dal  margine  ante- 
riore alquanto  convesso,  breve,  subtroncato,  quello  posteriore 
arrotondato,  formando  un  angolo  ottuso  col  margine  cardinale. 

Dimensioni:  altezza    .     .     mm.  37 

lunghezza    .       »     67. 

Altri  invece  sono  d'una  forma  meno  allungata  trasversal- 
mente, suborbicolare,  colle  pieghe  meno  numerose,  e  quindi  più 
grosse  e  più  distanti  le  une  dalle  altre. 

Dimonsioìti:  altezza    .     .     mm.  57,  77. 

lunghezza    .        »     49,  72. 

Altri,  e  sono  molti,  hanno  una  forma  maggiormente  alta,  miti- 
Ioide,  con  pieghe  arcuate,  concentriche  e  numerose. 

Dimensioni:  altezza    .     .     mm.  ('0,  47. 

lunghezza    .        »     70,     V 

Infine  altri  ancora,  e  sono  i  ])iù  numerosi,  sono  caratterizzati 
da  una  forma  subtriangolare,  legicermente  oblunga  trasvereal- 
mente,  con  un  umbonc  sempre  forte  e  grosso,  colla  superficie 
ornata  da  piccole  e  spesse  strie,  che  talora  si  vedono  appena 
appena.  Questi  in  generale,  sono  sempre  i  meno  ben  conser- 
vati. 


(^)  Sokoyama  Matajiro,   Versi,  atis  der  japonisch.  Kreide  (Palaeon- 
tographica,  voi.  36)  tav.  18. 

(*)  G.  Cacciainali,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XX,  pag.  ccxxxi. 
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Si  hanno  adunque  nel  Vicentino  le  scoienti  varietà  :  var.  re- 
guìaris  Zittel,  var.  typica  Zittel,  var.  lìrcìpf'evM  Zittel,  var.  tmui- 
lineata  Hall  e  Mcek. 

Questa  specie,  oltre  che  nel  Vicentino,  nel  Veneto  è  pure 
comune  anche  a  Vernasso,  dove  vennero  trovati  diversi  esem- 
plari d^una  huona  conservazione,  già  studiati  dal  prof.  Toni- 
niasi  (M  e  rappresentanti  le  var.  tipica  e  rnfularis. 

Infine,  qualche  frainniento  di  questa  specie  venne  [>nre  rin- 
venutii  sugli  Euganei. 

Tra  i  molti  esemplari  che  ho  in  esiìmc  non  e  difficile  tro- 
varne di  quelli  che  presentino,  oltre  quello  figurato  ( fig.  8  intere), 
dei  frammenti  di  superficie  legamentaria.  Essa  ì*  sempre,  (|ualun(|ue 
sia  la  varietà  di  questa  s))ecie  a  cui  a]»partenga,  lunga,  diritta, 
jierpendicolare  all'asse  delhi  conchigh'a.  e  soprattutto  molto 
hassa,  un  millimetro,  al  massimo  due,  e  tornita  da  numerose  e 
piccole  fossette,  disposte  parallelamente  tra  di  loro,  e  corri- 
spondenti quindi  in  tutto  a  (piella  figurata  da  Zittel  nel  lavoro 
già  citato. 

Questa  superficie  legamentaria  r  la  mem>  alta  tra  tutte 
quelle  che  finora  si  conoscono. 

Alcuni  esem))lari  di  questa  specie  (var.  rrfjHlnn's)  talora  si 
avvicinano  molto  alT/n.  latus  Mant.,  sia  jier  le  dinu-nsioni  che 
per  l'andamento  delle  pieghe,  ma  facilmente  si  jiossono  distin- 
guere se  si  può  osservare  la  linea  cardinale,  ))oiche.  quella  del- 
Vln.  latus,  couìe  si  ]»uò  vedere  dalla  figura  data,  è  pure  di- 
ritta, perpendicolare  all'altezza  della  conchiglia,  e  molto  lunga, 
ma  e  anche  più  alta  e  attraversata  da  fossette  parallele  forse 
un   i)oco  più  strette,  ma  molto  |)iù  lunghe. 

Alla  var.  fypka  si  avvicina  VJn,  crrnistrlatus  Itomer  <'he 
ritengo  tutt'ora  f(jrma  inedita  del  turoniano  del  Texas  (Austin). 
Questo  inoceramo  (tav.  IV,  fig.  10),  come  VJn,  (-ripsii  .\fant., 
var.  typica,  presentasi  con  una  fonna  trnsversalmente  hislunga, 
più  lunga  che  alta,  colla  superfcie  ornata  da  pieghe  C(mccn- 
triche,  ondulate    e    rohuste,  separate    da    intervalli  profondi  e 

(*)  Tommasi  A.,  Coìitributn  alio  studio  delia  founn  art.  drì  Friuli. 
(1.  e),  1«91,  pag.  1107,  tav.  1,  fig.  22.  23. 
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larghi,  ma  attraversate  secondo  l'altezza  della  conchiglia  da 
pieghe  secondarie,  molto  meno  regolari  e  sviluppate  delle  prime, 
come  si  può  osservare  dalla  fotografia  unita,  ridotta  a  una 
metà  della  sua  grandezza  naturale. 

Senoniano  :  Valdagno,  Novale,  Asiago  M.  Magre  nel  Vicen- 
tino, Vernazzo  nel  Friuli;  M.  Euganei  a  M.  Baone,  S.  Piero 
Montagnon;  Veronese  loc.  ind. 

Torino,  B.  Museo  geologicOf  1904. 

[ms.  pres.  4  marzo  1904  —  ult.  bozze  2*2  aprile  1904]. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV 


g     t .  Jnoceramus  dubius  Sow., 

pag.  185. 
2,lnoceramu8   labiatua 

Schloth.y   var.    rarico^ 

stata,  pag.  183,  187. 
8.  Inoceramus   Brottgniartii 

Sow.,  pag.  184,  192. 

4.  Inoceramus   Brongniartii 
Sow.,  pag.  184,  192. 

5.  Inoceramus    Brongniartii 
Sow.,  pag.  184,  192. 

6.  Inoceramus    cordiformis  < 
Sow.,  pag.  184, 189. 


Piano 


Località 


Collezione 


Lias  8up.         Agordo 


»     7.  Inoceramus     cordiformis 

Sow.,  pag.  184,  189. 
jk     8.  Itioceramus     cordiformis 

Sow.,  pag.  184,  189. 
»     9.  Inoceramus     coì'diformin 

Sow.  pag.  184,  189. 
»  10.  Inoceramus  Cripsii  Mant , 

var.  reguìaris,  pag.  185, 

194. 
»  11.  Inoceramus  Cripsii  Mant., 

var.  typica,  pag.  185, 194. 
»  12.  Inoceramus  Cripsii  Mant., 

var.  tenuiìineata^  pag. 

185, 194. 


Turoniano 

Turoniano 

Senonìano 

Senonìano 

Senoniano 

Senonìano 
Senonìano 
Senonìano 

Senonìano 
Senonìano 


Gallio 


R.  M.  geol.  Pavia. 


R.  M.  geol.  Torino. 


Valrovina         R.  M.  geol.  Torino. 


Fumane 


Fumane 


R.  M.  geol  Pavia. 
R.  M.  geol.  Pavia. 


S.  Giacomo  di 

Laisiana       R.M.  geol.  Firenze. 


Novale 


Coli.  dott.  Dal  Lago. 


M.  Donati         R.  M.  geol.  Padova. 
M.  Donati         R.  M.  geol.  Padova. 


Novale 


Novale 


Senonìano       Novale 


Coli.  dott.  Dal  Lago. 
Coli,  dott  Dal  Lago. 


R.  M.  geol.  Torino. 


g.  18.  Inoceramus  praedigiiatus 

n.  sp.,  pag.  183.  Albiano      Perte  du  Rhòne    R.  M.  geol.  Torino. 

*  14.  Inoceramus  praedigitatus 

n.  8p ,  pag.  183.  Albiano       Perte  dn  Rhóne    R.  M.  geol.  Torino. 

•  15.  Inoceramus   confusus    n 

sp.,  pag.  185,  194.  Turoniano  Greez  (Vestfalia)  R.  M.  ge<»l.  Torino. 

16.  Inoceramus    crenistriatus 

Roemer,  pag.  197.  Senonìano  Austin  (Texas)     R.  M.  geol.  Pavia. 

Tatte  le  figure  sono  in  grandezza  naturale,  tranne  quella  deir/n.  crenistriatus 
emer  che  é  ridotta  alla  metà. 


A  PROPOSITO 
DELLA  GEOIiOGIA  DEI   DINTORNI  DI  SPALATO 


Comunicazione  del  dottor  A.  Mautei.li  (') 


I  signori  Kerner  e  Sehiibert  h.inno  [)ul)l)licato  una  critica 
ai  mici  studi  palcoutolopci  sui  dintorni  di  Spalato  in  Dal- 
mazia ('),  attaccando  [irincipalmente  le  i)oclic  notizie  ^eolopelie 
che  tali  studi  accompa*?nano. 

Mentre  rin«iTazio  detti  Signori  per  le  giuste  rettificazioni  che 
fanno  ai  nomi  dei  sotto<:eneri  delle  Orhifoidcs  -  rettificazioni 
che  del  resto  avevo  ^ià  tatto  io  stesso  in  una  mia  i)ubblica- 
zione  {^)  -  osservo  che  essi  si  diffondono  a  dimostrare  nella 
loro  nota  che  io  non  lio  descritto  ne  conosciuto  la  disjMisizione 
e  la  stratigrafia  di  tniii  i  terreni  eocenici  dei  dintorni  di  Spa- 
lato. Per  verità  non  mi  ero  prefisso  di  rilevare  la  carta  ^eolo- 
^ica  dettagliata  di  quei  luoghi,  ma  precisamente  solo  di  stu- 
diare l'abbondantissima  e  interessantissima  fauna  eocenica  di 
punti  prima  affatto  sconosciuti,  nei  quali  le  nummuliti  si  tro- 
vano in  buona  c(mservazione  e  in  grande  quantità,  conie  in  i)oclii 
altri  luoghi  avviene.  Non  mi  [K)SÌ  a  raccojrliere  fossili  passo 
passo  nei  sinpjli  strati,  come  fu  fatto  per  i  dintorni  di  Metkovich, 

(^)  La  PrCRÌdonza  della  Società  avrebbe  desiderato  evitare  la  stampa 
nel  Ihììettiììo  di  questa  comunicazione  del  Martelli,  ma  vi  si  é  indotta  sia 
per  il  parere  favorevole  del  vice-presidente  e  di  ak*uni  consiglieri,  sia 
percbè  la  critica  dei  sif^nori  Kerner  e  Scljuhert,  ai  lavori  del  Martelli, 
è  veramente  redatta  in  termini  violenti. 

(')  F.  Kerner  und  R.  Schubert,  KrUische  Bemerkituffen  £u  Herrn 
A.  MartclKs  Arhellen  i'iher  die  Geologie  ron  »S7>«/«/o.  Verhandl  der  K. 
K.  Geol.  Reichs.  n.  IO,  U>0:V  pag.  3i>4-;3iiO. 

(^)  Confr.  Martelli  A.,  lì  Fìyfch  del  ]\Iontcn€gro  hi  d- orientai  e,  Rend. 
Acc.  Line,  voi.  XII,  ser.  f)*,  fase.  4*  e  G^ 
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e  solo  (lai  fossili  trassi  le  deduzioni  cronologiche  per  le  localitii 
fossilifere  indicate  ne^  miei  lavori. 

Forse  la  cartina  del  sig.  Kerner  attribuisce  i  punti  nei 
quali  lìo  descritto  i  fossili,  ad  età  molto  o  poco  diversa  da 
quella  cui  li  ho  attribuiti  io?  Non  oserei  aifermare  che  i  si- 
gnori Kerner  e  Schul>ert  abbiano  ben  compresa  la  complicata 
stratigrafia  dei  dintorni  di  Spalato;  a  me  certo  non  ]>roposi  il 
compito  di  sbrogliarla,  ne  pretesi,  come  pretendono  essi,  di  averla 
sbrogliata. 

Dissi  che  un'ampia  sinclinale  passa  fra  il  Monte  Marian  e 
la  Creta  di  Glissa^  senza  entrare  in  dettagli  stratigrafici  (^). 
Non  rispondono  forse  ])recisauiente  a  questo  concetto,  l'antichità 
maggiore  degli  strati  di  Glissa  e  del  nucleo  di  Monte  Marian, 
e  gli  spaccati  di  Kerner? 

£  quali  sono,  di  grazia,  i  lavori  sui  dintorni  di  Spalato  che 
io  non  ho  conosciuto?  Forse  le  note  pubblicate  dai  signori  Kerner 
e  Sehubert  dojìo  le  mie  senza  citarmi? 


(')  Cfr.  Martelli  A.,  /  fossnii  dei  trrreni  eocenici  di  Spalato  (Intro- 
duzione). I\')leont.  It:i1.,  voi.  Vili,  pag.  In. 

Iliporto  pertanto  anche  le  semplici  afTcruiazitiiii  prettamente  geolo- 
^clic  contenute  nclhi  mia  not.i  preventiva  pubblicata  dalPAccademia 
dei  Lincei  (voi.  X[  dei  Uend.  20  aprile  11)02): 

«Ad  oriente  dolPantica  Salona  e,  in  modo  più  preciso,  alle  falde 
»  delle  alture  cretacee  di  Glissa  ha  principio  la  formazione  eocenica  che 
»di  là  8i  distende  tino  a  costituire  tutta  la  costa  spalatina». 

«A  Salona  il  calcare  nummulitico  poggia  direttamente  sulla  creta 
»  superiore  *. 

«Sovrastante  al  calcare  nummulitico  considerato  (cio(^  dei  pressi  di 
»  Salona)  dirìgendosi  verso  Spalato,  si  osservano  situati  in  largo  sin- 
>cliiinle  tra  Salona  e  Monte  Marian  strati  quasi  orizzontali  di  marne 
>ad  Heìmintoida  alleniate  con  arenarie,  e,  fra  di  essi,  una  brecciola  che 
»  viene  poi  a  differenziarsi  in  un  vero  e  proprio  calcare  screziato,  al- 
»  lorché  i  materiali  che  lo  costituiscono  divengono  più  uniti  e  più  inti- 

>  inamente  fra  loro  cementati  ». 

«  Dove  la  formazione  eocenica  mostra  tutta  la  sua  potenza  e  rag- 
»  giunge  il  suo  massimo,  e  nel  Monte  Marian,  che,  a  guisa  di  promontorio, 

>  segna  Testremità  nordoccidentale  della  zona  da  noi  studiata.  Esso  é 
»  originato  da  una  piei^a  parallela  al  littorale,  ed  é  per  metà  eroso  dal 
»  mare  ». 
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Quanto  ai  rovesciamenti  in  qnei  littorali,  debbo  ricordare 
che  essi  erano  noti  a  noi  prima  de^li  studi  dei  si^ori  Kerner 
e  Scbubert  ('). 

Non  ho  descritto  il  calcare  ad  alveoline,  nucleo  del  Monte 
Marian,  non  contenendo  esso  abbondante  ne  isolata  fauna  da 
descrivere;  ma  poiché  i  signori  critici  annunciano  che  nel  detto 
calcare  ad  alveoline  ho  ignorato  un  terreno  fossilifeni  conosciuto 
da  quarant'anni,  io  posse»  dire  che  qnei  signori  non  avevano  in- 
dicato mai  alcuna  specie,  e  nemmeno  accennata  mai  la  esistenza 
di  un  solo  genere  di  quella  fauna  già  da  loro  conosciuta  (Io 
dicono  essi)  da  quarant'anni. 

Se  poi  una  fauna  studiata  da  me  o  da  chiunque  si  ripete 
in  cento  punti  vicini  o  lontani,  ciò  non  può  essere  imputato  a 
crìtica  come  i  detti  signori  si  sono  compiaciuti  di  fare  per  me. 

Belativamente  all'associazione  delle  nummuliti  ho  riferito  ciò 
che  si  verifica  a  Spalato  e  a  Metkovich,  giacché  in  altri  luoghi 
eocenici  della  Dalmazia  le  circostanze  sono  un  poco  diverse. 
Quando  avrò  occasione  di  pubblicare  qualche  ossen-azione  stra- 
tigrafica sulle  nummuliti  di  altre  delle  regioni  dalmate  che  co- 
nosco, e  quando  anche  i  miei  critici  a>Tanno  pubblicato  qualche 
cosa  sulle  faune  che  essi  conoscono  da  quarant'anni,  {)otremo 
ritornare  sull'argomento.  Frattanto,  credo  di  essermi  già  soffer- 
mato abbastanza  su  ciò  che  nella  critica  dei  signori  Eemer  e 
Schubert  mi  e  sembrato  meritevole  di  risposta. 

[ms.  pres.  9  aprile  1904  -  ult  bozze  27  aprile  1904]. 

(})  Confr.  De  Stefani  C,  Viaggio  nella  penisola  balcanica,  Boll.  Soc. 
Geol.  Ital ,  voi.  XIV  (1895),  pag.  284. 


SOPRA  ALCUNI  AVANZI  DI  MAMMIFERI  QUATERNARI 
TROVATI  NELL'ALTA  VALLE  .DEL  POTENZA 


Nota  del  dott.  M.  Mariani 


Quando  pubblicai  al(»unc  mie  Osservazioni  geologiclie  sui  din- 
tomi  di  Camerino,  acconipa^^rnate  da  un  abbozzo  di  carta  geolo- 
gica della  regione,  trattai  brevemente  anche  del  quatemario, 
che  in  essa  si  manifesta  come  conseguenza  dell'azione  dei  corsi 
d'acqua  del  bacino,  resa  più  potente  dalle  vicende  climatolo- 
gicbe  del  periodo  glaciale.  I  terreni  quaternari  si  trovano  prin- 
cipalmente nelle  due  valli  che  attraversano  il  Camerinese,  ora 
percorse  dai  fiumi  il  Chienti  e  il  Potenza,  e  ricoprendo  consi- 
derevoli estensioni  di  terreno,  formano  talora  strati  e  letti  di 
grande  spessore. 

Il  secondo  fiume,  dei  due  citati,  ha  maggior  importanza  da 
questo  lato,  per  il  fatto  che  da  Poggio  Sorrifa,  poco  lontano 
dalla  sua  sorgente,  fino  ad  alcuni  chilometri  al  di  là  di  Castel- 
raimondo  scorre  sempre  in  mezzo  a  terreni  di  formazione  gla- 
ciale ed  alluviale,  fatta  eccezione  del  breve  tratto  in  cui  ser- 
peggia fra  gli  scogli  della  gola  di  Pioraco.  Da  questo  punto  in 
poi  scorre,  nella  regione  che  rilevai  geologicamente,  per  più 
di  8  km.,  in  mezzo  a  pianure  del  quaternario  dove  si  è  sca- 
vato, in  seno  alla  breccia,  un  alveo  fiancheggiato  da  sponde 
tagliate  a  picco  che  arrivano  talora  fino  a  25  e  più  metri  di 
altezza.  Su  queste  pareti  lambite  dall'acqua  si  possono  scorgere 
in  parecchi  punti  degli  strati  orizzontali  di  materiali  di  trasporto 
di  grosso  volume,  alternati  con  altri  ad  elementi  più  minuti, 
segnando  evidentemente  l'essere  avvenute  di  tanto  in  tanto  delle 
piene  violente  che  hanno  trascinato  seco  grande  quantità  di 
ciottoli  di  considerevoli  dimensioni. 

Dal  modo  però  con  cui  si  presentano,  in  genere  in  tutto  il 
Camerinese,  i  terreni  quaternari,  mi  sembra  apparire  manifesto 
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che  qai  n.:*n  si  ^  hs^railu  la  ivppia  hise  glaciale,  amiuessa 
dalla  [ua^^i>r  parte  dei  ^.'iv^ri.  che  in  alcani  laoghi«  come 
uelVanfii^ntr'}  d' Irf^n.  ha  fano  si  ohe  >i  veiian»*»  intercalati  letti 
di  al  Iasione  t^jn  iief-«iti  nivreni'.-i.  Perei*  •  riien;2:i>  che  i  piani 
di  Lancian*.'.  T'>rre  del  Pan:-i'  r:  «.'ascelraiaiMndM  sian^i  dovati  a 
fenomeni  arvenati  'iuninte  aoA  stt»sa  ep«»«.'a  ;re«>lt.igiea  e  che  la 
maggior  parte  dei  materiali  minati  che  vi  predi.iminann  si  tVir- 
nuLSsero  dofi«>  il  ritip>  d»M  :riii:ii.*i*i:ii  e  principsilmeute  a  spese 
delle  morene  e  di  frammenti  «ii  P'^^-e  di  f<tnuazi*>ni  più  antiche. 
Vi  si  presentano  inoltre  drri  ten«'[iieni  p?t"»l«»irici  «^ratterìstiei 
dell'epoca,  denominata  dal  pn>t.  F.  Sacco.  tt^rrazziaHa.  in  cui 
i  fiomi  hanno  si^avato  ralve*>.  «>ru  più  oni  mem»  profondo,  dal 
quale  risaltano.  c<>me  nel  Potenza.  «Ielle  terrazze  t-he  valgi>u«» 
ad  attestare  gli  antichi  livelli  del  c«>rs<j  d'acqua. 

Non  va  dimenticato  che.  nelle  kicalitii  di  cai  parlo,  in  mezzo 
alia  hrfccia  sciolta,  come  viene  chiauìatii  dagli  agricoltori  qoesto 
terreno,  si  tP>vano  disseminati  dei  massi.  n«»ri  cid  nome  di  brec- 
cione.  talvolta  del  volume  di  più  metri  cabi.  formati  dì  pic- 
coli ciottolini  fluitati,  riuniti  tena<.*emente  da  spato  calcare. 

Nella  gijla  di  Piorar-i  invece.  n«»n  e$iston«i  vere  fonuazioni 
quaternarie,  se  ne  togli  la  pietra  detta  ct>mnnemente  sptu^na, 
analoga  al  trav^rtin*.»  e  alla  panchina  di  Livorno,  la  quale  è 
data  da  calcare  d'incrc»stamento  depositato  dalle  acque  che  vanno 
a  battere  violentemente  contro  le  rive:  es'^a.  c«ìme  è  noto,  si 
viene  formando  tuttora. 

Siccome  dunque  è  chianj  che  questi  terreni  brecciosi  sono 
stati  tutti  formati  da  acque  dolci  durante  il  quaternario,  si  può 
domandare  se  essi  siano  da  attribuire  ^AYantico  o  al  recntt**. 
Gli  avanzi  fi^li  ivi  trovali,  vanno,  secondo  me.  d'accordo  con 
le  considerazioni  geologiche  d'indole  generale  fattevi,  in  modo 
da  |)oterli  riportare  al  qttaternario  antico.  L'essere  ivi  stato 
raccolto  un  cranio  di  Cervus  Euryceros  e  un  bel  frammento  di 
corno  di  Genius  Eìaphus  porterebbe  a  farli  ritenere  coutemjMV 
ranci  ai  depositi  della  parte  più  alta  della  valle  superiore  del- 
rAmo. 

Del  cranio  di  C.  Euryceros.  trovato  poco  lungi  dal  villaggio 
di  Rustano  dai  signori  fratelli  Lucarelli,  e  che  ora  fa  )iarte 
delle  collezioni  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  Uni- 
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•vcrsità  di  Camerino,  mi  sono  occnpato  un'altra  volta  in  una 
piccola  nota  pubblicata  nel  Bollettino  della  Società  Eustaehiana, 
trattando  specialmente  deìVosso  occipitale  in  relazione  con  quello 
degli  Artiodattiìi  viventi.  Ora  intendo  farne  una  descrizione 
breve,  ma  tale  da  dare  una  idea  abbastanza  esatta  di  tale  im- 
portante esemplare,  e  mi  propongo  di  considerarlo  dal  lato 
paleontologico  ed  anatomico,  riportandomi  in  qualche  parte  a 
quanto  già  dissi.  Le  figure  I,  II,  III  della  tavola  annessa  a 
questa  nota,  lo  riproducono  ad  un  quinto  circa  del  vero,  preso 
dai  tre  punti  di  vista  più  importanti. 

Il  chiarmo  prof.  M.  Canavari  a  cui  fu  mostrato  questo  cranio, 
lo  attribuì  al  Cernire  Euryceros  Aid.,  qucintunque  la  mancanza 
di  corna  e  di  denti  ne  rendesse  difficile  la  determinazione  spe- 
cifica. Egli  ricordando  quanto  dice  il  Major,  nelle  sue  classiche 
pubblicazioni  sui  Cervi  fossili,  è  di  avviso  che  il  Camerinese, 
almeno  per  quanto  si  conosce  fino  ad  ora,  rappresenta  la  loca- 
lità più  meridionale  d'Europa  in  cui  vivesse  il  C.  Euryceros  o 
Cerro  dnlle  lunghe  coma  durante  il  periodo  quaternario.  Questo 
avanzo  che,  per  la  sua  mole  e  per  la  forma  massiccia  delle  ossa 
che  lo  compongono,  può  dare  una  idea  della  taglia  colossale 
del  C.  Euryceros,  si  mantiene  ancora  cosi  ben  conservato  da 
potersi  riconoscere  j)erfino  che  doveva  appartenere  ad  un  indi- 
viduo molto  avanzato  in  età.  Dai  condili  delV  occipitale  fino 
all'estremità  distale  AeXVosso  intermascelìare  dà  cm.  49,7  di  lun- 
ghezza, su  24,3  cm.  di  larghezza  massima,  misurata  dall'una 
all'altra  apofisi  zigomatica.  I  marcati  processi,  le  apofisi  svilup- 
pate e  le  forti  scabrosità  della  superficie  delle  ossa  fanno  sup- 
porre che  vi  si  dovevano  attaccare  poderosissimi  muscoli.  Il 
diametro  trasverso,  che  per  tutta  la  regione  temporo-frontale  si 
mantiene  molto  ampio,  raggiungendo  il  massimo  in  corrispon- 
denza delle  cavità  orbitali,  diminuisce  bruscamente  verso  il  ma- 
scellare e  le  nasali  e  da  (jiiesto  punto  in  ])oi,  fino  all'estremo 
anteriore,  ha  un  diametro  pressoché  uniforme  di  8  cm.  e  mezzo. 
In  ((uesta  regione  sono  bene  visibili  ai  due  lati  gli  orifizi  in- 
feriori del  condotto  dentario  superiore.  Ho  notato  che  le  suture 
del  frontale  col  mascellare  e  con  le  nasali  non  sono  molto  appa- 
riscenti, ma  questo,  secondo  me,  è  più  da  attribuire  alla  vec- 
chiaia dell'individuo  che   non  allo  stato  di   conservazione  del 


p«fxzi>:  :  r^ir?,  nirrru'ftl^tir  ampi,  ivali,  krriii  pia  di  dac  cen- 
ùmecrL  iiroaci  ^fpra  ;&ile  irrace  ^rnicùi.  à4»af>  tn^ostierevolmente 
TìaLVYÌi*inAii  ^«^nti  il  pùia«>  ia^snale.  Pia  indietr)  e  pia  in  alto 
^  trovani)  :  ine  pr}«*tì^  rr>ata^i  ha:<ali  delle  *.'t>niA.  del  dia- 
metro  di  «?m.  '.*  eii  r^ievurl  per  ^^.-S  em.  !«il  pisiiii>  del  frontale. 
Le  «ture  frn9raìi-'r*'wp«>r'i4^  »»  ia  ptir^r«h-it:ripitah^  s«>no  anev^ra 
bene  marnate:  r>)«fr  parrecale.  a^maì  ri;stretti>.  è  monito  di  nna 
alta  oretta  tra^^ver^Ie  ohe  m«:HStra  i  ponti  ili  attaeeo  dei  uno- 
3ei';Ii  cervieali.  L'i-ecipiLiIe  ni  e^B«>  s4irti>pi>^i>  presenta  in  nM.ido 
apireaD)  la  t*^b^r':.nt*i  'fn-atg-i»  ..«he  verti«*almente  *i  pn>lon^ 
fino  al  pyram^  'AV?/>4f<j'V. 

La  parte  interiore  di  questi.»  »*niniò  <  lineila  che  è  rimasta 
pia  danneggiata,  i^tsa  del  resc«>  natnntle.  arato  riimardo  alla 
relativa  Éra;nlità  delle  •:«»  l'he  b  <*ompi>n^>0!i>.  Infatti  eiìmin- 
eiando  dalle  ap-pé*  .itilw^tìé  di  i^ai  a^^sai  pi)ci.*  rimane,  ed  andando 
Tersi>  l*e«trenn:— anteriore  del  cninii».  *i  Qi>tan«>  r«)tte  o  almeno 
moIt«>  ei>rro6e  le  «^«lìa  dell'apfianitù  aditivi  ed  i  /^pxvs;?/  pteri- 
ffOéd^i  che  d«'vevant»  esi?ere  dari  da  lanche  e  pn>minenti  lamine. 
L'o:^io  pnfat*HO  fi>rma  i^na^i  an  ceno  ilella  vidta  del  palato  e 
TÌ  si  3«.iirs'>ni"'  ano'ra  i  dae  orilìii  interiori  del  «*i»Dd«>tto  pala- 
tino: VìHC'.iirtj  n  itiftf-nHtisf^yfUirt*  è  in  Ottimo  stato  e  conserva 
intatte  le  dae  ap« itisi,  inrema  ed  estema. 

Confrontati  tatti  i^aesti  caratteri  m«.irtbkvjnci  eii  anatomici 
con  qaelli  offerti  ilalle  colleiifni  di  L'erri  fiv«$!li  esistenti  nei 
Re^  Istitati  Ge«>Io;rici  di  Parma  e  di  B<*lti^rna.  e  «i>nsnltata  la 
bibliografia  relativa   *  .  mi   Si>no  c«>nTÌnto   della  indiseatihilità 

\h  Brandt  J.  ì\  Z'-o-K'^^rra/l  mm*i  palaf^mt.  Bhtràif^.  l'v?!,  Geourraf. 
Vcrbreitiing  de*  Rt^nticrs  ia  Bezn^  aaf  Wurdisung  «ler  fo»ìle$  Re«t.  der- 
aelbeD. 

O.  .Scrnckm.'inn.  Ver^'Tet^uìttf  des  Renri-^rf  im  der  frf^ìtrrart  mud  in 
àlUr  Z^it,  Ziit'^hr.  d^ìut^ch    nailon,  G^^L.  1**N?:  XXXII.  pa?.  72S. 

Cornali»,  Mammìferi  f*jMnU  ddla  Lombardia,  Stoppani.  Paleontol. 
lomb..  voi.  2:  1858-71.  pag.  45). 

Dcp^ret.  .Sur  Us  nàminant*  pìioci^HHf  €*  quattmairts  lU  l'Auctrtrme, 
Bollet.  Soc.  géol.  frane  vi>L  12.  serie  3\  l^sSA,  p.  '241. 

Gastaldi,  Cenni  fuìln  giacitura  del  C  Eurifcert-j*,  Rend.  Acc.  Lincei, 
faur.  II:  I,  II.  isT.-i. 

Id.,  Tn torno  nd  alcuni  fo$fiU  dfl  Piemont-'  i  di  Twcat^a.  Torino, 
ìm>.  Atti  Acc.  Se.;  Serie  IL  t.  24. 
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della  determinazione  fatta  dal  Canavari.  Sono  grato  a  Ini  per 
avermi  dato  facoltà  di  descrivere  questo  importante  esemplare 
che  egli  aveva  già  esaminato. 

Credo  atile  riassumere  in  uno  speccliio  le  misure  prese  da 
me  su  questo  cranio  e  riportare  le  corrispondenti  eseguite  da 
Cavier  nel  pezzo  migliore  da  lui  studiato: 

cm.        (Cuvier) 

Lunghezza  dalla  cresta  occipitale  fino  all'estremo 

anteriore  dell'osso  incisivo 49,  7     51 

Tiarghezza  in  covrìspoiìdeiìzsideìVajìofisi zigomatiche  24,  3     25 

Diametro  delle  cavità  orbitali (> 

Larghezza  del  cranio  verso  l'estremo  anteriore  .       8,  5       9 

»         del  bordo  posteriore  deìVo€cÌ2ntak.     .  19, 6     20 

»         dei  processi  basali  delle  coma ...  9,  5 

Distanza  dei  bordi  estemi  dei  condili  occipitali.  11,9     11,  5 

Diametro  dei  fori  sovracciliari 2,  3 

Lunghezza  dello  spazio  occupato  dai  molari  .     .  15         14,  6 

Ora  due  parole  sull'altro  resto  di  cervo,  trovato  presso  al  Para- 
diso di  Pioraco.  Rimontando  il  corso  del  Potenza,  si  attraversano 
le  pianure  che  si  stendono  in  vicinanza  del  castello  di  Lanciano, 
di  cui  ho  già  fatto  parola,  e  ad  1  km.  e  mezzo  circa  da  questo 
si  trova  sulla  destra  del  fiume  il  posto  dove  fu  raccolto  il  bel- 
lissimo frammento  di  corno  di  cervo  che  intendo  descrivere.  Esso 
ora  è  posseduto  dai  signori  Zecchini,  ricchi  proprietari  dei  din- 
torni, e  devo  alla  loro  cortesia  se  ho  avuto  modo  di  studiare 
questo  fossile  interessante.  Misura  cm.  49, 5  di  lunghezza  e  com- 
prende il  tratto  che  va  dalla  corona  fondamentale  che  si  tro- 
vava attiiceata  al  processo  frontale  corrispondente,  fino  all'al- 
tezza del  terzo  palco. 

Questa  corona,  del  diametro  di  circa  8  cent.,  è  solcata  in  giro 
da  rugosità,  profonde  ed  irregolari,  uguali  a  quelle  che  si  so- 
gliono notare  nei  cervi  viventi.  Esse  si  prolungsuio  per  tutta  la 

Portis,  Il  Cerco  della  tubiera  di  Trana^  Atti  Acc.  Se.  Torino,  vo- 
lume IS**.  1883. 

Forsyth  Major,  Atti  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  1875,  II,  p.  40-45. 

Cuvier,  Recherches  sur  les  oftsetnenU  fossile»^  ecc.,  toin.  VI,  IV*  òdi- 
tionyr  1835,  pag.  148,  atlas  II;  p.  168,  tig.  1-4. 
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lunghezza  del  eorno.  A  4  mi.  al  di  sopra  della  corona,  il  eorno 
si  presenta  fortemente  schiacciato  in  corrispondenza  del  punto 
dove  si  spicca  il  primo  palco,  ora  spezzato,  e  riprendendo  poi 
fidatamente  la  forma  cilindrica  di  circa  cm.  15,5  di  circon- 
ferenza, si  appiattisce  di  nuovo  all'altezza  del  secondo  paleo, 
che  è  stato  danneg«:iato  come  il  primo,  e  che  dista  dalla  co- 
rona quasi  20  cm.  Da  questo  [)unto  in  poi  è  cilindrico  ed  ha 
un  diametro  medio  di  4  cm.  E  troncato  all'altezza  del  terzo 
palco,  di  cui  si  vede  appena  l'accenno. 

Esso  h  un  avanzo  di  corno  destro:  è  ripiegato  in  dietro  e 
in  fuori  rispetto  al  j)iano  della  (•(►rona,  facendo  con  questo  piano 
un  angolo  di  circa  OO"*. 

I^a  parte  com[>rc?a  fra  la  seconda  e  hi  terza  ramificazione 
accenna  a  ripiegarsi  leggermente  in  avanti  ed  in  dentro. 

La  fig.  4"  deUa  tavola,  lo  ri[)roduce  ad  *  \  e  mezzo  del  vero. 
Fattone  il  confronto  col  materiale  dei  Musei  Paleontologici  e 
Zoologici  delle  Università  di  Parma  e  di  Camerino,  ho  crednto 
di  poterlo  riferire  al   (Wrus  Elnphus  L. 

Tale  sjjecie  ora  ristretta  a  poche  parti  d'Euro[)a,  un  tempo, 
e  specialmente  nel  quaternario,  vi  era  molto  difl'usa,  come  è 
attestato  da  innumerevoli  avanzi  trovati  qua  e  là,  nelle  hreccie 
ossifere  e  nelle  grotte.  L'esemplare  apparteneva,  secondo  me, 
ad  un  individuo  adulto,  di  almeno  4  o  5  anni  di  età.  Xe  cfei 
alcuni  modelli  e  quindi  restituii  l'originale  ai  signori  Zecchini, 
che  h)  c(mservano  nella  l(>ro  villa  di  Pianicella. 

Nessuna  traccia  e  stata  trovata  in  (jueste  pianure,  di  cui  ho 
fatto  parola,  della  presenza  dell'uomo  che  doveva  j^opolare  questi 
luoghi,  contem])oraneamcntc  alle  due  citate  specie  di  Cervi.  Per 
trovarne  qualche  vestigio  occorre  risalire  ancora  il  corso  del  Po- 
tenza ed  addentrarsi  nella  gola  di  Pioraeo.  Ivi  non  vediamo 
più  la  hreccia  ad  elementi  arrotondati  che  dimostrano  di  essere 
stati  a  lungo  trasportati  da  acipie  imp(»tnose,  ma  invece  grande 
(piantità  di  nmtcriali  detrili<'i  sciolti,  sta<*catisi  [ut  o]>era  dei 
ghiacci  e  delle  accjue  dalle  balze  s(>i)rastanti  o  vicine  ed  ad- 
dossate cid  esse  in  forma  di  coni  di  drirzionr.  Ivi  i  fianchi  di- 
rupati delle  ui(>ntagne  presentano  angolosità,  fenditure  innume- 
revoli e  grotte,  in  genere  poco  profonde,  ma  che  per  la  maggior 
parte  potevano  essere  scelte  come  rifugio  dell'uomo  primitivo. 
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per  difendersi  pia  facilmente  contro  le  intemiìcrie  e  contro  le 
numerosissime  belve  in  mezzo  alle  quali  vivea.  Parecchie  di 
esse,  Qonie  la  Grotta  delle  rondini  in  prin(!Ìj)io  di  (jnesta  ^la, 
e  quelle  dette  deìVOttollana  e  dc\V l^breo  nella  valle  di  Sefro, 
sono  state  esplorate,  specialmente  jier  opera  del  Pigorini,  ma 
con  scarsissimi  risultati.  Si  trovarono  tracce  di  focolari,  anche 
alternate  a  più  riprese  con  strati  di  terriccio  e  di  sassi,  ma 
nessun  prodotto  apprezzabile  deirindustria  umana,  ne  avanzi  di 
animali  di  quei  tempi. 

L'unico  punto,  in  cui  sono  stati  raccolti  alcuni  pochi  resti 
di  mammiferi  quaternari,  è  situato  presso  lo  sbocco  della  strada 
vicinale  di  Seppio,  nella  comunale  di  Pìoraco  e  pochi  metri  al 
di  sopra  di  questa.  Ivi  molto  jirobabilmente  il  ciottolame  di  de- 
trito ha  coperto  qualche  caviti  della  balza  che  lì  sopra  si  eleva 
a  picco  e  che  ha  servito  di  rifugio  all'uomo  primitivo.  Si  trat- 
terebbe, secondo  me,  di  uno  di  quei  ripari  sotto  roccia  od  ahris 
sous  roch/ij  come  li  chiamano  gli  scienziati  francesi. 

Naturalmente,  data  la  poca  profondità  di  questi  ripari,  tutti 
i  rifiuti  del  fuoco,  dei  pasti  e  degli  utensili  venivano  man  mano 
gettati  fuori  e  spargendosi  all'intorno,  hanno  formato  quel  ter- 
riccio cenerognolo  scuro,  il  cui  colore  spicca  in  mezzo  al  gial- 
lastro del  ciottolame  c(m  cui  ora  si  trova  intercalato. 

Una  semplice  cava  di  ghiaia,  aperta  pochi  metri  più  in  basso, 
ha  messo  allo  sco[)erto  queste  tracce  di  focolari  ed  ha  attirato 
in  tal  modo  su  tale  località  l'attenzione  di  qualcuno. 

Prima  di  dire  due  parole  di  quanto  vi  ho  raccolto,  devo 
ringraziare  il  Rev.  Don  Lodovici,  parroco  di  Pioraco,  che  mi 
ha  dato  in  istudio  il  debite  canino  di  Ursiis  Spelaeus,  riprodotto 
nella  fig.  V*,  ed  un  frammento  di  mascella  di  bue,  ivi  raccolta 
da  lui. 

Credo  che  vi  si  potrebbe  ricavare  copioso  ed  interessante 
materiale  scientifico,  capace  di  illustrare  la  fauna  che  popolava 
le  nostre  regioni  durante  il  periodo  quaternario,  ed  i  costumi 
delFuomo  delle  età  litiche,  (jualora  vi  si  praticassero  estesi  e 
profondi  scavi. 

Intanto  la  presenza  dell' f/.  Spelaeus,  ci  permette  di  asse- 
rire che  questi  focolari,  almeno  in  parte,  risalgono  al  periodo 
glaciale  e  all'epoca  detta  del   renne  e  del  mamniouth.  Esami- 
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nando  il  pezzo  di  mascella  accennata,  che  )>orta  traccia  evi- 
dente della  mano  dell'aomo  per  essere  stata  molto  abilmente 
segata  in  due  punti,  non  si  capisce  bene  a  quale  scopo,  mi 
accorsi  ben  presto  che  non  si  trattava  già  di  una  mascella  di 
carnivoro,  come  credo  fosse  stato  detto  da  alcuni,  e  ciò  special- 
mente per  la  forma  caratteristica  dell'osso  e  dei  molari,  di  cai 
rimangono  ancora  dei  frammenti.  Allora  confrontandola  con 
altre  mascelle  con  cui  ])oteva  avere  relazione,  esistenti  nei  Ma- 
sei  della  B.  Università  di  Parma,  mi  sono  convinto  trattarsi, 
come  ho  detto  più  sopra,  di  una  specie  di  hue^  se  non  identica, 
certamente  molto  prossima  alla  vivente. 

Nelle  poche  volte  che  ho  fatto  delle  ricerche  nella  località 
suddetta,  oltre  a  tre  pezzi  di  silice  scheggiata  in  modo  da  poter 
servire  da  raschiatoi  o  da  coltelli  rozzamente  lavorati,  ho  potuto 
raccogliere  un  frammento  di  corno  di  bue  (forse  il  B.  Brachyceros), 
un  corno,  quasi  intero,  di  capra  {Capra  hircus  vivente),  un 
dente  di  cinghiale  {Stis  ferxis)  di  considerevole  dimensione,  nn 
primo  molare  inferiore  destro  di  cavallo,  e  Vatlante,  rotto  in 
parte,  di  un  cane  di  grossa  statura. 

È  probabile  quindi  che  durante  quel  periodo,  anche  nelle 
nostre  regioni,  Tuomo  avesse  già  addomesticato  il  cane;  e  credo 
che  si  possa  inoltre  ritenere  che  il  bue,  il  cavallo,  la  capra  ed 
il  cinghiale  entrassero  a  far  parte  deiralimentazione  dell'uomo 
dell'epoca  del  rmtie,  senza  escludere  che  qualche  volta  non  ri- 
corresse anche  al  cane,  suo  compagno  ed  amico. 

Questi  sono  i  pochi  resti  dei  mammiferi  del  quaternario, 
trovati  nell'alta  valle  del  Potenza  e  che,  fino  ad  ora,  ho  potuto 
raccogliere  e  studiare. 

Nutro  però  speranza  di  poter  continuare,  con  miglior  risal- 
tato, le  mie  ricerche  in  questa  località,  che  nel  Camerinese, 
quantunque  purtroppo  in  piccola  proporzione,  rappresenta  le 
interessantissime  terrmiare  di  altre  parti  d'Italia,  ed  i  celebri 
Eioekken-moeddings  della  Danimarca. 

B.  Ist.  QeoL  R'  Univ.  Parma,  luglio  1906- 

[ms.  pres.  il  2*2  aprile  1904  -  ult.  bozze  17  giugao  1904]. 
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LAMELLIBRANCHI  LUSSICI 

DEL 

CALCARE  CRISTALLINO  DELLA  MONTAGNA  DEL  CASALE 
PRESSO  BUSAMBRA  IN  PROVINCIA  DI  PALERMO 


Nota  del  dott.  G.  Merciai 

(Con  una  Ta\-ola,  VI). 


Nei  primi  mesi  dell'anno  1900,  dietro  il  consiglio  del  mio 
maestro  prof.  Mario  Canavari,  iniziai  lo  stadio  della  fauna  del 
calcare  di  Casale,  e  la  presente  nota  che  fece  parte  della  mia 
dissertazione  di  laurea,  conseguita  nell'Università  di  Pisa  nel 
luglio  1901,  non  fu  potuta  pubblicare  prima  perchè,  per  ragioni 
indipendenti  dalla  propria  volontà,  fui  obbligato,  per  più  di  due 
anni  consecutivi,  ad  abbandonare  i  miei  studi  paleontologici. 
Adesso,  fatta  una  rapida  revisione  del  lavoro,  non  credo  del 
tutto  inutile  fame  la  pubblicazione,  tanto  più  che  è  comparsa 
recentemente,  sullo  stesso  argomento,  una  nota  preventiva  del 
dott.  Scalia  (*)  (della  quale  non  tengo  qui  nessun  conto,  non 
avendo  egli  ancora  pubblicato  la  sua  memoria  descrittiva),  ed 
avendo  io  inoltre  la  speranza  di  portare  un  modestissimo  con- 
tributo alla  conoscenza  di  quella  fauna  splendidamente  illu- 
strata prima  di  tutti  dal  compianto  prof.  Gemmellaro  (^*)  e  poi 
dal  dott.  Giovanni  Di  Stefano  e  dagli  ing.  Tagliarini  e  Cara- 
pezza  C). 

(^)  Dott  S.  Scalia,  Sopra  alcune  nuove  specie  di  fossili  del  calcare 
bianco  cristallino  della  montagna  del  Casale  in  provincia  di  Palermo, 
Boll.  delPAcc.  Gioenia  di  Se.  Nat.  iu  Catania,  fase.  LXXVI,  marzo  1903. 

(')  Gemmellaro,  Sui  fossili  del  calcare  cristallino  delle  montagne  di 
Casale  e  di  fìellampo  nella  provincia  di  Palermo  (Giornale  della  Soc. 
di  Se  Naturali  ed  Econ.  di  Palermo,  voi.  XIII-XV,  1878-82). 

(^)  Carapezza  e  Tagliarini,  Sopra  talune  nuove  specie  di  fossili  prò- 
venienti  dal  calcare  bianco  cristalliìw  della  montagna  del  Casale  presso 
Busambra  in  provincia  di  Palen'mo  (Estratto  della  Soc.  di  Se.  Nat.  ed 
Econ.  di  Palermo,  n°  III,  1894). 
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Nel  marzo  1900  feci  venire  per  conto  mio  e  del  Museo  Geo- 
logico dell'Università  di  Pisa,  alcuni  quintali  del  calcare  cri- 
stallino della  montagna  di  Casale.  Da  quattro  quintali  e  più 
di  questa  roccia,  che  è  un  vero  tesoro  paleontologico,  furono 
estratti  i  fossili  mediante  il  processo  della  semicalcinazione. 
Questo  processo,  come  è  noto,  consiste  nel  riscaldare  dei  pezzi 
di  roccia  fino  al  color  rosso,  e  poi  gettarli  subito  nell'acqua 
fredda,  dove  si  tengono  fino  a  che  non  siano  completamente 
raffreddati.  Gli  sgretolamenti  che  succedono  in  conseguenza  della 
incompleta  calcinazione  della  roccia,  imbevuta  poi  di  acqua, 
avvengono  più  specialmente  sulle  superficie  dei  fossili,  e  ciò  per- 
mette facilmente  il  loro  isolamento.  Il  processo  della  semical- 
cinazione, non  seguito  dal  prof.  Gemmellaro  che  per  il  primo 
illustrò  la  fauna  di  quel  calcare,  mi  permise  di  ricavarne  una 
gran  quantità  di  fossili  cosi  splendidamente  conservati  da  for- 
marne una  delle  più  belle  e  ricche  collezioni  paleontologiche 
del  Museo  Geologico  e  Paleontologico  della  Regia  Università 
di  Pisa. 

Io  intrapresi  dapjmma  lo  studio  della  classe  dei  Lamelli- 
branchi,  riservandomi  di  fare  in  seguito  quello  dei  Gasteropodi 
e  dei  Cefalopodi  e  completare  cosi  l'illustrazione  di  questa  ric- 
chissima fauna. 

Le  specie  dei  Lamellibranchi  trovate  dal  Gemmellaro  nel 
calcare  di  Casale  furono  dieci,  tutte  affatto  nuove,  cioè: 

Macrodon  Spallanzanii  Gemm. 

Macrodon  Pasinii  Gemm. 

Modiolxi  Mariae  Gemm. 

Mytilus  Casalen^is  Gemm. 

Mytìltis  leptus  Gemm. 

Mytilus  Cortesei  Gemm. 

Lima  Ino  Gemm. 

Pecten  isoplocus  Gemm.  e  Di  Bl. 

Pecfen  (Chlamys)   IJhligii  Gemm.  e  Di  Bl. 

Pecten  {Amusium)  megalotus  Gemm.  e  Di  Bl. 
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ini  se  ne  agginnsero  più  tardi  dae  trovate  e  descritte  da  Ta- 
arìni  e  Carapezza(^): 

Astarte  Casalensis  Tagl.  e  Car. 
Avicula  Gemellaroi  Tagl.  e  Car, 

lo  ho  ritrovato,  oltre  alle  specie  descritte  da  Gemmellaro, 
«ttnato  il  Mytilus  Cortesei,  il  Pecten  (Chlamys)  Uhligii  e  il 
cien  (Amusium)  megalotus  e  alle  altre  due  di  Tagliarini  e 
rapezza  anche  le  segnenti: 

Ostrea  electra  d'Orb. 

Lima  punctata  Sow. 

Lima  compressa  Terq. 

Lima  aequilateralis  Terq. 

Lifna  Cìtoffatit  Di  Stef. 

Lima  Gemmellaroi  n.  sp. 

Lima  sp. 

Liiìia  sp.  ind. 

Pecten  Lottii  Gemm. 

Avicula  Dunkerii  Terq. 

Avicula  Buvignierii  Terq. 

Gervillia  siciliana  n.  sp. 

Gervillia  sp.  ind. 

Mytilus  casalensis  var.  curvatus  n.  sp. 

Mytilus  liasinus  Terq. 

Mytilus  sp.  ind. 

Myoconcha  scabra  Terq. 

Myocancha  sp. 

Cucullaea  Murchisonii  Gap. 

Macrodon  aviculinum  Schànf. 

Astarte  cingulata  Terq. 

Opis  Canavarii  n.  sp. 

Quest'ultime  sono  le  specie  descritte  e  figurate  nel  presente 
oro,  avendo  tralasciato  le  altre  già  illustrate  dai  sopranomi- 
d  geologi.  Gli  esemplari  da  me  esaminati  sono  di  piccole  di- 

Q)  Mem.  cìt. 
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mensìoni,  come  pare  quelli  delle  altre  dne  classi  d'animali,  e 
rappresentano  delle  specie  che  in  altri  sedimenti  sincroni  sono 
rappresentate  invece  da  individui  di  maggiori  dimensioni.  Il  ro- 
tolamento subito  dalle  conchiglie  avanti  della  loro  deposizione, 
avvenuta  certamente  in  un  mare  i>oco  profondo,  ha  corrosa  al- 
cuna delle  parti  principali  della  conchiglia  ed  ha  cancellato 
talvolta  l'ornamentazione  superficiale,  in  modo  che  di  qualche 
genere  non  ho  potuto  dare  l'esatta  determinazione  s))ecifica. 

Si  aggiunga  poi  che  il  processo  d'isolamento  da  me  usato, 
se  permette  i)reparare  copiosa)  materiale,  talvolta  però  in  esso 
non  restano  ben  conservati  i  delicati  ornamenti. 

Quantunque  la  classe  dei  Lamellibranchì  non  sia  ritenuta 
oggidì  sufficiente  per  la  determinazione  cronologica  dei  terreni 
e  piuttosto  si  preferiscano  quelle  dei  Cefalopodi  e  dei  Gasteropodi, 
pure  si  può  fare  la  comparazione  delle  specie  di  Lamellibranchi 
da  me  studiate  con  quelle  di  altri  simili  sedimenti,  e  provare 
così  anche  \)cr  questa  classe  d'animali  il  sincronismo  del  cal- 
care di  Casale  con  quello  di  altri  sedimenti  liassici. 

Questa  fauna,  oltre  alle  specie  peculiari  trovate  dal  Gremmel- 
laro  e  da  me,  ne  comprende  molte  comuni  a  quelle  di  altri 
analoghi  giacimenti  italiani  e  stranieri. 

Infatti  nel  lias  inferiore  di  Luxembourg  ed  Hettange  si  tro- 
vano le  seguenti  specie: 

Lhììa  imndata  Sow. 
Lima  compressa  Terq. 
Avicuìa  Dunlerìi  Terq. 
Avìcnìa  Baviynerii  Terq. 
Mìjtilus  liasinus  Terq. 
Asfarfe  cingulata  Terq., 

e  nel  lias  inferiore  del  Bacino  del  Rodano: 

Osfrra  electra  D'Orb. 
Lima  puììctafn  Sow. 
Mìjoroncha  srahra  Terq. 
Asfarfe  ciìUfnlafa  Terq., 

identiche  tutte  a  ({uelle  di  questa  fauna. 
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La  Lima  Choffatii  Di  Stef.  esìste  pure  nei  depositi  liassici 
dei  dintorni  di  Rossano  in  Calabria,  di  Taormina  e  di  Longo- 
bacco;  nelFinfralias  di  Spezia  se  ne  hanno  in  comune  quattro 
specie: 

lÀnM  punctata  Sow. 

Avicula  Buviyìierii  Terq. 

Cucullaea  Murchisonii  Cap. 

Astarte  cingulaUi  Terq., 

e  nei  calcari  ceroidi  del  Monte  Pisano,  illustrati  dal  Fucini  : 

Ostrea  electra  D'Orb. 
MacrodoH  aviculinum  SchS,uf. 
Myoconchu  scabra  Terq. 

Quest'  ultima  fu  trovata  pure  dal  Greco  nella  parte  superiore 
del  lias  inferiore  del  circondario  di  Rossano  in  Calabria. 

Come  si  vede,  dalla  comunanza  delle  specie  del  Casale  con 
quelle  degli  altri  analoghi  sedimenti  spettanti  al  lias  inferiore, 
possiamo  dedurre,  riguardo  ai  Lamellibranchi,  l'età  del  calcare 
di  Casale  riferìbile  pure  al  lias  inferiore. 

Si  avverta  poi  che  in  questa  fauna  si  hanno  specie  che,  come 
abbiamo  detto,  esistono  nelF  infralias  di  Spezia  e  nei  calcari 
bianchi  ceroidi  del  Monte  Pisano,  questi  ultimi  del  lias  infe- 
riore, parte  inf.,  e  che  le  nostre  forme  di  Macrodon  e  di  Cucul- 
laee  sono  molto  simili  a  quelle  del  Trias  delle  Alpi  illustrate 
dal  Bittner.  Tanto  più  perciò  viene  dimostrato  che  la  fauna  di 
questo  calcare  debba  essere  riferita  ad  uno  dei  più  bassi  piani 
del  lias  inferiore,  come  del  resto  il  Gemmellaro  ed  altri  ave- 
vano già  osservato.  Può  ricordarsi  quindi  che  corrisponda  alla 
fauna  dei  calcari  bianchi  ceroidi  del  Monte  Pisano  riferita  dap- 
prima al  piano  A  del  De  Stefani.  Avendo  però  il  De  Stefani 
diviso  più  tardi  il  lias  inferiore  toscano  in  tre  zone  a  PsilonoU, 
ad  Angulatly  ad  Arieti,  egli  fece  corrispondere  alla  zona  ad 
Angulati  il  suo  antico  piano  A  ed  alla  zona  ad  Arieti  il  piano  By 
ed  allora  in  seguito  a  questo  nuovo  ordinamento  i  calcari  bianchi 
ceroidi  del  Monte  Pisano  studiati  dopo  dal  Fucini  furono  rife- 
riti dallo  stesso  alla  zona  a  Schloteimia  angulata  Sebi.  dell'Eu- 
ropa centrale  come  i  calcari  ceroidi  della  Montagnola  Senese,  di 
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Cetona,  dì  Montieri,  di  Campìglia  Marìttìma.  In  nltimo  giova 
notare  che  il  Gremmellaro,  oltre  che  da  considerazioni  paleon- 
tologiche che  gli  resero  sicnro  il  riferimento  cronologico  del  cal- 
care di  Casale,  ne  determinò  l'età  anche  in  seguito  ad  osserva- 
zioni stratigrafiche,  poiché,  come  egli  ha  asserito,  questa  fauna 
fu  trovata  nella  serie  interposta  fra  il  Retico  e  gli  strati  a  Te- 
rebratula  Aspasia  Menegh.  appartenenti  al  lias  medio. 

Fatte  queste  brevi  considerazioni  sull'età  della  fauna  del  cal- 
care di  Casale  e  sulla  sua  corrispondenza  cronologica,  passerò 
a  descrìvere  le  specie,  facendo  osservare  che  tutti  quanti 
gli  esemplari  originali  da  me  esaminati  e  descritti  si  conser- 
vano nel  Museo  G^logico  e  Paleontologico  della  R.  Università 
di  Pisa.  Nel  tempo  stesso  sento  il  dovere  di  fare  i  più  vivi  rin- 
graziamenti ai  prof.  Canavari  e  Fucini  che  mi  prestarono  più 
volte  il  loro  valido  appoggio,  sia  per  la  preparazione  del  mate- 
riale di  studio,  sia  per  la  determinazione  di  esso. 


DESCRIZIONE   DELLE   SPECIE 


Lamellibranchiata. 

Fam.  OSTREIDAE  Umarck. 

Gen,  OsTREA  Linneo. 

Ostrea  electra  D'Orbigny. 

(Tav.  VI,  n.  1). 

1860.  Ostrea  electra         D'Orbigoy,  7"  Etage  SÌDemurien.  N.  140. 

1867.  Ostrea  electra        Dumortier.  Etudea  paléantologiques  sur  les  dépots 

jurassiques  du  lìassin  du  Bhone  (Lias  inf.}., 

pag.  7fi,  pi.  XIII,  fig.  (ì. 
1896.  Ostrea  cfr.  electra  Fucini,  Fauna  dei  calcari  ceroidi  ecc.  Atti  d.  Soc. 

Tose.  d.  Se.  Natur.,  voi.  XIV,  pag.  211. 

A  questa  specie  riferisco  un  esemplare  di  Ostrea,  della 
quale  si  conserva  anche  l'impronta. 

La  conchiglia  molto  depressa  ha  la  sua  superficie  alquanto 
irregolare,  il  suo  contomo  poco  rotondato;  essa  è  più  alta  che 
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larga;  presenta  presso  al  suo  margine  inferiore  delle  pieghe 
irregolari,  raggianti,  un  poco  nodulose,  divise  da  intervalli 
lunghi  ed  ineguali.  Nella  regione  centrale  ed  apicale  della  con- 
chiglia queste  pieghe  sono  corrose,  e  perciò  invisibili.  Essa  ha 
molta  analogia  con  VOstrea  arietis  Quenst.,  dalla  quale  diffe- 
risce per  le  sue  eoste  raggianti  alquanto  irregolari.  Il  Fucini 
ravvicinò  a  questa  specie  nn^  Ostrea  da  lui  raccolta  nei  calcari 
ceroidi  del  Monte  Pisano.  Io  però,  fattone  il  confronto  anche 
con  i  miei  esemplari,  ho  riscontrato  che  essi  corrispondono 
molto  più  alla  Ostrea  electra,  come  viene  figurata  dal  Dumor- 
tier,  piuttosto  che  agli  originali  del  D'Orbigny. 
La  specie  è  propria  del  lias  inferiore. 

Fam.  LIMIDAE  D'Orbigny. 

Gen.  Lima  Bruguiere. 
Lima  punctata  Sowerby. 

iTav.  VI,  n.  2) 

1815.  Phigiostoma  punctata  Sow.,  Minér,  Conch,,  pi.  113,  fig.  1*2. 

1849.  Lima  punctata  Deshayes,  Trait.  de  Conchyl.,'  pi.  49,  fig.  2,  8. 
1860.       *          »                    Goldfuss,  Petref,  Gemi.,  pi.  101,  fig.  2. 

1850.  »  >  D'Orbigny,  ProdromCf  I,  p.  HO. 

1851.  »  >  Chapuis  et  Dewalque,  Description  des  Forni. 

de  tei:  second.  du  Lwrembourg,  pag,  201, 
pi.  XXX,  fig.  4. 
1856.       »  »  Terqnenit  Paléont  de  la  prov.  du  Luxembourg 

et  de  Hettange.  Méin.  de  la  Soc.  Gréol.  de 
France,  sèrie  2*,  tomo  V,  part.  II,  pag.  317. 

1865.  >  >  StopiìSLUÌ.  Geologie  et  Paleontologie  des  couches 

à  Av.  contorta  en  Lombardie,  pag.  78,  pi. 
Xni,  fig.  1-6. 

1866.  »  »  Fossili  infraliassici  dei  dintorni  del  Golfo  di 

Spezia,  pag.  71,  tav.  VI,  fig.  7. 

1867.  »  »  Dumortier,   Etudes  paléontologiques  sur  les 

dépòts  giurassiques  du  Bassin  du  Rhone 
(Lias  inférieur),  pag.  68. 
1888.       »  >  SimonéìM,  Faunul a  del  calcare  ceroide  di  Cam» 

piglia  Marittima.  Atti  della  Soc.  Tose,  di 
Se.  Nat,  voi.  VI,  pag.  123. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  sono  incompleti,  però  credo 
che  si  possano  riferire  con  sufficiente  sicurezza  alla  Lima  punc- 
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tata  Sow.  Le  conchiglie  sono  molto  depresse,  leggermente  con- 
vesse, presentano  le  orecchiette  piccole.  Il  bordo  anteriore  cade 
assai  rapidamente.  Noi  abbiamo   solamente  le  valve  destre    la 
cni  superficie  è  ornata  da  finissime  strie  radiali,   i  cai   inter- 
valli in    alcuni   esemplari    appariscono   finamente   punteggiati. 
Tali  strie,  visìbili  solo   nella  parte   inferiore  della  conchiglia 
mentre  nella  parte  superiore  appaiono  sempre  corrose,  sono  at- 
traversate da  leggere  strie  concentriche,  e  non  cadono  mai  di- 
rettamente  dall'apice    al    margine    inferiore.    Delle    due    orec- 
chiette, che  si  conservano  soltanto  in  un   solo  esemplare    l'an- 
teriore  è  maggiore  della  posteriore.   L'angolo   apicale    è   pres- 
soché retto.  Per  l'ornamentazione  formata   dalle    fini    strie   ra- 
diali, per  la  punteggiatura  degl'intervalli  e  per  la  sna  forma, 
credo  che  questa  specie  non  debba  confondersi  con  altre  Lime. 
perchè  corrisponde,  per  la  descrizione  e  per  le  figure,  a  quelle 
figurate  dal  Goldfuss  C)  e   dallo  Chapuis.  Per  la   forma    essa 
avrebbe  qualche  analogia  con  la  Lima  tenuistriata  Mnnst.,  figu- 
rata da  Goldfuss,  però  la  sua  striatura  diversa  fa  pure  chiara- 
mente conoscere  la  diversità  della  specie. 

Di  questa  Lima  abbiamo  tre  esemplari  mal  conservati  il 
più  piccolo  è  in  migliore  stato  degli  altri:  uno  dei  più  grandi 
è  sprovvisto  dell'apice. 

Lima  cfr.  compressa  Terquem. 

(Tav.  VI,  n.  8). 

18E5.  Lima  compressa  Terquem,  PaléontoL  de  la  pror.  de 

Luxembourg  et  de  Hettange,  loc. 

cit,  pag.  iUy,  pi.  XXII.  tìg.  4. 
1894.  Lima  ( Plagìostoma)  compressa  0  reco,  lì  ìias  inferiore  dei  circondano 

di  Rossano  Calabro,  Atti  della  Soc. 

Tose,  di  Scienze  Nat.,  voi.  XI 11^ 

pag.  132. 

Molto  dubbio  è  il  riferimento  di  questa  specie,  poiché  gli 
esemplari  sono  pochi  e  mal  conservati.  Mancano  gli  apici,  ma 
le  superficie,  sebbene  in  parte  rotte  e  in  parte  erose,  lasciano 
però  vedere  la  forma  della  conchiglia,  ed  anche  la  sua  orna- 
mentazione superficiale.  È  per  questo  che  io  riferisco,  non  senza 

(»)  Goldfuss,  Petrefacta  Germaniae,  PI.  CI,  fig.  8. 
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qualche  dubbio,  alla  Lima  compressa  Tcrq.  i   miei   esemplari, 
non  trovando  altra  specie  alla  quale  essi  ])iù  si  avvicinino.  La 
conchiglia  è  semicircolare,  depressa,  poco  convessa,  più    lunga 
che  larga;  presenta  la  sua  maggior  larghezza  in  vicinanza  degli 
umbonì,  i  quali   sono   poco   rilevati;  le  orecchiette  sono  molto 
disuguali,   e  striate    come    il    resto    della    conchiglia.  L'orec- 
chietta anteriore  è  pochissimo  sviluppata,  la  posteriore   invece 
è   abbastanza  estesa.   Il  margine   anteriore   e   molto  inclinato, 
presenta    esso   pure  delle    strie,,  ed    e    ben   delimitato   da   un 
rilievo  lineare  che  dall'apice  va   al   margine  della   conchiglia, 
e    che    costituisce    la    lunula.    I^a    superficie    e    tutta    quanta 
finamente   striata.  Le   strie  raggianti   sono   ben   marcate,  sem- 
plici  e    vanno   leggermente   ingross2\ndo    verso   i  margini.  Le 
strie  concentriche  sono  pochissimo  visibili,  eccetto  che  all'estre- 
niità,  e  modificano  la  direzione  principale  delle  strie  raggianti. 
Mancando,  come  ho  detto  in  principio,  qualche  parte  della  con- 
ohiglia,  non  possiamo  con  esattezza  determinare  il  suo  c(»ntorno, 
però  dal  complesso  dei   caratteri   risulta  ({uesta  specie   essere 
simile  alla  Lima  cotnpressa   figurata   dal  Terquem.  I  due  soli 
esemplari  che  abbiamo  di  questa  Sf^cie  rappresentano:  uno  la 
valva  destra  più  piccola  e  meglio  conservata;  l'altro  la  valva 
sinistra,  ma  in  peggiore  stato  di  conservazione. 


'#* 


Lima  cfr.  aeqnilateralis  Terquem. 

Tiiv.  VI,  n.  4). 

1860.  JAma  aequilaUraìia  Terquem  e  Piette,  Liait  inférieur  de  VEsi  de  la 

France.  Mém.  de  la  Soc.  Gé(»I.  de  France, 
tom.  Vili,  Sér.  2«,  pa^'.  100,  pi.  XII,  fig.  10, 
11,  12. 

Conchiglia  depressa  semicircolare,  slargata  ])resso  Tafùce. 
Essa  non  lascia  vedere  la  sua  ornamentazione,  ma  la  sua  forma 
è  simile  alla  specie  di  Terquem  e  Piette  a  cui  molto  dubbia- 
mente viene  riferita.  Il  dubbio  è  tanto  piìi  giustificato  ]K)ichè 
l'unico  esemplare  è  cosi  malamente  conservato  da  rendere  impos- 
sibile qualsiasi  descrizione  dei  suoi  caratteri  specifici  e  quindi 
una  esatta  determinazione. 
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Lima  Choffatii  Di  Stefano. 

ÌHSi'}.  Lima  Choffati  Di  Stefano,  Sul  ìias  inf.  di  Taormina 

e  dei  suoi  dintorni,  pag.  109,  tav.  IV, 
fig.  -26. 

1892.      »  >  Fucini,  Molluschi  e  Brachiopodi  del 

lias  inf,  di  Longobucco,  BolL  d.  Soc 
Mal.  It.,  VoL  XVII. 

Ib94.  Lima  (Plagiostoma)  Choffati  Greco,  //  lias  inferiore  nel  circondario 

di  Eossano  Calabro.  Atti  d.  Soc. 
Tose,  di  Se.  Nat.,  vol.XIII,  pag.  13-2. 

In  ano  dei  dne  esemplari  che  abbiamo  di  questa  specie  si 
conserva  soltanto  la  parte  posteriore  obliquamente  ovale.  In  qnei 
pnnti  ove  è  rimasta  la  conchiglia  si  scorge  la  sua  ornamenta- 
zione che  consta  di  strie  raggianti  ben  marcate,  piuttosto  grosse 
e  rade,  ed  è  per  questo  che  io  la  riferisco  piuttosto  alla  Lima 
Clwffaiii  Di  Stef.  che  alla  Lima  puncfafa  Sow.  con  la  quale 
potrebbe  confondersi  l'esemplare  mal  conservato  di  questa  Liìna. 
Le  strie  raggianti  presso  l'apice  sono  fini  e  divengono  più  grosse 
man  mano  che  scendono  ai  margini:  sono  separate  da  spazi 
due  volte  maggiori  di  esse  :  la  loro  direzione  è  modificata  dalle 
numerose  strie  d'accrescimento. 

Nell'altro  esemplare  di  questa  specie  si  conserva  la  ))arte 
superiore  della  conchiglia.  L'apice  è  depresso,  appuntito  al- 
l'estremità, l'orecchietta  posteriore  è  molto  sviluppata,  l'ante- 
riore invece  è  api)ena  visibile.  Una  sola  differenza  è  da  notarsi, 
cioè  che  il  margine  posteriore  della  conchiglia  è  diritto  e  i)erciò 
non  è  un  po'  arrotondato  come  nella  Liìna  Choffatii,  pen>  la 
ornamentazione  superficiale  formata  dalle  solite  strie  raggianti, 
con  intervalli  assai  larghi,  ondulate  e  attraversate  da  nume- 
rose strìe  concentriche,  fa  manifesta  la  sua  intima  relazione  con 
la  Lima  di  cui  parliamo.  Dalla  forma  di  questa  parte  supe- 
riore della  conchiglia  noi  possiamo  ricostruire  molto  approssi- 
mativamente tutta  la  forma  generale  della  medesima,  ed  allora 
osserviamo  che  essa  è  ])iù  ovale  e  meno  slargata  della  Lima 
Choffatii  Di  Stef.  e  perciò  si  avvicina  assai  alla  Lima  pre- 
cursor  Quenst.   Infatti   la  nostra  specie   per    la  sua   strìatura 
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€  I)er  la  sua  forma  fu  scambiata  (*oq  la  Lima  precursor  Quenst. 
<lal  Segnenza  ('),  ma  |)0i  il  Di  Stefano  (^),  a  cui  si  deve  la  no- 
menclatura di  questa  s()ecie,  dimostrò,  doi>o  osservazioni  e  con- 
fronti fatti  con  gli  originali  della  Livia  precursor  Quenst.,  che 
essa  non  poteva  essere  assolutamente  associata  alla  Lima  del 
Quenstedt,  quantunque  alcuni  esemplari,  da  lui  trovati  nel  ter- 
ritorio di  Taonnina,  fossero  allungati  e  molto  prossimi  a  quella 
specie.  È  per  questo  che  ancor  io,  in  seguito  alle  sopraddette 
osservazioni  del  Di  Stefano,  credo  di  poter  riferire  alla  Lima 
Choffatii  anche  questo  secondo  esemplare. 

Lima  Oeinmellaroi  n.  sp. 

(Tav.  VI,  n.  5). 

Lunghezza    ....     nim.  17 
Larghezza     ....       »      18 

Quantunque  non  abbia  a  mia  disposizione  degli  esemplari 
perfettamente  completi  di  questa  specie,  pure  posso  dame  una 
descrizione  che  valga  a  dimostrare  la  novità  della  specie  che 
non  trova  paragone  con  le  altre  Lime  lisissiche  già  conosciute. 
Conchiglia  convessa,  obliquamente  ovale,  più  larga  che  lunga, 
presenta  il  suo  massimo  spessore  a  metà  della  conchiglia;  gli 
amboni  piccoli  e  poco  ricurvi  arrivano  oltre  alla  linea  cardinale 
diritta;  le  orecchiette  sono  ineguali,  T anteriore  è  piccola,  la 
posteriore  invece  è  assai  più  sviluppata;  il  margine  anteriore 
è  obliquamente  arrotondato;  il  margine  ventrale  leggermente 
ricur\'o  come  quello  }>osteriore.  La  superfìcie  è  ornata  da  tante 
coste  concentriche  finissime  tagliate  da  tante  strie  radiali  che 
partendosi  dall'apice  non  cadono  direttamente  ai  margini,  ma 
giunte  ad  un  terzo  della  larghezza  della  conchiglia  deviano  e 
cadono  allora  diritte  sui  margini. 

Quest'ultima  porzione  delle  strie  radiali  è  quella  che  si  os- 
serva meglio  dell'altra,  perchè  è  più   marcata:  le  linee  sono 


(*)  Seguenza,  Intorno  al  sistema  giurassico  del  territorio  di  Taormina 
<NatnraIista  Siciliano,  a.  IV,  n""  10,  1885,  pag.  252). 

(*;  Di  Stefano,  Sul  lias  inferiore  di  Taormina  (Ice.  cit.,  pag.  109). 
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grosse,  eqnìdìstanti  tra  loro,  e  non  lasciano  vedere  linee  secon- 
darie. Di  questa  specie  ho  trovato  pochissimi  esemplari  nel  cal- 
care di  Casale,  però  quantunque  non  siano  stati,  come  ho  già 
detto,  in  grado  perfetto  iti  conservazione,  ne  ho  potuto  studiare 
i  vari  caratteri  che  ho  già  mostrato  e  la  sua  forma,  e  da  ciò 
sono  stato  indotto  a  considerarla  come  nuova,  poiché  Tonica 
specie  del  lìas  inferiore,  a  cui  questa  possa  ravvicinarsi,  è  la 
Lima  punctata  Sow.  Da  questa  perì»  se  ne  vede  facilmente  la 
differenza,  se  non  altro  )>er  la  sua  forma.  La  Lima  punctata 
Sow.  è  molto  più  allungata  ed  ha  i  due  margini,  anteriore  e 
|)osteriore.  più  arrotondati  :  la  nostra  S])ecie  invece  è  più  corta, 
ed  il  margine  posteriore  cade  quasi  direttamente.  Inoltre  ne 
differisce  per  la  punteggiatura  delle  coste. 

Un'altra  specie,  anche  più  vicina  a  questa  Litna,  è  la  Lima 
liasina  Gemm.,  figurata  e  descritta  dal  Geniniellaro  (^  >,  che  la 
trovò  nel  lias  medio  di  Sant'Anna,  presso  Giuliana:  però  essa 
pure  ne  differisce,  oltre  che  per  la  forma  più  arrotondata  e  per 
avere  le  due  orecchiette  uguali,  anche  per  la  sua  striatnra. 
Quindi,  riconosciuta  la  differenza  da  queste  Lime,  non  esito  a 
ritenere  come  nuova  questa  specie,  alla  quale  pongo  il  nome 
del  geologo  siciliano,  che  tanto  sapientemente  ha  illustrato  la 
paleontologia  della  Sicilia.  l>ei  vari  esemplari  conservati  nel 
Museo  di  Pisa,  quello  descritto  è  uno  dei  migliori,  quantunque 
manchi  ad  esso  rorecchietta  anteriore,  che  è  visibile  in  altri 
esemplari  più  grandi,  ma  in  peggiore  stato  di  conservazione* 
essendo  in  parte  corrosi  o  mancanti  di  varie  parti. 

Lima  sp.  ind. 
(Tav.  VI,  D.  6). 

Conchiglia  molto  ine(|uilaterale,  obliquamente  allungata,  ri- 
gonfia  presso  l'apice,  bordo  cardinale,  un  fK)'  arcuato.  E  munita 
di  due  orerchiette,  di  cui  la  [esteriore  è  più  sviluppata  dell'an- 
teriore, e  sono  ambedue  ornate  di  strie  concentriche.  Il  mar- 
gine posteriore  della  conchiglia  è  (piasi  tutto  asportato,  il  mar- 

(*)  Gcmmellaro,  Sopra  alcune  Faune  giureH  e  liassiche  di  Siciìia. 
Paff.  y9,  tav.  XII,  fig.  7. 
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gine  anteriore  è  molto  allungato,  e  la  lunata  presenta  striature 
concentriche.  In  tutta  la  superfìcie  della  conchiglia  non  si  scor- 
gono striature  di  sorta,  essendo  corrosa  ed  in  gran  parte  aspor- 
tata. La  sua  forma  generale,  l'apparato  cardinale  con  la  fossetta 
ligamentare  triangolare  nell'area  cardinale,  mi  fanno  sicuro  il 
riferimento  di  questo  mio  esemplare  al  genere  Liiim.  Per  la 
forma,  essa  avrebbe  molta  analogia  con  la  Lima  punctata  Sow., 
però  il  suo  margine  anteriore,  molto  più  allungato,  ci  mostra 
che  abbiamo  a  che  fare  con  un'altra  specie,  molto  vicina,  ma 
differente.  La  mancanza  dell'ornamentazione  e  le  varie  parti 
mancanti  della  conchiglia,  pongono  nell'impossibilità  di  dare  a 
questa  Lima  un'esatta  determinazione  specifica. 

Lima  8p.  ind. 

(Tav.  VI,  n.  7). 

Riferisco  al  genere  Lima  due  esemplari  di  cui  conservasi 
soltanto  la  parte  anteriore  della  conchiglia.  Bicostruendo  a  grandi 
tratti  la  forma  della  conchiglia,  si  osserva  anzitutto  che  essa  è 
molto  più  alta  che  larga,  ovale,  alquanto  convessa,  col  margine 
anteriore  pochissimo  allungato.  La  sua  superficie  è  ornata  da 
tante  strìe  concentriche,  fini,  equidistanti,  che  divengono  più 
fitte  presso  l'apice.  Esse  sono  attraversate  da  numerose  strie 
radiali,  più  visibili  presso  i  margini  della  conchiglia,  dove  di- 
minniscono  le  strie  concentriche,  che  sono  pure  ben  marcate 
sulla  lunula.  L'unica  orecchietta  visibile,  cioè  l'anteriore,  è  abba- 
stanza grande,  relativamente  a  quella  delle  altre  Lime,  ed  è 
ornata  da  strie  concentriche.  Niente  altro  posso  dire,  riguardo 
alla  conformazione  ed  alla  ornamentazione  dei  miei  due  esem- 
plari, ai  quali  manca  la  parte  posteriore,  essendo  rotti  per  metà, 
e  quindi  si  comprende  come  mi  sia  impossibile  il  poter  deter- 
minare la  specie  alla  quale  essi  appartengono. 
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Fam.  PECTINIDAE  Lamark. 

(rcn.  Pecten  Klein. 
Pecten  Lotti!  Genimellaro  e  Di  Blasi. 

(Tav.  VI,  n.  8\ 

1878.  Pecten  Loiiii  Gemmellaro.  Sui  fossili  del  calcare  cristallino  delle 

Montagne  del  Casale  e  di  Bellampo  nella  pro- 
vincia di  Palermo.  Loc.  cit,  pag.  339,  tav.  XXX, 

Conchiglia  piccola,  suborbicolare,  non  molto  rigonfia.  Poco 
si  distingue  la  posizione  dell'apice,  rispetto  alla  linea  cardi- 
nale, poiché  questa  parte  della  conchiglia  è  molto  corrosa. 

Sopra  uno  degli  esemplari,  meglio  conservati,  si  osserva  la 
superficie  ornata  da  circa  1(5  grosse  coste  raggianti,  che  si  par- 
tono dall'apice  e  decorrono  direttamente  ai  margini;  esse  sono 
separate  da  intervalli  più  piccoli  delle  coste  e  disuguali  tra 
loro,  poiché  tanto  al  lato  anteriore  come  a  quello  posteriore,  le 
coste  sono  più  fitte  e  quindi  gli  spazi  sono  assai  più  ristretti. 
Le  coste  hanno  il  dorso  molto  arrotondato  e  sono  attraversate 
da  numerose  costicelle  concentriche,  molto  visibili  negli  spazi 
intercostali,  in  cui  esse  sono  addossate  l'una  all'altra.  Poco  o 
nulla  possiamo  dire  delle  orecchiette,  perchè  l'anteriore  manca, 
la  posteriore  è  corrosa  ed  incompleta.  La  sua  forma  generale, 
le  sue  coste  raggianti  con  il  dorso  arrotondato  ed  il  numero 
limitato  di  esse,  quantunque  manchino  altri  caratteri  specifici, 
mi  fanno  però  abbastanza  sicuro  il  riferimento  di  questa  specie 
trovata  dal  Gemmellaro  nel  calcare  di  Bellampo  e  che,  pur 
avendo  molta  analogia  col  Pecten  cordiformis  Gemm.  e  Di  Bl., 
ne  differisce,  se  non  altro,  per  il  numero  delle  sue  coste,  che 
sono  56  nel  Pecten  cordiformis  Gem.  e  Di  Bl.,  e  16  nel  Pecten 
Lotta  Gemm.  Si  conservano,  di  questa  specie,  due  esemplari 
che  rappresentano  la  valva  destra. 
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Fam.  AVICULIDAE  D'Orbigny. 

Gm.  AvicuLA  Klein. 

Ayicnla  Dunkerii  Terqnem. 
(Tav.  VI,  n.  9). 

1855.  Avicula  Bunkeri  Terquein,  Paleontologie  de  la  province  de  Luxem- 

bourg  et  de  Hettange,  Mém.  de  la  Soc.  Ctóol. 
de  France,  sèrie  2«,  tom.  V,  parte  II,  pag.  314, 
pi.  XXI,  fig.  12. 

Conchiglia  piccola,  poco  spessa,  rigonfia  presso  l'apice,  ine- 
quilaterale,  obliquamente  ovale.  L'apice  sporge  poco  sopra  al 
bordo  cardinale  che  è  diritto;  l'umbone  è  piccolo  ed  ottaso; 
l'orecchietta  anteriore  è  piccola  ed  è  distinta  dal  resto  della 
conchiglia  per  una  leggiera  depressione  che  è  sotto  l'umbone; 
nel  margine  boccale  presso  Torigine  dell'orecchietta  anteriore  si 
osserva  an' insenatura  ;  l'orecchietta  posteriore  è  lunga,  limitata 
da  una  solcatura  lineare  e  perciò  ben  distinta.  Mancando  però 
la  parte  estrema  di  questa  orecchietta  nei  nostri  esemplari,  non 
conosciamo  la  sua  lunghezza  né  l' insenatura  a  cui  essa  dà  luogo 
nel  margine  posteriore  della  conchiglia. 

Riguardo  all'ornamentazione  superficiale  posso  dir  poco  perchè 
i  due  esemplari  che  posseggo  hanno  le  superficie  corrose  per  il 
rotolamento  subito  avanti  della  loro  deposizione.  In  un  esem- 
plare soltanto  si  osservano  delle  leggiere  strie  concentriche  sparse 
su  tutta  la  superficie.  Questa  specie  non  esito  a  riferirla  alla 
Avicula  Dunkerii  Terq.,  poiché  i  miei  esemplari,  quantunque  non 
siano  perfetti,  sono  molto  simili  per  la  forma  e  per  la  grandezza 
alla  specie  figurata  dal  Terquem.  Essa  é  molto  vicina  all'ir/- 
cuìa  Buvignerii  Terq.,  pure  descrìtta  e  figurata  dal  Terquem  (*), 
e  quantunque  a  prima  vista  sembri  identica  a  quella  per  la  sua 
forma  si  osserva  però  che  V Avicula^  che  vado  descrivendo,  è 
più  slargata  in  prossimità  dell'apice  ed  in  complesso  la  sua  forma 
appare  più  arrotondata  in  confronto  a  quella  AtiV Avicula  Bw 

{})  Terquem,  Mem.  cit.,  pag.  315,  tav.  XXI,  fig.  14. 
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vignerU  che  invece  è  molto  più  <»bliqaamente  ovale.  Tale  diffe- 
renza osservata  non  mi  ha  creato  alcun  dnbbio  sul  riferimento 
di  questa  specie,  avendo  riferito  poi  altri  esemplari  ^WAvicuìa 
Burif/uerii  Terq.  che  descriveWì  appresso. 

Inoltre  i  miei  esemplari  sono  molto  simili  M'Avicula  De- 
shayesei  TeTi\.,  descritta  e  figurata  da  Terq uem  ('),  che  però  dif- 
ferisce dair.4r.  Dunhprii  Terq.  per  essere  molto  più  slargata  e 
ingrossata  trasversalmente  e  ])er  avere  Torecchietta  ])06terìore 
più  grande  in  modo  che  fonna  col  margine  posteriore  un'  inse- 
natura più  larga  e  più  ampia  di  quella  della  nostra  specie.  In- 
fatti se  a  noi  manca  in  parte  Festremità  dell'orecchietta  i)oste- 
riore,  possiamo  però  rintracciare  la  curvatura  del  seno  mar- 
ginale posteriore  e  osservare  che  esso  è  piccolo  ed  ottuso  e  per- 
ciò identico  a  quello  àéW Aviada  Dmikerii.  Anche  quest'ultimo 
carattere  mi  ha  servito  nella  distinzione  di  questa  specie  dalle 
altre  due  già  rammentate,  a  lei  molto  vicine. 

Avicula  Buvignerii  Terquem. 

(Tav.  VI,  n.  10). 

18E5.  Avicula  Buvigneri  Terquem,  Paléohiologie  de  la  province  de  Luxern- 

hourg  et  de  Hettange,  Loc.  cit.,  pag.  815,  tav. 
XXI,  fig.  U. 

1866.        »  >  Capellini,  Fr^ssili  infraliassici  dei  dintorni  del 

Golfo  di  Spezia,  pag.  <>6,  tav.  V,  fig.  7-8. 

Conchiglia  piccola,  inequilaterale,  molto  obliquamente  allun- 
gata, poco  spessa,  linea  cardinale  diritta,  umbone  piccolo  ed 
ottuso.  L' orecchietta  anteriore  è  picxjola  ed  ottusa  e  ben  distinta 
dal  resto  della  conchiglia  :  in  prossimità  di  essa,  al  margine  boc- 
cale, si  osserva  una  leggiera  insenatura.  L' orecchietta  jwsteriore 
è  grande,  leggermente  striata:  ne  manca  la  sua  estremità  ma 
si  osserva  sempre  il  seno  che  essa,  prolungandosi,  forma  col  mar- 
gine posteriore  della  conchiglia:  (juesto  seno  è  piccolo  ed  acuto. 
Tengo  a  mia  dis|>osizione  un  solo  esemplare  che  riferisco  con 
dubbio  AÌV Avicula  Bmignerii  Terq.  poiché  ignoro  se  abbia,  come 
questa  specie,  il  cardine  fornito  di  quella  serie  di  piccoli  denti 

(*)  Terqnem,  Mem.  cit.,  pag.  315,  tav.  XXI,  fig.  13. 
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caratteristici,  rammentati  dal  Terquem;  inoltre  è  scomparsa  la 
sna  ornamentazione  superficiale,  in  modo  che  si  scorgono  sol- 
tanto delle  leggiere  eoste  concentriche  sulla  superficie  dell'orec- 
chietta posteriore.  Quantunque  manchino  vari  caratteri  princi- 
pali però,  se  non  altro  per  la  forma  generale  della  conchiglia, 
preferisco  riferire  questa  specie  SLÌVAviada  Buvignerii  Terq.  in- 
vece di  quella  precedentemente  descritta  che  per  i  suoi  carat- 
teri e  per  la  forma  meglio  corrisponde  9\VAvicuìa  Ihmkerii  Terq. 

Sottofam.  Inoceraminae  Stoliczka. 
Geìì.  Gervillia  Defrance. 
(weryillìa  siciliana  n.  sp. 

(Tav.  VI,  II.  11). 

Altezza     ....       8  mm. 
Lunghezza     ...     15     » 

Conchiglia  allungata^  poco  spessa,  inequìlaterale  rilevata  ante- 
^riormente,  molto  depressa  posteriormente;  margine  cardinale  di- 
ritto, umbone  piccolo  ed  ottuso  che  sporge  poco  al  di  là  della 
linea  cardinale.  L'orecchietta  anteriore  è  stretta,  termina  in 
punta,  ed  è  molto  distinta  da  tutto  il  resto  della  conchiglia  me- 
diante una  depressione  lineare  che  passa  vicino  alTumbone  e 
termina  al  margine  cardinale  :  essa  è  distinta  pure  dal  margine 
boccale  col  quale  fa  un  angolo  ottuso  ben  marcato.  L'orecchietta 
posteriore  è  breve  e  non  presenta  nessuna  particolarità  che  la 
distingua. 

Numerose  strie  concentriche  squamiformi  ricoprono  tutta 
quanta  la  superficie  della  conchiglia  di  aspetto  piuttosto  miti- 
liforme.  In  un  esemplare  di  questa  specie  è  visibile  il  cardine 
dove  si  osserva  la  linea  cardinale  grossa  con  delle  fossette  lar- 
ghe, separate  da  intervalli  uguali  e  larghi  quanto  le  fossette. 
Questo  carattere  distintivo  del  cardine  mi  ha  reso  sicuro  il  rife- 
rimento generico  di  questa  conchiglia.  In  quanto  poi  alla  sua 
determinazione  specifica  ho  creduto  opportuno  di  assegnarle  un 
nome  nuovo,  poiché  le  più  accurate  osservazioni  sulle  Ger\'illie, 

19 
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appartenenti  al  lias  inferiore  ed  altre  formazioni  immediata- 
mente sa|)eriori  od  inferiori  a  quella  mi  hanno  indotto  a  rite- 
nere nuova  questa  specie,  non  avendone  riscontrate  altre  a  cai 
possano  riferirsi  con  molta  sicurezza  i  miei  due  esemplari.  La 
specie  che  sono  andato  descrivendo  e  che  è  molto  rara  nel  cal- 
care di  Casale  presenta  molte  affinità  c^n  la  fjprvillia  avicu- 
loides  Sow.  figurata  da  tìoldfuss  (M  e  da  Sowerby  (*).  I  miei 
esemplari  somigliane»  più  a  quella  figurata  da  Uoldfuss  che  a 
((uella  del  Sowerby,  però  ne  differiscono  per  essere  molto  più 
piccoli,  in  proporzione  più  slargati  e  per  la  posizione  dell'orec- 
chietta anteriore  lanceolata,  molto  8iK)rgente  dal  margine  boc- 
cale col  quale  essa  forma  un  distinto  angolo  ottuso.  Quest'ul- 
timo carattere  principale  e  la  sua  forma  generale  la  fanno  di- 
stinguere, oltre  che  dalle  due  specie  sopra  indicate,  anche  dalla 
GerriWa  solmoides  {^)  Sow.  (molto  più  allungata)  e  dalle  altre 
specie  consimili.  Perciò  io  propongo  per  questa  specie  il  nome 
di  GerviìUa  sidltàna,  trovandosi  essa  nella  fauna  siciliana  di 
Casale,  ormai  tanto  rinomata.  Io  ne  ho  trovati  soltanto  due  esem- 
plari, uno  dei  quali  è  abbastanza  completo  ed  è  quello  figurato 
nella  tavola  (|ui  annessa.  Esso  mostra  chiaramente  i  suoi  carat- 
teri sj>ecifici  quantunque  sia  corroso  alla  superficie;  l'altro  e  più 
grande  e  mancante  della  parte  pi^steriore  in  modo  che  non  lascia 
vedere  la  sua  forma  generale. 

Uervillia  sp.  ind. 

(Tav.  VI,  n.  V2). 

Riferisco  a  questo  genere  alcune  conchiglie  corrose  che  non 
mostrano  la  loro  ornamentazione  superficiale  ed  hanno  consu- 
mato varie  |)arti,  in  modo  che  non  se  ne  i)uò  dare  una  descri- 
zione e  perciò  fame  una  esatta  determinazi(»ne  specifica.  Alcuni 
esemplari  mostrano  la  loro  linea  cardinale  dove  si  osservano  le 
solite  fossette  Hgamentari  larghe  separate  da  spazi  uguali.  L'o- 


(*)  Goldfuss,  Petrefncta  Germaniae,  tav.  CXV,  fig.  8. 
[^)  Sowerl>y,    The   minerai,   Cotichoìoyif  of  Great   Britain.   Ia)U(1od, 
1829.  voi.  f;,  tal».  511,  pag.  16. 

i^)  Sowerby,  Mera,  cit.,  voi   6,  tab.  510,  fig.  1-4,  pag.  14. 
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reochietta  anteriore  è  breve  e  si  confonde  col  resto  della  con- 
chiglia, la  posteriore  pure  è  breve  ed  è  unita  al  margine  poste- 
riore piuttosto  arrotondato. 

Il  margine  cardinale  è  diritto  e  grosso.  La  forma  generale 
della  conchiglia,  come  si  può  vedere  nei  migliori  esemplari,  è 
molto  slargata,  però  non  si  conosce  il  suo  contomo.  Tntti  questi 
pochi  caratteri  se  mi  rendono  sicura  la  sua  determinazione  gene- 
rica non  possono  però  farmi  riferire  con  sicurezza  ad  una  data 
specie  questi  miei  esemplari. 

Fam.  MYTILIDAE   Lamarck. 

Gm.  Mytilvs  Bruguiere. 

Mytiins    Iia8inii8   Terquem. 
•Tav.  VI,  n.  14). 

1856.  Myiilus  liasimiè  Terquem,  Fàléoniologie  de  la  proinnce  de  Luxem- 

bourg  e  de  Hettange.   Loc.  cit.,  pag.  312,  pi. 
XXI,  lìg.  f*. 

Questo  Mytilus.  che  si  trova  in  gran  quantità  nella  fauna 
che  vado  descrivendo,  presenta  una  molteplicità  di  forme,  vi- 
cine fra  loro  ma  che  però  possono  raggrupparsi  tutte  e  riferirsi 
ad  un'unica  specie  e  cioè  alla  specie  caratteristica  di  Terquem. 
La  specie  in  discorso  ha  una  forma  allungata,  ovale,  ricurva, 
molto  inequilaterale,  non  molto  spessa.  Il  margine  palleale  è 
leggermente  sinuato,  il  margine  cardinale  è  diritto  e  raggiunge 
quasi  la  metà  della  lunghezza  totale  della  conchiglia.  Il  lato 
boccale  è  ristretto  in  confronto  a  quello  anale  più  lungo  e  più 
arrotondato. 

Dagli  umboni  dubterminali  ricurvi  ed  ottusi  si  parte  una  ca- 
rena diretta  al  punto  di  congiungimento  del  margine  anale  col 
margine  palleale,  però  essa  sparisce  a  metà  della  coucliiglia. 
Questa  specie,  che  il  Terquem  trovò  assai  comune  neir  infralias 
di  Hettange,  è  frequente  pure  nel  calcare  di  Casale,  ed  io  credo 
che  non  possa  assolutamente  confondersi  con  la  Modiola  Mariae 
Gemm.,  frequentissima  pure  in  questa  fauna  ed  alla  quale  il 
Gremmellaro  la  ravvicina.  Vi  sono  tanti  esemplari  di  individui 
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>:■.  --••i- 


ii-.  .  :.  n. 


Kiimw-.  al  .vLrTìe  J/yT-T'^f.*  un  fraimiDentt»  di  oiui  conehìglia 
di  *m  <:  e-'Dìcnai»  ìai-ier  ei  una  pane  della  fK»nione  ante- 
nt»nf.  Lapide  ha  m»  syieà5->ie  ab^«sraIlza   grande  ed  è  stretto 
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e  ricurvo  in  avanti.  Il  margine  boccale  è  sinuoso  ed  in  esso  si 
scorgono  delle  strie  che  non  si  osservano  ])oi  in  tutta  la  super- 
ficie della  conchiglia,  essendo  essa  molto  corrosa.  Per  la  forma 
questo  frammento  di  conchiglia  è  simile  ad  alcuni  Mijtiltis  de- 
scritti e  figurati  dal  Goldfuss  (^),  però  ne  e  molto  diflferente  per 
la  sua  insenatura,  per  la  curvatura  dell' umbone,  in  modo  che 
non  troviamo  una  specie  che  ad  essa  si  possa  ravvicinare  con 
certezza.  Però  la  mancanza  di  gran  parte  della  conchiglia  non 
mi  fa  conoscere  molti  caratteri  per  formarne  una  nuova  specie. 

Pam.  PRASINIDAE  Stoliczka. 

Gen.  Myoconcha  Sowerby. 

Myoconcha  scabra  Terquem  et  Piette. 

(Tav.  VI,  n.  16;. 

1865.  Myoconcha  scabra  Terquem  et  Piette,  Lt  lias  inf.  de  VJEst  de  ìa 

France,  (Mém.  de  la  Soc.  Géol.  de  Franoe). 
1867.  »  »         DumiyrtìeTyJStudespaléontologiqi^essurlesdepots 

jurassiques  du  bassin  du  Bhone  (Lias  inf.), 

pag.  60,  pi.  X,  ^g.  6  e  pi.  XVIII,  ^g.  7. 
1890.  »  »         Parona,  /  fossili  del  Lias  inf.  di  Saltrio.  Atti 

d.  Soc.  ital.  di  Se.  Nat.,  voi.  XXXIII,  pag.  24, 

tav.  Ili,  lag.  1-2. 
1893.  »  >         Greco,  Il  ìias  inf.  nel  circondario  di  Bossano 

Att.  d.  Soc.  Tose.  d.  Se.  Nat.,  voi.  XIII,  pag. 

246,  tav.  VI,  fig.  4. 
1895.  »  »         Fucini,  Fauna  dei  calcari  bianchi  ceroidi  ecc. 

Atti  d.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat,  voi.  XIV,  p.  231. 

Questa  specie  tanto  caratteristica  per  la  forma  e  per  la  sua 
-ornamentazione  si  trova  abbondantissima  nella  fauna  che  sto 
descrivendo.  I  suoi  caratteri  specifici  sono  i  seguenti:  Conchi- 
glia allungata,  modioliforme,  ripiegata  in  avanti,  inequivalve, 
inequilaterale,  stretta  nella  parte  superiore,  piuttosto  larga  nella 
parte  posteriore.  Presenta  la  massima  altezza  ed  il  massimo 
spessore,  al  terzo  posteriore  della  sua  lunghezza.  Umboni  pic- 
coli, anteriori,  isolati  da  un  piccolo  solco. 

(')  Goldfass,  Petrefacta  Germanine. 


2:'f2  G.   XSBCiAI 

In  alcani  esemplari  è  visibile  il  dente  blermie  posteriore 
aiiimgato.  Non  si  conosce  Tappaialo  cardinale. 

Salla  saperficie  si  osservano  tante  costicelle  concentriche  che 
riaprono  tatta  la  conchiglia:  qnelle  che  si  trovano  {nessi» 
l'apice  sono  rade  e  ingrossate,  qoelle  presso  al  margine  infe- 
riore sono  più  grosse  e  più  fitte.  Esse  sono  attravenate  da  poche 
strie  radiali  scabrrise  nn  {io'  incurvate,  che  dall'apice  vanno 
all'estremi tà  della  e^mchiglia  e  che  itonu  separate  da  spazi  ampi 
e  disegnali.  In  c«>rrispondenza  delle  strie  radiali  le  coste  con- 
centriche sembrano  interrotte  ed  angolose.  Tanto  le  strie  radiali 
quanto  le  coste  concentriche  nel  lorri  insieme  danno  alla  con- 
chiglia la  h>ella  «imamentazione  pn>pria  e  caratteristica  di  qnesta 
Sfiecie. 

Vari  esemplari  di  qnesta  Myocfmcha  di  Casale  hanno  la 
forma  generale  diritta  ed  assomigliano  molto  alla  Mìfoco^ìcha 
scabra  Terq.  del  Bacino  del  Rodano,  figurata  e  descritta  dal 
Dumortier,  altri  invece  sKino  in  generale  curvati  tanto  che  fareb- 
bero supporre  di  aver  che  fare  con  una  varietà  di  questa  s|)ecie. 
Molti  esemplari  poi  si  allontanano  dalla  My^orncha  srahra  di 
Terq.  et  Piette  per  avere  un  maggior  numero  di  strie  radiali, 
che  la  fanno  somigliare  piuttosto  alla  specie  descrìtta  dal  Greco 
e  proveniente  dal  Varco  del  Ceraso. 

Tutte  queste  torme  molto  affini,  che  non  rappresicntano  altro 
che  serie  più  o  meno  isolate  di  questa  s|>ecie.  le  ho  riunite  sotto 
lo  stesso  nome  specifico,  non  presentando  esse  dei  caratteri  net- 
tamente differenziali  da  poterle  considerare  come  8i»ecie  di- 
stinte. 

La  Myoconcha  scahra  t»  una  Sj^ecie  propria  del  lias  infe- 
riore. 

M.voconcha  sp. 

Tav.  VI.  u.  17;. 

Biferisco  al  genere  Myocoìicha  un  esemplare  di  una  con- 
chiglia alquanto  inequilatenile  che  ha  il  suo  massimo  sfiessore 
ad  un  terzo  dell'  altezz^i  totale.  La  sua  parte  apicale  è  al- 
quanto ricurva,  in  modo  che  presenta  nel  contomo  palleale  una 
forte  insenatura.  Il  contomo  iK>steriore  ckì  anale  è  alquanto 
arrotondato.  Gli  umboni  tenuinali  non  si  vedono,  essendo  rotta 


-^ 
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questa  parte  della  conchiglia,  ove  è  visibile  soltanto  il  dente 
posteriore.  La  superficie,  alquanto  ineguale,  presenta  più  ()ua  e 
più  là  dei  leggieri  rilievi,  ed  è  molto  corrosa  in  modo  che  non 
si  può  esaminare  la  sua  ornamentazione  superficiale.  Soltanto 
si  vedono  delle  grosse  strie  concentriche  fitte  ed  irregolari.  La 
forma  di  questa  Myocoucha  e  alquanto  diversa  dalle  altre,  se 
non  altro  per  la  sua  forte  curvatura  nella  parte  apicale,  ed  io 
sarei  stato  indotto  a  considerarla  come  una  specie  distinta,  se 
non  ne  fossi  stato  impedito  dal  cattivo  stato  di  conservazione 
delia  conchiglia,  che  mi  ha  reso  impossibile  un^esatta  descri- 
zione di  tutti  i  suoi  caratteri  specifici. 

Fam.  ARCIDAE  Lamarck. 

Geìì.  CuruLLAEA  Lamarck. 

Ciicullaea  Mnrchisoni  Capellini. 

(Tav.  VI,  n.  18-19). 

18f>6.  Cuculiala  Murchisoni  Capellini,  Fossili  infraliassici  del  (folfo  di 

Spezia^  pag.  60,  tav.  l\,  fig.  KMH. 

Conchiglia  inequilaterale,  trasversalmente  allungata,  spessa. 
Il  Iato  anteriore  breve,  ristretto  in  confronto  al  lato  anale,  ter- 
mina in  punta,  ed  è  rigonfio  presso  la  regione  apicale.  Il  lato 
posteriore  è  sviluppatissimo,  allungato  e  molto  slargate»,  in  modo 
che  la  maggiore  larghezza  della  conchiglia  si  osserva  ad  un  terzo 
posteriore  della  lunghezza  totale.  Il  margine  posteriore  è  tron- 
cato. Oli  umbemi  sono  alquanto  rialzati  e  ricurvi  verso  Tarea 
ligamentare,  spaziosa  e  lunga  quanto  tutta  la  conchiglia.  Sulla 
superficie  dell'area  si  notano  dei  solchi  disposti  a  losanga.  Il 
margine  cardinale  e  diritto,  ed  in  alcuni  esemplari  ho  potuto 
osservare  anche  l'apparato  cardinale  clic  risulta  formato  tanto 
nella  parte  anteriore  come  nella  parte  posteriore  da  tanti  denti 
obliqui,  ciò  che  mi  ha  dato  la  conferma  della  qualità  generica 
di  questa  specie.  La  superficie  della  conchiglia  e  ornata  da 
tante  grosse  strie  concentriche,  e  da  tante  piccolissime  strie  ra- 
diali che  si  osservano  soltanto  presso  al  margine.  Esiste  una 
leggiera  depressione   quasi   a   metà   delle   valve.  DalFapice  si 


jMrse  ma  ^ìtm^  farina  i^fift  znuust  ani  ai 

Cmtmnm^m  »m^~*j^  IiwiiKin.  pep^  ae  tifeniitfe  m»4&PL  per  enne 
piià  ri^ensiaL  e  p<7  ia  ina  atKf^-.ti&  <$pr>f»icx»iai^  tra  b  pane 
aabnnr'iC^  e  la  tHW&^;rt  tiieiLA  i^mHùdia  -^  è  oa  delle  sae 
prmipaii  «an3er<tfDf^ile. 

«^oetta  ifjMe:.  dii^  il  *lap<^£iÌBÌ  Qr«>7»  la  2na  qH«dtà  ael- 
rnàalia»  «i^i  «im&vniì  ^ieila  Spesa,  e  pceefTfiiwf e  al  Tìactttit» 
é  pan^  eijinnap^  ael  «^aiitrare  «il  ^l'asiiie.  •i>>Te  ì»>  ae  m>  troTati 
dejrii  «Hempbh  «pi<»iiiìi  ^^  mi  hacap>  ■^jt^tras*>  eTÌdeateaieate 
i  krTT/  fan^rfi  i*ìeari<i  a  •^aelli  tirLIa  «peeìe  del  CapelliaL 

l^erodoa  aTkaiiaaai  Sdi^afliàiifL 

Taf,  VL  B.  3»j . 

feriKhtm  Vcrmljyftu  Ne«es  JakrlMch  Léo- 
nard md  Bn.vm.  pag.  >l& 

IÌ96I.       »  >  Stoliczka,  (>i<r  <li>  Gmstropodtn  und  Ace- 

ykalem  iter  Hierlat^-^ckichiem.  Sitzwi^- 
>ferìehte  der  K.  K.  Akademie  der  Wiakii- 
schaften.  matb.  Datar.  Classe.  Bd.  XLin« 
pa^.  ir»?,  tar.  V.  fif.  ^. 

1^8.        >  >  Gemuiellaro,  Sempra  alcune  faune  ^resi  e 

lia*nche  delia  Sicilia,  pa^.  91. 

1895.  MacrodoH  aricuìinum  FacioL  Fauna  (iei  cakari  bianchi  cercidi  tcv» 

Att.  d.  Soc  To>c.  di  Se.  Nat.,  voi.  XIV, 
pag.  238,  tav.  Vili.  fig.  8  9. 

L'anieo  esemplare  che  bo  di  questa  specie  ii«>ii  sì  trova  in 
Htato  perfetto  di  conservazione,  poiché  gli  manca  nna  porzione 
della  parte  superiore  del  lato  anteriore,  e  la  parte  inferiore  del 
lato  posteriore,  però  i»er  la  sua  forma  e  per  i  suoi  caratteri  si 
adatta  molto  l)ene  alla  illustrazione  originale  dell'area  avicu- 
lina  data  da  Stoliczka.  —  Conchiglia  trasversalmente  allungata^ 
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molto  inequilaterale  e  depressa.  Il  lato  anteriore  breve,  rialzato 
verso  l'apice,  va  lentamente  comprimendosi  verso  il  margine 
inferiore  alquanto  arrotondato.  Il  lato  posteriore  è  molto  svi- 
luppato e  spatoliforme.  Gli  amboni  ricurvi  sono  posti  molto 
anteriormente,  e  sono  poco  rialzati;  il  margine  cardinale  è  di- 
ritto, Tarea  ligamentare  è  piccola  e  lunga  quasi  quanto  la  con- 
chiglia. Dall'apice  si  parte  una  carena  ben  distinta  che  arriva 
fino  al  margine  posteriore.  La  superficie  della  conchiglia  è  or- 
nata di  numerose  coste  concentriche  un  po'  corrose.  Per  la  cor- 
rosione della  superficie  non  sono  nemmeno  visibili  le  solite  strìe 
radiali. 

Questa  specie  fu  riferita  al  genere  Arca  da  Schilufhault,  da 
Stoliezka  e  da  Gemraellaro,  finche  il  Fucini,  che  la  trovò  nei 
calcari  ceroidi  del  Monte  Pisano,  potè  esaminare  il  cardine  di 
questa  conchiglia,  e  osservò  nella  parte  anteriore  del  cardine 
quattro  o  cinque  lunghi  denti  diretti  obliquamente  indietro,  e 
cosi  egli  venne  a  risolvere  il  problema  del  riferimento  generico 
di  questa  specie  che  i  suoi  predecessori  avevano  considerata 
come  nn\4.rca,  non  avendone  potuto  esaminare  il  cardine.  Egli 
invece  la  considerò  come  un  Macrodon,  ed  è  per  questo  che  io 
ho  citato  questa  specie  col  nome  generico  di  Macrodon,  quan- 
tunque anche  a  me  non  sia  stato  possibile  esaminarne  il  car- 
dine, ma  essendo  la  mia  specie  per  tutti  i  suoi  caratteri,  iden- 
tica a  quella  del  Fucini,  e  quindi  a  quella  di  Hierlatz,  sono 
sicuro  del  mio  riferimento  generico  e  specifico. 

Fam.  ASTARTIDAE  Gray. 

Geìì.  AsTAHTE  Sowerby. 

Astarte  cingnlata  Terquem. 
(Tav.  VI,  n.  21). 

1855.  Asiane  cingulata  Terquem,  Paleontologie  de  lu  Province  de  Ltucem- 

ì)Ourg  et  de  Hettange  (loc.  cit.),  pag.  294,  pi. 
XX,  tig.  6. 

1807.        »  A  Dumortier,  Etudes  Paìrontólogiques  sur  le  Dépots 

jurassiques  du  Bassin  du  Bhone.  Infralia9, 
pag.  145,  pi.  XXIV,  fig.  10,  11,  12. 

1867.        *  »  Capellini,  Fossili  infraliassici  del  Golfo  di  Spezia. 

pag.  51,tav.  Ili,  fig.  2B-24. 
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Concliiglia  sab-equiiaterale,  rigonfia  presso  l'apice  e  che  va 
lentamente  comprimendosi  presso  ai  margini.  Il  bordo  cardinale 
è  quasi  diritto:  gli  nmboni,  molto  rìcanri.  sono  pressocht^  me- 
diani ;  la  superficie  è  ornata  da  coste  concentriche  ben  marcate 
e  larghe,  divise  da  spazi  larghi,  dove  si  notano  pure  tante  pic- 
cole costicene  concentriche,  distinte  ed  equidistanti.  La  forma 
della  conchiglia  sub-orbicolare  è  identica,  anche  per  i  caratteri 
anzidetti,  M^Asfarfe  rhir/ulata  Terq.,  figurata  dal  Terqaem. 

Gli  esemplari  miei  somigliano,  per  la  loro  forma  e  pei  carat- 
teri, molto  più  alla  specie  del  Terquem,  che  siìVAstarte  cin- 
ffulata  trovata  dal  Duniortier  neirinfralias  del  bacino  del  Ro- 
dano, poiché  quest'ultima  difTerisce  da  quella  per  la  forma  e 
per  il  numero  delle  coste  concentriche  più  grosse  e  più  fitte.  Il 
Dumortier  inoltre  ossen-ò  che  essa  era  denticolata  nella  parte 
intema  del  margine,  mentre  la  si>ecie  del  Terquem  non  lo  era. 
La  mia  specie  pure  è  denticolata,  almeno  nella  parte  visibile;, 
essendo  una  gran  parte  del  margine  tenacemente  attaccato  alla 
roccia  ed  un  po'  corroso.  Nell'apparato  cardinale  sono  ben  di- 
stinti i  due  denti  e  la  lunula  abbastanza  grande:  ciò  mi  rende 
sicuro  il  riferimento  generico  e  specifico  dei  miei  esemplari. 

(ini.  Opis  Deshaves. 
Opis  Canavarii   n.   sp. 

(Tav.  VI.  11.  22  -23 -24). 

Altezza mm.  8 

Lunghezza >      ♦> 

Conchiglia  piccola,  iuequilaterale.  trigonale,  curvatissima, 
umboni  alquanto  rilevati  e  ricurvi  verso  il  cardine  che  non  è 
visibile,  essendo  ad  essa  attaccata  tenacemente  la  roccia.  Dagli 
uml>oni  si  parte  una  gn>ssa  carena  che  va  fino  al  margine  infe- 
riore, dividendo  in  due  parti  distinte  la  conchiglia.  La  parte 
anteriore  rigonfia»  porta  un  rilievo  arcuato  (»ome  la  carena,  la 
parte  posteriore  cade  giù  direttamente  dall'orlo  della  carena  ed 
è  rigonfia  presso  il  margine.  Sulla  sua  superficie  si  notano  delle 
coste  concentriolie.  visibili  specialmente  nel  lato  posteriore  della 
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conchiglia.  La  piccolezza  degli  esemplari  ed  il  rotolamento  subito 
da  alcuni,  avanti  la  loro  deposizione,  hn  fatto  si,  che  una  parte 
di  essi  si  è  tanto  alterata  nella  forma,  che  mi  ha  impedito  di 
poterne  fare  un  esame  più  accurato  ed  una  descrizione  più  par- 
ticolareg^ata.  In  ogni  modo,  ho  osservato  bene  la  sua  diffe- 
renza dalle  fonue  consimili,  tanto  da  poterla  ritenere  come  nuova. 
Questa  specie,  infatti,  può  ravvicinarsi  'AÌVOpìs  ìfnnììsìnalis  di 
Opi>el  C)j  dalla  quale  differisce  })er  avere  la  parte  l)occale  più 
lar^^a.  Differisce  pure  AaìVOpis  sp.  del  Quenstedt  (*),  per  essere 
assai  stretta  e  ])iù  fortemente  carenata,  carattere  che  la  distingue 
anche  chiaramente  dall' Op/s  bni-nensis  dello  Stoppani  C). 

Nel  calcare  di  Casale  ho  trovato  vari  esemplari  di  questa 
81>ecie,  tutti  però  di  dimensioni  piccole,  non  superiori  a  quelle 
già  date  per  Tesemplare  descritto  e  figurato. 

Mosco  G^logtco  deUa  R*  Univerèitti  di  Pina- 

[Bf8.  pres.  il  27  aprile  1904  -  ult.  hozz«^  15  luglio  1904 j. 


(*)  Oppel,  Dtt  Mittìere  Liaa  Schwabefts,  pa^.  86,  tav.  IV,  fig.  27. 
(«)  Quenstedt,  Der  Jnrn,  pag.  151,  pi.  XVIIl..  fìg.  :J3. 
(^)  Stoppani.  Monoffraphie  dts  Fossiles  de  VAssarola,  pag.  52,  pi.  V, 
iìg.  19,  21. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VI. 


Fig.     1.  Ostrea  electra  D'Orb. 
»      2.  Lima  punciaia  Sow. 
»      3.  Lima  cfr.  compressa  Terq. 
»      4.  Lima  cfr.  aequilateralis  Terq. 
»      5.  Lima  Gemmeìlaroi  n.  sp. 

>  6.  Z/tma  np.  iiul. 
»      7.  Z/?ma  sp.  ind. 

»      8.  P^efcn  Lotta  Gemm. 

»      y.  j4r/cw/a  DunXer/i  Terq. 

»  10.  Anelila  Buvignerii  Terq. 

»  11.  Gerviììia  Siciliana  n.  sp. 

»  12.  Gerrillia  sp.  ind. 

»  13.  Mytilus  casahnsis  var.  CMrr«^i.<t  n.  var. 

»  14.  Mytilus  liasinus  Terq. 

»  16.  Mytilus  sp.  ind. 

»  1<>.  Myoconcha  scabra  Terq. 

»  17.  Myoconcha  sp. 

»  18.  CucnUaea  Murchisoni  Cap. 

»  19.  ^  >^  altro  esemplare  visto  di  fianco 

»  20.  Macrodon  aricuìinum  Schàuf. 

»  21.  ^s^ar/c  ciny alata  Terq. 

»  22.  0/)«s  Canavarii  n.  sp.  vista  dal  lato  dorsale. 

>  23    ^ 

^/   ;    *  '>  vista  lateralmente. 

»  24.   ^ 
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FAUNULA  DEL  GIURA  SUPERIORE 
DI  COLLALTO  DI  SOLAGNA  (BASSANO) 

Nota  del  socio  D.  Dei.  Campana 

(Con  una  Tavola,  VII) 

Avendo  già  avuto  occasione  di  studiare  la  ricca  fauna  del 
Giura  superiore  nei  Sette  Comuni  vicentini  (^j,  dovei  nel  tempo 
stesso  occuparmi  indirettamente  anche  della  fauna  appartenente 
alla  medesima  età  che  si  ritrova  nelle  cave  di  Solagna,  presso 
Bassano  e  che,  sebbene  sia  molto  meno  numerosa  della  ])rima, 
pure  ha  a  conmne  cen  essa  non  poche  delle  sue  specie. 

Una  prima  enumerazione  delle  forme  titoniche  di  Solagna 
è  dovuta  al  Parona  (1881)  che  ebbe  a  sua  disposizione  le  rac- 
colte di  Andrea  Secco  di  Solagna  r). 

Più  tardi  il  Secco  stesso  (1883.,  avendo  intra])rese  nuove 
ricerche  nella  regione,  ])ubblicava  col  l'aiuto  dei  professori  Tara- 
melli  e  Parona,  un  nuovo  elenco  di  specie  ap])artenenti  al  tito- 
nico  del  Bassanese  (^).  Finalmente  TI 888)  avendo  h»  stesso  stu- 
dioso potuto  scoprire  nel  gruppo  montuoso  di  Collalto,  tra  il 
titonico  e  l'oolite,  la  zona  intennedia  ad  Aspidoceras  Acati- 
(hicum  Opp.,  ne  traeva  argomento  per  un  nuovo  studio  in  cui 
diede  un  terzo  elenco  di  specie  da  lui  stesso  rinvenute  e  deter- 
minate in  parte  dal  Parona,  in  parte  dal  Meneghini  ('). 

Oggi  essendosi  presentata  favorevole  l'occasione  di  rivedere 
la  collezione  del  Secco  delle  cave  dei  diutonti  di  Solagna,  ora 
posseduta  dal  Museo  geologico  fiorentino,  non  credei  inutile 
tornare  sulF  argomento,  dando  sulla  fauna  di  quella  località  più 
amplie  notizie  ed  introducendovi  alcune  rettificazioni. 

Aggiungo  intanto  Telenco  delle  specie  da  me  esaminate,  con 
la  distinzione  dei  piani  e  delle  localitii  in  cui  furono  rinvenute; 
quelle  contn>distinte  colla  lettera  (>S'.,  furono  citate  già  dal  Secco, 
le  altre  segnate  colla  lettera  ■  P.,  dal  Paroua. 

(})  Del  Campana  D.,  Fossili  del  Giura  supenore  nei  Sette  Comuni 
(R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  na- 
turali, voi.  XII,  2°,  serie  i>\  fase.  9**).  Roma,  1903. 

(')  Parona  C.  F..  Di  alcuni  t'ossili  del  Giura  superiore  raccolti  nelle 
Alpi  venete  occidentali  (Rendiconto  del  R.  Istituto  Lombardo,  serie  II, 
voi.  XIV,  fase.  XVII-XVIII).  Milano,  1881. 

(•'*)  Secco,  Note  geoloiiiche  sul  lìassoHese.  Basriiauo,  Pozzato,  1883. 

{*)  Id.,  Il  piano  ad  Aspidoceras  Acanthicum  Opi»,  in  Collaltodi  Solagna 
(Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  V,  fase.  2°).  Roma,  1H88. 


240 


D,    DBL   CAMPAKA 


H 

Hi 

o 
o 


wp»<np  lep 


o 


\n9V  tVJQOOP 


•0 
se: 


§  "^ 

n  a  fl 

•  ♦;  ^  ^    a   a 

©    e  *  e8     o    e 

ft^  O  O  o  te  X 


««   5 

7: 

— *     B 

A}         rt 

,^. 

*c 

c  * 

e 

> 

> 

es    "^ 

ee 

S      • 

0 

0     « 

1 

t       >      l'       1 

• 
a 

1 

• 

e 

X 

ài 

• 

ee 

• 

s 

-te 

et 

1     ^ 

0   * 
ce  e 

<^ 

0 

1 

cS 

r^ 

cS 

3 

^  * 

•«i^ 

e 

e 

ce 

e; 

•0 

•C 

•0 

»             ©  "e 

V 

ee 

ee 

bc 

« 

«> 

c 

s;<5 

ee 

S 

"o 

ee 

> 

eB 

2 

0 

0 

0  0 

Q 

0 

0 

+    +    +   +    +    +    :     ,    t         I 


+ 


•    f    +        + 


+ 


o 
75 


ee 
a 

ee 


> 
o 


0  ^ 

1  i2 


ce 


I  I 


O 


£  -= 


ee 
> 


o 
O 

I 


e 
O 


>►  o  ^ 

ft,  .^  '-^ 

•p-  ^  .•« 

-  §  s  « 

"o  "èS   "o   "^^ 

o  >  a 


a 
ee 


ce 


'    X  Te       "5         I     ' 


*5    w 


e 

00 

0 

e 

ce 

S 

5 


o 

03 


c 


© 


ce 
"SS 


e    >        > 
oc        o 


ce   ^ 

j;    C3    e 

C     tì.  ^ 


ee    t« 

:=:   ^ 


> 

o 

cu 


o 
O 


o 
O 


I     I     I    +    +    +         \ 


\     f  +  ;  +     I     +1      +  I 


Ce 


Co 

Cn  O  c< 

. ■   ^  o* 

.2  3  5 


ce 


5*  « 


e 


oc 


co 


<^  S  s 

^  1  a 

s  S  S 

5  «e  r: 

e  o  •< 

5  5^ 

8  -2  ^ 

«e 

e 


^       ^ 


9 

SD 


O 
Si, 


"ee 

6 

fi 


li. 
o 


^     4: 

.  ^    ®     . 

^        0.    • 

=^-^^J 

-        0    « 

>^  i-     .  &c 

*-        ^^   a 

^  0  d  ^ 

P         E3 

'^          s  Ce 

a  "^  ce  e 

^*            00 

1^  l'i 

*c     X     w     #S 

-  5<   a.  0 

s 

S      ^       S     <Wk 

flO 

"*•     e    ^ 

e 

s  1^ 

*  *  *  1 

*  i^t 

•S* 

>«>     .    u 

d) 

r^  ^  /$ 

•^ 

h<   e  ft* 

ee  ^ 

a  a 
i  3 

.2  '«!  •■! 

s-li 

ti 


FAUNDLA  DSL  G 


k  SDPERIORE 


I    1 

3     ^ 


+     (   I        ti 


^1 

"3  1    !  1<  ^   F^ 


lif  I  III . Hill  I  III 


■«Il 


£  £  (c  1^  (S  cS  o 


1 

Li, 


M    t   (       *  (       (   I   t 


is-s 


il  I  H    I  !•- 


1^; 


Il  5 
il 


*  1  I 


II! 


I. 


t  t  t  t  J     t 


t  t  ( 


I   (  »   ! 
0^  a; 


iiriì 


^  ss* 
l|5' 

"'  s  = 

w  o  o: 


«  -    5  ' 


1  fi'; 


sas 


"15 

Miii 

u4i 


242  D.   DEL   CAMPANA 

Dal  quadro  che  precede,  si  vede  come  la  zona  a  Pelfoceras 
transversa  ri um  Qnenst.,  non  abbia  rajjpresentanti  tra  i  fossili 
fin  qui  raccolti  a  Solagna. 

Tale  osservazione  fece  <rià  il  Secco,  ed  io  stesso,  seì)bene 
abbia  avuto  a  disposizione  maggior  materiale  di  quello  da  lui 
studiato,  non  sono  potuto  venire  a  conclusioni  diverse.  Alcune 
specie,  e  vero,  di  quelle  citate  nella  presente  nota,  fnron  tro- 
vate in  altre  località  nella  zona  ora  citata,  ma  in  Solagna  si 
rinvennero  soltanto  nella  zona  ad  Aspidoceras  acati fhicum  Opp.. 
e  quindi  non  si  può  dedurre  dalla  presenza  loro,  l'esistenza  del- 
rOxfordiano  nella  località  studiatii. 

Come  si  vedrà  nella  descrizione  delle  specie,  molte  di  esse 
mancano  di  sinonimia  e  sono  brevemente  accennate.  Deì)bo  dire 
che  non  credei  necessario  trattenermi  a  lungo  sopra  di  esse 
I)erchc  già  studiate  da  me  nel  mio  precedente  lavoro  sul  Giura 
superiore  dei  Sette  Comuni,  che  vedrà  tra  non  molto  la  Uumì,  e 
al  (juale  rimando  gli  studiosi  per  (|uant<»  riguarda  le  specie  sud- 
dette. 

Gen.  Xautili's  Hvatt. 

Nautihis  sp.  (S, 

li  cattivo  stato  di  conservazione  in  cui  si  trova  resem])lare 
del  quale  intendo  parlare,  non  permette  di  indicarlo  diversa- 
mente. 

La  forte  erosione  subita  dalla  conchiglia  da  ambedue  i 
lati,  ha  messo  alh»  scoperto  le  linee  di  sutura  che  partono 
dall'ombelico  e  si  dirigono,  tracciando  una  curva  ben  marcata, 
verso  resterno. 

A  giudicare  da  (juanto  si  può  ancon\  vedere.  Toml^elico  era 
stretto  e  la  spiia  aveva  giri  più  alti  che  larghi.  Tutti  questi 
caratteri  avvicinano  Tesemplare  in  ]>arola  al  XantUNs  astaroides 
Y.  e  B.  del  toarciano.  (^sservandd  però  bene  le  figure  di  quella 
specie,  sembrerebbe  che  in  quella  si  avesse  un  ombelico  più 
largo  e  linee  di  sutura  meno  ravvicinate  che  nel  mio  esemplare. 

L'individuo  in  parola  fu  trovato  a  Collalto  di  Solagna  e  più 
precisamente  al  Pertuso  (Sasso  Camower). 
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Gen.  Rhynchoteutis  D'Orb. 

Rhynchotentis  sp.  ind.  (P.  e  S. 

Ho  trovato  di  questi  alcuni  frammenti  raccolti  a  Collalto  di 
Solagna  nel  titonico.  Con  molta  probabilità  appartengono  ad 
un'  unica  specie,  ma  per  il  cattivo  stato  di  conservazione  non 
posso  dire  con  esattezza  se  si  tratti  di  una  specie  conosciuta 
-oppure  nuova,  come  lascerebbero  supporre  alcuni  confronti  fatti 
tra  i  frammenti  in  questione  ed  altre  forme  già  studiate  dagli 
•autori. 

Gen.  Belemnites  List. 
Belemnltes  strangulatas  Opp. 

1865.  Belemnites  strangulatus  Oppel,  Die  Tithon.  Zeitschr,  d.  deui  geoì. 

Ges.,  XVII,  B.  3,  H.,  pag.  545. 
1868.  >  »  Id.,  Die  Cephal.  d.  Stramberger  Schichten^ 

(PalaeontologischeMittheiluogen-Zweiter 
Band)  pag.  35,  tav.  I,  fìg.  6,  7. 
1873.  »  »  Neuraayr,  Die  fauna  d.  Schichten  mt7.«  Aapt- 

doceras  Acanihicum  »  Opp.f  pag.  223. 
1880.  »  >  Favre,  Fo«8,  d.  Couch.  Tithon.  d,  Alpes  Fri- 

bourg.  (Soc.  Pai.  Suisse-Genéve),  pag.  12, 
tav.  I,  fig.  3  a  5. 

Stanno  sotto  tale  denominazione  alcuni  frammenti  di  rostri 
provenienti  dal  Bosso  Ammonitico  delle  cave  di  Solagna,  i  quali 
non  offrono  alcuna  particolarità  degna  di  nota. 

Località:  Stram berg  -  Alpi  di  Friburgo  -  Tirolo  meridionale  - 
Appennino  centrale. 

• 
Belemnites  tithonins  Opp. 

1865.         Belemnites  tìthonius  Oppel,  Die  Tithon.^  pag.  545. 

1868.  »  »        Id.,  Die  Cephahpoden  d.  Stramberger  Schi- 

chten, pag.  37,  tav.  1,  tìg.  12,  13. 

1870.  »  »        Id.,   Die  Fauna  der  aeltern  Cephahpoden 

fuehrenden  Tithonbildungen{FsLÌtLeoììtogT. 
Beitràge)  pag.  29.  • 

20 
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1871.  B^Jtmniteé  ùrhoni*£i  GemmelUro.  Fauna  d.  eàlc.  a  *  Terthratuìa 

lanitof  «  del  Xord  di  Sicilia,  pag.  ^  Uit. 

III.  fig.  •;.  T. 

1873.  >  *        NeumaTr.   Die   FautM  der  Schichten  miL 

M  A*pidocera*  Acanihicum>  Opp.  Geol. 
Reichsansult)  pag.  223. 

1880.  »  »        Favre.  F*«f.  d.  Comch.  Titktm.  d.  Alpef  Fri- 

boMrp.pag.  19,  tav.  I.  tìg.  IS.  19. 

1881-82.  »  *        Taramelli,  Gtoio^a  delie  Provincie  Venete, 

(  Atti  d.  R.  Ace.  <L  Lìncei  Ad  DO  CCLXX IX. 
Serie  3\  CI»  di  Se.  Fiiiche,  Mat.  e  Natu- 
rali. Tol.  XIII)  pag.  427. 

1885.  >  *        Nicolis  e  Pamna«  Xote  stratigrafiche  e  pa- 

ì^ntologich*.  fui  Giura  Sup.  d,  pror,  di 
Verona  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital ,  voi.  IV;, 
pag.  11.  5^^,  &1.  tav.  IV,  ^g,  co,  b. 

Ho  iK>sto  sotto  questa  denom inazione  diversi  framuenti  di 
rostri,  di  cui  alenni  appartenati  ad  esemplari  abbastanza  svi- 
lappati.  Farono  trovati  nel  Rosso  Amnìtmitico  delle  cave  di  So- 
lagna. 

Località:  Strarober*:  e  Koniakan  -  Alpi  di  Friburgo-  Vo- 
lano e  Brentonico  nel  Tirolo  meridionale  -  Quarti  sopra  Asnello 
di  Rovere,  monte  Timarolo.  fra  Orezzana  e  Lonico,  nel  Veronese  - 
Malanoce,  presse»  Piana  de*  Greci,  in  Sicilia. 

Belemnites  ensifer  Opp. 

Specie  rappresentata  da  un  frammento  di  rostro  trovato  nel 
Rosso  Ammonitico  di  Solagna  e  in  cattivo  stato  di  conserva- 
zione. 

Belemnites  Sehloeiibachi  Zenscb. 

Il  frammento  di  rostro  p(»8to  sotto  tale  denominazione  fa 
trovato  nel  R(^>sso  Ammonitico  di  Sols^na,  e  perchè  ben  conser- 
vato facilmente  potè  esser  riferito  alla  specie  dello  Zeaschner. 

Getì.  Phylu)CERas 

Phyllocerafi  consanguineaiii  Gemm. 

Specie  rappresentata  da  un  unico  individuo  raccolto  nella 
zona  sid' Aspi doceras  acanthicum   Opp.  a   Collalto  di   Pove,  il 
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quale  mostra  esatta  somiglianza  eolle  forme  tipiche  nella  con- 
formazione della  spira,  nel  disegno  della  linea  lobale  qaasi  com- 
pletamente conservata  e  nei  caratteri  del  guscio  che  si  vede 
conservato  solo  sull'estremità  estema  del  giro. 

Phylloeeras  isomorphum  Gemm. 

Specie  rappresentata  da  un  solo  esemplare  proveniente  da 
Yalpiana  di  Collalto  (zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.)  e 
che  presenta  assai  ben  conservati  i  caratteri  delle  forme  tipiche. 

Phylloceras  ptyehoienm  Quenst.  {S.tP. 

Ho  esaminato  di  questa  specie,  che  è  una  delle  più  comuni 
tra  quelle  del  Giura,  numerosi  esemplari  di  svariate  dimensioni, 
raccolti  a  Solagna  e  più  specialmente  alle  cave  a  Cima  Gn- 
sella  (titonico),  Collalto  (titonico  e  zona  ad  Aspidoceras  acan^ 
thicum  Opp.),  Selvette  (titonico  superiore)  e  Yalpiana.  Nessuno 
di  questi  si  mostra  ben  conservato.  La  linea  lobale  è  visibile 
soltanto  in  quattro  esemplari,  di  cui  due  di  dimensioni  assai 
piceole  ;  da  un  esame  accurato  mi  sembra  che  detta  linea  non 
offra  nessuna  diversità  da  quella  che  si  nota  nelle  forme  tipiche* 

Phylloceras  polyolcum  Ben.  {S. 

(Tav.  VII,  fig.  1). 

Il  Secco,  nella  sua  nota  sui  fossili  di  Solagna  della  zona  ad 
Aspidoceras  acanthicum  Opp.,  illustrò  uno  degli  esemplari  da 
me  esaminati  e  che  è  dei  meglio  conservati.  Gli  esemplari  da 
me  avuti  sott'occhio,  sono  in  buona  parte  non  troppo  conser- 
vati e  hanno  dimensioni  svariate;  però  non  offrono  particola- 
rità degne  di  nota  speciale. 

Le  forme  in  questione  sono  state  raccolte  a  Solagna  nelle 
diverse  località  delle  cave,  di  Collalto  di  Pove,  di  Cima  Gu- 
sella  e  Valpiana  (zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.). 

Ho  riprodotto  un  frammento  di  grosso  esemplare,  il  quale, 
conservando  ancora  intatto  il  guscio,  può  servire,  insieme  a  quello 
figurato  dal  Secco  nella  nota  citata,  a  conoscere  meglio  la  specie 
in  parola. 
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Phjrllofenis  Loryi  Man.  Chi.  {S. 

Esemplari  esamiDati  tre,  di  eni  uno  si  trova  in  buono  stato 
di  conservazione  ;  furono  raccolti  a  Collalto  di  Pove,  a  Yalpiana 
di  Collalto  ^zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.)  ed  alle  cave 
di  Solagna  (titonico}. 

Phf Uoceras  Benaeense  Cat.  (S. 

L'esemplare  di  questa  specie  da  me  esaminata  proviene  dalla 
zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.  di  Yalpiana  di  Collalto; 
mostra  conservata  da  un  lato  parte  del  guscio  e  dove  questa 
manca  alcune  tracce  di  linea  lobale. 

Il  guscio,  molto  ispessito,  si  presenta  ornato  negli  esemplari 
completi  da  strie  falciformi  che  si  originano  dall'ombelico  e  si 
spingono  in  avanti,  senza  arrestarsi  nemmeno  nella  regione  sifo- 
naie.  Di  tanto  in  tanto  un  solco,  ugualmente  sinuoso  e  diretto  in 
avanti,  attraversa  i  fianchi  della  conchiglia.  Nell'esemplare  che 
ho  sott'ocehio  i  solchi,  in  numero  di  tre,  si  notano  soltanto  nella 
metà  intema  del  giro  :  sono  però  poco  marcati  per  la  mancanza 
del  guscio. 

Quando  il  guscio  è  conservato,  l'ombelico  si  presenta  allora 
gradinifornie  con  angolo  però  smussato,  e  lascia  vedere  parte 
del  giro  interno:  il  mio  esemplare,  essendo  mancante  del  guscio 
nella  regione  ombelicale,  non  presenta  visibili  tali  caratteri,  ma 
l'ombelico  appare  in  esso  imbutiforme  e  per  ciò  apparentemente 
più  ristretto. 

Tal  fatto,  del  resto,  ho  avuto  luogo  di  osservare  altra  volta 
nel  l'esaminare  un  individuo  della  stessa  specie,  mal  conservato, 
rinvenuto  nel  Giura  dei  Sette  Comuni  vicentini. 

Quanto  ai  tratti  di  linea  lobale  che  si  vedono  nell'esemplare 
di  Solagna,  confrontati  coi  disegni  dati  da  altri  autori  che  pre- 
cedentemente studiarono  la  specie,  mostrano  delle  somiglianze, 
le  quali  convincono  sempre  più  a  ritenere  giusto  il  ravvicina- 
mento fatto. 
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Phylloceiw  Zignodianam  D'Orb.  (S.eP. 

1847.        Amfnonites  Zignodianus    D^Orbigny,    Paleontologie    frangaise, 

Terrains  Oolitiquea  ou  Jurasiiqites, 
pag.  493.  tav.  182. 

1871.        PhyllocertM  Zignodianum  Gemellaro,  Fauna  del  cale,  a  «  Tere^ 

bratula  lanitor  >  del  Nord  di  Sietliaf 
pag.  47,  tav.  IX,  fig.  1-2. 

187].        Phylloceras  Z  gnoanum     Neumayr,  Jurcutudien  (Jahr.  d.  k.  k. 

geolog.  Beichs.,  XXI,  B.),  pag.  889. 

1878.        Phylloceras  Zignodianum  Canavarì,  Cenni  geologici  eul  Cameri- 

n«0e(BoIl.d.R.  Cono.  Geologico,  n.  11- 
12),  pag.  9 

1880.  Ammoniteti   (  Phyllocerae)  Zignodianus  Favre,  Foss.  d,  Couch, 

Tithon.  d.  Alpes.  Fribourg.^  pag.  35^ 
pars. 

1881.  Phylloceras  Zignodianum  Parona,  Fossili  del  CHura  Superiore 

raccolti  nelle  Alpi  Venete  occidentali, 
pag.  8. 
1898-99.  »  »  Dal  Pìaz,  17  Lias  nella  Provincia  di 

Belluno  (R.  Istit.  Veneto  di  Se,  Lett. 
e  Arti,  tomo  LVIII, part.  2*),  pag.  3- 

Dimensioni  : 

Diametro  massimo mm.  «58,  5 

Altezza  dell'ultimo  giro    ....     »      85,  (> 
Larghezza        »  »....» 

»  ombelicale »        7, 8 

L'esemplare  che  qui  considero  fu  trovato  a  Collalto  di  Pove 
e  si  mostra  identico  alla  figura  tipica  della  specie  data  dal 
D'Orbigny  (op.  cit.  in  sin.). 

La  conchìglia  del  Phylloceras  Zigìiodiantim  D'Orb.  ha  ac- 
crescimento rapido;  i  giri,  assai  involuti,  lasciano  però  vedere 
nella  cavità  ombelicale,  gradinìforme,  i  giri  intemi  della  spira. 
Negli  esemplari  ben  conservati  si  notano  sui  fianchi  varf  solchi 
di  disegno  assai  caratteristico.  Questi,  infatti,  si  originano  dal- 
l'ombelico e  si  dirigono  in  avanti,  descrìvendo  una  linea  spic- 
catamente curva;  oltrepassata  però  la  metà  dei  fianchi,  il  solco 
si  volge  bruscamente  indietro  e,  descrivendo  una  seconda  curva, 
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FAUNULA  DEL  GIURA  SUPERIORE 
DI  COLLALTO  DI  SOLAGNA  (BASSANO) 

Nota  del  socio  D.  Del  Campana 

(Con  una  Tavola,  VII) 

Avendo  ^à  avuto  occasione  di  studiare  la  ricca  fauna  del 
Giura  superiore  nei  Sette  Comuni  vicentini  (^j,  dovei  nel  tempo 
stesso  occuparmi  indirettamente  anche  della  fauna  appartenente 
alla  medesima  età  che  si  ritrova  nelle  cave  di  Solagna,  presso 
Bassano  e  che,  sebbene  sia  molto  meno  numerosa  della  prima, 
pure  ha  a  comune  cen  essa  non  [)oche  delle  sue  s|)ecìe. 

Una  prima  enumerazione  delle  fonue  titoniche  di  Solagna 
è  dovuta  al  Parona  (1881)  che  ebbe  a  sua  disposizione  le  rac- 
colte di  Andrea  Secco  di  Solagna  (-ì. 

Più  tardi  il  Secco  stesso  (1883).  avendo  intraprese  nuove 
ricerche  nella  regione,  pubblicava  coiraiuto  dei  professori  Tara- 
melli  e  Parona,  un  nuovo  elenco  di  specie  ap])artenenti  al  tito- 
nico  del  Bassanese  (^).  Finalmente  (1888)  avendo  lo  stesso  stu- 
dioso potuto  scoprire  nel  grupjio  montuoso  di  Collalto,  tra  il 
titonico  e  l'oolite,  la  zona  intermedia  ad  Aspidocera^  Acan- 
thicum  Opp.,  ne  traeva  argomento  per  un  nuovo  studio  in  cui 
diede  un  terzo  elenco  di  specie  da  lui  stesso  rinvenute  e  deter- 
minate in  parte  dal  Parona,  in  parte  dal  Meneghini  (*). 

Oggi  essendosi  presentata  favorevole  l'occiisione  di  rivedere 
la  collezione  del  Secco  delle  cave  dei  dintorni  di  Solagna,  ora 
posseduta  dal  Museo  geologico  fiorentino,  non  credei  inutile 
tornare  su  ir  argomento,  dando  sulla  fauna  di  quella  località  più 
amplie  notizie  ed  introducendovi  alcune  rettificazioni. 

Aggiungo  intanto  Telenco  delle  specie  da  me  esaminate,  con 
la  distinzione  dei  piani  e  delle  località  in  cui  furono  rinvenute; 
quelle  controdistinte  colhi  lettera  (>S'.,  furono  citate  già  dal  Secco, 
le  altre  segnate  colla  lettera  '  P.,  dal  Parona. 

(})  Del  Campaua  D.,  Focili  dei  Giura  superiore  nei  Sette  Comuni 
(R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  fisiche,  niateioatiche  e  na- 
turali, voi.  XII,  2^  serie  5\  fase.  9°).  Roma,  1903. 

(')  Parona  C.  F..  Di  alcuni  fossili  del  Giura  superiore  raccolti  nelle 
Alpi  venete  occidentali  (Rendiconto  del  R.  Istituto  Lombardo,  serie  II, 
voi.  XIV,  fase.  XVII-XVIII).  Milano,  1881. 

{^)  Secco,  Note  geologiche  sul  lìassanese.  Bassano,  Pozzato,  1883. 

{*)  Id.,  Il  piano  «d  Aspidoceras  Acanthicum  Opp,  in  Collaltodi  Solagna 
(Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  V,  fase.  2**).  Roma,  1H88. 
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/^^M-^-^y?  ' -i  ••    •^^jrr.ic..   r.- :ì   4*-<-ii  rtr-j-T»esentjmti  tra  i  ifmXi 

zik<^  4T^'  i  i>>>si:-:r-e  3Lij-j>>r  riiAtrrJiIe  di  •quello  da  Ini 
«todiair.  Ir  *:  s.-^'  T<-ri:  v^^irv-  a  <^;  s^-ì;:*!--!!!  dÌTei^e.  Alcune 
«peirie.  r  v-r  .  -i:  Cw-r.je  rriatie  i>eila  |»r«senie  &:*ta.  fvn>n  tro- 
Tìiie  ia  alr>r  kva^ia  r-r-.l*  i  ca  .-r.v  rnaiA,  ma  in  .vdasiui  ?i 
rifiTenaer»?  5»>ì:aL::  tkVìA  ir^a  xi  .Im- ì^ifrg*  n^^i^tki^um  ••pj»-. 
e  qniad:  i»n  *:  r>-  òr^fzmr  ò^lia  ;-r«enia  I«>P'.  resistenza  del- 

Cvmr  '^:  vòira  t^Lì  •^^-v^^iI:  '  rr-  «irììr  «feerie.  in*>lte  di  es^se 
TcaiKai»  «ii  *ÌD«'C:!iii  e  ?•:•!>■  "r-r^vecjeLie  a^^ennaie.  I>ehN>dire 
fhe  ii'-n  ••nc'ie:  LrrfeS'^sir:-  irartrscTL:  a  Iriii:»!  «•>pra  di  esse 
[•e-rcbr  izÌA  snsdiatr  da  n>e  ix\  hiÌ-  i»:^.>e»iente  Iar.--T^>  >a|  Ginn 
>ai^ri«Te  dri  Sene  «vaisr::.  ch-r  re^irn  Tra  &.»n  m«>lK*  la  laoe.  e 
al  cnalr  riruan':*:-  ^\ì  ^TT:-ì:^•^:  i^r  '.T;!^nt.-  riOTar^ia  le  Sfiet-ie  snd- 
dene. 


Naalila^  sp.    >. 

Il  t^^nivo  >iat-»  di  i»!! serva zi».'!:e  ic  *^z\  >!  :n:»Ta  l'esemplare 
del  iioale  intrndv  j«;rl;ì!v.  n-n  K-niie;:e  di  indicarlo  diversa- 
mente. 

La  iV.rte  er«»?i"nr  >::'j«:;;^  A\\\\;  o'at;hi::lia  da  anihetiae  i 
lari.  1j?.  me^vj  ali"  ?*:••  jien-  le  linee  di  somm  che  partono 
dall' •''ml^li»r'  e  si  diri-^-n".  tTai>?:3nd«>  nna  ourvn  lien  marcata, 
vers*»  1  r-siemo. 

A  ^-iniìirarv-  da  'iuan:  >i  pa-  arnv-ra  veliere.  r.:.mbelic»>  era 
strett-  e  la  >piia  aveva  irir:  pi",  ahi  che  lar-:hi.  Tutti  questi 
caratteri  avv:«Mnan«'  l'e^eiiiplare  in  i»an>l:i  ai  y*ju*ilH>  nsfa^>iiìf$ 
Y-  e  B.  drl  tiiaroian-.  «s^enaud»-  |^r«  liene  le  tìintre  di  quella 
sfieeie.  semltrereM»;  i-he  in  i)uella  si  avesse  un  •>mhelieti  piìi 
Iar^^|  t-  linee  di  sv.iiTra  uien»>  ravvicinate  che  nel  mio  esemplate. 

L' indiviiioo  in  parola  tu  tr-'vat»»  a  O-UalM  di  Sodaglia  e  più 
precisii mente  al  Pertus».»    Nis<&«>  «.anifwer  . 
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Gen.  JRhynchoteutis  D'Orb. 

Rhynchoteutis  sp.  ind.  (P.  e  S. 

Ho  trovato  di  qaesti  alcani  frammenti  raccolti  a  Collalto  di 
Solagna  nel  titonico.  Con  molta  probabilità  appartengono  ad 
un'  unica  specie,  ma  per  il  cattivo  stato  di  conservazione  non 
posso  dire  con  esattezza  se  si  tratti  di  ana  specie  conosciuta 
oppure  nuova,  come  lascerebbero  supporre  alcuni  confronti  fatti 
tra  i  frammenti  in  questione  ed  altre  forme  già  studiate  dagli 
autori. 

Gen.  Belemnites  List. 
Beleiniìites  strangiilatus  Opp. 

1S65.  Belemnites  strangulatus  Oppel,  Die  Tithon.  Zeitschr.  d.  deui  geol. 

Ges.,  XVII,  B.  3,  H.,  pag.  545. 
1868.  >  »  Id.,  Die  CephaL  d.  Stramberger  Schichten^ 

(Palaeontologìsche  Mitthei  lungen-Zweiter 
Band)  pag.  35,  tav.  I,  fig.  6,  7. 
1873.  >  »  ìienmsiyr,  Die  fauna  d.  Schichtenmit,^  Aspi- 

doceras  Acanihicum  >  Opp.,  pag.  228. 
1880.  >  >  Favre,  Foss,  d.  Couch.  Tithon.  d,  Alpes  Fri- 

bourg.  (Soc.  Pai.  Suisse-Qenéve),  pag.  12, 
tav.  I,  fig.  3  a  5. 

Stanno  sotto  tale  denominazione  alcuni  frammenti  di  rostri 
provenienti  dal  Bosso  Ammonitico  delle  cave  di  Solagna,  i  quali 
non  offrono  alcuna  particolarità  degna  di  nota. 

Località:  Stramberg  -  Alpi  di  Friburgo  -  Tirolo  meridionale  - 
Appennino  centrale. 

• 
Belemnites  tithonins  Opp. 

1865.         Belemnites  tiihoniìis  Oppel,  Die  Tithon,^  pag.  545. 

1868.  »  >►        Id.,  Die  Cephalopoden  d.  Stramberger  Schi- 

chten,  pag.  37,  tav.  1,  iig.  12,  13. 
1870.  »  >        Id.,   Die  Fauna  der  aeltern  Cephalopoden 

fuehrenden  Tithonbildungen  (Palaeontogr. 

Beitràge)  pag.  29.  * 

20 


3U  i^  I 


IH.  €^  i5.  T. 
1^73-  ►  »        N"««aTr.   Die   Fmmmm  éfr  Sckithlm  wùt^ 

«  AfpiéKtrm^  Aommkiemm  >  Ofp,    G«ol. 


k«r«.pa^  1^.  lAT.  L  fi^.  1^,  29. 

Id&l-SS.  «>  >>        Taiascm.  GtK^^^m  étOe  Frmimàt  TtmeU^ 

•  ASI  ÒL  B.  AccL  d.  LÌMan  Aa^o  CCLXXIX. 
S«ne  3*.  CI*  di  Se.  Flm^e.  Mmt.  «  Nan* 
rafi.  ToL  Xin  *  pof  .  -tfTT. 

19^.  »  *>        Nkioh»  e  Porosa.  3ri4r  «<r«ti^r«/U^  t  pm- 

W^mioio^^h^  mi  Gtmrm  Smp.  dL  pror^  éi 
Tf-^mm  Boa.  d  SocL  G^:.  Ital ,  ToL  IV\ 
^A£.  II.  óe.  6i-  laT.  IT.  fc.  óa,  è^ 

Ho  fùsxo  SiKtM  qaes:a  deiK-iDiuzitjiie  direRÌ  fìmmnieiiti  di 
rostri,  dì  coi  akmiì  appaiieniitì  ad  esemplari  abbutama  stì- 
loppad.  Farci»  •  nt>van  nel  B<:«9sr>  AmiD«>iiitk»:*  delle  care  di  So- 


lA^talità  :  Snamlatn:  e  K<>iiiakao  -  Alpi  di  Friburgo  -  Yo- 
laiKt  e  Bient'>iiic«>  nel  Tirvtlo  iiìeridi<>nale  -  i/oaiti  sopn  Asoelia 
di  Rorerè.  monte  llmap>k>.  £ra  «Tfenaiia  e  Li>iiic«>.  nel  Veronese  - 
MalaDuee.  pnes^*  Piana  de'Gneei.  in  Sicilia. 

Belemute$  eKJfer  T^p. 

Specie  rappre^entaid  da  un  trammentù  di  n:«tTu  troTato  nel 
Bo^so  Ammonitico  di  S<>la^:na  e  in  cattivo  stato  di  conserra- 
rione. 

Belemnites  Scbloenbacki  Zeosch. 

II  franamento  di  n:*strv*  [»i>stM  ><>tto  tale  denominazione  fa 
trorato  nel  Sl*§^  Ammoni ti<»  di  Si»U^iuu  e  peirbè  ben  conaer- 
Tato  facilmente  pot^  esser  riferito  alla  specie  dello  Zeascbner» 

s  consan^mBcnm  Gemm. 


Specie  rappresentata  da  on  onico  indiridao  raccolto  nella 
zona  wà' Aspidoceras  acaHihìcmm   Opp.  a   Collalto  di   Pove,  il 
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qaale  mostra  esatta  somiglianza  colle  forme  tipiche  nella  con- 
formazione della  spira,  nel  disegno  della  linea  lobale  qaasi  com- 
pletamente conservata  e  nei  caratteri  del  guscio  che  si  vede 
conservato  solo  sall'estremità  estema  del  giro. 

Phylloceras  isomorpham  Gemm. 

Specie  rappresentata  da  un  solo  esemplare  proveniente  da 
Valpiana  di  CoUalto  (zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.)  e 
che  presenta  assai  ben  conservati  i  caratteri  delle  forme  tipiche. 

Phylloceras  ptychoicnm  Quenst.  {S.  e  P. 

Ho  esaminato  di  questa  specie,  che  è  una  delle  più  comuni 
tra  quelle  del  Giura,  numerosi  esemplari  di  svariate  dimensioni, 
raccolti  a  Solagna  e  più  specialmente  alle  cave  a  Cima  Gn- 
sella  (titonico),  Collalto  (titonico  e  zona  ad  Aspidoceras  acan- 
thicum Opp.),  Solvette  (titonico  superiore)  e  Valpiana.  Nessuno 
di  questi  si  mostra  ben  conservato.  La  linea  lobale  è  visibile 
soltanto  in  quattro  esemplari,  di  cui  due  di  dimensioni  assai 
piccole  ;  da  un  esame  accurato  mi  sembra  che  detta  linea  non 
offra  nessuna  diversità  da  quella  che  si  nota  nelle  forme  tipiche. 

Phylloceras  polyolcnm  Ben.  {S. 
(Tav.  VII,  ^g.  1;. 

Il  Secco,  nella  sua  nota  sui  fossili  di  Solagna  della  zona  ad 
Aspidoceras  acanthicum  Opp.,  illustrò  uno  degli  esemplari  da 
me  esaminati  e  che  è  dei  meglio  conservati.  Gli  esemplari  da 
me  avuti  sott'occhio,  sono  in  buona  parte  non  troppo  conser- 
vati e  hanno  dimensioni  svariate;  però  non  offrono  particola- 
rità degne  di  nota  speciale. 

Le  forme  in  questione  sono  state  raccolte  a  Solagna  nelle 
diverse  località  delle  cave,  di  Collalto  di  Pove,  di  Cima  Gu- 
sella  e  Valpiana  (zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.). 

Ho  riprodotto  un  frammento  di  grosso  esemplare,  il  quale, 
conservando  ancora  intatto  il  guscio,  può  servire,  insieme  a  quello 
figurato  dal  Secco  nella  nota  citata,  a  conoscere  meglio  la  specie 
in  parola. 
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Phf lloferw  Lorjl  ¥ul  ChL  \  S. 

Esemplari  esjunioati  tre.  di  mi  uno  a  tiorm  in  boono  stmto 
di  eotuervazìoDe  :  fìircmo  rarrcM  m  CoUalto  di  Pore.  m  Valpiana 
di  ColIaltA  vmM  ad  Aspidfjfrra^  aeamihicmm  ^I^.  >  ed  alle  care 
di  Solagna    tifonicc» . 

Phflloeeras  BeBareBse  Cat.    ."?. 

L'esemplare  dì  qoesta  «pecie  da  me  esaminata  p^^avieiie  dalla 
xona  ad  Aspidoc^ras  aranthiatm  C^p.  di  Valpiana  di  Collalto; 
moetia  consenrafa  da  nn  lato  pane  del  guscio  e  dorè  questa 
manca  airone  tracce  di  linea  lobale. 

Il  giisci«^.  mcilto  ispessito,  si  presenta  ornato  negli  esemplari 
completi  da  strie  falciformi  che  si  originano  dairombelico  e  si 
spingono  in  avanti,  senza  airestaisi  nemmeno  nella  regione  tifo- 
naie.  Di  tanto  in  tanto  mi  solco,  agnalmente  sinuoso  e  diretto  in 
avanti,  attraveisa  i  fianchi  della  conchiglia.  Xeiresemplare  che 
ho  sott'occhiò  i  s<:»ichi.  in  numero  di  tre.  si  notano  soltanto  nella 
metà  interna  del  giio  :  sono  pen^  poco  marcati  per  la  mancania 
del  guscio. 

Qanntlo  il  guscio  è  cimsenrato.  rorabelico  si  presenta  allom 
gnidinif«»mir  n»n  angolo  per.»  smussato,  e  lascia  vedere  parte 
del  gin-k  interno:  il  mio  esemplare,  essendo  mancante  del  guscio 
nella  re^Hone  omtielìeale.  non  presenta  visibili  tali  caratteri  ma 
rombelim  appare  in  ess4»  imbutiforme  e  per  ciì*  apparentemente 
più  ristretto. 

Tal  fatto,  del  resto,  ho  avuto  luogo  di  osservare  altra  volta 
neli'esaniinare  un  individuo  della  stessa  specie,  mal  conservato, 
rinvenuto  nel  Giura  dei  Sette  Comuni  vicentini. 

Quanto  ai  tratti  di  linea  lobale  che  si  vedono  nelFesemplare 
di  Sf>lagna.  ei sfrontati  coi  disegni  dati  da  altri  autori  che  pre- 
cedentemente studianino  la  specie,  mostrano  delle  somigliarne, 
le  quali  convincono  sempre  più  a  ritenere  giusto  il  ravvicina- 
mento fatto. 
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Phylloceras  Zignodianam  D'Orb.  {S.  e  P. 

1847.        Ammonites  Zignodianu»    D^Orbìgnj,    Paleontologie    franfcUse. 

Terrains  CMitigues   ou  JìMrassifiées, 

pag.  493.  tav.  182. 
1871.        Phylloceras  Zignodianum  Qemellaro,  Fauna  del  cale,  a  «  Tere^ 

hratula  lanitor  »  del  Nord  di  Sicilia, 

pag.  47,  tay.  IX,  fig.  1-2. 
1871.        Phylloceras  Z  gnoanutn     Neumayr,  Jureutudiefi  (Jahr.  d.  k.  k. 

geolog.  Beichs.,  XXI,  B.},  pag.  889. 
1878.        Phylloceras  Zignodianum  Canavari,  Cenni  geologici  sul  Cameri- 

nese(Bo\\,  d.  R.  Com.  Geologico,  n.  11  - 

12),  pag.  9 

1880.  Ammaniteti   (Phylloceras)  Zignodianus  Favre,  Foss.  d.  Couch. 

Titìum.  d,  Alpes,  Fribourg.^  pag.  25,. 
pars. 

1881.  Phylloceras  Zignodianum  Parona,  Fossili  del  CHura  Superiore 

raccolti  nelle  Alpi  Venete  occidentaJi, 
pag.  8. 
1898-99.  »  »  Dal  Piaz,  Il  Lias  nella  Provincia  di 

Belluno  (R.  Istit.  Veneto  di  Se,  Lett. 
e  Arti,  tomo  LVIII,part.  2^),  pag.  3* 

Dimensioni  : 

Diametro  massimo mm.  08,  5 

Altezza  dell'altimo  giro    ....     »      85, 0 
Larghezza        »         »....» 

»  ombelicale »        7, 8 

L'esemplare  che  qui  considero  fu  trovato  a  Collalto  dì  Pove 
e  si  mostra  identico  alla  figura  tipica  della  specie  data  dal 
D'Orbigny  (op.  cit.  in  sin.). 

La  conchiglia  del  Phylloceras  Zigìwdianum  D'Orb.  ha  ac- 
crescimento rapido;  i  giri,  assai  involuti,  lasciano  però  vedere 
nella  cavità  ombelicale,  gradiniforme,  i  giri  interni  della  spira. 
Negli  esemplari  ben  conservati  si  notano  sui  fianchi  varf  solchi 
di  disegno  assai  caratteristico.  Questi,  infatti,  si  originano  dal- 
l'ombelico e  si  dirigono  in  avanti,  descrivendo  una  linea  spic- 
catamente curva;  oltrepassata  però  la  metà  dei  fianchi,  il  solco 
fli  volge  bruscamente  indietro  e,  descrivendo  una  seconda  curva, 
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TB  m  oonfloire  eoi  corrìspoiidente  della  parte  opposta  nella  legione 
aifonale.  Il  nomeio  dei  solchi  negli  esemplari  del  D^Oringny  è  di 
cinqoe,  anche  sai  mio  se  ne  posBonc»  scorgere  on  ugnai  nomerò, 
ma  non  è  da  ecclndeisi  che  on  sesto  solco  esìstease  nelFeatie^ 
mita  interna  dei  giro,  ora  reso  invisibile  dai  procesn  della  fos- 
silinazione.  I  solchi  si  mostrano  tanto  più  incavati,  quando  gli 
esemplari  hanno  ancora  conservato  il  loro  guscio:  in  tal  caso 
si  notano  lungo  la  regione  sifonale  e  sulla  metà  estema  dei 
fianchi  delle  numerose  strie  aventi  presso  a  poco  lo  stesso  di- 
serò dei  scJchi:  queste  perr»  scompaiono  affatto  nella  metà  in- 
tema dei  giri.  È  da  notare  altresì  che  quanto  più  gli  individui 
sono  giovani,  tanto  più  bruscamente  si  piegano  verso  fintemo. 

Della  linea  lobale  nell'esemplare  di  Solagna.  sono  visibili 
gli  elementi  seguenti: 

Sella  estema.  Difilla  per  la  presenza  di  un  lobiciattolo  assot- 
tigliato e  trifido.  La  fogliolina  interna  sembra  un  poco  più  pro- 
fonda dell'altra. 

Lobo  esterno.  Largamente  peduncolato  alla  base:  dal  lato 
estemo  ha  una  sola  ramificazione,  dall'  intemo  ne  ha  due  e  la 
più  bassa  ha  dimensioni  più  piccole  della  precedente.  Le  rami- 
ficazioni terminali  sono  tre  di  cui  l'esterna  e  l'interna  molto 
più  frastagliate  della  mediana,  che  si  vede  spostata  verso  l'in- 
tema,  e  che  colle  sue  estremità  va  a  toccare  la  1*  sella  late- 
rale della  linea  lobale  sottostante. 

r  sella  laterale,  Bipete  in  complesso  il  disegno  della  pre- 
cedente; è  però  un  poco  più  profonda  ed  ha  i  lati  più  frasta- 
gliati per  le  diramazioni  dei  lobi  con  cui  si  alterna. 

r  lobo  laterale.  Ha  dimensioni  più  piccole  e  disegno  va- 
riato da  quello  del  lobo  estemo.  Infatti  è  formato  da  un  pedun- 
colo piegato  versi»  il  lobo  estemo  e  all'altezza  della  ramifica- 
zione intema  di  questo  suddiviso  in  due  parti.  Il  ramo  esterno 
è  corto,  ha  varie  frastagliature  e  si  dirige  verso  la  regione 
sifonale.  L'altro  ramo  invece  si  allunga  fino  quasi  a  toccare  la 
linea  lobale  sottostante,  ed  ha  ai  lati  ed  all'estremità  delle  rami- 
ficazioni di  forma  e  dì  disegno  variato  ed  irregolarmente  disposte. 

2"  sella  laterale.  Ripete  in  piccolo  il  disegno  della  prece- 
dente, della  quale  è  anche  molto  meno  profonda.  Lo  stesso  si 
dica  delie  altre  selle  che  la  seguono. 


/^ 
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^  lobo  laterale.  Anch'esso  ripete  il  disegno  del  primo,  ma 
'gli  altri  lobi  susseguenti  lo  modificano  fino  a  ridursi  a  delle 
espansioni  sempre  più  accorciate,  coi  lati  e  le  estremità  frasta- 
gliati da  piccole  ramificazioni. 

Molte  sono  le  forme  ascntte  dagli  studiosi  alla  specie  in 
questione,  ma  come  già  da  altri  è  stato  giustamente  osservato, 
buona  parte  di  esse  vanno  riunite  al  Phylloceras  Mediterraneum 
Neum.,  specie  molto  vicina  alla  precedente  ma  facilmente  distin- 
guibile per  vari  caratteri,  tra  cui  quelli  dei  solchi  che  in  que- 
st'ultima sono  semplicemente  sinuosi,  contrariamente  a  quanto 
abbiamo  visto  nella  forma  del  D'Orbigny. 

Io  per  altro  ritengo  che  il  ravvicinamento  fatto  dal  Favre 
(FossiUs  d^$  Coiich^s  tithon,  d.  Alp.  Fribourgeoises,  pag.  25. 
Ginevra,  1880)  alla  specie  del  Neumayr  del  Phylloceras  Zigno- 
dianum  D'Orb.,  studiato  dal  Gemellaro,  non  sia  esatto,  avendo 
quella  forma  caratteri  che  la  avvicinano  chiaramente  alla  specie 
del  D'Orbigny;  ciò  che  del  resto  si  comprende  anche  meglio,  se 
dopo  avere  esaminato  la  figura  riportata  dal  Oemmellaro,  si 
legga  la  descrizione  che  esso  diede  della  forma  da  lui  studiata. 

Località:  Gigondas  (Vaucluse)  -  Drays  (Dignes)  -  Clappe 
(Basse  Alpi)  -  Vicentino  -  Gagliole  (Camerinese)  -  Calatafimi 
(Sicilia). 

Phylloceras  ptychostoma  Ben.  (S.  e  P. 

18H6.  Ammonites  ptychostoma    Benecke,  ZeUnchrift  der  deutschen  geologi' 

schen  Gesellschaft,  XVII,  pag.  550. 
1866.  »  »  Benecke,    Geognostische  -  Paiàontologische 

Beitriige.  ErsterBand.,!  Heft,  pag.  190 

tav.  X,  fig.  2  a,  h. 
1868.  Phylloceras        *  Oppel,  Die  Cephalopoden  der  Stramberger 

Schichten,  pag.  68,  tav.  VII,  fig.  ìia,  6, 

fig.  4  a,  b,  e. 
1870.  »  »  Z\ite\,  Die  Fauna  der  àltern  Cephalopoden 

fiihrenden  Tithonbiìdungen,  pag.  44. 
1870.  ♦  »  GemmeW'^rOf  Fauna  del  cale,  a  <fiTerebra- 

tula  lanitor  »  d.  Nord  di  Sicilia,  pag. 

28,  tav.  IV.  fig.  2. 
1873.  »  >  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schichten  mit 

m  Aspidoceras  Acanthicumi^  Opp,,pSig* 

223. 
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1861.  PhfOooera«  ^^hotiomm   P^rooa,  Fenili  dei  Gntrm  tuptriort  rac- 

coiti    nelle    Alpi  vemeie   occidentali^ 

1883.  »  >  Dì  Stefano.  Soprmnlcumi  filmili  del  Titonia 

inferiore  di  Sicilia,  pig.  7. 

1886.  »  »  Nieolise  P^roai,  ^\ifes/r««^ini^6dbc«jMi> 

leoMlafe^'cike  mi/  Gtitra  Smperiore  della 
Prorimcia  di  Verona,  pa^.  10,  58. 
»  >  »  Dal  La^o,  Xote  Ulustratire  alla  carta  geo- 

logica della  prorimcia  di  Vicenza  (Ti- 
ccnza-Galla},  pag.  63. 

L'unico  esemplare  di  questa  specie  da  me  riscoiilnuo  nella 
collexione  Secco  proviene  da  Cima  Gusella  di  Solagua  (litonico;. 
Non  è  conservato  altro  che  sulla  metà  estema  del  giro,  ma  tut- 
tavia è  stato  potuto  classificare  con  sicurezza  come  appartenente 
alla  specie  del  Benecke. 

Località:  Lubiara  e  Spiazzi  nel  Veronese  -  Dipkiakalk  di 
Valunga,  Volano,  Monte  Xago,  Torri  e  Pazzon  nel  Tirolo  me- 
ridionale -  Monte  Catria  e  Bave  Cupa  neirAppennino  centrale 
-  Castellana  di  M.  Pell^rino  in  Sicilia  -  Bogoznik,  Stramberà 
e  Palocsa. 


Gm.  Lytoceras 

Lytoceras  montaDom  Opp.  {S. 

Gli  esemplari  esaminati  furono  raccolti  nella  zona  ad  Aspi- 
doceras  acauthicum  Opp.  a  Collalto  di  Pove,  a  Collalto  di  So- 
lagna,  a  Collalto  al  Pertnsu  e  alle  Cave  <  titonico;.  Assomigliano 
tutti  perfettamente  alle  forme  tipiche:  udo  solo,  di  dimensioni 
medie,  è  beu  conservato  per  ciò  che  riguarda  la  conformazione 
della  spira  e  la  linea  di  sutura. 

Ljtoceras  quadrisulcatuni  D'Orb.  {S.  e  P. 

Specie  rappresentata  da  soli  due  individui  i  quali  peraltro 
si  trovano  assai  mal  conservati  e  non  offrono  particolari  degni, 
di  nota;  furono  trovati  nel  tìtonieo  alle  cave  di  Solagna. 
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Gen.  Taramelliceras  nov. 

19(^.  Tarameìlia  Del  Campana,  Fossili  del  Giura  superiore  nei  Sette  Co- 
muni, pag.  Bc>3. 

Intorno  alla  denominazione  generica  di  TaraìmdUa^  da  me 
adottata  nella  nota  citata  sopra,  ecco  quanto  ebbi  già  luogo  di 
scrìvere  a  giustificare  il  nuovo  nome  da  me  introdotto  nella  si- 
stematica delle  Ammoniti: 

€  Molto  vicino  al  genere  Oppelia  è  il  genere  Neumayritty 
fondato  dal  Bayle,  che  nelle  classificazioni  da  me  adottate  ap- 
pare sotto  il  nome  cambiato  di  Tarameìlia.  A  giustificare  tal 
cambiamento,  debbo  dire  che  il  termine  generico  di  Neumayria 
fa  nsato  per  la  prima  volta  (1877)  dal  Prof.  De  Stefani  per 
alenni  gasteropodi  pliocenici  non  marini  d'Italia  e  di  Transif- 
Vania.  Dopo  di  lui  Io  impose  il  Bayle  (1878)  ad  alcune  forme 
d'Ammoniti  non  molto  diverse  dalle  Oppeliae,  e  più  tardi  il 
Nikitin  (1881)  tornò  di  nuovo  ad  usarlo  per  altre  Ammoniti, 
appartenenti  già  al  genere  AmaltheìiSj  e  da  lui  riunite  in 
^appo  separato.  La  priorità  dunque  d'uso  del  nome  Neumayria 
Bpetta  senz'altro  al  Prof.  De  Stefani  ». 

La  nota  contenente  tali  osservazioni,  sebbene  fosse  già 
pronta  per  le  stampe  sino  dalla  primavera  del  1903,  pure  non 
fa  potuta  pubblicare  che  verso  la  fine  dello  stesso  anno.  In  quel 
tempo,  e  senza  che  io  ne  avessi  cognizione,  il  sig.  L.  Seguenza 
pabblicava  nn  suo  studio  su  i  <  Bissoidi  neogenici  della  prò- 
trincia  di  Messina  >,  nel  quale  dava  ad  un  sottogenere  di  Bis- 
soidi da  lui  istituito,  il  nome  stesso  di  Tarameìlia  (\). 

Siamo  dunque  nel  caso  identico  verificatosi  pel  termine 
Neumayria;  e  ])0ichè  la  memoria  del  sig.  Seguenza  fu  pubbli- 
cata innanzi  alla  mia  (10  agosto -8  novembre),  è  giusto  ricono- 
scere che  la  priorità  d'uso  del  vocabolo.  Tarameìlia  spetta  al 
paleontologo  siciliano. 

Per  ciò  appunto  ho  creduto  di  dover  sostituire  il  nome 
Taramelliceras^  che   ho  adottato,  perchè  io  ])ure,   nel  proporre 

(*)  Segaenza  L.  fu  G.,  Rissoidi  neogenici  della  Pi'ovincia  di  Mes- 
sina (Palaeontographia  italica,  voi.  IX,  1903;. 
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ana  nnorm  deDominazioiie  pel  ^nere  ynamayria  Bat^  ebbi  in 
teDzioDe.  came  il  si«:.  Sequenza,  di  rendere  oma^po  al  ehmo 
Prof.  Torquato  Taramelli. 

TaramellieeraH  sp.  ind.  -  Aff.  Taraaielliferaj^  fonpsafli  Opp.  (5. 


Ho  poeto  sotto  tale  indicazione  nn  esemplare  di  Collalto  di 
Pove.  di  eoi  non  si  hanno  conservate  che  le  estremità  intema 
ed  esterna  deiraltimo  giro,  essendo  il  resto  della  spira  eroso  da 
ambedue  i  lati.  La  conchiglia  aveva  spira  involuta  «  rapida- 
mente crescente,  con  ombelico  piuttosto  stretto.  I  fianchi  erano 
ornati  da  coste  sinuose  identiche  a  quelle  del  Taratmellieera$ 
compsum  Opp..  al  pari  del  quale  Tesemplare  in  parola  pre- 
senta da  ambo  i  lati,  lungo  la  regione  sifonale,  una  doppia  serie 
di  tubercoli  che  vanno  facendosi  sempre  più  grandi  dall'interno 
verso  restemo. 

Le  lievissime  tracce  di  linea  lobale  che  restano  vìsiluli 
sono  talmente  imperfette  da  non  prestarsi  a  descrìiioni  o  a  con- 
fronti di  sorta:  cosi  pure  non  fiosso  dire  se  lungo  la  r^ione 
sifonale  mediana  esistesse  la  terxa  serie  di  tubercoli  che  si  ri- 
scontra negli  esemplari  tìpici  della  specie  delFOppel  ricordala. 
Queste  due  ultime  circostanze  mi  hanno  consigliato  a  non  dare 
jill'esemplare  in  parola  nessuna  classificazione  determinata;  seb- 
bene il  Secco  annoveri  il  Taram^ìUceras  compsum  Opp.  tra  te 
specie  da  esso  riscontrate  nella  zona  ad  Aspidoeeras  acaniki- 
cum  Opp.  dì  Solagna,  però  la  si  trova  anche  negli  strati  del 
titonico. 

Getì,  Pebisphixctes  Waag. 

Perisphnictes  colubrinus  Rein.  (S.  e  P. 

Specie  rappresentata  da  tre  esemplari  non  ben  conserv'ati,  e 
raccolti  alle  cave  di  S<:»lagna.  nel  titonico. 

Peri.sphinctes  sp.  ind.  Cfr.  Perisphincte^  Albertinu8  Cat. 

Non  so  indicare  diversamente  nn  frammento  di  conchiglia 
raccolto  a  Collalto  di  Solagna  nel  titonico,  appartenuto  ad  un 
individuo    avente    dimensioni  piuttosto  grandi,  e  sul    quale    si 
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yedono  conservate  non  troppo  bene  le  coste  che  ornavano  i 
fianchi  della  spira. 

Nell'interno  le  coste  sono  sempre  più  ravvicinate  tra  loro, 
e  per  la  sovrapposizione  dei  giri  non  lasciano  vedere  le  bifor- 
jcazioni.  Sai  frammento  però  del  giro  estemo  la  biforcazione  ap- 
parisce visibile,  e  si  fa  salla  metà  intema  dei  fianchi.  Le  coste 
hanno  direzione  obliqua  in  avanti. 

Ho  creduto  di  dover  ravvicinare  alla  specie  del  Catullo  l'e- 
semplare in  questione,  perchè  stando  alle  figure  datene  dallo 
Zittel  {Die  Fautui  der  cLeltem  Cepìialopoden  fu^hrmden  Tithon- 
bildungen,  tav.  X,  fig.  1),  esso  si  avvicinerebbe  molto  a  quella 
forma  che  l'autore  ora  ricordato  figura  come  esempio  di  indi- 
viduo adulto.  Ma  l'essere  detto  esemplare  in  gran  parte  eroso, 
e  il  presentare  nell'ultimo  giro  maggiori  dimensioni  che  non 
quello  figurato  dallo  Zittel,  e  le  biforcazioni  delle  coste  meno 
«largate,  mi  consiglia  a  ritenerlo  come  specie  indeterminata. 

Perisphiuctes  rectefurcatus  Zitt. 

Tre  esemplari,  di  cui  uno  discretamente  conservato,  rappre- 
sentano la  specie.  Provengono  dal  titonico  delle  cave  di  So- 
lagna,  e  non  offrono  particolarità  alcuna  degna  di  nota,  perchè 
simili  in  tutto  all'esemplare  tipico  dello  Zittel. 

Perisphhictes  adelns  Gemm. 

Appartiene  a  questa  specie  un  esemplare  raccolto  nel  tito- 
nico superiore  di  Penise  di  Calceron,  presso  Solagna.  Esso  mo- 
stra spiccata  affinità  colla  forma  tipica  del  Perisphinctes  adelas 
Gemm.,  ma  per  la  sua  mediocre  conservazione  non  si  presta  a 
descrizioni  speciali. 

Un  secondo  esemplare  meglio  conservato  del  precedente  fu 
trovato  negli  strati  ad  aspidoceras  acanthicum  Opp.,  in  CoUalto 
di  Solagna,  e  si  mostra  perfettamente  identico  alla  forma  del 
Geramellaro. 
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Perisphinetes  Àeneas  Gemm. 

1872.  Perisphinetes  Aetieas  Gemmellaro,  Sopra  alcuni  fossili  détta  sona 

con  4^  Pelioceras  transvcrsariumi^  Quenst . 
del  Monte  Erice,  o  S.  Giuliano,  nella  Pro- 
vincia di  Trapani  (Qiom.  di  Scienze  Nat. 
ed  EcoD.,  vul.  XII,  Palermo),  pag.  162,  tav. 
XX,  ^g.  12. 

1898.  »  »        Siemiradzki,    Moìiographische    Besehreiìmng 

der  Amtnonitengattung  Perisphinetes^  psLg. 
183  (Palaeontograph.  Beitraege). 

Specie  rappresentata  da  un  solo  esemplare  raccolto  a  Col- 
lalto  di  Pove  nella  zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.,  in- 
completamente conservato,  ma  ravvicinabile  con  facilità  alla 
forma  tipica  del  Gemmellaro. 

Località:  Monte  Erice  (prov.  di  Trapani)  in  Sicilia. 

Perisphinetes  psendo  lictor  Choff. 

189?J.  Perisphinetes  pseudolictor  Choifat,  Description  de  la  faune  juras- 

sique  du  Portugah  Amm.  d.  Lusitanien. 
pag.  48,  tav.  XVllI,  fig.  7-9. 

1898.  »  »  Siemiradzki,  Monographische  Beschr,  d. 

Amm.gatt.  Perisphinetes,  pag.  24 1 ,  pars. 

Ho  indicato  in  tal  modo  un  esemplare  raccolto  nella  zona 
ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.  a  Val  Piana  di  Collalto.  La 
spira  ha  accrescimento  regolare,  con  regione  sifonale  arroton- 
data; i  fianchi,  leggermente  convessi,  raggiungono  il  massimo 
spessore  in  corrispondenza  deirombelico;  quest'ultimo,  data  la 
poca  sovrapposizione  dei  giri,  è  amplio  ed  ha  contorni  arroton- 
dati. 

Dalla  cavità  ombelicale  si  originano  le  coste  che  percorrono 
i  fianchi  in  direzione  obliqua  verso  Testerno.  Queste  non  sono 
mai  semplici,  ma,  oltrepassati  i  due  terzi  del  percorso,  si  sud- 
dividono  talora  in  due,  talora  in  tre  coste  secondarie  più  sottili, 
le  quali  attraversano,  senza  interrompersi,  la  regione  sifo- 
nale; alle  coste  secondarie  ne  stanno  frequentemente  intercalate 
altre,  le  quali  non  vanno  oltre  la  regione  sifonale  dei  fianchi» 
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Nei  giri  interni  le  coste  hanno  naturalmente  dimensioni  più  ri- 
dotte e  sono  più  ravvicinate  tra  loro;  però  a  misora  che  Tesem- 
plare  ingrandisce,  vanno  sempre  più  allontanandosi  l'nna  dal- 
l'altnl.  Di  linea  lobale,  nell'esemplare  di  Solagna,  non  resta 
visibile  alcuna  traccia. 

Da  quanto  però  abbiamo  visto,  mi  sembra  risulti  chiara  la 
marcata  somiglianza  che  corre  tra  di  esso  e  la  specie  di  Choffat. 
Se  una  differenza  dovesse  nel  caso  notarsi,  sarebbe  quella  di 
avere  la  forma  studiata  da  Choffat  giri  appena  più  alti  del  no- 
stro.  Ad  onta  di  questo  però,  gli  altri  caratteri  concordanonelle 
due  forme  in  modo  tale,  che  io  non  ritenni  opportuno  tener 
distinto  il  mio  esemplare  dal  Verisphinctes  pseudòlictor  Chof., 
di  cui  potrebbe  essere  tutt'al  più  una  varietà  con  giri  legger- 
mente più  alti. 

Il  Siemiradzki,  studiando  il  Perisphinctes  psmdoUctor  Choff.y 
rìuni  ad  esso  la  forma  degli  strati  ad  Aspidoceras  (icanthicum 
Opp.  di  Monte  Serra,  che  il  Canavari  descrisse  come  affine  al 
Perisphinctes  Emesti  De  Lor.  Fatti  gli  opportuni  confronti,  a 
me  è  sembrato  che  tale  ravvicinamento  non  potesse  farsi,  avendo 
anche  gli  esemplari  più  grossi  del  Perisphinctes  pseudòlictor 
Choff.  una  conformazione  di  giri  assai  diversii  da  quanto  mostra 
la  figura  dell'esemplare  studiato  dal  Canavari. 

Località:  Abadia  -  Valle  de  Barro  -  Cabanas  de  Torres  - 
Sta  Cruz,  Granja  e  Cotovia  presso  Arruda,  Alcoba^a  in  Porto- 
gallo. 

Perisphinctes  Crnssoliensis  Font. 

1876.  Ammonitea     (Perisphinctes)  Crussoliensis  Dumortier  e  Fontannes, 

Jìescription  des  Ammonites  de  la  zone  a  «  Ammonites 
tefiuiìobatus  »  de  Crussolj  pag.  97,  tav.  XIV,  fig.  3. 

18d5.  *  divisìis  Quenstedt,  Ammonitene  tav.  106,  tig.  1  soltanto. 

1898.  PeriÈphinctes  Crussoliensis  Siemiradzki,  Monoffraphische  Beschrei- 

bung  der  Ammoniten  gattung  Peì'isphinctes,  p.  286. 

La  specie  è  rappresentata  da  un  frammento  di  spira  trovato 
a  Collalto  nella  zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.,  mal  con- 
servato, ma  facilmente  ravvicinabile  alla  figura  del  Fontannes 
citata  in  sinonimia. 

Tra  le  forme  del  Perisphinctes  Crtissoliensis  Font,  ve  ne  sono 
alcune  che  presentano  coste  più  numerose  delle  altre;  il  nostro 
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esemplale  si  avvicina  alle  priine.  Xe^li  indiTÌdid  compled  la 
spira  H  aeeresee  regolaiiDente:  la  KXHMie  dei  ^irì  prima  sub- 
roconda.  va  poi  diventando  ovale.  Dairombelìeo  aasai  largo  per 
la  poca  in  votazione  dei  ^riri  si  originano  le  eoste  ben  8cidl|Hte, 
in  alenni  casi  obliqoe  vers«i  T  estemo,  sempre  più  distanziate 
tra  loro  a  misara  che  la  conchiglia  si  ingrandisce,  nel  più  dei 
casi  biforcate  e  qnalcbe  rara  volta  triforcate.  Di  linea  lobale 
nel  mio  esemplare  non  si  scorge  nessuna  traccia. 

Il  Siemiradzki  rìnnisee  alla  specie  del  Fontannes  la  forma 
posta  dal  Qaenstedt  sotto  il  nome  di  Ammumiies  dirisms  e  già 
citata  in  sinonimia.  Anche  a  me  è  sembrato  che  tale  ravvici- 
namento sia  giustificato,  data  specialmente  la  varietà  di  tipi 
che  il  Fontannes  non  a  torto  rioni  sotto  la  soa  specie.  Per  parte 
mia,  confrontando  il  mio  esemplare  eolia  figura  del  Qnenstedt 
citata,  vi  ho  ritrovate  le  stesse  somiglianze  che  riuniscono  detto 
esemplare  alla  specie  del  Fontannes. 

Località:  Cnissol  'ArdcchcL 


Perìsphinctes  n.  sp.  ind. 

iTav.  VII,  ^f^.  2\. 

Indico  in  tal  modo  qd  esemplare  raccolto  nella  zona  ad 
Aspidocercis  Aaintkicum  Opp.  a  Valle  della  Segala,  presso  Col- 
lalto,  e  che  mostra  consenata  sol«>  da  una  parte  metà  delb 
spira.  L' individno  non  doveva  avere  grosse  dimensioni  ;  la  spira 
si  accresceva  regi>larmeute  ed  aveva  i  fianchi  a  sezione  ovale 
molto  appiattita,  ornati  da  coste  le^rermente  oblique  verso  l'e- 
sterno, falciformi.  Per  il  solito  molte  eoste  sono  semplici,  perì» 
intCR-alate  a  queste  ne  stanno  altre  biforcate  sino  dal  l""  terzo 
dei  loro  percorso.  La  distribuzione  di  tali  coste  si  fa  senza  ordine 
alcuno:  esaminando  anzi  il  guscio  che  si  trova  conservato  su 
piccola  parte  del  giro  ultimo,  sembrerebbe  che  in  alcuni  casi  la 
biforcazione  non  interessasse  le  pareti  della  conchiglia.  Questo 
carattere,  dal  quale  forse  si  potrebbe  arguire  che  gli  esemplari 
completi  hanno  le  cctste  biforcate  con  maggiore  regolarità,  non 
è  })erò  visibile  sull*  esemplare  in  discorso  in  maniera  tale  da 
poterne  trarre  con  sicurezza  delle  deduzioni.  Di  quando  in  quando 
oltre  alle  coste,  si  vedono  sui  fianchi  degli  strozzamenti  peristo- 
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matici;  questi  seguono  presso  a  poco  lo  stesso  disegno  falci- 
forme delle  coste  tra  cui  quelle  che  li  precedono  immediata- 
mente sono  sempre  biforcate.  Esse  inoltre  vanno  facendosi  sempre 
più  numerose  a  misura  che  si  procede  verso  V  intemo,  pur  tut- 
tavia conservando  gli  stessi  caratteri  già  veduti. 

Nessun  elemento  di  linen  lobale  è  visibile  nell'esemplare 
descritto. 

Perisphinctes  Fortisii  D.  Cam. 

Questa  specie  che  io  ho  fondato  sopra  alcune  forme  trovate 
nel  Oìura  dei  Sette-Comuni,  è  rappresentata  nella  collezione  che 
sto  illustrando  da  tre  esemplari,  i  quali  sebbene  non  completa 
mente  conservati,  pure  mostrano  delle  somiglianze  notevolissime 
cogli  altri  dei  Sette-Comuni  cui  ho  creduto  di  doverli  riunire. 
Furono  raccolti  alle  cave  di  Solagna  (titonico)  e  non  meritano 
per  il  loro  stato  di  conservazione  una  descrizione  S])eciale. 

•     Gefl.   SlMOCERAS  Zitt. 


Simoeeras  sp.  ind.  —  Aff.  Sinioceras  teres  Neum. 

Non  posso  indicare  diversamente  un  esemplare  trovato  nella 
zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  Opp.  a  Valpiana  di  CoUalto, 
che  a  prima  vista  offre  notevoli  affinità  col  Simoeeras  teres 
Neum.y  al  pari  del  quale  ha  giri  a  sezione  subquadrangolare, 
conchiglia  a  lento  e  regolare  accrescimento,  largamente  ombe- 
licata per  la  poca  involuzione  dei  giri. 

Anche  le  coste  che  ornano  i  fianchi  sembra  presentino  in 
generale  i  caratteri  della  specie  ora  ricordata,  ma  l'erosione  da 
esse  subita  non  permette  apprezzamenti  di  sorta.  Considerando 
infatti  quelle  che  si  vedono  sull'ultimo  giro,  si  nota  che  in  se- 
guito alla  erosione,  alcune  di  esse  presentano  alla  estremità 
estema  un  rilievo  a  guisa  di  tubercolo,  il  quale  in  alcuni  casi 
lascia  incerti  nel  giudicare  se  si  debba  ritenere  come  vero  e  pro[)rio 
carattere  specifico,  oppure,  come  io  suppongo,  lo  si  debba  attri- 
buire allo  stato  di  cattiva  conservazione  in  cui  l'esemplare  si 
trova. 
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Se  on  a  tntto  ciò  a  a^mijee  che  iim—m  tncrim  di  Knea 
Ubàk  è  TisìlHle  nell'eBemplarr.  si  eonpreade  mmtthe  pia  larìl- 
Beote  le  ni^i<»iii  per  cid  i«>  Ilio  deerrìtto  come  speeie  indeter- 
miiiata. 

SioMieeras  Tofamease  Opp.   5.  e  P. 

Gli  esemplari  grandi  consìstoiK*  soltanto  in  frammenti  di 
«pira  :  tra  i  pieeoli  se  ne  tP>vani>  invece  dei  meglio  conaerrati 
e  mofilranti  assai  bene  i  caratteri  delle  fi>rme  giovanili.  Fnrono 
raccolti  alle  cave  di  Solagna    titonieo . 

Siaioceraii  CatrìaaaiB  Zitt.    .S.  e  P. 

1869.  Ammonite»  Catrianu»  ZitteL  Gtoìopùtckt  Bsofradkitinpfii  ams  der  ctm» 

trai  Apenm.  (G«ogn.  PaUontul.  Beltitge. 
Zw.  B.  IL  H.»  paff.  174. 

1870.  Siwèoceroé  Cntrimmum  ZitteL  Dit  Famma  der  meìtem  Cepkalopodem 

fuehremdem  JttA<Mifrt7JMiijKM.tav.33,fig.i?.3. 

1880.  >  >  ParonA.  FosfiJi  iHamiei  dei  dintorni  di  Caprino 

e  di  Lon^rcme  nel  Veneto  (Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto,  Voi.  VI.  serie  V|,  pag.  31. 

18S1.  »      cfr.     >  Id..  Foesiii  del  Giura  Superiore  raeeoìti  nelle 

Alpi  Venete  oeeidentalij  pag.  S. 

1903.  »  >  IHìLaL^.  XoteUlufiratire alla  earta  geologica 

della  prorimcia  di  Vieema,  pag.  63. 

L'esemplare  delle  cave  di  Si»lagna  < titonieo  da  me  posto 
sotto  tale  indicazione,  fd  già  preso  in  esame  dal  Parona  che 
nel  I88I  ebbe  agio  di  st  odi  are  alenni  esemplari  della  collenone 
Secco.  Ma  il  predetto  autore  sì  limitò  soltanto  a  ravvicinarlo 
alla  specie  in  questione  senza  rionirvelo.  perchè  sebbene  esso 
fosse  in  molti  caratteri  simile  alla  specie  dello  ZitteL  pare  se 
ne  discostava,  a  {larer  sao.  per  presentare  una  spira  a  fianchi 
più  alti.  Ora.  dopo  nn  attento  esame,  mi  sembra  che  qnesto 
particolare  sia  dovato  al  fatto  che  la  conchiglia  ha  sabito  an 
notevole  schiacciamento,  il  qaale  ha  ridotto  la  sezione  dei  fianchi 
da  an  ovale  regolare  ad  an  ovale  molto  schiacciato,  aumentando 
cosi  Taltezza  dei  giri. 

Nella  specie  in  questione  la  spira  ha  conchiglia  largamente 
ombelicata  ad  accrescimento  regolare,  ornata  negli  esemplari  più 
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giovani  e  ben  conservati  da  nna  serie  di  tubercoli  disposti  lungo 
il  contomo  ombelicale.  Poco  sopra  la  metà  dei  fianchi  si  ori- 
ginano le  coste  ravvicinate  tra  loro,  ben  scolpite  ed  aventi  dire- 
zione obliqua  verso  Testemo. 

Tutti  questi  particolari  si  notano  nell'esemplare  che  ho  sot- 
t'occhio,  ad  eccezione  dei  tubercoli,  i  quali  mancano,  per  avere 
la  conchiglia  i  fianchi  assai  erosi  e,  come  dissi  già,  schiac- 
ciati. 

Di  linea  lobale  Tindividuo  non  presenta  visibile  che  il  lobo 
esterno^  anch'esso  però  non  del  tutto  conservato.  Sembra  che 
avesse  un  peduncolo  da  prima  molto  ristretto,  ma  che  andava 
poi  facendosi  sempre  più  largo.  Le  ramificazioni  laterali  erano 
con  probabilità,  due  da  ciascuna  parte;  le  tre  terminali  avevano 
dimensioni  presso  che  uguali. 

Gen.  AspiDOCERAS  Zitt.  {S. 

Aspidoceras  acantliicum  Opp. 

Questa  specie,  che  è  delle  più  note,  è  rappresentata  nella 
<:olIezione  da  vari  individui  non  tutti  ben  conservati,  ma  pure 
facilmente  confrontabili  colle  forme  figurate  dall'Oppel  e  dagli 
altri  autori  colle  quali  concordano  nei  loro  caratteri. 

Furono  raccolti  a  Valpiana  di  Collalto,  a  Collalto  di  Pove 
ed  alle  cave  di  Solagna  nella  zona  omonima. 

Aspidoceras  avellanuiii  Zitt.  {S.  e  P. 

1869.  Aspidoceras  avelìanum  Zitte!,  Geologische   Beobachtungen    aus  d. 

centrai' Apenninen,  pag.  149. 

1870.  >  y>  Zittel,  Die  Fauna  der  aeltern  Cephalopoden 

fuehrenden  tiihonbildungen,  pag.  86,  tav. 
VII,  ^g,  2B. 
1873.  »  >  Neiimayr,   Die  Fauna  der  Schichten  tnit 

«  Aspidoceras  acanthicum  »    Opp,,    pa- 
gina 199. 

1880.  >  >  Parona,  Fossili  titanici  di  Caprino  e  Lon- 

garone  nel  Veneto,  pag.  16. 

1881.  »  »  \à.^  Fossili  del  Criura  superiore  raccolti  nelle 

Alpi  venete  occidentali^  pag.  8. 

21 
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1882.  Atpidoeera»  avtììanum  Kicolis,  SitUma  Uameo-Gìmrewe  ddlm  J^^h- 

cincia  di  Veroma  (Accad.  di  Agrìeolt. 
Arti  e  Comm.  di  Verona,  toL  LVIII^ 
serie  111.  fase.  Il;,  pag.  G3. 

1903.  >  >  Dal  Lago.  Xote  iìlustratire  alla  caria  geo- 

logica  della  Provincia  di  Fteenra,  pa- 
gina 61,  63. 

Ho  esaminato  di  qnesta  specie  quattro  esemplari  della  lona 
ad  Aspid,  acanthicum  di  Collalto,  dì  Solagna,  i  quali  eoneor- 
dano,  per  la  forma  della  spinu  colla  figura  deiresemplare  tipico 
data  dal  Nenmavr. 

La  conchiglia  ha  rapido  accrescimento  con  giri  tanto  pia 
involuti,  quanto  più  giovani  S4.ino  gli  individui.  In  questo  caso 
si  nota,  lungo  il  contorno  delfombelico,  una  serie  di  tuberco- 
letti  che  aumentano  di  grossezza  a  misura  che  si  procede  versa 
restemo.  ma  che  mancano  affatto  in  buona  parte  del  giro  ultima 
negli  esemplari  grandi.  Negli  esemplari  che  ho  sott'occhio,  questi 
tubercoli  si  vedono  appena  accennati,  perchè  nella  regione  ombe- 
licale la  spira  presenta  il  guscio  o  non  troppo  ben  consen'ato 
o  assente.  Pen»  le  tracce  che  di  detti  tubercoli  rimangono  an- 
cora conservate,  non  lasciano  lnop>  ad  alcun  dubbio  circa  l'iden- 
tificazione delle  forme  che  stiamo  studiando. 

La  linea  lobale  è  visibile  assai  chiaramente  in  uno  degli 
esemplari  e  mostra  i  caratteri  seguenti: 

Loìxj  sifomiìe.  Ha  una  larghezza  che  va  gradatamente  aumen- 
tando dalla  base  verso  Testremità.  Porta  da  ciascun  lato  quattro 
ramificazioni,  di  cui  la  prima  è  molto  piccola,  rispetto  alle  altre 
che  sono  frastagliate  da  minute  denticolazioni.  La  direzione  delle 
ramificazioni  è  obliqua  verso  rintemo  per  le  prime  tre:  la  ter- 
minale invece  si  distende  |)arallelamente  alla  linea  sifonale. 

Sella  esterna.  Nel  suo  complesso  raggiunge  circa  il  doppio 
di  larghezza  del  lobo  descritto.  È  però  divisa  in  due  parti  disu 
guali  da  un  lobulo  allungato,  denticolato  ai  lati  ed  alFestre- 
mità  ed  avente  direzione  obliqua  verso  Testemo.  Ciascuna  delle 
suddivisiiini  ha  i  (*ontomi  smerlati  finamente  da  ulteriori  lobi- 
ciattoli  ;  la  suddivisione  intema  e  più  stretta  e  meno  profonda 
dell'altra. 

Lobo  esterno.  Poco  più  profondo  del  lobo  precedente  ha  una 
larghezza  presso  che  uguale  in  tatto  il  suo  peitorso  ed  ha  da. 


-^ 


FAUNULA  DEL  GIURA  8UPBRIORB  261 

ciascun  lato  due  corte  ramificazioni.  Quelle  però  più  vicine  alla 
base  sono  più  piccole  delle  altre  ;  e  si  nota  che  la  diversità  di 
dimensioni  tra  l'inferiore  e  la  saperiore  è  più  accentaata  tra  le 
due  del  lato  esterno.  Delle  tre  ramificazioni  principali,  l'interna 
sembra  più  grossa  delle  altre  due  ;  qaeste  sono  ravvicinate  tra 
loro  e  la  mediana  è  di  poco  più  sviluppata  della  estema. 

T^  sella  laterale.  Anch'essa  suddivisa  come  la  precedente  da 
un  lobulo,  il  quale  però  non  ha  direzione  obliqua.  I  due  festoni 
hanno  larghezza  presso  che  uguale,  e  i  bordi  appaiono  al  solito 
frastagliati.  La  sella  ha  una  larghezza  complessiva  quasi  iden- 
tica a  quella  del  lobo  estemo,  è  però  meno  profonda  della  sella 
precedente. 

r  lobo  laterale.  Ripete  in  dimensioni  più  pìccole  circa  della 
metà,  il  disegno  del  lobo  estemo. 

La  stessa  osservazione  si  può  fare  circa  i  caratteri  della 
2^  sella  laterale,  relativamente  alla  T^. 

Altri  elementi  della  linea  suturale  non  sono  visibili. 

Località:  Lubiara,  presso  Caprino,  nel  Veronese  -  Campo- 
rovere  nei  Sette  Comuni  -  Gyilkos-ki)  in  Siebenbttrgen. 

Aspidoceras  Knopi  Nenm. 

1873.  Aspidocertiìi  Knopi  Neamayr,  Die  fa%ma  der  Schichten  mit.  «  A$pi- 

doceras  Acanthicum  >   Opp.,  pag.  203,  tav. 
XLIII,  fig.  1-3. 

Quattro  esemplari,  di  cui  tre  consistenti  in  frammenti  di  con- 
chiglie e  uno  colla  spira  quasi  del  tutto  conservata,  rappresen- 
tano la  specie  in  parola,  e  farono  trovati  a  CoUalto  di  Pove 
nella  zona  ad  Aspidoceras  Acanthicum  Opp. 

La  conchiglia  ad  accrescimento  regolare  ha  giri  poco  so- 
vrapposti e  presenta  perciò  un  ombelico  assai  largo.  I  fianchi 
scendono  rapidamente  all'ombelico  producendovi  un  contorno 
angoloso.  La  sezione  dei  giri  può  dirsi  poligonale  perchè  i  fian- 
chi sono  pianeggianti  e  la  regione  sifonale  per  la  presenza  di 
quattro  serie  di  tubercoli  non  è  arrotondata.  Lungo  i  bordi  del- 
l'ombelico si  vede  disposta  una  serie  di  tubercoli  ;  da  questi  si 
originano  le  coste  che  hanno  direzione  per  solito  radiale,  qual- 
che volta  però  anche  leggermente  retroversa.   In  qualche  caso 


ÓM  m  vAo  izbitT^À''.'  «i  '>rÌ£ÌaA»>  tiK*  tmte.  m  «m  alno 
■sa  «ria.  Armr«T»ti  i  liaMiì  e  ^mmk  skI  fe»}td>>  deb 
«fettak.  b  •r>:<sta  presentai  ni  bb»?^*:*  tsbero-t^  evak*  ad  «m  di- 
jfnw»  ai  frimi  e  fi  «doppia  pel  »'4iuy  im  imt  tmiitìmt  firn  fit- 
rtÀt  rifte  §i  arrestali»:-  nelb  pane  '■entrak  delia  wooeg  sfasale, 
ì^emmAo  iirj<i^>  «ii->  «pai>>  mterme^x  e  p»na»>  aaefc'ese  n 
pìeeoh>  nirp>^(<aiiieiii«>  airestmnità. 

Della  liiKa  k>bale  soim  thoiK  ìb  bbo  desìi  esmplari  da 
me  esaiQicati  i  segaenti  elementi: 

Lo^  f^r^TNo.  Cort'>  e  ma]iit«>  all'estremità  da  tre  raaùiei- 
zìodì  di  eoi  la  mediana  e  l'eatema  lia]iB*>  orisae  da  n>  sterno 
pedoiie«>io. 

/'  S^lin  lat^ralf.  EH  forma  a^isai  irTec>>lare  e  trifilla  per  la 
presenia  di  doe  M^ali.  La  f«j!^ia  esterna  è  motto  pia  basa  delle 
ahre  doe.  e  tra  queste  Tintenia  r  piò  pn>ffiiida  della  mediaiii. 
Pre8eDtaD<^*  tntte  e  tre  i  bordi  frastaeiiati  ed  haniiA  dimfBsiom 
presso  che  fumali. 

P  I/M  fnffraU.  Presenta  pre96*>  a  p^^eo  I»  steste  disegno 
deir  altro,  le  tre  ramificazioni  terminali  sono  però  in 
pendenti  iena  dall'altra. 

Località  :  Immendin«ren    Baden  . 


Aspidoe»'ra'i  >p.  Cfr.  A^pidorera*^  Rosromieeiise  Zeoseh. 

Tav.  VII.  tg.3a. 

Sfie<*ie  rappresentata  da  on  5«»lo  frammento  di  giro  ritrovato 
a  Collalto  di  Pove. 

Xella  coDt'onnazione  della  spira  è  somigliante  M'Aspido- 
reras  lif^joniosnìs^  Zensch..  «inale  lo  fìgnra  r<>ppel  ■  Die  Ceppalo- 
pffdm  der  Stramh^rger  Schirhtnì.  p.  llrt.  tav.  24,  fi^.  4.  5-,  ma 
nella  linea  lofrale  se  ne  diseosta  alquanto.  Eccone  qni  i  parti- 
colari, i  qaali  si  possono  anche  conoscer  meglio  esaminando  il 
disegno  di  linea  lobale  che  ho  dato,  ricostmendolo  sai  dÌTeiai 
tratti  che  si  veilono  ancora  sui  fianchi  dell'esemplare. 

Lobo  sifr/nale.  Ha  peduncolo  assai  slattato  e  porta  da  eia- 
scnn  Iato  quattro  ramificazioni  di  disegno  assai  irregolare,  le 
quali  si  tanno  sempre  più  grandi  scendendo  dalla  base  veno 
l'estremi tà.  £  inoltre  da  notare  che  nella  dispoaiuone  e  nel 
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disegno  di  tali  ramificazioni  si  nota  una  marcata  asimmetria 
nel  lobo  descritto,  ciò  che  si  riscontra  raramente  nello  studia 
delle  Ammoniti. 

Nella  specie  dello  Zeuschener  all'opposto,  il  peduncolo  del 
lobo  è  uniforme,  e  le  ramificazioni  laterali  e  terminali  sono 
sostituite  da  denticolazioni  presso  che  uguali. 

Sella  estema.  Larga  quasi  il  doppio  del  lobo  precedente  e 
divisa  in  due  parti  da  un  lobulo  a  peduncolo  stretto,  piuttosto 
allungato  e  trifido.  La  divisione  esterna,  poco  più  larga  e  pro- 
fonda dell'altra,  ò  divisa  a  sua  volta  in  due  festoni  subeguali^ 
di  cui  ciascuno  è  ulteriormente  bipartito.  La  divisione  interna^ 
più  stretta,  è  anche  poco  meno  profonda  dell'altra. 

Lobo  estemo.  Irregolare  nel  disegno  ;  ha  da  ciascun  lato  alla 
base  una  ramificazione  non  molto  sviluppata;  Testema  è  leg- 
germente più  grande  dell'altra;  ambedue  sono  oblique  respet- 
tivamente  verso  l'ombelico  e  la  regione  sifonale.  All'estremità 
il  peduncolo  del  lobo  si  biforca  bruscamente  in  due  rami;  uno 
molto  sviluppato,  si  volge  all'esterno  ed  ha  quattro  piccole  rami- 
ficazioni, di  cui  tre  terminali,  ed  una  interna  laterale.  L'altro 
ramo  molto  piccolo  e  stretto,  si  volge  verso  l'interno.  Il  lobo  è 
presso  a  poco  profondo  quanto  il  precedente. 

Diversamente  da  quanto  abbiamo  visto,  il  lobo  esterno  della 
specie  cui  abbiamo  avvicinato  l'esemplare  in  discorso,  ha  pe- 
duncolo breve,  slargato  e  munito  di  corte  ramificazioni,  presso 
che  di  dimensioni  uguali  e  disposte  in  ordine  palmato. 

Altri  elementi  della  linea  lobale  non  sono  visibili  nel  nostro 
esemplare,  però  dopo  i  confronti  fatti,  mi  sembra  resulti  abba- 
stanza chiara  la  ragione  per  cui  ho  creduto  di  doverlo  soltanto 
ravvicinare  aìV  Aspidoceras  Bogozniceìise  Zeusch.  non  ostante 
l'analogia  di  forma  che  presentano  le  conchiglie. 

Gen.  Aptychus. 

Aptychns  Meneghini!  D.  Zig. 

Specie  rappresentata  da  tre  esemplari  di  grosse  dimensioni, 
ma  non  ben  conservati.  Furono  raccolti  nel  titonico  alle  cave 
di  Solagna. 
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Aptyehii8  Imtas  Paiek.  {S.  e  P. 

Esempbiri  dì  dimensioni  srarìate,  alenni  dei  qomli  in  buono 
stato  di  conserrasìone.  Fniono  raccolti  nella  lona  ad  Aspide- 
ceras  Acanthieum  Opp.  a  Collalto  di  PoTe,  nel  tìUmieo  al  Sasso 
Camower  sopra  il  Pertnso  in  Collalto,  a  S.  Vito  (Pastro)  e  alle 
care  di  Solagna. 

Aptyelios  pmietatos  Volti.  (S.  e  P. 

I  numerosi  esemplari  esaminati  provengono  da  Yalpiana  di 
Solagna,  Yalpiana  di  Collalto  (zona  ad  Aspidoceras  Aeaniki- 
eum  Opp.)  e  dalle  care  di  Solagna  (titonioo).  Mostrano  tutti 
conservato  il  guscio  ad  eccenone  di  uno  che  consiste  in  nn  mo- 
dello intemo.  La  specie  è  assai  nota  nel  titonico. 

Aptychos  sparsilamellosQS  GtUnb. 

La  specie  è  abbastanza  conosciuta  ;  gli  esemplari  che  la  rap- 
presentano provengono  del  titonico  delle  cave  di  Solagna  ed 
hanno  i  caratteri  specifici  assai  ben  conservati. 

Àptycho8  Beyrichi  Opp. 

Diversi  esemplari,  non  tatti  ben  conservati  e  raccolti  alle 
cave  di  Solagna  nel  Titonico. 

Gen.  Terebratvla  Llhwyd. 

Terebratula  diphya  Cot.  (.S'.  e  P. 

Appartengono  a  questa  specie  numerosissimi  esemplari  di 
cui  alcuni  pochi  furon  raccolti  nel  titonico  a  Cima  Qusella, 
molti  altri  alle  cave  di  Solagna.  Un  esemplare  proviene  da 
Rovere  di  Velo,  e  tre  dal  titonico  superiore  di  Barettin. 

Terebratula  lanitor  Pict.  (S. 

I  cinque  esemplari  ascritti  a  questa  specie  provengono  dal 
titonico  delle  cave  di  Solagna  e  non  offrono  particolarità  degne 
di  nota. 
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Terebratnla  Bone!  Zensch. 

I  diversi  esemplari  che  ho  potato  esamiDare  di  questa  spe- 
<?ìe  provengono  dalle  varie  località  di  Collalto  di  Pove  (zona 
ad  Aspidoceras  Acanthicum  Opp.),  cave  di  Solala  (titonico), 
Tresti  (titonico  giallo). 

L'esemplare  trovato  in  quest'  ultima  località  ò  assai  ben  con- 
'8er\'ato  e  presenta  visibili  i  caratteri  delle  forme  tipiche;  gli 
altri  hanno  la  conchiglia  in  varie  parti  mancante  e  tra  questi 
ve  ne  ha  uno  di  dimensioni  assai  piccole. 

Terebratnla  triangulus  Lamk.  (S.  e  P. 

Oli  esemplari  cui  alludo,  numerosi  e  ben  conservati,  proven- 
gono da  Collalto  di  Pove  e  dalle  c^ve  di  Solagna.  I  primi 
furono  rinvenuti  negli  strati  ad  Aspidoceras  Acanthicum  Opp., 
gli  altri  nel  Bosso  Ammonitico. 

Terebratnla  reetangniaris  Pict.  {S.  e  P. 

1861.  Terebratula  recianguìari»  Pictet,  Méìanges    Pùléontologiques,   IV, 

pag.  181,  tav.  84,  fig.  4. 

•1870.  »  y^  Zittel,  Die  fauna  der  aeltem  Cephaìopo- 

den  Fuehrenden  Tithonbildungerij  pag. 
131. 

4881.  »  »  Parona,  Di  alcuni  fossili  del  Giura  Supe- 

riore raccolti  nelle  Alpi  Venete  occi- 
dentali,  pag.  8. 

-1885.  »  »  'SìcoììB  e  PsLTonsL^  Note  stratigrafiche  e  pa- 

leontologiche del  Giura  Superiore  della 
Provincia  dì  Verona^  pag.  11,  60,  92, 
tav.  17,  fig.  a,  6,  e,  d;  fig.  18;  tig.  19a, 
ò.  e,  d;  ^g.  20. 

Dimensioni  : 

Diametro  antero-posteriore     mm.  31         mm.  21,5     mm.  10,  5 
»        dorso- ventrale    .       »      18  »10, 6       »       5,6 

»        margino-laterale.       »      24,3       »     17,0       »     11,9 

I  vari  individui  da  me  esaminati  provengono  dal  titonico 
"^elle  cave  di  Solagna  e  corrispondono  alle  forme  tipiche  della 
•Bpecie. 
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Località:  Quarti  sopra  Asnello  dì  Rovere,  Monte  Tìmaiola 
fra  Grezzana  e  Lonieo  nel  Veronese  -  Diphyakalk  di  Trento  e 
Croce  di  Gagnola. 

Gen.  Rhyschosella  Fisch. 
Rhynehonella  capillata  Zitt. 

1870.  Bkynchondla  capillata  Zittel,  Die  fauna  der  adtem  Cephaiopoden 

fuehrenden   TìihoHbildunffcn,   pzg.  149 
tav.  14,  fig.  38. 

187^5.  »  »  Neumayr,   Die  fauna    der  Sdìidktén    mil 

«  Aspidoceras    Acanthicum  »  Opp^  pa- 
gina 209. 

1880.  >  >  Favre,  Fassiles  d.  Couch,  Tithon.  d,  Alpes 

Fribourg.  pag.  61,  tav.  V,  fig.  12.  13. 

1685.  »  >  Nicol Ì8  e  Parona,  Xote  stratigrafiehe  e  pa^ 

ìeonioìogiehe  ftul  Cfiura  Superiore  della 
Prorincia  di  Verona,  pag.  6. 

Dimensioni  : 

Diametro  antero-posteriore  .     mm.  12,6     mm.  11,5     mm.  8 
»        dorso-ventrale .     .       »        7  »        6, 3       »     5 

»        margino  laterale  .       »     15, 8        »      11,9       »     8,5 

La  specie  è  rappresentata  da  numerosi  esemplari  i  quali, 
come  si  è  visto  sopra,  non  raggiungono  mai  dimensioni  grandi.. 
Detti  esemplari  furono  raccolti  nel  titonico  delle  cave  di  Sola- 
gna  e  concordano  esattamente  eolle  figure  tipiche  di  Zittel.  La 
RJtynchonella  capillata  Zitt.  si  trova  pure  nel  piano  a  Peltoceras 
transversarium  Quenst.  (oxfordiano)  ed  in  quello  ad  Aspidoceras 
acanthicum  Opp.  (kimmeridgiano). 

Ijocalità:  Czorstjn  in  Biala  Woda  -  Falstin  -  Bogoznik  - 
Alpi  di  Friburgo  -  Camporovere  nei  Sette  Comuni  vicentini  - 
Veronese. 

Corbula  Pichleri  Zitt.  (S. 

1870.  Corbula  Pichleri  Zitte],  Die  fauna  der  aeltern  Cephaiopoden  fuehren^, 

den  Tithonlnldungen,  pag.  119,  tav.  XII,  fig.  8. 

1880.        »  »      Parona,  Fossili  titonici  di  Caprino  e  di  Longa- 

rone  nel  Veneto,  pag.  16. 
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1862.  Corlnda  Pichleri  Nicolia,  Sistema  Liassico  Oiurese  della  Provincia 

di  Verona^  pag.  62. 
1885.        »  »      Nicolia  e  Parona,  Noie  stratiffrafiche  e  paleonto- 

logiche,  pag.  10. 
1888.        »  »      Secco,  Il  piano  ad  «  Aspidoceras  Acanihicum>y 

Opp.  pag.  6. 

Specie  rappresentata  da  due  esemplari  già  citati  dal  Secco, 
proyenieDtì  da  Valpiana  di  Collalto,  nella  zona  ad  Aspidocercts 
Acanihicum  Opp. 

Località:  La  Corbula  Pichleri  Zitt.  fu  ritrovata  anche  nel 
Diphyacalk  di  Volano  presso  Roveredo,  e  nel  titonico  di  Lubiara 
e  Spiazzi  nel  Veronese. 

Gcìì,  Metaforhinus  Mich. 

Metaporhiiìus   eonvexns   Cat. 

Di  questa  specie  titonica  ho  esaminato  dieci  esemplari  mal 
conservati,  ma  facilmente  ravvicinabili  alle  forme  tipiche.  Sono 
stati  raccolti  alle  cave  di  Solagna  e  a  Valpiana  di  Collalto. 

Gm.  CoLLYBiTES  Dcsmoul. 

Collyrites  Fribour^ensis  Oost. 

Ho  esaminato  di  questa  specie  propria  del  titonico  un  solo 
esemplare  mal  conservato  e  raccolto  alle  cave  di  Solagna. 

Collyrites  Yerneuili  Cott. 

I  diversi  esemplari  di  questa  specie  titonica  da  me  esami- 
nati provengono  da  Collalto  e  dalle  cave  di  Solagna.  Concor- 
dano colle  forme  tìpiche  della  specie  e  non  offrono  particolarità 
degne  di  nota  anche  per  la  loro  non  buona  conservazione. 

Gen.  Hemicidaris  Ag. 
Hemicidaris  Zi^oi  Cott. 

1870.  Hemicidaris  Zignoi  Cotteau  in  Zittel,  Die  fauna  der  aeltem  Cepha-^ 

lopodenfuehrenden  Tithonbildungen,p^A^y 
tav.XV,  fig.  9a,  ò,c. 
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18B5.  Hemicidaris  Zignoi  NicoHs  e  Parona,  Note  stratigrafiche  e  paleonto^ 

logiche  sul  Giura  Superiore  della  Provincia 
di  Verona,  pag.  10,  60. 

Di  questa  specie  titonica  ho  esaminato  vari  radioli  prove- 
nientì  dalle  cave  di  Solagna.  Sono  ìd  generale  mal  conservati 
e  non  offrono  particolari  degni  di  nota  speciale. 

Località:  Il  Cottean  fondò  la  specie  sa  esemplari  trovati  a 
Trento  e  a  Folgaria;  altri  ne  furono  trovati  a  Lnbiara  e  Spiazzi 
nel  Veronese. 

(reti.  Fhyllocrinus  d.  Kon. 

Ptayllocrinns  sp.  Aff.  Phylloerinns  natantlformls  Sch. 

Indico  in  tal  modo  un  piccolo  esemplare  trovato  nel  titonico 
al  Sasso  Camower  in  Collalto  di  Solagna,  e  di  cui  è  conser- 
vato solo  in  parte  il  calice  che  si  avvicina  molto  alla  forma 
ricordata  dallo  Shauroth. 

(ien.  Sphenodvs  Ag. 

SphenodoH  longidens  Ag.  {S. 

Specie  rappresentata  da  vari  denti  di  dimensioni  presso  che 
uguali,  trovati  negli  strati  ad  Aspidoceras  Acanthicum  Opp.  e 
nel  titonico  delle  cave  di  Solagna. 

Essendo  questi  stati  già  esaminati  dal  prof.  Bassani  per  un 
suo  lavoro  sui  pesci  fossili  del  Veneto,  cui  egli  attende  già  da 
parecchi  anni,  e  che  pel  grandissimo  materiale  raccolto  promette 
dì  riuscire  assai  importante,  lascio  all'illustre  paleo-ittiologo,  il 
dare  a  suo  tempo  di  tali  denti  una  descrizione  dettagliata. 

Getì.  Lepidotus  Ag. 

Lepidotos  maximns  Wagn. 

Ho  esaminato  di  questa  specie  numerosi  denti  rinvenuti  a 
Solagna,  a  Collalto  di  Pove  ed  al  Campaniletto  di  Pove  nel 
titonico. 

Anche  questi  furono  come  i  precedenti  studiati  già  dal  pro- 
fessor Bassani. 

[ms.  prea.  il  aO  maggio  1904  -  nlt.  bozze  29  luglio  1904]. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VII. 


^g.  1.    FhyUoeercLS  polyoleum.  Frammento  di  grosso  esemplare,  rico- 
perto dal  gascio,  visto  di  lato. 

»     2.    Pm8phincte$  n.  sp.  ind.  Visto  di  lato. 

»     8.    Aspidoeeras  sp.  Ind.  Cfr.  Aapidoceras  Boffosnicense  Zeusch.  Visto 
di  lato. 

»     Sa,  Linea  lobate  di  questo  esemplare. 


I 


SCHIZOTHECA  SEBRATIMABGO  HIXCKS  SP. 

(BBTTIFICAZIONB    DI    XOMEyCLATUBA) 


Nota  del  prof.  A.  Nevi  a  ni 

(Con  ODA  Tavola,  X). 


Con  lettera  gentile  del  10  giugno  u.  s.,  il  distinto  brìozoo- 
logo  dott.  Arth.  W.  Waters  mi  avvertiva  che  la  mia  Schissopo- 
rella  sul/xita  i  1895)  deve  riferirei  a  Sch.  serratimargo  Hks  (1886). 
Verificati  subito  gli  esemplari  della  mia  collezione,  ho  constatato 
l'esattezza  della  osservazione  del  signor  Watere;  e  mentre  lo 
ringrazio  di  cuore  deiravvertimento  datomi,  mi  affretto  a  ripa- 
rare alla  svista  da  me  commessa,  riassumendo  quanto  si  conosce 
di  questa  specie,  e  facendo  anzi  notare  come  da  ulteriori  con- 
fronti  ritenga  che  essa  vada  riferita  al  genere  Schizotheca  dello 
stesso  Hincks. 

Schizotheca  seri'atimargo  Uks.  sp. 

1885.  jE?«c^ara  con/er/a  (non Rs8.).  De  Amìcìs,  Il  calcare  ad  Amphisttgina 

nella  proi\  di  Pisa,  ecc,  Atti  80c.  tose 
8c.  nat.,  voi.  VII  (1886),  pag.  224  (27). 

1885.  Eacharina  gracilis  {non  d'Orb.).  De  Amìcis,  /.  e,  pag.  226  (28). 

1886.  Schizoporélla  serratimargo  Hincks,  The  poìyz,  of  the  AdriaiiCy  Asm» 

Mag.  Nat.  Hiat.,  s.  5,  v.  XVII,  p.  268, 
t.  X,  f.  6. 

1889.  »  »  Canis  J.  V.,  Prodr.  faun,  Meditt.^  voi.  II» 

pt«.  2'',  pag.  29. 

1889.  >  »  Jelly    E.   C,    Synon,   calai,   ree,   mar, 

bryoeoa,  pag.  2B3. 

1895.  »  mlcata       Nevìanì,   Nota  preì.  s.  briozoi  foss,  <L 

postph  antico  d.  Farnesina  e  M,  Ma- 
rio, Boll.  80C.  rom.  stnd.  zoolog.,  voi.  IV» 
pag.  69  (5). 
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1895.  Schùoporélla  sulcata  ì^evìtinì,  Brioeoinew.  di,  ale.  he,  d* Italia f 

pi'.  /«,  Boll.  80C.  rom.  st.  zool.,  voi.  IV, 
pag.  119  (11). 
.1895.  »  »  Neviani,  Brioeoi   foss.  d.  Farnesina  e 

M.  Mario  pr,  Bama,  Palaeont.  ita- 
lica, voi.  I,  pag.  112  (36),  tav.  VI  (II), 
fig.  4,  5. 

1895.  »  >  Neviani,  Brioz.  neoz.  ecc,^  pt'.  ^,  Boll. 

80C.  rom.  8t.  zool.,  voi.  IV,  pag.  245 
(21). 

1900.  »  »  Neviani,  Jìrioz.  neoz.  ecc.,  pi*^.  6^,  Boll. 

Boc.  zool.  italiana,  s.  II,  voi.  I,  pag.  68 
(11). 

1900.  »  »  ìievisiiìì,  lìrioz,  tere.  e  posterz.  d.  Toscana, 

Boll.  soc.  geol.  ital.,  voi.  XIX,  pag.  366 
(22). 

1900.  »  »  Neviani,  Brioz.  neoz.  d.   Calabrie,  Pa- 

laeont. italica,  voi.  VI,  pag.  200  (86). 

1900.  »  »  var.   laevigata   Neviani,   Brioz.  ierz.  e 

poster z.  d.  Toscana,  Boll.  hoc.  geol. 
ital.,  voi.  XIX,  pag.  367  (23),  fig.  4 
nel  testo. 


Schizoporella  serratimargo  Hincks  (1886).  —  Diagnosi  del- 
l'antore:  Zoario  eretto,  bilaminato,  ramificato,  rami  larghi,  piani, 
compressi,  arrotondati  all'estremità.  Zoeci  quincnnciali  ;  se  giovani, 
distinti,  ovati,  moderatamente  convessi  (sutura  poco  profonda), 
regione  orale  rialzata;  superficie  densa,  ineguale,  intiera  o  con 
pochi  pori  marginali  ;  orificio  orale  con  un  piccolo  seno  nel  mar- 
gine inferiore,  opercolo  ingrossato  da  ciascun  lato,  in  modo  da 
dare  l'apparenza  di  una  depressione  lungo  la  linea  centrale; 
peristoma  elevato  e  spesso  molto  grosso,  porta  quattro  spine 
superiormente;  cellule  vecchie  addensate,  confuse,  profondamente 
calcificate;  orificio  primario  molto  profondo;  largo  orificio  secon- 
dario alquanto  sporgente  sulla  fronte  ;  frontale  del  zoecio  quasi 
tutta  occupata  da  un  esteso  rialzo  che  porta  un  avicolario  ap- 
puntato. Oecio  arrotondato,  subimmerso,  strettamente  unito  con 
i  zoeci  vicini;  superficie  liscia,  intiera  e  una  larga  fessura  in 
fronte,  ad  apertura  ampia  ed  allargata  in  avanti.  Lungo  i  mar- 
gini dei  rami  una  fila  di  giganteschi  avicolarì  con  mandibola 
a  punta  ottusa  diretta  all'infuori. 
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Schizoporella  sukaia  NeTÌani  (1893j.  —  DimgBOsi  dell'aa^ 
tore:  Zoeef  sabromboidali  o  sabesagonali  a  contomo  poco  regolare. 
Orificio  rotondeggiante  saperiormente,  sinnato  dì  sotto:  frontale 
soleata  irregolarmente  in  modo  da  limitare  delle  aree  poligonali 
con  margini  ondulati,  per  lo  più  attraversate  da  an  poro  cen- 
trale; nn  avicolarìo  laterale,  presso  la  parte  inferiore  deiraper- 
tara  zoeciale,  diretto  in  fnori,  con  mandibola  acnta  in  alto.  I  loec! 
posti  sai  margine  del  zoario  laminare  sono  proTviati  di  avieo- 
lari  molto  più  grandi,  con  apertura  rivolta  in  fuori,  e  mandibola 
aeata  in  alto. 

Schizoporella  i^ulcata  Nev.,  var.  ìaevigata  Neviani  (1900).  — 
Diagnosi  dell'antore:  I  zoecì  ripetono  la  forma  della  specie  tipica; 
ne  diversificano  per  avere  la  frontale  continua  e  non  percorea 
da  solchi,  ed  è  imperforata;  ai  lati  dell'orifizio  zoeeiale,  due 
brevi  e  robusti  tubetti  per  la  inserzione  di  due  spine  orali:  i 
grandi  avicolar!  marginali  sono  regolarissimi. 

Osservazioni.  —  Dal  confronto  delle  riportate  diagnosi  ap- 
pare evidente  che  la  specie  istituita  da  me  nel  1895  cade  in  si- 
nonimia con  quella  dell'Hincks  (1886).  Notisi  pure  che  la  var.  ìae- 
vigata meglio  corrisponde  alla  forma  tipica  dell'Hincks;  mentre 
la  specie  sulcata  se  ne  discosta  alquanto,  sicché  potrebbesi  giu- 
stificare Tistituzione  di  una  nuova  varietà:  infatti  mentre  i  zoeef 
adulti  osservati  dall'Hincks  sviluppano  una  grande  frontale  che 
viene  occupata  quasi  del  tutto  da  un  avicolario,  nella  nuova 
varietà  la  frontale  è  percorsa  da  solchi  che  la  dividono  in  aree 
poligonali  irregolari,  e  queste  spesso  presentano  nn  forame  een- 
trale. Aggiungerò  pure  che  nella  maggior  parte  dei  casi  gli  avi- 
colar! laterali  non  sporgono  dal  margine  del  zoario,  cosicché 
non  danno  ad  esso  la  caratteristica  indicata  dal  termine  speci- 
fico serratimar(p  assegnato  dall'Hincks. 

Nel  mio  lavoro  sui  brìozoi  della  Toscana  (pag.  367)  a  pro- 
posito della  var.  ìaevigata  non  parlai  degli  oeci,  e  vi  unii  una 
figura  non  ben  riuscita,  la  quale  potrebbe  invero  trarre  in  errore 
lo  studioso;  in  essa  non  abbiamo  difatti  la  rappresentazione  delle 
frontali  degli  oeci,  ma  la  superficie  inferiore  intema  di  essi,  es- 
sendo la  frontale  distrutta.  Dopo  l'osservazione  del  Waters,  ho 
riesaminati  tutti  gli  esemplari  da  me  posseduti,  ed  ho  trovato 
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ualche  oecio  intiero,  corrispondente  alla  descrizione  dell'Hincks 
av.  X,  figg.  1,  2);  in  altri  esemplari  ho  notato  pare  qualche 
rande  avicolario  vicario  nell'interno  della  colonia  (figg.  9,  11). 

La  incisara  delFoecio  mi  fa  riportare  qaesfa  specie  al  gè- 
ere  Schizotheca  Hincks,  del  qnale  genere  ecco  la  diagnosi  :  Zoa- 
io  incrostante:  zoec!  con  orificio  primario  suborbicolare,  margine 
iferìore  alquanto  sinaato;  orificio  secondario  elevato  tabulare, 
nterìormente  inciso;  oeci  terminali,  con  una  fessura  sulla  super- 
eie  frontale  anteriore  ;  avicolari  nascenti  su  di  un'area  distinta 
distribuiti  fra  i  zoec!;  qualche  volta  mancano  (Hincks,  On 
3rìtish  Polyzoa,  A.  M.  N.  H.,  s.  4,  v.  XX,  1877,  pag.  528). 

Lo  stesso  autore  nella  sua  opera  magistrale:  A  history  of 
he  British  marine  Polyzoa  (1880,  pag.  283)  ripete  la  stessa 
[lagnosi,  tralasciando  però  i  sopra  accennati  caratteri  circa  gli 
ivicolarl. 

La  specie  tipica  del  genere  Schizotheca  è  la  Lepralia  fissa 
)k.  ('),  la  quale  oltre  che  per  T  incisara  degli  oecf,  anche  per 
'irregolare  distribuzione  degli  avicolar!  vicari,  ha  molte  affinità 
on  la  specie  in  esame. 

Per  le  figure  degli  oeci  e  degli  avicolar!  si  confrontino,  oltre- 
lle  ultime  citate  del  Busk  in  Zoophytohgy,  anche  quelle  del- 
'Hincks  per  la  Sch.  fissa  (*)  e  per  la  Sch.  serratimargo  (^). 

La  differenza  che  verrebbe  indicata  dalla  diagnosi  dell'Hincks, 
irca  il  portamento  del  zoario,  che  in  Schizotheca  dovrebbe  es- 
ere incrostante,  è  ormai  noto  come  non  abbia  alcnn  valore. 

Forse  il  genere  Schizotheca  potrebbe  formare  una  sezione  a 
ottogenere  di  Schizoporella. 

La  variabilità  di  forma  e  distribuzione  degli  avicolar!,  nella 
nedesima  specie,  è  fatto  abbastanza  comune  nei  briozoari;  ma 
ndnbbiamente  la  specie  che  ora  ci  occupa  è  una  di  quelle  che 
)re8entano  le  maggiori  variazioni;  notiamo  difatti  le  seguenti 
M)rta  di  avicolar!: 

1.^  Avicolari  margiìuiU.  Questi  sono  quelli  che  raggi un- 
^no  le  maggiori  dimensioni  ;  si  trovano  distribuiti  in  serie  lungo 

(*)  Zoophytology,  Qnart.  Journ.  Micr.  Se,  voi.  IV,  1856,  pag.  308,. 
tav.  IX,  figg.  8,  9,  10. 

(»)  Hincks,  Brit.  mar.  poh  (1880),  tav.  XLI,  figg.  1-3. 
(3)  Id.,  Toh  Adriatic  (1886),  tav.  X,  fig.  6. 


274  A.   NETIANI 

i  margini  delle  branche  della  colonia,  appartengono  alla  cate- 
goria degli  avicolail  yìcarì.  giacché  tengono  il  posto  di  loecf 
marginali;  essi  sono  provvisti  di  mandibola  alquanto  ottnaa,  ri- 
volta in  faori  ed  in  alto  (figg.  3.  4,  5,  8). 

2/  Avicolari  vicari  inferni.  Questi  sono  assai  più  piccoli 
dei  precedenti  ;  ne  ripetono  la  forma,  e  sono  per  lo  più  rivolti 
in  alto.  Si  trovano  qaa  e  là,  non  frequentemente  però,  disse- 
minati fra  i  zoeci  normali:  l'area  zoeciale  è  sempre  notevol- 
mente ridotta  (figg.  9,  1 1 }.  Non  mi  è  stato  dato  di  rilevare  che 
questi  avicolari  stieno  a  rappresentare  zoeci  adulti  trasformati, 
come  asserisce  FHincks. 

3.**  Avicolari  zoeciaìi.  Mentre  sono  frequenti  i  zoec!  privi 
di  avicolari,  non  ho  mai  riscontrato  il  caso  di  zoec!  con  due 
avicolari  simmetricamente  disposti  ai  lati  dell'orificio.  L'avico- 
lario,  che  dirò  normale,  e  sempre  unico,  e  trovasi  lateralmente 
e  disotto  all'orificio,  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  spoi^  sulla 
frontale  mediante  un  rilievo,  in  generale  non  molto  pronunciato; 
la  mandibola  acuta  è  rivolta  quasi  sempre  in  alto  ^.fig^.  l,  2,  3,  9). 

4.®  Avicolari  oeciali.  In  qualche  oecio  ho  notato  un  avi- 
colario  inserito  longitudinalmente  nel  mezzo,  e  con  la  mandi- 
bola rivolta  in  basso;  questo  avicolario  non  prende  parte  alla 
formazione  della  caratteristica  ineisura  oeeiale  (fig.  1). 

5.®  Avicolari  sporadici.  Forse  dovrebbero  essere  classificati 
in  questa  categoria  anche  i  precedenti  :  ma  mi  limito  assegnarvi 
quelli  che  sì  inseriscono  o  direttamente  su  di  un  zoecio,  senza 
occupare  la  posizione  degli  avieolar!  zoeciali  normali,  o  che  si 
collocano  come  per  trasverso  su  due  o  più  zoeci,  simulando,  o 
forse  anche  essendo,  avieolar!  vicari. 

Ritornando  ai  zoeci  normali,  è  interessante  constatare  che 
l'orificio  è  del  tutto  simile  a  quello  tipico  di  Schizoporella 
(figg.  2,  3,  0);  il  peristoma  sembra  subire  varie  trasformazioni; 
ora  è  semplicemente  rappresentato  da  un  rilievo  non  molto  forte 
della  frontale,  che  permette  di  vedere  l'orificio  primario  (fig.  2), 
ora  si  eleva  con  labbra  più  o  meno  distanziate  fra  loro,  e  for- 
manti una  grande  cavità  imbutiforme  che  si  continua  superior- 
mente con  quella  oeeiale  (fig.  1),  ora  è  assai  allargato  a  guisa 
di  collaretto  (figg.  3,  6),  che  tanto  ricorda  quello  di  Phylactella. 
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A  questo  proposito  anzi  ricordo  che  Jallien  \  riportando  al 
gen.  Schizotheca  la  sua  nuova  specie  Sch.  lepida^  la  quale  non  ha 
neppure  la  caratteristica  fenditura  oeciale,  dice  come  anche 
questa  specie  possa  essere  confusa  con  Phyltictella  labrosa  Bk., 
e  che  forse  è  indifferente  ascriverla  a  Schizotheca  o  a  Schizo- 
parella  (1.  e,  pag.  208). 

Negli  esemplari  viventi  sembra  costante  la  presenza  di 
quattro  spine  orali;  questo  numero  ho  pure  riscontrato  frequen- 
temente fra  i  fossili,  ma  alle  volte  ne  ho  trovato  due  sole, 
anche  in  zoeci  non  sormontati  da  ovicelli  (fig.  7),  e  le  due  spine 
una  sola  volta  ho  veduto  nascere  nel  mezzo  e  divaricare  trasver- 
salmente come  è  rappresentato  nella  fig.  6. 

I  forami  di  communicazione  fra  zoecio  e  zoecio  (fig.  12) 
sembra  non  abbiano  una  disposizione  regolare. 

Distribuzione  geografica  e  geologica.  —  Vivente:  Sembra 
molto  rara;  pubblicata  non  abbiamo  che  l'indicazione  data  dal- 
l'Hincks  <  Adriatico  )^  senza  precisare  la  località;  indicazione 
poscia  ri})etuta  dal  Carus  (Prodronius)  e  dallo  Jolly  {Gatalogue). 
Il  dott.  Waters  mi  scrive  possederne  un  esemplare  da  Taranto. 
Un  altro  piccolo  esemplare  trovasi  nel  museo  zoologico  della 
B.  Università  di  Napoli,  ma  senza  località.  —  Fossile:  Tutti 
gli  esemplari  fossili  furono  sinora  indicati  solamente  da  me,  e 
sembrano  limitati  ai  terreni  pliocenici  e  postpliocenici,  cioè: 
pliocene  dei  dintorni  di  Asti;  pliocene  supcriore  di  Parlascio, 
di  S.  Frediano,  di  altre  colline  pisane,  della  Farnesina;  forma- 
zioni alquanto  più  recenti  delle  precedenti,  da  molti  considerate 
senz'altro  come  postplioceniche  di  Acquatraversa  presso  Koma, 
di  Santa  Maria  di  Catanzaro,  di  Kavagncse  (Reggio  Calabria; 
e  dei  vallone  Scoppo  (Messina).  —  L'abbondanza  dei  fossili,  in 
confronto  dei  viventi,  parrebbe  indicare  che  la  specie  sia  in 
via  di  estinzione. 

*  Jullìen  J  ,  Liste  des  Bryozoaires  recueiììis  à  Étretat,  Bull.  Soc.  géol. 
4e  France,  t.  VI,  1881,  pag.  207. 

[Ms.  presentato  il  18  luglio  -  ult.  bozze  25  luglio  1904]. 
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Fig.    1.  Esemplare  della  Famesioa;  zoect  vecchi,  con  oecf  ed  avicolarf 

sporadici, 
zoect  con  oecf. 
avicolari  vicari  marginali, 
idem, 
idem, 
zoeoio  giovane  con  peristoma  e  due 

spine  orali  divaricate. 

7.  »  »  zoect  giovani  con  due  e  quattro 

spine  orali. 

8.  »         della  Farnesina;  grande  avicolarìo    vicario  margi- 
nale. 

»  avicolario  vicario  intemo. 

y>  un  avicolario  sporadico. 

»  due  avicolari  vicart  interni. 

»  sezione  sagittale  di  zoeci. 

N.  B.  ~~  Tutte  le  figure  sono  disegnate  allo  stesso  infp*andimento  di  45  diametri- 
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»    10. 

» 
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» 

BolL  Boc  Oeol.  Ital,  Voi  XXIU  (1904). 
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OSSERVAZIONI  MINERALOGICHK 

SULLE 

ROCCE  METAMORFICHE  DEI  DINTORNI  DI  TOLPA 


Nota  del  socio  F.  Mill()SBvi(!u 


Nell'estate  del  1900,  in  occasione  di  un  lungo  soggiorno  a 
Tolfa,  ebbi  agio  di  visitare  assai  minutamente  la  regione  circo- 
stante e  più  particolarmente  i  giacimenti  metalliferi,  perchè  era 
mia  intenzione  di  farne  una  descrizione   particolareggiata.  Ma 
nel  dicembre  dello  stesso  anno  Ting.  B.  Lotti,  la   cui   compe- 
tenza ed  autorità  in  tal  genere  di  studi   sono   indiscusse,  pub- 
blicò un  importante  lavoro  in  proposito  (*),  dopo  del  quale  una 
mia  pubblicazione  sul  medesimo  argomento  sarebbe  riuscita  intem- 
|>estiva  ed  inutile:  e  perciò  ne  dimisi  l'idea.  Senoncliè  nel  1902 
ebbi  occasione  di  tornare  a  Tolfa,  dì  fare  nuove  osservazioni  e 
^i  raccogliere  altro  materiale;  e  dall'esame  di  questo  e  di  quello 
più   antico  e   più   abbondante   raccolto   precedentemente,  potei 
^accorgermi  di  alcune  interessanti  particolarità  mineralogiche,  che 
xion  potevano  trovar  posto  nel  lavoro  di  Lotti,  data  l'indole  di 
^Bso,  ma  che  tuttavia  non  sono  scevre  d' interesse  per  la  mine- 
x^logìa  propriamente  detta.  E  perciò   mi  decido   ora  a  pubbli- 
ciarle. 

E  noto  da  precedenti  lavori  (*),  ai  quali  rimando  per  le  par- 
ticolarità geologiche  della  regione,  che  i  calciiri  eocenici,  i  quali 

(*)  Lotti  B.,  /  giacimenti  ìnetcUliferi  della  Tolfa  in  provincia  di  Roma. 
"Torino,  Rassegna  Mineraria,  XIII.  n.  17,  1900. 

(')  Ponzi  G.,  La  Tuscia  Bomana  e  la  Tolfa.  Mem.  R.  Aoc.  Lincei, 
«er.  Ili,  voi.  I,  1876-77,  pag.  875-928. 

Lotti  B.,  loc.  cit.,  e  anche:  Sui  depositi  ferriferi  delVMba  e  della 
regione  litoranea  tosco-  romana.  Torino,  Rassegna  mineraria,  XI V,  n.  4, 1901 . 

(Segue  In  nuta). 
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costituiscono  le  alture  a  mezzogiorno  delle  masse  trachitiche  di 
Tolfa  e  ÀUamiere,  in  vicinanza  dei  giacimenti  metalliferi,  che 
qaivi  si  riscontrano,  mostrano  delle  modificazioni  abbastanza 
profonde,  trasformandosi  da  compatti  in  cristallini,  arricchendosi 
di  minerali  e  specialmente  di  granato,  presentando  insomma  i 
caratteri  di  rocce  metamorfiche.  È  mia  intenzione  di  dare  dap- 
prima una  descrizione  di  talune  di  queste  rocce  e  di  accennare 
in  seguito  ad  alcuni  interessanti  esempi  di  perimorfosi  e  di 
psmdomorfos^i.  che  in  esse  si  trovano. 

Calcare    cristallino   grauatifero 
del  Passo  della  Carriola. 

Benché  se  ne  trovi  anche  in  altri  luoghi,  cui  accenneremo 
in  seguito,  il  giacimento  più  considerevole  e  più  importante  di 
questa  roccia  si  trova  nella  località  detta  Passo  della  Carriola, 
ai  piedi  del  monte  della  Boccaccia,  in  vicinanza  della  massa 
di  minerale  di  ferro,  che  quivi  affiora;  e  di  qui  provengono 
appunto  i  campioni  di  cui  do  una  breve  descrizione.  Costituisce 
un  tipo  speciale  e  caratteristico  fra  le  rocce  metamorfiche  in 
questione. 

All'esame  macroscopico  si  presenta  come  un  calcare  grigio 
verdino  a  grana  minutamente  cristallina,  che  mostra  abbondanti 
punticini  rossicci  dovuti  a  cristallini  di  granato.  Sciolto  in  un 
acido  si  ha  un  residuo  argilloso  e  si  isolano  facilmente  dei  mi- 
nuti granuli  di  granato  di  color  rosso  giacinto  o  rosso  gial- 
liccio. 

In  qualche  campione,  pure  della  medesima  località,  il  cal- 
care è  a  grana  più  grossa  e  abbastanza  friabile  con  granato 
più  scarso,  venuzze  di  calcite  rosea  e  dendriti  di  pirolusite. 

In  sezione  sottile  in  mezzo  alla  abbondante  calcite,  caratte- 
rizzata da  una  distintissima  geminazione  polisintetica  lamellare 
secondo  (110)  e  che  è  propria,  come  è  noto,  dei  calcari  netta- 


Lotti  B.,  I  depositi  dei  mineraìi  meMUferi.  Torino,  Un.  Tip.  Editr. 
Torinese,  1903,  pa^.  66-67. 

Neviani  A.,  Relazione  delle  gite  fatte  a  Civitavecchia  ed  alla  Tolfa  nei 
giorni  26  e  2?"  Marzo  1900.Bo\lSi)c.  Geol.  Ital ,  XIX,  1900,  pag.  xxxxxxvn. 
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mente  cristallini,  sì  notano  numerosi  cristalli  dì  granato  e  come 
accessori  piuttosto  scarsi  epidoto^  wolla^tonite,  clorite,  pirite^ 
limonite. 

In  alcune  sezioni  si  osservano  anche  pic<5oli  iiggregati  cri- 
stallini dendritici  di  pirolusìte,  ^ià  osservabili  ad  occhio  nudo. 
Il  granato  non  ha  una  sezione  cristallina  ben  distinta  e  si 
trova  nnicamente  in  granuli  a  contorno  irregolarmente  tondeg- 
giante; in  sezione  presenta  nn  colore  gialliccio  chiaro  e  qualche 
accenno  appena  percettibile  di  birifrangenza.  Ho  tentato  qualche 
saggio  qualitativo  sui  cristalli  isolati  per  mezzo  di  un  acido,  ed 
ho  constatato  la  presenza  di  calce,  allumina  e  ferro;  l'analisi 
quantitativa  riuscirebbe  poco  attendìbile,  stante  la  grande  quan- 
tità di  minerali  inclusi  e  che  non  si  possono  separare;  ad  ogni 
modo  per  i  caratteri  ottici  e  di  struttura  e  per  i  saggi  qualita- 
tivi si  può  ritenere  questo  granato  come  appartenente  al  tipo 
più  frequente  nelle  rocce,  e  che  Rosenbusch  chiama  granato 
comune  (Gemeine  Granat). 

È  da  osservare,  che  nella  maggior  parte  dei  rasi  il  granato 

racchiude  nel  suo  interno  un  piccolo  individuo  polisintetico  di 

calcite,  che  ne  costituisce   quasi  il   nocciolo;   nei  cristalli   più 

grandi  di  granato  i  cristallini  di  calcite   racchiusi  sono  due  o 

tre  o  anche  più  e  nettamente  separati  fra  loro. 

Benché  più  raramente  il  granato  racchiude   anche  dei  pic- 
coli cristalli  di  wollastonite.  Su  queste  associazioni  di  granato 
oon  altri  minerali  avremo  occasione  di  tornare  più  diffusamente 
descrivendo  un'altra  roccia,  dove  esse  si  i)resentano  cosi  evidenti, 
c^a  essere  visibili  anche  all'occhio  armato  di  una  semplice  lente. 
Piccoli   cristalli   di  epidoto  e   dì    woUastonitf   si   osservano 
Jointtosto  scarsamente  distribuiti  nella  sezione;  a  primo  as|>etto 
y^r  molti  caratteri  parrebbe  trattarsi   del   medesimo   minerale, 
^Mna,  osservando  attentamente,  si  nota  che  l'epidoto  e  leggermente 
verdino  ed  ha  un  plcocroismo  appena  sensìbile,  mentre  la  wol- 
lastonite è  perfettamente  incolora;  per  di  più  la  maggior  rifran- 
^enza  e  birifrangenza  del   primo   minerale  e  nettamente  osser- 
"vabile.  L'epidoto  si  trova  a  preferenza  presso  i  cristalli  di  gra- 
nato di  cui  forma  in  molti   casi   quasi  un  orlo  di   alterazione. 
Un  materiale  verde  appartenente  al  grupiK)  della  clorite  si  trova 
talvolta  come  alterazione  dell'epidoto. 
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Per  la  wollastonite  è  da  notarsi  che  essa  talvolta  racchinde 
pìccolissimi  elementi  di  calcite.  Piccoli  cabi  di  pirite  e  chiazze 
di  limonite  sono  piuttosto  rari. 

Nello  stesso  banco  di  calcare  del  Passo  della  Carriola  ho 
osservato  localmente  dei  campioni  in  cui  il  materiale  epidotico 
e  la  sua  alterazione  cloritica  si  presentano  più  abbondanti,  tanto 
che  la  roccia  presenta  una  tinta  decisamente  verdognola. 

Roccia  a  granato  del  Monte  della  Roccaccia. 

Questa  roccia  si  trova  sul  ripidissimo  pendio  del  versante 
occidentale  del  Monte  della  Boccaccia.  L'affioramento  più  con- 
siderevole si  rinviene  a  circa  mezza  costa  fra  il  fondo  del  fosso 
detto  Marangone  e  la  vetta  del  monte  il  quale,  come  è  noto, 
contiene  i  maggiori  depositi  ferriferi  di  tutta  la  regione.  Anzi 
in  relazione  con  questo  grosso  banco  di  roccia  a  granato  vi  è 
un  piccolo  giacimento  del  solito  minerale  limoniticx),  di  cui  il 
banco  sembra  formare  il  tetto;  questo  deposito  di  minerale  di 
ferro  si  può  considerare  come  intermedio  fra  quello  del  Passo 
della  Carriola  e  quello  più  importante,  detto  appunto  della  Roc- 
caccia. La  boscaglia,  che  ricopre  fittissima  questo  fianco  della 
collina,  impedisce  di  scorgere  netti  i  rapporti  fra  questi  vari 
affioramenti  di  minerale. 

La  roccia,  che  intendo  descrivere,  si  presenta  macroscopi- 
camente con  l'aspetto  di  un  fitto  intreccio  di  cristalli  di  gra- 
nato di  color  grigio  giallastro  tenuti  insieme  da  poca  quantità 
di  calcite;  di  tratto  in  tratto  si  presentano  zone  in  cui  prevale  la 
calcite  di  color  bianco  e  vene  di  quarzo  compatto  pure  biancastro. 

Fra  tutti  questi  elementi,  diremo  cosi,  principali,  sì  notano 
numerosi  granuli  di  un  minerale  limonìtizzato  probabilmente 
pirite  e  larghe  chiazze  ocracee.  I  molti  campioni  da  me  raccolti 
presentano  da  punto  a  punto  molte  variazioni;  nella  maggior 
])arte  predomina  assolutamente  il  granato,  in  altri  abbondano 
invece  i  nuclei  e  le  vene  dì  calcite  e  di  quarzo;  in  alcuni  i 
cristalli  dì  granato  hanno  un  diametro  da  1  a  2  mm.,  in  altri 
da  4  a  5  mm.  Insomma  questo  affioramento  di  roccia,  benché 
non  molto  esteso,  presenta  delle  variazioni  abbastanza  notevoli 
da  punto  a  punto. 
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Al  microscopio  nelle  varie  sezioni,  eseguite  su  campioni  di- 
versi, queste  variazioni  si  manifestano  più  rimarchevoli,  pur 
rimanendo  identica  la  composizione  mineralogica  nelle  sue  linee 
generali. 

Il  granato,  che  è  predominante  in  tutti  i  campioni,  appare 
ora  in  sezioni  abbastanza  regolari  in  prevalenza  esagonali  ed 
ora  senza  contorno  cristallino  netto  e  preciso.  E  per  trasparenza 
di  color  giallo  verdiccio  chiaro  e  un  lieve  accenno  di  birifran- 
genza  indica  qualche  principio  di  anomalia  ottica. 

La  calcite  si  trova  interposta  fra  i  cristalli  di  granato,  ma 
è  in  gran  parte  racchiusa  nell'interno  dei  cristalli  stessi;  ha 
struttura  cristallina  ad  elementi  piuttosto  grossi  senza  traccia 
dì  geminazione  polisintetica.  Come  già  dissi,  si  trovano  qua  e 
3à  nella  roccia  delle  plaghe  costituite  quasi  esclusivamente  di 
calcite,  la  quale  in  tal  caso  ha  struttura  minutamente  cristal- 
lina c^n  geminazione  polisintetica  spiccata. 

Accessorio  importante  è  Vepidoto  in  piccoli,  ma  distinti  cri- 
stallini allungati  secondo  l'asse  di  simmetria  con  debolissimo 
pleocroismo  dallo  schema    e  verde  chiaro     b»a  quasi  incoloro. 

Il  quarzo^  come  si  disse  nella  descrizione  macroscopica  della 
roccia,  pare  rappresentare  un'  accidentalità  in  qualche  punto 
di  essa;  al  microscopio  la  maggior  parte  delle  sezioni  ne  presenta 
poca  traccia,  mentre  in  una  di  esse  si  nota  abbastanza  abbondante. 

Assai  rari  si  notano  piccolissimi  cristallini  incolori  di  wól- 
lastonite,  e  finalmente  sono  frequenti  cristallini  cubici  di  pirite 
completamente  limonitizzata  e  plaghe  di  materiale  argilloso  ed 
ocraceo. 

Per  la  prevalenza  del  granato  sopra  tutti  gli  altri  costi- 
tuenti la  roccia  testtN  descritta  potrebbe  meritare  il  nome  di 
granatite;  ma  questo  nome  è  stato  generalmente  adoperato  per 
indicare  una  roccia  appartenente  al  gruppo  dei  gneiss  e  degli 
schisti  cristallini,  cioè  per  una  roccia  metamorfica,  se  si  vuole, 
ma  non  di  un  metamorfismo  cosi  recente,  come  la  roccia  della 
Boccaccia.  Per  di  più  questa  non  ha  una  grande  estensione,  ò 
assai  variabile  da  punto  a  punto  e  deve  considerarsi  come  una 
modificazione  del  calcare  in  vicinanza  dei  depositi  ferriferi. 

Perciò  ho  creduto  opportuno  di  darle  il  nome  generico  di 
roccia  a  granato. 
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Altri  tipi  di  calcari  metamorfici  si  troiano  in  altre  località 
dei  giacimenti  metalliferi  della  Tolta,  sempre  però  nella  imme- 
diata vicinanza  dei  depositi  di  minerale  di  ferro  e  dei  filoncelli 
di  solfuri  metallici  (galena,  blenda,  cinabro,  pirite,  calcopirite) 
che,  come  è  noto,  si  trovano  assai  sparsi,  sebbene  in  piccola 
quantità,  per  tutta  la  regione  (vedi  i  citati  lavori  di  Ponzi  e 
di  Lotti). 

È  da  notarsi  peraltro  che  calcare  granatifero  si  trova  sol- 
tanto nelle  vicinanze  immediate  dei  depositi  di  minerale  di  ferro, 
come  a  Pian  Ceraso  e  presso  l'Edificio  del  Ferro.  Si  tratta  in 
fondo  della  roccia  già  descritta  del  Passo  della  Carriola  più  o 
meno  modificata.  Presso  l'Edificio  del  Ferro  abbiamo  un  calcare 
nettamente  cristallino,  saccaroide,  a  grana  piuttosto  grossa  e  di 
color  roseo.  Il  granato  vi  è  piuttosto  scarso;  mancano  del  tutto 
l'epidoto  e  la  wollastonite  ;  invece  è  da  notarsi  la  presenza  di 
cristallini  cubici  di  fluorite,  di  color  roseo  e  violaceo,  con  net- 
tissime tracce  di  sfaldatura  e  assai  abbondanti  inclusi  liquidi- 

Dove  più  abbondano  i  filoncelli  e  le  tracce  di  solfuri  metal- 
lici il  calcare,  pur  diventando  nettamente  cristallino  nelle  imme- 
diate vicinanze  di  essi,  non  presenta  mai  granato  e  soltanto  mo- 
stra pochi  cristallini  di  fluorite  e  un'abbondante  e  minutissima 
diffusione  in  tutta  la  massa  di  cristallini  di  essi  solfuri  e  in 
ispecial  modo  di  pirite.  Queste  modificazioni,  ripeto,  sono  pura- 
mente locali  e  si  osservano  in  moltissimi  punti  del  Poggio  della 
Stella. 

Perimorfosi  di  granato  ed  altri  niiuei*ali 
nella  roccia  a  granato  del  Monte  della  Roecaceia. 

Fin  dall'esame  macroscopico  dei  grossi  cristalli  di  granato^ 
costituenti  la  roccia  suddescritta,  si  scorge  che  il  loro  intemo 
non  è  omogeneo;  con  la  semplice  lente  si  osservano  in  quasi 
tutti  i  cristiilli  inclusi  di  altri  minerali;  se  si  isola  un  grosso 
granulo  di  granato,  lo  si  spezza  e  lo  si  tratta  con  un  acido,  si 
scorge  che  nella  sua  parte  intema  accade  viva  effervescenza^ 
cessata  la  quale,  il  cristallo  di  granato  presenta  o  un'  unica 
cavità  0  parecchie  cavità  indipendenti,  che  evidentemente  prima 
erano  occupate  da  calcite. 
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Con  l'osservazione  microscopica  è  dato  di  scorgere,  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  cristallo  di  granato  racchiude  nn  ag- 
gregato di  altri  minerali,  fra  i  quali  predomina  la  calcite;  questo 
aggregato  forma  talvolta  nn  nucleo  intemo  unico,  mentre  altre 
volte  invece  ne  forma  parecchi  più  piccoli  racchiusi  dal  gra- 
nato come  da  una  grossolana  rete.  In  questo  aggregato,  oltre 
alla  calcite  predominante,  si  trovano  :  epidoto,  in  sezioni  abba- 
stanza ben  definite,  granuli  di  quarzo,  piccolissimi  e  rari  pri- 
smetti  di  wollastonite. 

E  noto  come  consimili  associazioni,  in  cui  il  granato  rac- 
chiude nel  suo  interno  altri  minerali  e  in  ispecial  modo  calcite 
ed  epidoto,  sieno  già  da  lungo  tempo  conosciute  ;  basti  ricordare 
gli  esempi  che  ci  forniscono  la  grossularia  di  Àuerbaeh,  i  cui 
cristalli  presentano  nel  loro  interno  materiali  eterogenei,  fra  cui 
predominano  la  calcite  e  l'epidoto,  la  grossularia  di  Alpe  Lolen 
(Svizzera),  i  cui  cristalli  contengono  nel  loro  interno  special- 
mente epidoto,  e  il  granato  calcico-ferrico  di  Arendal  (Norvegia); 
quest'ultimo  caso  si  accosta  di  più  al  nostro  e  per  la  natura 
del  granato  e  per  quella  dei  materiali  racchiusi,  fra  i  quali 
predomina  la  calcite.  E  noto  anche  il  dibattito  cui  diede  luogo 
l'interpretazione  di  simili  associazioni  che  in  principio  furono 
chiamate  semplicemente  pseudomorfosi,  perchè  infatti  general- 
mente si  trovano  accanto  ad  esse  delle  vere  e  proprie  pseudo- 
morfosi;  ne  qui  starò  a  ricordare  le  varie  e  contradittorie  opi- 
nioni espresse  in  proposito  da  diversi  autori.  Ora  sembra  fuor 
di  dubbio,  ed  è  infatti  riconosciuto  dalla  maggior  parte  dei 
mineralisti,  che  tali  associazioni  sieno  dovute  alla  contempo- 
ranea formazione  del  minerale  racchiudente  e  di  quelli  rac- 
chiusi; tale  opinione,  sostenuta  da  Enop  (^)  per  il  granato  di 
Aaerbach  e  da  Scheerer  (')  per  quello  di  Alpe  Lolen  e  di 
Arendal,  porta  alla  conseguenza  di  considerare  tali  associazioni 
come  cosa  diversa  dalle  pseudomorfosi  propriamente  dette  e  di 
dare  ad  esse,  come  appunto  fece  Scheerer,  il  nome  di  perinwrfosi^ 

L'esempio  descritto  del  granato  del  Monte  della  Boccaccia 
si  presta,  dato   che   sia  necessario,  a  confermare   la  suesposta 


(^)  Neues  Jahrbuch  f.  Min.  Geol.  u.  Pai.,  1868,  42. 
(*)  Berg.  u.  HUttenm.  Ztg.,  1852,  667,  l&Jl,  10. 
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opinione  e  perciò  Tbo  indicato  col  nome  di  perimorfosi  :  infatti 
non  si  può  spiegare  come  una  vera  |)seudomorfosi,  il  che  am- 
metterebbe una  successione  nella  formazione  dei  vari  minerali 
associati,  mentre  invece  è  assai  probabile,  che  si  sieno  formati 
insieme:  primo,  perche  è  assai  arduo  spiegare  un'alterazione  del 
granato  limitantesi  solo  alla  parte  intema  e  non  alla  superficie 
del  cristallo;  secondo,  perchè  calcite  ed  epidoto,  per  dir  sol- 
tanto dei  principali  fra  i  minerali  racchiusi  nel  granato,  si  tro- 
vano anche  esternamente  ad  esso  ed  indipendentemente  da  esso 
in  tutta  la  massa  della  roccia. 

Come  già  ebbi  occasione  di  far  notare,  anche  i  piccoli  cri- 
istalli  di  granato  del  calcare  del  Passo  della  Carriola  presentano 
nel  loro  interno  uno  o  più  Kemkrystalle  di  calcite. 

WoUastonite  psendomorfa  di  granato. 

Nel  vei-sante  meridionale  di  Poggio  Ombricolo,  che  guarda 
verso  r  Edificio  del  Piombo,  sui  pressi  del  Fontanile,  si  trova 
un  piccolo  affiommento  di  minerale  di  ferro.  È  da  notarsi  che 
il  calcare  soltanto  nelle  vicinanze  immediate  di  questo  piccolo 
affioramento  si  fa  distintamente  cristallino,  mentre  a  poca  di- 
stanza non  lo  è  più.  Il  minerale  di  ferro  è  costituito  da  ma- 
gnetite, minerale  questo  che  sembra  piuttosto  raro  nei  giacimenti 
metalliferi  della  Tolfa;  qui  soltanto  si  osserva  fra  i  tanti  afiio- 
ramenti  maggiori  o  minori  delle  vicinanze.  Il  Ponzi  (^)  cita  questo 
minerale  fra  quelli  della  Tolfa,  senza  indicarne  la  precisa  loca- 
lità, il  Lotti  non  ne  fa  cenno.  La  magnetite  è  in  massa  com- 
patta 0  in  cristalli  (110).  Intimamente  uniti  alla  magnetite, 
in  mezzo  alla  massa  di  essa,  nelle  spaccature  che  essa  presenta 
0  fra  cristallo  e  cristallo,  si  trovano  dei  cristalli  rombododecae- 
drici  più  grandi  di  quelli  di  magnetite  (fino  a  3  mm.  di  dia- 
metro) di  color  giallastro  colofonia  piuttosto  chiaro,  che  a  prima 
vista  non  lasciano  dubbio  trattarsi  di  granato,  delle  lamine  o 
aggregati  laminari  o  anche  dei  cristalli  assai  imperfetti  di  tool- 
Jastonite  e  scarsi  granuli  di  qiMrzo. 


0)  Loc.  cit. 
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Molti  dei  cristalli  con  la  forma  e  l'aspetto  del  granato,  esa- 
minati più  accuratamente,  non  mostrano  le  proprietà  fìsiche  di 
qaesto  minerale  ;  infatti  hanno  una  durezza  assai  minore  (di  poco 
superiore  a  4)  e  mostrano  una  lucentezza  piuttosto  perlacea; 
pochi  soltanto,  e  questi  sono  di  un  color  colofonia  più  scuro, 
hanno  tutte  le  proprietà  fisiche  del  granato.  I  cristalli  poi  per 
la  maggior  parte,  quando  sono  spezzati,  mostrano  il  loro  interno 
poco  omogeneo.  Dal  complesso  di  questi  fatti  sorge  Tidea  che 
si  tratti  di  una  pseudomorfosi  in  seguito  ad  alterazione  subita 
dal  granato. 

Per  accertarmene  ho  fatto  eseguire  da  un  abile  preparatore 
delle  sezioni  sottili  di  qualcuno  di  questi  cristalli  alterati  e  sono 
ricorso  a  qualche  saggio  chimico,  ))er  avere  una  riprova  dei 
risultati  dell'indagine  ottica. 

Taluni  di  questi  cristalli  presentano  la  parte  interna  costi- 
tuita di  vero  granato  poco  o  punto  alterato,  che  in  sezione  si 
presenta  incolore  o  lievemente  giallognolo.  Mostra  caratteristico 
e  spiccatissimo  il  fenomeno  delle  anomalie  ottiche.  Il  tipo  di 
struttura  cui  sembra  appartenere  ò  quello  che  il  Klein  C)  chiamò 
tipo  rombododecaedrico,  e  presenta  delle  plaghe  isotrope  alter- 
nate con  lamelle  birifrangenti  disposte  in  modo  del  tutto  simile 
a  quello  raffigurato  nella  tavola  XIII,  fig.  3  del  classico  trat- 
tato del  Rosenbusch  (*). 

In  molti  cristalli  si  ha  uno  strato  esterno,  talora  ridotto  ad 
una  sottile  pellicola,  talora  più  o  meno  spesso,  di  minerale  pseu- 
domorfo,  e  con  tutti  i  gradi  di  passaggio  si  giunge  a  delle  se- 
zioni che,  pur  conservando  il  contorno  proprio  di  quelle  di  gra- 
nato, sono  costituite  assolutamente  da  esso  minerale  pseudo- 
morfo.  Questo  si  presenta  incoloro  per  trasparenza  e  mostra  nel 
suo  intemo  una  minuta  e  completa  diffusione  di  piccolissime 
particelle  di  limonite,  il  che  spiega  il  colore  giallo  che  esso 
mostra  all'esame  esterno.  La  birifrangenza  pare  discretamente 
elevata,  ma  bisogna  tener  conto  che  le  seziimi  non  furono  po- 
tute ottenere  sottilissime,   dato   lo  stato  di  alterazione  del  ma- 

(^)  Klein  C ,  Optisela  Studien  am  Chranai.  Neues  Jahrbuch  f.  Min. 
<5eoL  und  Pai,  1883,  I,  87-163. 

(*)  H.  RosenbuBch,  Mikr,  Phys,,  Band  I,  Stuttgart,  1892. 


"*  —     1 
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terìale,  il  che  influisce  qaindì  sai  tono  dei  colori  d'interferenza. 
La  sfaldatura  è  assai  distinta,  talvolta  con  un  sol  sistema  di 
linee  parallele,  talvolta  con  due  incrociantisi  fra  di  loro  con 
angolo  spesso  abbastanza  ampio.  Quando  vi  è  un  sol  sistema 
di  linee,  l' estinzione  è  perfettamente  parallela  ad  esse  ;  qaando 
invece  ve  ne  son  due,  V  estinzione  è  notevolmente  inclinata  ri- 
spetto ad  esse. 

I  suesposti  caratteri  possono  lasciar  dubbio  solo  fra  wolla- 
stonite  ed  epidoto,  perchè,  come  sopra  ho  detto,  i  colori  di  in- 
terferenza sono  abbastanza  alti  in  causa  della  non  grande  sot- 
tigliezza delle  sezioni.  Per  togliere  questo  dubbio,  ho  scelto  dei 
cristalli  di  granato  quasi  del  tutto  trasformati  e  ne  ho  trattata 
la  polvere  con  acido  cloridrico  a  caldo  ottenendo  rapida  e  com- 
pleta gelatinizzazione  della  massima  parte  di  essa;  carattere 
chimico  questo,  che,  come  e  noto,  è  proprio  della  woUastonite 
e  non  dell'epidoto. 

E  degno  di  nota  che  in  alcune  sezioni,  che  presentano  nna 
completa  trasformazione  del  granato,  gli  individui  cristallini  di 
esso,  che  in  origine  costituivano  quel  tipo  di  struttura  che  Klein 
chiamò  romliododecaedrico,  sono  sostituiti  da  altrettanti  indivi- 
dui cristallini  di  woUastonite  orientati  con  le  tracce  delle  loro 
sfaldature  principali  parallelamente  ai  lati  della  sezione  esago- 
nale del  cristallo  primitivamente  di  granato. 

Il  modo  con  il  quale  essa  si  presenta,  i  graduali  passaggi 
che  si  possono  seguire  da  cristallo  a  cristallo,  dimostrano  che 
si  tratta  realmente  di  una  pseudomorfosi  di  woUastonite  sn  gra- 
nato, prodottasi  in  seguito  ad  alterazione  di  questo.  Questa  pseu- 
domorfosi, per  ([uanto  almeno  risulta  dalle  mie  ricerche,  sarebbe 
nuova;  non  ne  parlano  infatti  nei  loro  trattati  generali  pè  il 
Blum  (^),  ne  il  Both  (*),  e  non  ne  ho  trovato  cenno  in  pubbli- 
cazioni posteriori. 

Una  tale  alterazione  del  granato  non  è  strana,  anzi  è  del 
tutto  prevedibile.  Esso,  {)robabil mente  in  origine  del  tipo  cal- 
cico ferrico,   avrebbe   perduto   l'ossido  ferrico,  trasformatosi  in 


C)  Blum,  Die  Pseudomorphosen  des  Mineralreichs.  Stuttgart,  1843; 
nebst  vier  Nachtragen,  1847,  1852,  1863,  1879. 

(*)  Rotb  J.,  Allgemeine  und  chemische  Geologie.  Berlin,  1879. 
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limonite,  di  cai  è  ricco  il  campione,  e  che  si  trova  anche  inter- 
posta, come  dissi,  in  sottile  diffusione  in  mezzo  alla  massa  della 
woUastonite  pseadomorfa. 

Aggregati  laminari  o  cristalli  allungati,  appiattiti,  assai  im- 
perfetti, di  woUastonite,  in  cui  è  dato  peraltro  riconoscere  le 
forme  predominanti  |100|  lOOlj  e  forse  llOlj  si  trovano  qua  e 
là  nelle  spaccature  della  massa  di  magnetite  e  fra  granato  e 
granato.  Questa  ivóllastonite,  è  bianchiccia,  opaca,  con  scarsa 
lucentezza,  e  piuttosto  alterata. 

Consimili  associazioni  di  granato  giallo  e  woUastonite  sono 
tstate  descritte  dallo  Strttver  (*)  fra  i  proietti  vulcanici  dei  vul- 
cani Sabatini  trovati  ad  E.  del  lago  di  Bracciano  (*). 

È  da  notarsi  inoltre  nel  piccolo  afSoramento  di  minerale 
di  ferro  di  Poggio  Ombricelo,  che  il  granato  in  alcuni  casi 
racchiude  magnetite,  mentre  in  altri  casi  si  trova  racchiuso 
nella  magnetite  compatta,  il  che  fa  arguire  che  i  due  minerali 
si  sieno  formati  contemporaneamente;  qui,  come  ad  Arendal, 
come  nel  Banato  e  in  molti  altri  giacimenti,  il  granato  fa  da 
ganga  al  minerale  di  ferro.  La  woUastonite  tutta  invece,  quella 
pseadomorfica  e  quella  in  forma  propria,  mostra  di  essersi  for- 
mata successivamente. 

(})  Strttver  G.,  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  Sabatini, 
Parte  I.  Sui  proietti  minerali  vulcanici  travati  ad  E,  del  lago  di  Brac- 
4^ano.  Memorie  R.  Acc.  Lincei,  Ser.  IV,  voi.  1,  1885. 

(*)  Del  granato   giallo   di  Anguillara,  descritto   dallo  Striiver  nel 
«opracìtato  lavoro,  ebbi  occasione  df  eseguire  un^analisi,  che  riporto  qui 
4M)tto,  benché  incompleta,  essendo  tutto  il  ferro  stato  determinato  come 
Yt^  0^  Questa  analisi   fu   da   me   comunicata  al   prof.  G.  de  Angelis 
d'Ossat,  il  quale  Tha  pubblicata  nella  sua  memoria  intitolata:  La  Geo- 
logia agricola  e  le  rocce  della  provincia  di  Roma  e  di  Perugia,  Bollet- 
tino del  Naturalista,  Siena,  1901-1903. 
Eksco  i  risultati  dciranalisi: 

Si  0«  39,5)^ 

AI' 03  16,02 
Fe«03 
FeO 

Ca  0  28,65 

Un  0  tr. 

Perdita  cale.  0,44 

99,33 


14,69 


_ ■  i  r  jj 
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Ed  ora  ini  sia  permessa  qualche  considerazione  intomo 
l'origine  delle  rocce  metamorfiche  snddescritte. 

Il  Ponzi  attribuì  il  metamorfismo  dei  calcari  eocenici  del 
Tolfa  all'azione  di  contatto  delle  rocce  trachitiche.  II  Lo 
giustamente  non  è  di  questo  parere,  e  perchè  le  rocce  effosi 
di  solito  non  producono  modificazioni  importanti  sopra 
sedimentarie,  su  cui  si  espandono,  e  perchè  alla  Tolfa  l'alte- 
razione delle  rocce  sedimentarie  nella  immediata  vicinanza  di 
quelle  eruttive  è  minima  o  nulla.  Tale  osservazione  posso  pie- 
namente confermare:  ho  seguito,  dove  mi  fu  possibile,  il  con- 
tatto fra  la  roccia  vulcanica  e  il  calcare,  ed  ho  notato  che  l'u- 
nica modificazione,  del  resto  poco  im|>ortante,  che  esso  presenta 
presso  questo  contatto,  è  la  trasformazione  in  una  roccia  di 
aspetto  breccioide  variamente  colorata,  del  tutto  simile  alla 
cosidetta  pietra  paesina;  tale  trasformazione  si  presenta  spic- 
cata in  uno  stradello  sotto  la  Madonna  della  Sughera,  sulle 
pendici  della  valle  del  fosso  di  S.  Lucia,  e  nelle  vicinanze 
della  Tolfaccia,  altra  massa  trachitica  che  spunta  fra  le  rocce 
sedimentarie  al  S.  di  Tolfa 

Il  Lotti  per  spiegare  l'origine  dei  calcari  metamorfici,  ri- 
tiene 0  ^  che  la  trachite  della  Tolfa  sia,  come  quella  con- 
temporanea di  Campiglia  Marittima  in  Toscana,  in  correlazione 
con  masse  granitiche  sotterranee,  e  che  queste  siano  la  causa 
del  metamorfismo  e  delle  manifestazioni  metallogeniche  ...  ».  E 
altrove  (*),  sempre  al  medesimo  proposito,  egli  scrive  :  «  È  de- 
gno di  nota  il  fatto  che  dentro  l'area  metamorfica  nel  fondo  di 
un  burrone  presso  la  massa  ferrifera  della  Roccaccia,  a  due 
chilometri  dal  margine  meridionale  della  coperta  trachitica,  e 
nel  fosso  della  Ganassa,  a  pochi  metri  dal  margine  stesso,  af- 
fiorano per  brevissimo  tratto  dei  filoni  di  una  roccia  porfirìca 
piritosa,  a  grossi  cristalli  dì  feldspato  ortose,  avente  dei  carat- 
teri intermedi  fra  la  trachite  della  massa  effusiva  ed  un  porfido. 

(')  /  gictcimenti  metalliferi  della  Tolfa^  ecc.  (toc.  ciu)  pag.  10. 
(^)  1  depositi  dei  minerali  metalliferi . . .  (loc,  cit.\  pag.  67. 
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Questi  filoni  sono  incassati  fra  gli  strati  eocenici,  ed  è  proba- 
bile che  stiano  a  rappresentare  delle  intrusioni  dipartitesi  da 
una  massa  granitica  esistente  in  profondità  sotto  l'area  meta- 
morfica e  metallifera,  alla  quale  roccia  eruttiva  sarebbero  do- 
vuti e  i  fenomeni  di  contatto  suindicati,  e  i  depositi  metalli- 
feri ». 

La  mia  modesta  opinione,  formatasi  con  accurate  e  numerose 
visite  a  tutti  i  punti 'della  zona  in  questione,  durante  il  mio 
soggiorno  piuttosto  lungo  a  Tolfa,  si  accorda  con  quella  del 
Lotti  nelle  linee  generali.  Soltanto  in  un  particolare  non  sarei 
d'accordo  con  lui,  e  ne  espongo  le  ragioni  cosi  alla  buona,  e, 
per  quel  che  possono  valere,  senza  pretendere  certo  di  risol- 
vere definitivamente  una  questione,  sulla  quale  ebbe  a  pronun- 
ziarsi un  geologo  ben  più  di  me  competente:  a  far  ciò  sono 
spinto  anche  dal  desiderio  di  far  notare  ancora  una  volta,  come 
anche  l'esame  di  minute  particolarità  mineralogiche  possa  tal- 
volta portare  qualche  luce  e  qualche  contributo  alla  soluzione 
di  problemi  geologici  importanti. 

A  me  pare,  che  l'esistenza  di  una  massa  granitica  profonda 
Sottostante  alle  rocce  vulcaniche  di  Tolfa  e  Allumiere,  trachiti- 
andesitiche  secondo  Riva  (^),  toscaniti  secondo  Washington  f), 
non  sia  sufficientemente   provata.  Ho  raccolto   anch'io,  infatti. 
Presso  il  fosso  della  Ganassa,  a  poca  distanza  dal  margine  me- 
i*ìdionale  della   massa    di   rocce  vulcaniche,  qualche   campione 
<3.i  quella  roccia  a  grossi   cristalli  di    feldspato  ortose,  cui  ac- 
^^enna  il  Lotti  nel  passo  citato.  La  roccia  è  molto  alterata,  rie- 
^^hìssima  di  ossidi  di  ferro,  e  poco  si  presta  ad  esatte  osserva- 
zioni microscopiche,  ma  ad  ogni  modo  queste  osservazioni,  se- 
c^ondo  me,  non  lasciano  dubbio  che  si  tratti   semplicemente  di 
miiina  varietà  di  trachite  alterata  per  trasformazione   in  alunite, 
^3ella  quale  alterazione  si  trovano  frequenti  esempi  in  tutta  la 
»^gione    di  Tolfa  e  Allumiere,  che    furono   descritti   dal   Riva 
'Kiella  sua  memoria  sopra  citata.  La  massa  fondamentale  è  tra- 


(*)  Riva  Carlo,  Osservazioni  sulle  irachiti-andesitiche  delia  Tolfa. 
^Attì  Soc.  Ital.  scienze  nat.,  voi.  37.  Milano,  1898. 

(*)  Washington,  Italian  Petroloffical  Sketches  TJL  Journal  of  Geo- 
logie, voi.  5,  1897,  pag.  34. 
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sformata  in  alanite  mista  a  granuli  di  quarzo,  gli  interclusi 
di  sanidino  e  quelli  di  pirosseno  e  biotite  sono  molto  alterati, 
mentre  quelli  di  plagioclasio  sono  abbastanza  freschi.  Tali  ca- 
ratteri corrispondono  a  quelli  dati  dal  Biva  per  molte  trachiti 
alterate  per  formazione  di  alunite.  Per  accertarmi  della  pre- 
senza di  questo  minerale,  ho  semplicemente  riscaldato  al  caler 
rosso  la  polvere  della  roccia  ed,  in  seguito  a  lisciviazione  della 
massa,  ottenni  qualche  piccolo  cristallo  di  allume. 

Per  di  più,  dato  che  esistesse  sotto  le  rocce  effusive  una 
massa  granitica,  sarebbe  molto  probabile  di  trovarne  frammenti 
fra  gli  inclusi  della  trachite;  il  Biva,  che  si  occupò  anche  di 
questo  argomento,  non  parla  di  inclusi  di  tal  fatta.  Peraltro, 
per  la  verità  debbo  osservare  che  il  detto  autore  descrive  in- 
clusi di  rocce  estranee  alla  trachite  {enclaves  enalloyènes)  di  spe- 
cialissima costituzione  mineralogica  sulla  cui  origine  egli  non 
si  pronuncia,  ma  che  sembrano  essere  frammenti  di  rocce  me- 
tamorfosate. 

Mi  sembra  inoltre,  che,  per  rendersi  conto  della  origine  delle 
rocce  metamorfiche  in  questione,  si  debba  fissare  l'attenzione  sui 
seguenti  punti  principali: 

F  Le  maggiori  modificazioni  del  calcare  si  hanno  soltanto 
nella  immediata  vicinanza  dei  depositi  ferrìferi:  ho  già  fatto 
osservare,  che  le  rocce  a  granato,  o  formano  addirittura  il  tetto 
dei  depositi  di  limonite  e  di  altri  minerali  di  ferro  come  al 
Monte  della  Boccaccia,  o  sono  con  essi  in  immediato  contatto, 
come  al  Passo  della  Carriola,  a  Pian  Ceraso  e  all'Edificio  del 
Ferro.  In  tutte  le  altre  località  dove  il  calcare  si  mostra  più 
o  meno  cristallino  e  attraversato  da  venuzze  di  solfuri  metallici 
(galena,  blenda,  cinabro,  ealcoj)irite  e  specialmente  pirite)  o  per 
lo  meno  mostra  nel  suo  interno  una  gran  diffusione  di  lùccoli 
cristalli  di  essi  solfuri.  Per  di  più  Talterazione  è  puramente  hv 
cale  e,  dove  non  vi  ha  traccia  di  manifestazioni  metal logeniche 
anche  minime,  il  calcare  è  compatto  e  poco  o  pimto  alterato. 
In  una  parola  il  metamorfismo  del  calcare  è  assai  diffuso,  ma 
non  generale  ed  esteso,  come  appunto  assai  diffuse,  ma  di  mi- 
nima entità  sono  in  questa  zona  le  manifestazioni  metalloge- 
niche  più  svariate.  Dove  queste  assumono  maggior  importanza, 
come  alla  Cava  Grande  per  i  solfuri,  e  nelle  altre  località  so- 
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iraindicate  per  il  minerale  di  ferro,  qui  anche  le  modificazioni 
cìlel  calcare  hanno  maggior  estensione  ed  importanza. 

2**  Tranne  il  granato  e  in  piccolissima  quantità  Tcpidoto 
^  la  wollastonite,  che  per  giunta,  almeno  in  i)arte,  possono  es- 
sere derivati  da  ulteriori  trasformazioni  del  granato  stesso,  man- 
chino totalmente  nelle  rocce  metamorfiche  di  Tolfa  i  più  tipici 

vninerali  di  contatto,  come  idocrasio,  sjnncllo,  anfibolo,  ccc 

3°  La  presenza  del  granato,  che  si  trova,  come  dissi,  sol- 
tanto in  relazione  con  i  minerali  di  ferro,  può  essere  semplice- 
mente spiegata  con  le  azioni  esercitate  sul  calcare  dalle  solu- 
zioni metallifere  ferruginose,  che,  come  è  dimostrato  per  moltis- 
sime altre  località,  portarono  appunto  alla  formazione  di  questo 
minerale  C).  È  questo  il  modo  più  naturale  possibile  di  spiegare 
la  ricristallizzazione  della  calcite  insieme  col  granato  ed  altri 
minerali,  che  diede  origine  alle  lyerimorfosi  descritte  nella  roc- 
cia del  Monte  della  Boccaccia. 

Per  concludere,  mi  sembra,  che  le  modificazioni  non  tropjìo 
estese  nò  profonde  delle  rocce  calcaree  di  Tolfa  dipendano  stret- 
tamente dalle  manifestazioni  metallogeniche.  Sono  d'accordo  con 
il  Lotti  che  l'estrazione  metallifera  non  si  fece  direttamente  dal 
magma  trachitìco  effusivo,  ma  bensì  in  profondila;  soltanto  mi 
sembra  che,  finche  non  sia  provata  l'esistenza  reale  di  una  massa 
granitica  sotto  le  trachiti-andesitiche  di  Tolfa,  sia  più  semplice 
ritenere  che  la  parte  più  profonda  del  magma  trachitico  abbia 
<Iato  origine  e  alle  sostanze  metallifere  e  agli  agenti  minerà- 
aizzatori.  Ed  invero  frequenti  sono  gli  esempi  di  giacimenti  me- 
"^fiilliferi  in  relazione  con  rocce  eruttive  recenti  del  tipo  di  quelle 
<iì  Tolfa. 

Catania,  28  maggio  1904. 

[ms.  presentato  il  80  maggio  1904 -ult.  bozze  11  hi^Iio  1004]. 


(})  Vedi  a  questo  proposito  i  trattati  j^cnerali  sui  giacimenti  mine- 
li  e  metalliferi  e  particolarmente  quello  di  Fuchs  et  De  Launay,  Traité 
gttes  minéraux  et  tnélaìlifères.  Paris,  1893,  voi.  I,  pag.  244-245. 
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I  CALCARI  DI  S.  GIOVANNI  IN  PIANO 
PRESSO   APRICENA  IN  PROVINCIA  DI  CAPITANATA  (M 


Nota  del  dott.  Giuseppe  Checchi  a -Rispoi.i 


Il  Pliocene  sul  Monte  Gar«:ano  oltre  ad  essere  rappresentato 
dal  solito  tufo  calcareo,  generalmente  dominante  nelle  Puglie, 
si  presenta  con  calcari  durissimi,  ricchi  specialmente  di  coralli. 
Questi  calcari  per  i  loro  caratteri  litologici  furono  sempre  con- 
fusi con  quelli  cretacei  circostanti. 

Essi,  non  molto  sviluppati  in  estensione,  si  trovano  ad  I  km. 
circa  a  destra  della  stazione  di  Apricena  nelle  due  looalità  di 
S.  Giovanni  in  Piano  e  di  Coppadora  e  costituiscono  come  un'isola 
attraverso  ai  terreni  alluvionali  recenti,  elevantisi  ad  una  quota 
di  140  metri  sul  livello  del  mare. 

I  calcari  durissimi  compatti,  sono  per  lo  pili  rossastri  o 
giallastri,  talvolta  biancastri,  ed  in  qualche  caso  scurì  o  nerastri. 
Il  Pilla  chiamava  marmo  nero  la  varietà  oscura  di  questo  cal- 
care, utilizzato  ancora  oggi  come  materiale  da  costruzione,  e  lo 
paragonava  inoltre  a  quello  della  Punta  delle  Pietre  Nere  (*). 

Noteremo  qui  che  a  S.  Giovanni  in  Piano  si  riscontrano  ab- 
bondantissimi pezzi,  talora  di  grandi  dimensioni,  di  roccie  erut- 


(')  Questa  località,  che  prende  il  nome  da  un  antico  convento,  del 
quale  oggi  non  si  osservano  che  pochi  ruderi,  erroneamente  sulle  carte 
topografiche  del  Genio  militare  è  indicata  col  nome  dì  S.  Giovanni  in 
Pane.  Essa  invece  va  denominata  S.  Giovanni  in  Piano,  come  si  legge 
nelPopera  dello  storico  sanseverese  Miitteo  Fraccacreta,  «  Teatro  topo- 
grafico, storico,...  della  Capitanata»,  tomo  I,  pag.  187,  Napoli,  1828. 

(*)  Pilla  L ,  Sopi'a  una  peregHnazione  geologica  sul  Gargano  e 
sui  marmi  di  quella  contrada.  2^  Rapporto.  (Giornale  degli  Atti  della 
Soc.  Economica  di  Capitanata,  voi.  V;,  1839  40. 
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ti  ve  erratiche,  disseminati  nel  terreno  arabile,  sino  ad  1  km. 
dall'antico  convento.  L'ing.  Viola  del  R.  Ufficio  geologico,  che 
ha  studiato  queste  roccie,  vi  ha  in  esse  riscontrate  alcune  va- 
rietà del  lamprofiro  d  lori  fico  della  Punta  delle  Pietre  Nere  (^); 
nonostante  le  mie  ricerche  non  mi  e  stato  possibile  di  riscon- 
trare in  posto  le  dette  roccie. 

La  stratificazione  del  calcare  è  evidentissima  e  gli  strati 
spessi  talora  sino  a  due  metri,  formano  una  anticlinale.  I  fos- 
sili da  me  raccolti  in  detto  calcare  e  determinati  sono  i  se- 
guenti : 

1.  Bilociilifia  intermedia  Forn. 

2.  Robulina  simplex  d'Orb. 

3.  CUidocora  caespitosa  L.  sp. 

4.  Flabellum  extesum  Michn. 

5.  »  aricula  Michn. 

6.  »  solidum  Seg. 

7.  Dendrophyllia  cornigera  De  Blainv. 

8.  Ceratotrochus  duodecimcostafus  Goldf. 

9.  Terehratulina  caput-serpentis  L.  sp. 

10.  Miihlfetia  truncata  Gml.  sp. 

11.  Ostrea  lafuellosa  Br. 

12.  Pecten  jaeobeus  L.  sp. 

13.  Chlmnys  opercuìaris  L.  sp. 

14.  >         Bruei  Payr.  sp. 

15.  Amtissium  cristatum  Bm.  sp. 

16.  Lucina  (Loripes)  leucoma  Turt. 

17.  Clavagella  haciìlaris  Desh. 

18.  Dentalium  (Aniale)  dentale  L. 

19.  Astralium  (Bolma)  rugosian  L.  sp. 

20.  Calliostoma  exa^peratm  Penn.  sp. 

21.  Erato  laevis  Don. 

22.  Serpula  sp. 

23.  Odoìitnspis  cuspidata  Ag. 

(')  Viola  C,  Le  roccie  eruttive  della  Punta  delle  Pietre  Nere  in 
provincia  di  Foggia,  (Boll.  R.  Com.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXV),  1894. 
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Non  si  osserva  sa  quale  altra  roccia  riposino  questi  calcari, 
essendo  essi  circondati  da  terreni  allnvionali;  ho  trovato  però 
un  lembo  dì  ([oesta  stessa  formazione  fossilifera,  a  qoalebe  chi- 
lometro di  distanza,  ai  piedi  del  Gargano  nella  Begione  Fore- 
sta presso  il  Convento  di  Stignano,  a  sinistra  della  rotabile 
S.  Severo  -  S.  Marco  in  Lamis.  Essa  poggia  sni  calcari  dolo- 
mitici credati  cretacei,  e  sottostà  a  dei  conglomerati  molto  svi- 
luppati in  quella  regione.  Questi  conglomerati,  raggiungenti 
talora  una  potenza  di  circa  80  metri,  secondo  banno  osservato 
il  Viola  ed  il  Cassetti,  e  come  bo  potuto  osservare  ancb'io,  ini- 
ziano sui  luoghi  il  Post-pliocene,  e  vanno  a  sottomettersi  ad  altri 
depositi  più  recenti,  costituiti  dalle  argille  e  sabbie  sciolte  tanto 
sviluppate  nel  Tavoliere  pugliese  (*). 

Dal  Laboratorio  di  Paleontologia  del  B.  Ufficio  Geologico. 
Roma,  gìogno  1904. 

[ms.  presentato  il  4  giugno  1904  -  alt  bozze  30  luglio  1934;. 

(^)   Viola   e  Cassetti,  Contributo  alla  geologia  del    Gargano  (Boll. 
R.  Com.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXIV),  1893. 


OSSEIIVAZIONI  GEOLOGICHE 
LUNGO  LA  VALLE  DEL  FOKTORE  IN  CAPITANATA 


Nota  del  dott.  Giuseppe  Checchia-Rispoli 


I  depositi  miocenici  appenninici  discretamente  svilappati  in 
Capitanata  non  sono  che  la  continuazione  di  quelli  delle  limitrofe 
Provincie  di  Campobasso  e  di  Benevento,  i  quali  alla  lor  volta 
8i  connettono  alla  formazione  miocenica  di  altri  punti  del  ver- 
sante adriatico  dell'  Appennino  meridionale. 

Questi  depositi  si  estendono  da  una  parte  e  dall'altra  del 
fiume  Fortore  e  sono  compresi  approssimativamente  nel  perimetro 
formato  dai  paesi  di  S.  Elia  Pianisi  (m.  666),  Macchia  Val- 
fortore  (m.  477),  Pietracatella  (m.  725),  in  provincia  di  Campo- 
basso; Colle  Sannita  (m.  748),  Basclice  (m.  600),  S.  Bartolomeo 
in  Galdo  (m.  550),  in  provincia  di  Benevento,  sulla  sinistra  del 
Fortore:  da  Celenza  (m.  480),  Carlantino  (m.  558),  in  provincia 
di  Capitanata,  sulla  sua  destra. 

Questa  formazione  si  stende  in  modo  discontinuo  sulla  sot- 
tostante eocenica,  molto  più  sviluppata  in  Capitanata,  ed  è  rico- 
perta dalle  argille  plioceniche,  come  si  può  osservare  presso 
Celenza  Valfortore.  I  sedimenti  miocenici  si  elevano  ad  una 
quota  di  oltre  700  m.  sul  livello  del  mare  e  possono  presentare 
una  potenza  di  circa  500  metri. 

II  Miocene  è  costituito  da  calcari  teneri,  marnosi,  spesso 
sabbiosi  e  passanti  a  sabbie  sciolte  e  ad  arenarie  marnose  tenere, 
oppure  quarzose  e  tenaci.  La  colorazione  di  esse  è  generalmente 
grigia  0  grigio-giallastra,  e  talora  rossastra  per  la  riduzione  dei 
sali  di  ferro,  di  cui  è  ricca  Tarcnaria.  Arenarie  e  calcari  teneri, 
che  si  presentano  senza  apparenti  ti-accie  di  stratificazione,  sono 
discretamente  fossiliferi  :  in  essi  abbondano  i  pettini,  le  ostriche 
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e  i  braehio]>odi  ;  i  gasteropodi,  tutti  mal  conservati,  non  sono 
determinabili  che  genericamente.  I  foraminiferi  sono  rappresen- 
tati dal  gen.  AmphistPfjina. 

I  fossili,  in  base  ai  quali  e  stato  fatto  il  riferimento  crono- 
logico, ])rovengono  da  una  medesima  località,  sita  nella  regione 
Valva,  che  trovasi  a  S.-K.  di  Celenza  Valfortore,  sulla  destra 
del  fiume. 

L'elenco  delle  specie  è  il  seguente: 

1.  Terchratuìa  sinuosa  Br. 

2.  Hijuchonella  pìicato  dentata  C'osta  var.   Tanrosim- 

ph\c  Sacco. 

3.  Ostrea  ìameUosa  Broc. 

4.  »        covhlear  Poli. 

5.  Chhunys  scabreìla  Lmk. 
G.         »         miocenica  Mieht. 

7.  »         cfr.  pesfeìis  L. 

8.  Amussium  cristation  Brn. 

9.  Pecten  losslimji  Kichw. 

10.  »        revoìiitìis  Miclit. 

11.  »        Besseri  Andiz. 

12.  >        Bpyhiensis  Seg. 

13.  Anomia  ephippium  Lmk. 

14.  Isocardium  cor  L. 

15.  Mactra  triangula  Ken. 

Itì.  Ppctuncìilus  obtusatns  Partsch. 

17.  Turriteìla  vermiculnris  Br. 

18.  Balanus  tulipiformis  EUis. 

Dairelenco  delle  specie  ora  dato,  risulta  evidente  un  certo 
carattere  di  gioventù  iuij)rcsso  alla  fonnazi<me  in  esame  da  alcune 
di  esse  (Clilanns  prs-frlis,  IWten  Ilff/hirnsis),  le  quali  finora  sono 
state  trovate  solamente  nel  PlifK*enc:  ma,  dall'altra  i>arte,  dob- 
biamo constatare  una  maggioranza  di  specie,  le  quali  sono  rite- 
nute esclusive  del  Miocene  (  Clilamìfi  miocenica,  Bectcn  lossVngi, 
P,  rrrolutus,  P.  Besseri,  PectanenÌHs  obtn>atas,  ecc.»  e  comuni 
])iìi  specialmente  nei  vari  livelli  del  Miocene  medio.  Queste 
forme,  in  genere  particolari  della  regione  mediterranea,  carat- 
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terìzzano  molti  giacimenti  del  Miocene  medio  dell'  Italia,  nel 
4]aale  noi  comprendiamo  pure  il  Tortoniano,  come  i  depositi 
della  Collina  di  Torino,  di  Vignola,  Baldisscra,  Sciolze,  Cinzano, 
Albngnano,  Serra  valle,  Scrivia,  ecc.,  in  Piemonte;  quelli  di  Ba- 
selice  in  provincia  di  Benevento;  dei  dintorni  di  Eeggio  Cala- 
bria, della  Sardegna,  di  Centuripe  in  provincia  di  Catania,  ecc. 
Però,  se  questo  fatto  basta  ad  escludere  l'appartenenza  della 
formazione  in  esame  al  Pliocene,  per  altro  insistiamo  nel  far 
notare  che  tutto  l'insieme  della  fauna  da  noi  citata,  sta  ad  in- 
dicare un  livello  molto  alto  del  Miocene  medio,  e  di  mare  poco 
profondo;  precisamente  a  poca  distanza  si  presenta  l'Elveziano 
fossilifero  di  Baselice,  illustrato  dal  dott.  Patroni  (^). 

Dal  Laboratorio  di  Paleontologia  del  R.  Ufficio  Geologico. 
Boma,  maggio  1004. 

[ms.  presentato  il  4  giugno  1904  -  ult.  bozze  30  luglio  1904]. 

(*)  Patroni  C,  Fossili  miocenici  di  Baselice  in  provincia  di  Bene- 
t^ento  (Atti  R.  Acc.  di  Se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  voi.  V,  ser.  2%  n**  12),  1893. 


IL  MI-XEXE  NEI  DEVTmKNI  DI  CAGXAX«>- VARANO 

SUL  GAEGAyO  CAPITANATA 


Nvfta  'Ul  •!•/::.  Giuseppe  Checchi a-Ri*poli 


Totti  oAóTO  che  faanii<>  ilinstniti.*  il  Monte  «jargano  dal  ponto 
dì  VÌM2L  ^jh*<sÌQ*\  n«»n  hann«>  mai  indicato  la  pn?:»enia  di  ter- 
reni nn«*<.-enici  sa  qael  f>n>m*>ntùno.  Rilevando  nella  scorsa  estate 
parte  di  quella  re;;:ii>ne.  per  incarico  avoto  dalla  EHrezione  della 
Carta  {Zk^'jhr/u.sL  nei  dintorni  di  Ca;nian»>- Varano  e  propriamente 
in  regione  S.*  Marena  ad  est  dell'abitato,  mi  è  stato  dato  di 
segnalare  la  presenza  di  ana  formazione,  che  per  la  roccia  da 
coi  è  costitaita  e  per  i  f*>ssili.  nulla  ba  di  c«jmane  con  qoelle 
circostanti,  con  le  qoali  era  eonfosa  e  riferita  al  Giorassico. 

Non  bo  piitoto  perc*>rrere  totta  la  formazione  e  segnarne  i 
limiti:  essa  certamente  non  ì*  molto  svilopimta,  avendo  incon- 
trato a  breve  distanza  totto  all' intorno  i  calcari  ipporiticì,  e 
mostra  una  |K:»tenza  di  circa  50  metri  o  {kico  più.  come  si  poù 
ossenare  lun^j  la  valle  del  torrente  Mortan». 

La  stratificazione  di  tale  sedimento  è  «:>seurissima  :  e  si  tratta 
di  un  calcare  ^'n»ss«jIano.  breecifonue.  disjrre^bile.  di  color  Icìt- 
premiente  ri>seo  e  non  di  nido  gialliccio,  costituito  essenzialmente 
da  grosse  bivalvi.  I  fossili,  generalmente  di  grandi  dimensioni, 
sono  ridi»tti  in  fniutumi  riuniti  dal  cemento  calcareo  |>oco  coe- 
rente. Ihil  carattere  di  qoesta  nitceia  si  dedoce  sobito  che  si 
tratta  di  una  formazione  di  carattere  littorale.  il  che  è  anche 
confermato  dalle  siH.'CÌe  che  vi  si  trovano,  come  è  dimostrato 
qui  appressa». 

Non  |H»ssìaiii<i  alTeniiare  se  questa  breccia  conchigliare  sia 
proi)rio  quella  indicata  da  G.  O.  Costa  nella  Paleontolof/ia  del 
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Recpio  di  Napoli  (*).  Di  questa  formazioDe  il  suddetto  autore 
cita  e  figura  un  esemplare  di  Goniatites  garganicus  (*),  che  il 
Montagna  riporta  poi  anche  in  un  suo  lavoro  (^)  ;  a  dover  giu- 
dicare dalle  figure  questa  specie  indubbiamente  è  una  Aturia. 
Anche  il  Guiscardi  (0  &  menzione  di  una  Aturia  zig-zag,  pro- 
veniente da  una  breccia  rossa  del  Gargano  ;  ma  la  figura  sche- 
matica, che  l'autore  ne  dà,  paragonata  con  esemplari  veri  di 
Aturia  Aturi  Bast.,  sembra  corrispondere  molto  più  a  quest'ul- 
tima. Abbiamo  riportato  queste  notizie,  senza  che  per  altro  pos- 
siamo dare  ad  esse  un  grande  valore,  per  la  mancanza  di  dati 
più  precisi  riguardo  alle  località,  dove  detti  fossili  furono  rin- 
venuti. 

Certo  la  roccia  in  esame  non  deve  essere  litologicamente 
molto  differente  da  quella  descritta  dal  dott.  Dainelli  nella  parte 
meridionale  del  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca  e  riferita  dal 
suddetto  autore  alla  €  parte  ba^a  del  Miocetèe  medio,  cioè  al 
Langhiano  di  Mayer  e  di  Pareto  (^)  ». 

La  località  da  cui  abbiamo  riportato  la  maggior  parte  dei 
fossili  si  trova  presso  la  fontana  del  paese  di  Cagnano;  dalla 
roccia,  oltre  a  moltissimi  frammenti  di  molluschi,  determinabili 
però  solo  genericamente,  siamo  riusciti  ad  estrarre  i  seguenti 
fossili  : 

1.  Ostrea  crassicosfata  Sow. 

2.  Chlamys  Besseri  Andrz.  sp. 

3.  »         Tournali  De  Serr.  sp. 

4.  Tapes  sp. 

5.  Ltifraria  elliptica  Lmk. 

6.  Mactra  triangula  Ken. 

7.  Natica  (Naticina)  fucina  Br.  sp. 

{*)  Costa  G.  O ,  Paleontohgia  del  Regno  di  Napoli^  1854-56. 

(«)  Costa  G.  O ,  loc.  city  tav.  10,  fig.  2-3. 

(^)  Montagna  C,  Generasione  della  l'erra  metodicamente  esposta  con 
»«u.ri  principii  di  Geologia,  p.  295,  tav.  XLVIII,  fig.  8,  1864. 

{*)  Guiscardi  G,  Sul  genere  Aturia  (Bronn).  Rcnd.  della  R.  Acc.  di 
Se.  Fis.  e  Mat.  di  Napoli,  fase.  11,  1865. 

(*)  Dainelli  G.,  Appunti  geologici  suVa  parte  meridionale  del  Capo 
^i  Leuca  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi  XX,  fase.  IV),  1901. 
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8.  TurrtMìa  efr.  terehraìis  Lmk. 
y.  »  tarris  Bast. 

10.  Balanus  concams  Brn. 

Qaesta  piccala  associazione  di  specie,  dalla  quale  ho  dovuto 
toglienie  varie  altre,  perchè  di  molta  cattiva  conservazione,  indica 
la  presenza  del  Miocene  medio,  nel  qaale  intendiamo  compren- 
dere anche  il  Torti>niano.  Il  carattere  delle  specie,  grandi  e 
robuste,  nonché  quello  della  roccia  che  le  ingloba,  che  è  una 
vera  breccia  conchigliare.  indicano  che  qni  si  tratta  di  un  sedi- 
mento littnrale  del  Mi«>cene  medio. 

La  constatazione  della  presenza  del  Miocene  snl  Gargano, 
mentre  porta  nn  modesto  contribnto  alla  conoscenza  geologica 
di  quell'interessante  promontorio,  viene  anche  a  modificare  in 
parte  alcune  ipotesi  riguardo  alla  storia  geofisica  di  quella  pe- 
nisola. Si  e  detto  che  nel  pericnlo  miocenico  il  Galgano  avesse 
già  una  configurazione  ed  una  elevazione  corrispondente  alFat- 
tuale,  e  che  d'allora  sino  ad  o^i  su  di  esso  abbia  dominato  un 
regime  continentale  i  V>.  Però  la  constatazione  da  noi  fatta  del- 
l'esistenza di  sedimenti  miocenici  e  pliocenici,  elevantisi  talora 
ad  una  quota  di  oltre  250  metri  sul  livello  del  mare,  provano 
il  contrario  e  ven<rono  a  modificare  in  {mrte  le  idee  dianzi  state 
emesse. 

Dal  Laboratorio  di  Paleontologa  del  R.  Ufficio  tì«ologico. 
Koznn,  nprilt-  19i>4. 

[ms.  pres.  il   i  ^ìngno  1904  -  ult.  ìxjzze  30  luglio  1004]. 

(')  Telliui  A.,  Osservazioni  geologiche  nnlìe  Isole  Tremiti  e  full I»ola 
Pianosa  nelV Adriatico  (Boll.  R.  Com.  Geol.  d'Italia, serie  III,  voi  IX  1890. 


UNA  LIMA  NUOVA  ED  UNA  PINNA 
NEL  MUSCHELKALK  DI  RECOARO 


Nota  del  dott.  A.  Tommasi 


Dalla  cortesia  deiregregio  dott.  Domenico  Dal  Lago  di  Val- 
dagno,  appassionato  eultore  degli  studi  geologici,  mi  fu  comu- 
nicata Tanno  scorso,  perchè  la  determinassi,  una  collezione  ab- 
bastanza copiosa  di  fossili  del  calcare  conchigliare  di  Recoaro. 
Vi  figuravano  gastropodi,  lamcllibranchi,  brachiopodi  e  qualche 
raro  crinoide,  tutti  appartenenti  a  specie  di  già  conosciute. 

Però  tra  quel  materiale  due  forme  attirarono  più  delle  altre 
la  mia  attenzione:  un  frammento,  che  giudicai  di  Pinìia,  ed 
una  Lima,  che,  li  per  li,  ritenui  appartenere  alla  L.  striata^ 
Schlt:  ma  che  poi,  in  seguito  ad  un  esame  più  accurato,  mi 
persuasi  dover  essere  distinta  dalla  L,  striata^  e  considerata  in- 
vece come  una  specie  a  se. 

Particolare  interesse  offre  il  frammento  di  Pinfia  per  la  ra- 
gione che  in  addietro  questo  genere  era  affatto  sconosciuto  alla 
fauna  del  Mnschelkalk:  è  solo  a  lamentarsi  che   l'erosione   lo 
abbia  un  po'  guastato  e  che  vi  manchi  tutta  la  parte  apicale. 
Il  genere  Lima  contava  già  nel  calcare  conchigliare  più  di 
Una  specie;  per  cui  l'aggiungerne  al  novero  una  di  più  e  cosa 
eli  ben  lieve  momento.  Potrebbe  piuttosto  riuscire  molto  oppor- 
tuno un  confronto  tra  i  varii  esemplari  di  Lima  del  Muschelkalk, 
Specialmente  alpino,  già  determinati,  come  L.  striata,  e  questa 
H*ltra  Lima,  che  io  ritengo  nuova  ;  poiché  m'e  sorto  il  dubbio  che 
forse  qualche  Lima,  che  fino  ad  ora  passò  per  L.   striata,   sia 
invece  da   riferire  alla  specie,  in  cui  mi  sono  ultimamente  im- 
battuto. 


Ihi;^i:Ani-*  Al  lavjt.'  «ii  navraimenti»  delle  doe  nuove  funne, 
eirctj  t|aAiiM>  mi  tr«>man:ea  l'e^re^K»  doCCi>re.  ehe  le  necolse:  <  Li 
p  k<aliùk  precisa,  «.«ve  le  rim^yai.  e  la  C*Mtrà  Rica  sulla  destra 
p  liei  torrente  A;rii«>.  pre:ss«>  S.  i^airici>.  ^ae>to  giaeìmento  fossili- 
p  feni*.  da  me  ««M>pert'>.  «r  di  ^^^n  longa  saperìore  per  liccheBi 
p  a  toni  gli  altri  al  ap(>artiene  al  JfmstMtalt  medio  ^orinoote 

>  a  f\  trÌH'>hA<\i^      .  ehe  <«>ct*i(Stà  immediatamente  al  Mnseliet 

>  kalk  so  penare,    calcare  del  M«>nte  Spiti'  ». 

Dijkpi.'  di  che  f<isg*j  a  descriTere  i  dne  petrefatti,  non  senza  aver 
prima  espre^è«>  al  si^.  d«>tt.  I*al  Lap>  i  più  rivi  ringraziamenti  pel 
faTi>re  tatt*^mi  ei>l  mettere  a  mia  dispi>sizione  parte  del  mate- 
riale pale«jnti>I«:i^l4>.*.  ehe  e^Ii  ci.'O  tanto  amore  raccoglie  e  con- 
serra. 

Lima  (Badnlal  Tarmmellii  n.  sp. 

Jav.  VliL  fig.  1.  lo,  2). 

Conchiglia  obli<{iiamente  ovale.  n«>n  molto  rig«>nfia,  più  alta 
che  larga.  Gli  ambi.»ni  §«'*no  prominenti,  adonchi.  quasi  contigaL 
Il  Iato  anteriore.  inc*»mpleti:i.  obliquo,  accenna  ad  essere  stato 
quasi  rettiline«>:  il  pii^teriore.  invece,  arcuato.  Il  margine  car- 
dinale è  assai  mal  conservato:  invisibile  la  fossetta  legamentare. 

Delle  Mrecchiette  ranteriore  è  molto  breve,  la  posteriore  circa 
doppia  in  Inn;rhezza  deiranterìi*n?.  Dinnanzi  e  sotto  agli  umboni 
esiste  una  depressione  lanulitorme  larga  e  poco  profonda:  in 
fondu  a  questa  nn*a|>ertuni  |>er  l'uscita  del  bisso. 

La  superficie  e  ornata  da  circa  o«>  coste,  che  irraggiano 
dairnnilMine  verso  il  margine  [mlle:ì!e.  e  sono  se|)arate  da  spazi 
intercostali  larghi  |mx'0  più  del  di»ppio  della  lai^hezza  delle  coste. 
Queste  sono  tondeggianti  sul  mezzo  del  dorso  e  tendono  a  farsi 
acute  sulla  regione  anteriore  e  iH.»steriore  delle  valve. 

Gli  s|)az!  intere«:>stali  nel  primo  terzo  dell'altezza  delle  valve, 
a  partir  dairumÌMme.  sono  percorsi  da  strie  trasversali  concen- 
triche, molto  arcuate,  che.  meno  pronunciate,  accavalcano  anche 
le  coste:  nei  due  terzi  inferiori  queste  strie  trasversali  si  obli- 


•'•;  Anche  la  Carta  dei  dinturni  di  Kecuaro  de!  prof  dott.  A.  Torn- 
ei iiÌHt  (A.  Turnquifit.  iMis  VUentÌHÌsi.h€  Trìa^birgt,  Stuttgani,  1901)i 
fornisce  le  ttteiu>v  iodicazioni  rìgiiardu  alla  località. 
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erano  e  compaiono  negli  spazi  intercostali  delle  costelle  filì- 
)niii,  il  cui  numero  aumenta  quanto  più  si  accostano  al  margine 
alleale,  ove  in  ogni  spazio  intercostale  se  ne  possono  contare 
Jrfino  quattro  trasversalmente  percorse  da  sottilissime  strie  di 
ìcrescìmento.  Presso  il  margine  palleale  le  coste  principali 
sumono  un  aspetto  embriciato.  Ne  le  coste,  ne  le  costelle  non 
mentano  mai  per  divisione.  Qua  e  là  nella  metà  inferiore 
Ile  valve  si  notano  alcune  marcate  lamelle  d'accrescimento. 

Due  esemplari  entrambi  non  completi,  di  cui  uno  colle  due 
Ive,  l'altro  colla  sola  valva  destra. 

JjOC.  Contrà  Riva,  presso  S.  Quirico. 

Delle  varie  specie  di  Lima  note  nel  Muschelkalk  alpino 
'^lla,  cui  più  si  avvicina  la  specie  ora  descritta,  è  certamente 
Ij.  (Radula)  striata  v.  Sclilth.  Da  questa  però  differisce  e 
^T  la  larghezza  degli  spazi  intercostali  (che  nella  L.  striata 
•  Schlth.  eguaglia  la  larghezza  delle  coste,  mentre  nella  no- 
kta  specie  ne  è  doppia)  e  per  la  presenza,  negli  intervalli  delle 
^e,  di  numerose  costelle  filiformi,  delle  quali  non  fanno  alcun 
-enno  gli  autori,  che  descrissero  o  figurarono,  od  insieme  de- 
icrìssero  e  figurarono  la  L.  striata  dallo  Schlotheim  Q\  al 
Bronn  (*),  al  Goldfuss  (^)  allo  Schauroth  (0,  allo  Seebach  (^), 
J  V.  Alberti  C*),  al  Quenstedt  ('),  al  Koken  ('). 

Lo  Schauroth  rileva  bensì   che  gli   individui  di  L.  striata 
el  Vicentino  portano  una  particolare  impronta   locale  e,  spe- 


(')  E.  F.  V.  Schlotheim,  Nachtràge  zur  Vecirefactenkunde,  pag.  110, 
av.  XXXIV,  fig.  la. 6. e.  Gotha,  1823. 

(')  Bronn  H.  G.,  Lethaa  gevgnostica^  pag.  163,  tav.  XI,  fig.  9a.  &.— 
Itattgard,  1837. 

(3)  Goldfuss  A.,  Fetrefacta  Germaniae  II®,  pag.  79,  tav.  100,  fig.  la,d. 
-Dusseldorf,  1840. 

{*)  Schauroth  K.,  Kritisches  Verzeichniss  der  Versteiner:  der  Trias 
m  Vicentinischen.  (Sitzungsb.  d.  k.  Akad.  der  Wissensch.  in  Wien.  — 
fatem.-Naturw.  Ci.  Bd.  34,  pag.  310;  tav.  II,  fig.  Ha.h).  Wien,  1859. 

(^)  Seebach  K.,  Die  Conchylien  Fauna  d.  Weimar-Trias,  pag.  84. 
-  Berlin,  1862. 

(«)  Alberti  F.,  Uebei-hlick  ueber  die  Trias,  pag.  79  Stuttgard,  1864. 

C)  Quenstedt  A.,  Handbuch  dei-  Petrefactenkunde,  pag.  774.  TUbin* 
an,  1885. 

(*)  Koken  E.,  Die  Leiifossilieriy  pag.  58(>.  Leipzig,  1H96, 
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cialmente  in  quelli  del  ealean-  bernoccolati».  gli  spazi  interco-  —  •■ 
stali  sono  di  larghezza  alil>ondantemente  doppia  di  quella  delle  ^^ 
e«>ste,  ma  non  fa  aleana  menzione  di  eoste  o  eostelle  filifonni,  ^  ] 
ehe  ornino  qae^^li  spazi  intereostali. 

Sono   snffit-ienti   questi   earatterì   dilTerenziali  ad  elevare  a 
speeie  la  nuova  furma.  o  s«>no  appena  bastevoli  a  farla  distin- 
guere eome   una    varietà?   Io   ris|)ondo   affermativamente  alla 
prima  parte  della  domanda:  ma  o^rnuno  intende  eome  in  siffatte 
questioni,  oltre  al  valore  de<rli  argomenti,  abbiano  grandissima 
influenza  sul  giudizio  gli  apprezz«imenti  personali.  Tant'è  vero 
ehe,  mentre  gli  autori  dianzi  eitati  tengono  distinte  dalla  Z.;^/na/a 
le  altre  speeie  Z.  lineaia,  L.CfiSfata,  ed  aleuni  anehe  la  L.  radiata, 
TEek  (vedi:  Ueber  die  Formationen  des  Buntsandsieins  und  des 
MuschMalks  in  Obf*rschlesinè,  pag.  52,  53  e  97.  Berlin,  1865)<7^3) 
considerava   come   varietà  della  L.  striata  la  L.  lineata  e  ìsm^  Aa 
L.  radiata,  ed  il  Dunker  <^),  che  pure  distinse  specificamente^»  .;Jte 
le  tre  Lima:  striata,  lineata  e  radiata,  soggiungeva  che  «  es  ìsXBt'^aet 
iibrìgens  bei  den  Limen  des  Muschelkalks  ungemein  sehwierig^^  ìg 
anzugeben  was  Art  und  was  VarietUt  sei  ». 

Per  le  ragioni  precedentemente  esposte  io  concludo  col  rite— ^?^2" 
nere  che  la  forma  da  me  studiata  non  possa  essere  confusa  col 
Lima    striata    già    nota,   e    che    vi    si    debba   invece    vede 
una  nuova  s|>ecie. 

Pinna  Dal  Laeroi  n.  sp. 

(Tav.  Vili,  fig.  8,  8«,  36). 

Di  questa  forma  non  ho  iK>tnto  esaminare  che  un  solo  fram — 
mento,  al  quale  aderiscono  i>ezzi  d'entrambe  le  valve.  Vi  mancs»^ 
la  regione  apicale  e  non  è  completa  ({nella  frontale.  Amljedu^=" 
le  valve  presentano  uno  spigolo,  lungo  la  linea  mediana,  ove  s9- 
verifica  il  massimo  rigonfiamento  ed  in  corrispondenza  al  qual^ 
esse  sono  rotte.  La  sezione  trasversale  è  ellittico-romboidale. 

Il  guscio,  parecchio  eroso,  si  presenta  ornato  di  pieghe  ottuse, 
irregolari,  che,  partendo  dal  margine  posteriore,  descrivono  ntM 

(*)   Dunker,   Ueher  die  im  Muschelkaìk  ron  Oberschìesien    bis  jeU^ 
gefundenen  Moìlunktn,  Palapontogr.,  1.  Bd.,  pag.  290-1,  Capsel,  1851. 
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jutK)  a  grande  raggio,  e  vanno  a  finire  al  margine  anteriore. 
Presso  questo  margine  e  ad  esso  parallele  si  notano  le  traecie 
dì  quattro  costello  longitudinali  sulla  valva  destra:  sulla  sini- 
stra, che  è  più  erosa,  non  se  ne  vedono  a  mala  pena  che  due. 

Ijoc,:  Contrà  Riva  presso  S.  Quirico. 

Le  specie  di  Pinna,  fino  ad  ora  note  nel  Trias  alpino,  sono: 

Pinna  reticularis  Ben.  (*),  della  Dolomia  principale  di  Storo,  nel 

Trentino. 
Id.     raibliana  Par.  ('),  del  Baibl  di  Lombardia. 
Id.     Paronai  Tom.  0,  del  Raibl  di  Gamia. 
Id.     spec.  indet.  Bittn.  (*),  del  S.  Cassiano. 
Id.     n.  spec.  Mrs.  Ogilvie  (^),  raccolta  presso  Cortina  d'Ampezzo. 

Con  nessuna  delle  prime  quattro  specie  la  Pinna  di  Recoaro 
presenta  la  benché  minima  somiglianza  e,  sebbene  non  abbia 
potuto  consultare  lo  scritto  di  Mrs.  Ogilvie  sulla  Pinna  n.  spec, 
da  essa  raccolta  presso  Cortina  d'Ampezzo,  pure  credo  di  poter 
escludere  che  vi  rassomigli,  in  base  al  referto  di  Bittner  (vedi  : 
Bittner  A.,  Revision  der  LanieUibranchiaten  v,  S^  Cassian. 
Àbhandl.  d.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  Bd.  XVIII,  Heft.  1,  p.  49-50) 
che  «  la  superficie  del  guscio  è  scabra,  finamente  granulosa,  colle 
strie  d'accrescimento  di  egual  grossezza  e  regolarmente  equidi- 
stanti »,  caratteri  che  non  si  rilevano  nella  Pinna  recoarese. 

Dal  Maseo  di  Geologia  della  R.  Università  di  Pavia. 

[ms.  presentato  il  6  giugno  1904  -  ult.  bozzo  27  luglio  1904]. 

■ 

(*)  Beneke  E.  W^  Geogn.  Palaont,  Beitràge:  Ueber  Trias  und  Jura 
'in  d.  Sùd'Alpen.  Miinchen,  J865,  pag.  159,  tav.  2,  fig.  9-10. 

(')  Parona  C.  F.,  Studio  Monografico  della  Fauna  raibliana  di  Lom- 
Ixirdia.  Pavia,  1889,  pag.  105,  tav.  Vili,  fig.  11. 

(')  Tommasi  A.,  Eivista  delia  Fauna  raibliana  del  Friuli,  Pag.  32, 
'k9,y.  II,  ^g.  10  a,  ò,  e.  (Negli  Annali  del  K.  Istìt.  Tecnico  di  Udine, 
•er:  II,  anno  Vili,  Udine,  1890). 

(*)  Bittner  A.,  Lameìlibranchiaten  der  alpin.  Trias,  Revision  der 
JLamdlibranchiaten  v.  S^  Cassian,  Abliandl.  d.  k.  k.  Geol.  Reichsanst., 
Bd.  XVIII,  Heft.  1,  pag.  49,  tav.  V,  fig.  1510. 

(5)  Mrs.  Ogilvie,  in  Quart.  Journ.,  1893,  voi.  49,  pag.  53. 
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a»l.  liil.  VbI.  XXMI  (  1904  ) 


FOSSILI  ED  IMPRONTE  DEL  MONTENEGRO 


Nota  del  socio  P.  E.  Vinassa  db  Rbony 

(Con  Tavola  IX) 


Fossili  del  Miocene  medio  di  Dnlcigno. 

Dopo  la  illastrazione  della  fauna  triassica  del  Satorman  mi 
«ro  accìnto  allo   studio  di  altro  materiale  da  me  raccolto  nel 
Montenegro  e  precisamente  dì  quello  dei  dintorni  dì  Dulcigno, 
che  aveva  assai  interesse  dovendo  servire  a  documentare  il  ri- 
ferimento da  me  fatto  di  questi  strati  cosi  discussi  al  miocene 
medio.  Il  lavoro  del  dott.  Nelli  fatto  sul  materiale  raccolto  dal 
prof.  Martelli  e  pubblicato  in  questi  giorni  (^)  ha  reso  quasi  del 
lutto  inutile  il  mio  lavoro.  Sarei  stato  ben  lieto  di  porre  anche 
il  mio  materiale  a  disposizione  del  dott.   Nelli,  rendendo  cosi 
possibile  una  illustrazione  più  com])leta  di  questa  interessante 
fauna.  Ciò  non  essendo  avvenuto,  a  compiere  tale  illustrazione 
<;redo  utile  ora  aggiungere  solamente  poche  indicazioni  su  alcuni 
^esemplari  ed  alcune   specie  che   il   Martelli   non  raccolse,  per 
modo  da  poter  avere  un'idea  più  completa  della  fauna  mioce- 
nica montenegrina. 

Gli  strati  che  racchiudono  questa  fauna,  composta  quasi  esclu- 
sivamente di  pettinidi  e  di  ostree,  sono  costituiti  da  un  calcare 
grossolano  con  litotamni,  con  intercalati  straterelli  di  arenarie 
^allastre  molto  friabili.  Non  si  hanno  diversità  di  fauna  note- 
voli tra  questi  due  tipi  di  strati.  La  massa  loro  a  picco  sul 
^mare  è  inclinata  a  SW.  di  circa  20"".  Il  giacimento  si  continua 
~^nche  sulla  sinistra  del  golfo  di  Dulcigno,  dalla  parte  del  pic- 
colo Porto  Milena;   ma  là  i  fossili  sono  assai  meno  numerosi. 

(1)  Boll.  S.  g.  it.,  XXIII,  1,  p,  149. 
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Algae. 
Lithothumniam  adrintieiim  n.  f. 

(Tav.  IX.  fig.  4,  5). 
(Vy  1904.  Lilhothamnium  sp.  Nelli,  Mioe.  medio  Dulcigno,  pag.  157. 

Come  è  noto  la  determinazione  specifica  dei  iitotamni  ai  basa 
sulla  dimensione  delie  celle  e  dei  concettacoli.  Per  questa  ra- 
gione non  conoscendo  altra  specie  alla  quale  possano  le  dimen- 
sioni di  questi  elementi  del  Litotamnio  di  Dulcigno  corrispon- 
dere, cosi  credo  che  esso  possa  andare  distinto  con  un  nuovo 
nome. 

Si  presenta  questa  forma  come  un  grosso  tartufo  che  può 
arrivar  a  5-6  cm.  di  diametro,  più  o  meno  tondeggiante  e  re> 
golare.  Alla  superficie  sporgono  dei  brevi,  ottusi,  tozzi  rametti, 
come  bottoni,  più  o  meno  confluenti  e,  se  erosi,  mostranti  chia- 
ramente a  occhio  nudo  gli  incavi  dei  concettacoli.  In  sezione 
si  vede  come  il  tessuto  di  questa  forma  sia  assai  lasso,  poiché 
fra  strato  e  strato  di  celle  si  hanno  molti  vani,  e  rompendo  gli 
individui  maggiori  si  trovano  spesso  riempiti  qua  e  là  di  sabbia 
più  0  meno  cementata. 

Gli  strati  delle  celle  hanno  un  andamento  ondulato  irrego- 
lare, che  ripete  su  per  giù  la  forma  estema.  I  concettacoli  si 
distinguono  nettamente  a  occhio  nudo,  e  sono  abbastanza  nu- 
merosi. 

Una  sezione  microscopica  mostra  regolarissimo  Tintreccio  delle 
celle,  rettangolari,  assai  allungate.  Misure  ripetute  mi  hanno  dato 
come  dimensioni  una  lunghezza  di  circa  ;x.  60,  ed  un'altezza  di 
[A.  25. 

I  concettacoli,  come  già  ho  accennato,  sono  assai  numerosi. 
Se  ne  trovano  in  media  da  140  a  150  per  ogni  centimetro  quadro. 
Hanno  forma  assai  svariata,  ora  tondeggiante,  ora  subquadran- 
golare, ma  più  spesso  invece  reniforme  più  o  meno  allungata». 
Anche  per  essi  ho  fatto  ripetute  misurazioni,  e  la  loro  dimen- 
sione è  di  y..  371  di  lunghezza,  per  116  a.  di  altezza.  Il  Nelli 
ha  ottenuto  solo  180  u..  di  diametro  massimo. 
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Dalle  altre  specie  note  di  Litotamni  sono  solamente  il  Litho- 
^hamnium  gìonieratum  Gap.  (*)  e  il  Lith.  pólymorphum  Gap. 
quelli  che  hanno  somiglianza  per  la  loro  forma  estema  con  la 
specie  di  Dulcigno.  Ma  la  dimensione  delle  celle  dei  concetta- 
<M)Ii,  la  forma,  il  numero  e  la  disposizione  di  essi  tengono  la 
specie  montenegrina  ben  distinta  da  qaelle  suddette. 

La  forma  è  comanissima  in  tntta  la  scogliera  sotto  al  ca- 
rtello veneziano. 

Lamellibranchiata. 
Chlamys  nmltistriata  Poli  sp.  var.  taaroperstriata  Sacco. 

(Tav.  IX,  fig.  6}. 


.  Chlamys   tauroptrstriaia  Sacco,    Moli,  tere,  Piemonte  e  Liguria^ 

parte  XXIV,  pag.  8,  tav.  I,  fig.  20-30. 
^^03.  Fecien  muUistriatus  Poli  var.,  tau^operstriata.  Sacco  ;  Vinassa,  Oss. 

geol.  Mwit enegro  oì\  e  merid.,  p.  63. 

L'esemplare,  assai  ben  conservato,  per  la  sua  forma  gene- 
è  vicinissimo  a  quella  forma  che  il  Sacco  (op.  cit.,  tav.  I, 
g.  15)  chiama  var.  cosiicillaUssiìna  della  Chlamys  muUistriata 
^E^oli.  Esso  però  per  la  forma  delle  orecchiette,  la  depressione 
elvelle  coste  e  per  la  tipica  biforcazione  che  in  esse  si  riscontra, 
^Ì8i>onde  invece  assai  meglio  alla  varietà  miocenica,  che  il  Sacco 
distingue  col  nome  di  Chlamys  tatiroper striata,  che  egli  del 
x^^esto  non  tiene  a  mantenere  come  specie  autonoma,  avendovi 
sk^giunto  l'osservazione  (an  Chi.  muUistriata  Poli  var.).  Tra  le 
re  date  dal  Sacco  quella  che  meglio  si  avvicina  alla  forma 
i  Dalcigno  è  la  fig.  24  della  tav.  I.  Questa  forma  speciale 
^v^enne  sinora  rinvenuta  esclusivamente  nel  miocene. 

È  rara  avendone  trovato  un  solo  esemplare  nei  calcari.  Anche 
11  Martelli  non  l'ha  rinvenuta. 

Pecten  (Aeqiiipecten)  opercalaris  L. 

1.897.  Aequipecien  opercularis  L.  sp.  Sacco,  Moli.  terz.  Fiem.  Lig.,  XXIV 

pag.  13,  t.  Ili,  fig.  13-16  (cuoi  syn.  p.  p.). 
1908.  PecUn  opercularis  L.      Vinassa,  Om.  geol.  Montenegro,  p.  63. 

(')  Capeder,   Contribyusione  allo  studio  dei  Lithothamnion  terziari 
Idalpighia,  XIV,  1900,  p.  11  e  tav.  VI. 
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Ho  di  questa  spede  iSAlamente  doe  esemplari,  rappresentanti 
entrambi  la  Taira  destra.  Uno  di  e«  è  perfettamente  eonserrato 
salvo  nelle  orecchiette.  Entrambi  poi  presentano  nettianmi  i  ca- 
ratteri della  specie. 

Questa  forma  è  prevalentemente  pliocenica,  ma  non  man- 
cano  però  anche  rinvenimenti  di  essa  nel  miocene  tipico. 

La  specie  di  Duieigno  si  trova  esclusivamente  nei  calcari. 

Pecten  (Acqnìpecten)  scabrelte  L. 

1Ò97.  Aequipectfn  M^breTlu:^  L.  Sacco.  Moli.  Piem,  Lig^  XXIV.  pm^.  34, 

uv.  Vili.  tg.  I-^  'cuD  syn.). 
190B.  PetUn  ^rabrenw*  L.  VioawaL  (m.  peol,  Momten.,  p.  63. 

1901.  Pecten  ftcabrellu*  L.  Nelli.  MìK'C.  wudio  Duìeigm^  p.  153. 

Ho  una  valva  destra  e  doe  valve  sinistre  complete,  nonché 
vari   frammenti  di  questa   specie.   Gli  ornamenti   caratteristici  j 
sono  benissimo  conservati  non  solo  sulla  conchigiia,  ma 
sulle  orecchiette,  le  quali  pure  sono  complete. 

La  forma  di  Duleigno  ha  prevalenti  rassomigliante  con  quellai^  Ha 
del    Boussillon.  descritta  da  Fontannes  \MoH.  du  Boussillon^  m^^, 
p.  187)  più  che  non  con  quelle  del  terziario  piemontese. 

Questa  forma,  come  la  precedente  eolla  quale  talvolta  andcr  1ir*> 
confusa,  è  pure  s|>eeie  prevalentemente  pliocenica,  ma  essa  pure^      • 
e  più  della  precedente,  si  rinviene  anche  nei  giacimenti   mi 
cenici. 

La  specie  è  assai  frequente  tanto  nei  calcari  con  litotamni 
quanto  nelle  arenarie. 

Pecten  (Aeqnipecten)  Malvinae  Dnb. 


1897.  Aequiperten  Malvinae  Dub.  Sacco,  Moli,  Piem.  Lig^XXlY,  pag.  1© 

(cam  sjn.). 
li*04.  Pectevì  Mahinae  Dub.  ^eWi,  Mioc,  medio  IhUcignOy  pag.  153 « 


Di  questa  specie  ho  un  solo  esemplare,  mentre  Martelli 
ha  raccolti  parecchi:  essa  quindi  è  assai  comune   nei   calcari 
con  litotamni  di  Duleigno. 
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Peeten  (Macrochlamys)  latissimns  Br. 

3.897.  Macrochìamys  latiasima  Br.  Sacco,  Moli,  Piem.  Lig.,  XXIV,  pag.  32, 

tav.  IX,  fig.  5;  tav.  X,  fig.  1-6  (ciim 

Byn.). 
^906.  Pecien  latisaimus  Br.  Vinassa,  Osserv.  geol,  Monten,,  p.  63. 

^904.  Peeien  latissimus  Br.  Nelli,  Mioc,  medio  Dulcigno,  p.  152. 

Di  qaesta  bella  specie  il  Nelli  ha  veduto  nn  solo  esemplare 
incompleto,  ed  io  ne  ho  raccolti  quattro  pure  incompleti.  Due 
di  questi  sono  individui  giovani,  e  raggiungono  un'altezza  mas- 
sima di  mm.  65  ;  un  terzo  è  assai  più  grande,  misurando  esso 
circa  10  cm.  di  altezza.  Finalmente  il  quarto  frammento  doveva 
appartenere  ad  un  esemplare  alto  almeno  15-16  cm.  Questo  esem- 
plare corrisponde  quasi  perfettamente  all'esemplare  del  miocene 
del  bacino  viennese  figurato  dall'Hómes. 

Uno  degli  esemplari  più  piccoli  risponde  invece  all'esem- 
plare dei  colli  torinesi,  figurato  dal  Sacco,  come  var.  praece- 
dms  (Moli.  Piem.  Lig.,  XXIV,  tav.  X,  fig.  7). 

La  forma  è  più  comune  nel  pliocene  che  non  nel  miocene,  ma 
sì  ritrova  anche  abbondantemente  nei  terreni  miocenici,  elveziani. 

A  Dulcigno,  come  già  ho  detto,  non  è  rara  da  trovarsi  e  si 
presenta  tanto  nel  calcare,  quanto  nelle  arenarie. 

Peeten  (Flabellipecten)  solariam  Lmk.  in  Hoemes. 

^^64.  Peeten  solarium  Lmk.        Hoernes,  Moli.  ieri.  Beekens  von  Wien, 

pag.  398,  tav.  58,  fig.  1-6. 
^90B.  Peeten  solarium  Hoemes,  Vinassa,  Oss.  geol.  Monten.,  p.  63. 
^904.  Peeten  solarium  Lmk.        Nelli,  Mioc,  tned.  Dulcigno,  pag.  153. 

Incompleto  è  l'esemplare  del  Nelli,  e  pure  incompleto  è  il 
^^o,  ma  nettamente  determinabile. 

Le  dimensioni  dell'esemplare  completo  erano  assai  grandi, 
dovendo  esso  aver  misurato  da  10  a  11  cm.  per  l'altezza,  e 
^^irca  12  per  la  larghezza. 

È  noto  (M  che  col  nome  di  P.  solarium,  secondo  Lamarck, 
li  comprendono  tue  tipi  :  uno  è  il  P.  Besseri  di  Hórnes  (non  An- 


(>)  Oppenheim  P.,  Il  Miocene  di  Verona  e  il  P,  Besseri  degli  Autori 
<Riy.  it.  di  Paleontol ,  VI,  p.  94). 


\ 
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drziewskvi.  e  l'altro  il  vero  P.  ^>Ianmm,  Iji  fomui  che  HOnMS 

m 

chiaina  P.  solarntm  non  è  che  ona  nriecà  della  specie  tipiei, 
e  anzi,  secondo  Mayer-E^-mar.  sarebbe  una  specie  distìnta. 

Il  Toami>ér  /  pen«  propi>ne  di  prendere  come  tipo  del  W^^ 
P.  solarium  la  forma  descritta  dall'Ht^mes. 

Non  Tolendo  entrare  in  qoesta  discossìoDe.  seguendo  in  qaesto  ^=^^ 
il  Nelli  mi  son«>  limitati»  ad  accennarbu  e  torno  a  ripetere  che  ^^.^i 
Tesemplare  da  me  race<>lto  c^Miisponde  al  P.  solarium  descritto^>.^ii 

1 


e  figurato  dall' H^nies  del  miocene  di  Vienna,  e  che   io  pa 

Torrei,  col  Toom«.ier.  ei>nsiderare  come  tipo  del  P.  solarium  dr.E>  < 

Lamark. 

La  forma  et>sì  intesa   è   escinsiTamente  miocenica.  A  DnìMjcmu 
cigno  è  assai  rara  e  si  trova  solamente  nel  calcare. 

Peft«-u  (FlabellipecteB)  incrasKatiis  Partseh. 

Idld.  Pecten  iHerojtsatus  Partach  ms.  Hoemes   in  Ciizek    EHmUerun^ees^^Bf^ 

ntr  geoffnwtùtkem  Kariev,  Wùn^ 

p.28.  ' 
1^0.  Fteiem  beceri  Hoeme»  .non  AiMlrzjem'^ku],  fo<i».  JM?. 

Birk.  r.  Wim^  p.  404.  tav.  tS,  6S-^33, 

fig.  1-5- 
llHil.  P^ten  incTosfaius  Partdch      Nelli.  Mioc,  medio  DmìeigmOy  p-  laC""^^ 

Non  sono  rari  esemplari,  [ter  qoanto  frammentari,  che 
rispondano  assai  esattamente  alla  forma  descrìtta  dall'Hiii 
come  P.  Besseri.  forma  assai  cornane  anche  presso  di  noi, 
che  va  comunemente  sotto  qaesto  nome. 

Ma,   come   ha   fatto  giustamente   ossen'are  Op|)enheim.   il 
P.  Besseri  di  H«>mes  non  è  affatto  quello  di  Andrajewsky, 
deve  andar  distinto  con  un  altro  nome:  nome  col  quale  dovrannC^^^' 
esser  chiamati  anche  tutti  ^li  altrì  P.  Besseri  descrìtti  dagli 
antorì  italiani. 

Ora,  poiché  ^ià  lo  stesso  Homes  sino  dal  1848.  aveva  chia 
mato  questa  forma  e«>l  nome  di  P.  incrassaitts  Partseh  ms* 
cosi  credo  accettabile  la  pro{Kista  di  Oppenheim  (*>,  che  pi 

(';  Tourn«*er,  Xote  sur  ìes  terrains  miocènes  des  entirons  rie  Gof 
Gaìtarret  (Act.  Soc.  linn.  Bordeaux,  HI,  9,  p.  163). 
^^,  Oppenheim,  loc.  cit..  pag.  W. 


FOSSILI  ED  IMPRONTE  DBL   MONTENEGRO  818 

^pone  di  adottare  il  nome  di  P.  incrassatus  per  distinguere  il 
P.  Besseri  di  Hiimes  da  quello,  ben  diverso,  di  Andrzjewsky. 
A  Dalcigno  non  è  raro,  tanto  nei  calcari,  quanto  nelle  are- 
narie. 

Peeten  Nicolai  n.  f. 

(Tav.  IX,  ^g.  1-8). 

Per  quanta  ripugnanza  abbia  a  creare  una  nuova  forma  di 
Peeten,  pure  mi  vedo  costretto  a  far  ciò,  per  alcuni  esemplari  di 
Dulcigno  che,  mentre  rassomigliano  ad  una  quantità  di  specie  note, 
pure  n(»n  possono  ad  alcuna  di  esse  esattamente  essere  riferiti. 
Ho  due  valve  destre  ed  una  sinistra  assai  ben  conservate, 
e  vari  altri  frammenti  provenienti  dai  calcari  a  litotanmi,  nei 
•quali  solamente  si  trova  la  specie. 

La  valva  destra  più  completa  è  alta  mm.  62,  larga  mm.  63, 
rigonfia  per  mm.  10,  con  un  angolo  apicale  di  circa  110^,  di 
forma  triangolare,  molto  slargata,  equilaterale,  assai  convessa, 
munita  di  23  coste  radiali,  tutte  su  per  giù  uguali  tra  loro, 
meno  le  4  o  5  più  laterali  dei  due  lati.  Le  coste  sono  larghe 
<)uasi  quattro  volte  più  dei  solchi  interposti,  non  molto  rilevate, 
"pianeggianti  in  alto,  tanto  da  prendere  un  aspetto  subquadran- 
^^lare.  I  solchi  non  molto  profondi,  nettamente  scavati,  in  alcuni 
-giunti  sembrano  incavare  anche  i  fianchi  delle  coste. 

Sulle  coste  mancano  tracce   di  ornamentazioni,  mentre  nei 
solchi  sono  nettissime  le  linee  di  accrescimento,  sottili,  rilevate 
-<  fittissime. 

L' orecchietta  anteriore  manca,  la  posteriore  è  relativamente 
espansa,  alta  mm.  14,  larga  mm.  12,  interamente  levigata. 

L'altra  valva  destra,  incompleta,  è  di  dimensioni  un  poco 
maggiori,  misurando  circa  mm.  67  di  altezza.  Essa  si  distingue 
'  dalla  precedente  per  avere  le  coste  un  poco  più  depresse,  e  i 
solchi,  presso  al  margine  ventrale  un  poco  più  larghi,  raggiun 
gendo  essi  in  alcuni  punti  la  metà  della  larghezza  delle  coste 
Questo  aspetto  particolare  può  riportarsi  in  gran  parte  alle  mag 
giori  dimensioni  ed  alla  erosione  maggiore  cui  soggiacque  l'esem 
piare.  L'orecchietta  anteriore  è  conservata  in  parte;  non  pre 
senta  alcun  carattere  notevole,  ed  è  priva  di  ornamenti  come 
Ja  posteriore. 
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La  valva  sinistra  è  assai  incompleta;  essa  sembra  avere 
17  coste,  quasi  tutte  uguali,  mancando  esse  del  tutto  ai  due 
lati,  anteriore  e  posteriore,  della  conchiglia.  Le  coste  hanno  la 
stessa  forma  caratteristica  di  quelle  della  valva  destra,  sono  però 
un  poco  ])iù  strette,  ed  i  solchi  sono  quindi  più  larghi  ed  ugnali 
in  larghezza  alle  coste.  Anche  questi  solchi  presentano,  sebbene 
meno  nette,  le  stesse  linee  concentriche,  fittissime  e  rilevate. 

Il  margine  cardinale  è  diritto. 

Carattere  peculiare  di  questa  S])ecie  è  la  sua  forma  trian- 
golare, coU'urabone  stretto,  e  che  va  rapidamente  allargandosi,, 
mentre  presenta  un  margine  ventrale  pochissimo  arcuato. 

Ho  trovato  una  figura  che  risponde  assai  bene  al  mio  esem- 
plare di  valva  destra  isolata,  ed  è  quella  del  Sacco  (Moli.  Piem. 
Lig.,  XXIV,  tav.  XX,  fig.  23)  che  egli  chiama  Pecien  Fuchsi 
Font.  var.  i>er flabellata.  Nel  testo  questa  forma  è  quasi  inde- 
scritta, ma  è  detta  rispondente  alla  specie  di  Fontannes  e  scio 
distinta  per  le  sue  orecchiette  piii  espanse  e  pel  guscio  più 
arcuato  e  più  flabelliforme.  D' onde  il  nome  dato  dal  Sacco  alla 
varietà. 

Ma  la  figura  della  specie  tipica  del  Fontannes  (Bass.  tert. 
du  Bhone,  Bassin  de  Visan,  pag.  98,  tav.  Ili,  fig.  3)  è  del 
tutto  diversa  da  quella  del  Sacco,  tanto  che  mi  meraviglia  come 
l'egregio  autore  abbia  potuto  avvicinarvela.  Tanto  è  vero  ciò, 
che  Déperet  e  Roman  nel  loro  lavoro  sui  Pecten  neogenici  (*)• 
nella  sinonimia  del  tipico  P.  Fuchsi  Font,  non  citano  affatto 
questa  forma  del  Sacco,  ma  vi  riferiscono  invece  alcuni  tipi  del 
P.  cristatixostattis  dal  Sacco  stesso  descritti  e  figurati. 

La  nuova  forma  presenta  pure  analogie  col  P.  suhnrcuaius 
Toumoer,  descritto  e  figurato  a  nuovo  nell'opera  suddetta  di 
Déperet  e  Roman,  pag.  12,  tav.  I,  fig.  2;  ma  ha  però  le  coste 
più  larghe,  ò  lateralmente  più  espanso,  è  insomma  in  generale 
più  largo.  La  valva  sinistra  è  poi  del  tutto  diversa. 

Cosicché  credo  giustificata  T  introduzione  dì  questa  nuova 
specie  per  gli  esemplari  di  Dulcigno,  ai  quali  però  va  avvici- 
nato notevolmente  l'esemplare  descritto  da  Sacco  come  P.  FuchsL 


(')  Déperet  et  Roman,  Monogr.  des  Peciinidfs  néogènes  de  V Europe^ 
Mém.  Soc.  Géol.  Frane,  Paleontologie,  X,  I,  p.  13,  tav.  I,  ^g.  5-10. 
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Ostrea  lamellosa  Br. 

1S64.  Osirea  lamellosa  Br.  Hoernes,  Foss,  Moli,  tert  tìeck.  Wien,,  pag.  445. 
1897.  Osirea  edulis  Li.  vat,  lamellosa  Bt.Ssmqo,  Moli  terr.ters.Piem.Lig.f 

XXIII,  pag.  7,  tav.  II,  Gg.  3-4  (cura  syn.). 

Un  grande  esemplare  dei  calcari  è  perfettamente  rispondente 
a  qnesta  specie.  Sono  conservate  le  due  valve  in  posto;  tanto 
quella  rotondeggiante  e  concentricamente  striata,  quanto  quella 
più  rigonfia  e  lamellosa. 

La  forma  è  prevalentemente  pliocenica,  ma  non  manca  nem- 
meno nei  terreni  miocenici. 

Ostrea  crassissima  Lmk. 

L^97.  Osirea  crassissima  Lk.  Sacco,  3/oK.  ierr.  ieri.  Piem,  Lig.y  XXIII^ 

pag.  15,  tav.  IV,  fig.  11-13  (cum  syn). 
1.904.  Osirea  crassissima  Lk.  Nelli,  Mioc.  medio  Dulcigno,  pag.  156. 

Ho  trovato  nelle  arenarie,  a  contatto  col  calcare  a  litotamni^ 
csDa  valva  magnificamente  conservata  di  questa  specie  assai  co- 
nanne;  essa  è  però  di  dimensioni  assai  limitate,  quantunque 
rispondentissima  pei  suoi  caratteri  alla  specie. 

Benché  la  forma  sia  prevalentemente  pliocenica,  pure  non 
Knanca,  sebbene  non  sia  comune,  anche  nei  terreni  elveziani. 

Ostrea  (Picnodonta)  cochlear  Poli  var.  navicularis  Foresti. 

"11880.  Osirea  cochlear  Poli  var.  naviculaì^s  Foresti,  DelVOsirea  cochlear^ 

pag.  10,  tav.  I,  fig.  5;  tav.  II,  fig.  5. 

1697.  Pychnodonia  cochlear  Poli  var.  navicularis  For.  Sacco,  MolL  ierr. 

ierz.  Piem.  Lig.,  XXIIL  pag.  22.  tav.  VIII^ 
fig.  2-6  (cum  syn.). 

Due  esemplari  incompleti,  molto  grandi,  a  guscio  enormemente 
inspessito,  sono  certamente  riferibili  al  gruppo  dell' 0.  cochlear. 

Uno  di  essi  va  più  specialmente  ascritto  alla  var.  navicu- 
laris. 

La  curvatura  nel  guscio  è  molto  pronunziata,  e  la  conchiglia 
ha  il  guscio  assai  più  grifeato  di  quella  figurata  dal   Foresti 


Li 
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Della  fi^rnra  5  delle  due  tarole.  L'e^mplare  di  Doleìgno  sa- 
rebbe fierr-iò  OD  intermedio  tra  qoello  dì  Pradalbìno  e  qQello 
del  Bel^o.  figurato  nella  fig.  6. 

Il  seeondti  esemplare  differisce  on  poco  dalla  tìpica  navieu- 
laris,  e  avrebbe  pinttosto  somiglianza  colla  rar.  alata  For.  (Fo- 
resti, op.  cit..  p.  10    sebbene  di  dimensioni  assai  madori. 

Entramh»e  le  varietà  sono  del  resto  frequenti  tanto  nel  plio- 
cene quanto  nel  miocene. 

A  Dnlcigno  non  sono  molto  comoni:  ma  si  rinvengono  tanto 
nei  calcari  qnanto  nelle  arenarie. 

Crostacea. 
Balanus  spongicola  Bronn. 

lHlf5.  Balanus  ^pongicoìa  Bronn.  De  Alessandri,  Contrib.  allo  studio  dei 

Cirripedi,  pag.275,tav.  II,  fig.  6(cain  sj^n.). 

Sopra  il  frammento  di  valva  del  P.  latissimms  è  nn  piccolo 
esemplare  che  riferisco  a  questa  specie  comunissima  tanto  nel 
pliocene  quanto  nel  miocene. 

Pisces. 
OdontaspLs  sp. 

L'unico  dente  che  trovai  e  andato  disgraziatamente  in  fran- 
tumi durante  il  viaggio,  cosicché  non  posso  dame   una  deter- 
minazione specifica  esatta.  App:irtiene  esso  certamente  al  genere 
Odontaspis  e  non  è  improbabile  che  sia  da  riferirsi  alla  O.  cu — 
spidata  Ag.  sp. 

Il  solo  esemplare  raccolto  proviene  dalie  arenarie. 

Dalle  mie  raccolte  e  da  quelle  studiate  dal  Nelli  la  fauna, 
del  ini(K*ene  medio  montenegrino  è  quindi  composta  dalle  spe- 
cie seguenti: 

Lithothamnium  adriaticum  Vin. 

(Jytherea  muUilamellu  Lk. 

Chlamys  midtistriata  Poli  var.  tauropersfriata  Sacco. 

Aequipecten  opercularis  L. 
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Aequipecten  scabrelUiS  L. 

»  Malvinac  Dub. 

Mctcrochlamys  latissima  6r. 
Flabellipecten  solarium  Lk.  in  Hoern. 

p  incrassatus  Partsch. 

Pecten  revólutus  Br. 

»       Nicolai  Vin. 
JRadula  Martella  Nelli 
Ostrea  germanitala  De  Greg. 

»       cra^^iÌ95)ma  Lk. 

»       lamellosa  Br. 

»       digitalina  Dub. 

»       gingensis  Schloth. 
Ficnodania  cochlear  Poli  var.  navicularis  For. 

»  cochlear  Poli  var.  atoto  For.  (?) 

Anemia  ephippium  L.  var.  costata  Br. 
Balanus  spongicola  Bronn. 
Odontaspis  sp. 

Complesso  di  fauna  assai  ricco  e  da  cui  senza  alcun  dubbio 
^sisulta  la  pertinenza  degli  strati  neogenici  di  Dulcigno  al  mio- 
-^5ene  medio. 

Impronte  negli  scisti  e  nelle  arenarie 
della  Valle  della  Tara  eec. 

Non  sarebbe  stata  mia  intenzione  occuparmi  di  questi  avanzi 
problematici  se  non  fossero  comparsi  i  lavori  molto  importanti 
-di  Martelli  (*)  che  cambiano  notevolmente  le  idee  che  si  avevano 
sul  grande  complesso  scistoso  ritenuto  dai  più  come  esclusiva- 
mente paleozoico. 

Pure  io,  che  nella  regione  scistosa  non  avevo  fatto  speciali 
rilievi,  ritenni  questi  scisti  come  paleozoici.  Solo  per  quelli  del 
Oroblie  sovrastanti  e  concordanti  coi  calcari  del  Magliz,  ritenni  Q) 
trattarsi  di  tipi  assai  recenti,  data  la  loro  posizione  stratigrafica 
e  l'esistenza  di  calcari  cretacei  nei  dintorni. 

Q)  TI  Flysch  del  Montenegro  sudorientale.  Rend.  B.  Accad.  Lìdccì, 
XII,  2''  sem.,  n.  4,  pag.  166  e  n.  6,  pag.  228. 

(*)  Ossert'aeioni  geologiche  nel  Montenegro  orientale  e  meridionale. 
Boll.  S.  g.  ìt.,  XXI,  3,  pag.  497. 
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Le  impronte  che  tratto  tratto  si  rìnTengono   non   poteTana 
naturalmente  avere  alcan  valore  cronologico.  In  ogni  caso  però^ 
una  di  esse  ^tav.  IX,  fig.  7)  presentava  notevoli  somigliarne  coie.  — 
tipi  antichi,  specialmente  triassici. 

Dietro  le  osservazioni  del  Martelli  trovo  ginstificato  il  rife^ 

rimento  al  Flysch  eocenico  di  una  gran  parte  almeno  deglLSiiì 
scisti.  Sino  a  prova  contraria  pere»  continuo  a  ritenere  come  pa- 
leozoici gli  scisti,  le  lavagne  ecc.  del  Bac,  di  Murino,  del  Erivi 
Do,  della  base  del  Kom,  del  Scekulare,  dei  dintorni  di  Andrijeviza 
ecc.,  che  sono  in  connessione  diretta  con  anageniti  tipicamente 
verrucane  e  sottostanti  a  calcari  per  lo  meno  triassici. 

Queste  ìm])ronte,  su  cui  tanto  si  è  discusso,  non  hanno  va- 
lore cronologico  deciso.  Xon  sono  molto  comuni  nel  Montenegro, 
ma  in  compenso  offrono  forme  assai  interessanti. 

Chondrites  sp. 

Nell'arenaria  grigia  c/)m patta  micacea  prima  di  Jablan  ove 
si  presenta  a  straterelli  più  sottili,  non  si  trovano  impronte  o 
rilievi,  ma  tracce  che  possono  riportarsi  alle  fucoidi. 

Una  assai  ben  conservata  si  presenta  in  colore  nero,  schiac- 
ciata, seguente  l'ondulazione  della  su{>erficie  arenacea  irrego- 
lare. 

E  una  lamina  larga  alla  base  12  mm.  che  a  circa  25  mm. 
della  base  si  divide  in  3  rami.  11  ramo  di  sinistra  si  è  perduto 
quasi  del  tutto  ;  quello  di  destra,  largo  presso  a  5  mm.,  procede 
ondulato  ;  quello  mediano  molto  largo,  poco  dopo  si  suddivide 
ancora  in  2  di  circa  7-9  mm.  di  larghezza. 

Questo  tipo  di  Chondrites  è  assai  vicino  ad  altri  a  larghi 
lembi  dell'Eocene  italiano,  come  ad  esempio  ad  alcnni  tipi  del 
Ch.  affinis  Stem.,  del  nostro  Flysch. 

Helmintoidea  crassa  Schafh. 

(Tav.  IX,  fig.  8). 

1895.  Helmintoidea  crassa  Schafh.  De  Stefani,  Apergu  géólogique  et  des^ 

cription  paléontoìogique  de  Vile  de 
Karpathos,  LAUsanDe  1895,  pag  17, 
tav.  XIV,  pag.  4  (cam  syn.). 
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In  un'arenaria  grigia,  calcarea,  riccamente  micacea,  com- 
patta, con  venature  di  calcare  bianco,  si  trova  un'  impronta 
vermicolare  semicilindrica,  larga  circa  4  mm.  alta  da  1  a  2  mm. 
Le  curve  sono  assai  irregolari  per  ampiezza,  disposizione  e  di- 
rezione. Verso  il  centro  la  linea  di  rilievo  presenta  una  curiosa 
biforcazione  che  si  unisce  e  poi  diverge  ancora  per  riunirsi 
a  formare  come  un  8  allungato.  Tutto  il  rilievo  è  poi  più  o 
meno  lievemente  ondulato.  Ad  uno  degli  estremi  la  curva  si 
chiude,  tornando  sopra  se  stessa;  poi  vi  è  una  interruzione,  che 
lei  resto  non  è  la  prima,  perchè  qua  e  là  il  nastro  è,  se  non 
nterrotto,  molto  depresso,  e  termina  poi  in  un  ammasso  irrego- 
are  assai  grande.  La  lunghezza  totale  è  di   circa  50  cm. 

La  somiglianza  di  questo  tipo  di  impronta  con  altre  note 
li  questa  specie  è  grande;  ricorderò  specialmente  l'esemplare 
li  Earpathos  descritto  da  De  Stefani. 

Poco  prima  di  Jablan. 

Nalliporites  aegea  De  Stef. 

1896.  NuUiporites  aegea  De  Stefani,  Op,  ctt,  pag.  19,  tav.  XV,  fig.  1. 

Numerosi  esemplari  che  raggiungono  una  altezza  massima 
li  35-40  mm.  si  trovano  ammassati  in  piccolo  spazio  sopra  una 
lastra  di  arenaria  grigia,  micacea,  a  straterelli  molto  sottili,  che 
si  trova  prima  di  giungere  a  Jablan. 

Le  dimensioni,  la  curvajfcura,  le  ramificazioni,  ecc.,  sono  ri- 
spondentissime  a  quelle  delle  impronte  descritte  dal  De  Stefani, 
e  perciò  a  tale  specie  riferisco  le  impronte  da  me  rinvenute. 

Helmintopsis  sp.  ind. 

Sopra  dei  blocchi  di  arenarie  del  Han  Oarantscic  si  trovano 
ielle  impronte  vermiformi,  più  o  meno  rilevate,  a  curva  sinuosa, 
irregolari,  talvolta  incrociantesi,  larghe  da  2  a  3  mm.,  talvolta 
un  po'  rigonfiate,  talaltra  assottigliantesi. 

Presentano  qualche  analogia  colle  impronte  descritte  dal 
De  Stefani  come  Helmintopsis  involuta  di  Karpathos  (Op.  cit. 
pag.  16,  tav.  XIV,  fig.  1). 
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Ichnjles  sp.  ind. 

Nello  scisto  calcareo  compatto  di  Yeruscia  si  trova  ima  im- 
pronta assai  prossima  a  quella  precedentemente  descritta.  Ma 
invece  di  aversi  varie  diptazioni  se  ne  ha  ana  solamente.  Questa 
è  quasi  completa,  lunga  circa  45  mm.,  larga  al  massimo  12  mm., 
e  terminata  in  alto  a  punta,  ma  ])oco  netta,  andando  essa  a 
morire  poco  a  poco  nella  roccia. 

Tntt' attorno  la  superfice  della  ro<;cia  è  intatta,  cosicché  effet- 
tivamente una  sola  deve  essere  certamente  stata  questa  digita- 
zione, mancando  ogni  e  qualunque  traccia  di  altre. 

Anche  su  qnesta  impronta,  come  sulla  terza  digitazione  della 
precedente,  si  riscontrano,  sebbene  assai  più  confusi,  i  leggeri 
rilievi  longitudinali. 

La  presenza  di  questa  impronta  semplice,  identica  per  forma 
^  tipo  ad  una  delle  digitazioni  precedenti,  toglie  ogni  possibi- 
lità che  la  precedente  possa  essere  lo  stampo  di  una  zampa  di 
i^ualche  animale. 

Gen.  sp.  ind. 

Una  lunga  impronta,  che  con  leggera  curva  si  estende  per 
L7  cm.  sopra  una  lastra  di  arenarie  del  Han  Garantscic  non  è 
i^he  un  frammento  rotto  alle  due  estremità. 

Essa  presenta  una  larghezza  quasi  uniforme  di  9-10  mm., 
e  sporge  dalla  roccia  appena  2-3  mm.  Una  solcatura  parallela 
^Ua  lunghezza  è  nettamente  visibile,  la  quale  offre  somiglianza 
colla  solcatura  che  si  riconosce  sulla  digitazione  delV Ichnytes  sp. 
^  àélVIchnytes  lìaldaccii. 

In  alcuni  punti  i  boixii  laterali  sono  come  ottusamente  den- 
tati; e  si  vedono  pure  alcune  sporgenze  di  3-5  mm.  di  lun- 
ghezza che  si  dipartono  dal  tronco  principale. 

Stante  T incompletezza  dell'esemplare  nulla  si  può  dire  sui 
rapporti  e  le  differenze  di  questa  impronta. 

Sopra  un  blocco  di  arenaria  calcarea  compatta  a  superfice 
irregolare  sporge  un  grosso  nastro  di  piccolo  rilievo,  ma  assai 
largo,  misurando  18  mm.  di  larghezza,  costituito  da  un'arenaria 
verdastra  meno  compatta  di  quella  della  roccia  rimanente. 
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A  vanti  al  ramo  niatrpore.  ma  ad   un  livello  più  baseo, 
ne  vede  an  secondo,  che  ha  sa  per  già  la  stessa  larghezza,  n 
e  troncato  prima  dell'altro. 

Entrambi  1  pezzi  sono  poi  cosi  incompleti,  che  non  è  p< 
cibile  ne  una  determinazione  qoalsiasi,  ne  nna  descrizione  p 
estesa. 

Impronte  simili,  di  nastri  rilevati,  ma  più  piccole,  e  intn 
ciate  si  rinvenga »n<»  in  nn  blo(?co  di  arenaria  a  tipi»  di  molass 
malissimo  conservato,  della  Hasanaz  Planina. 

[ma.  pres.  il  15  ^u^o  1904  -  iilt.  bozze  10  agosto  19rV4]. 
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Fig.  1-3  Pecteii  Nicolai  n.  f. 

>  4-5  Lithothanmium  adriaticum  n.  f. 

>  f>  Chlamys  miiltistriatn  Poli,  var.  taiiroperstrìata  Sac-co 
»        7  Ichnytes  Bai  dacci  i  d.  f. 

»        8  Helmintoidca  crasija  Schafh. 


IL  LIVELLO  DI  WENGEN 
NEL  MONTENEGRO  MERIDIONALE 


Nota  del  dott.  Alessandro  Martelli 

(Con  una  Tavola,  XI) 


Le  formazioni  argillose,  arenacee  e  marnose  della  valle  della 
^rmniza  (serbo:  Crmnica)  nel  Montenegro  meridionale  sono  state 
^"^ferite  ai    Werfener-Schiefer  dai  geologi  che  si  sono  occupati 
^i   quella  regione.  Il  riferimento  è  esatto  per  quanto  concerne 
^    dintorni  di  Bukovik,  Belici,  Zabes  e  Boljevici  dove  la  posi- 
■^lone  di  detti  scisti  è  ben  definibile  giacche,  per  esempio,  a  nord 
^i  Boljevici  si  trovano  immediatamente  sottostanti  ai  calcari  del 
Musclielkalk  alpino  con  i  quali  trovansi  in  concordanza;  in  parte 
però  esso  è  errato,  poiché  il  complesso  argillo-arenaceo-mamoso 
fra  Limljani  e  il  passo  del  Sutorman,  non  solo  non  presenta  i 
tipici  caratteri  degli  scisti  di  Werfen,  ma  per  la  sua  posizione 
deve 'essere  riferito  al  Trias  medio  essendo  interposto   fra   il 
Muschelkalk  alpino  della  zona  a  Ceratites  trinodosus  o,  dove 
questo  manca,  fra  gli  scisti  di  Werfen  e  il  Musclielkalk  supe- 
riore della  zona  a  Protrachyceras  Archdaus.  Inoltre  anche  nel 
Gluhi-do  sono  state  inesattamente  riferite  ai  Werfener-Schiefer 
le  argille  e  marne  variegate  povere  di  resti  organici  che  si  tro- 
vano alla  base  del  Muschelkalk  superiore  riccamente  fossilifero 
di  Skala  Vucetina  e  analoghe  a  quelle  che  a  sud  di  Boljevici 
si  trovano  sovrapposte  al  Muschelkalk  inferiore. 

I  fossili  da  me  raccolti  in  dette  formazioni  sono  appunto  da 
riferirsi  al  livello  degli  strati  di  Wengen,  confermando  cosi  ciò 
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che  le  osservazioni  stratigrafiche  mi  avevano  fatto  già  ricono- 
scere. 

La  ripartizione  del  Trias  secondo  i  concetti  svolti  dal  Bittner(* )  <;) 

può  applicarsi  nelle  sue  linee  generali  anche  alle  formazioni  del-  —  .- 
Finferiore  mesozoico  montenegrino,  assegnando  al  MuscMkalk  zXc 
tutta  la  serie  fra  gli  scisti  di  Werfen  e  il  Kaibliano.  E  cosi  m^ì 
mentre  le  formazioni  più  basse  del  Trias  medio  risultano  nella 
valle  della  Zermniza  costituite  da  calcari  ordinariamente  rossi 
con  cefalopodi  propri  della  zona  a  Cerati fes  trinodosus  e  quindi     mlJì 

del  Muschelkalk  inferiore  o  alpino,  il  piano  ladinico  del  Bìttner  -  

corrispondente,  com'è  noto,  al  norico  del  Mojsisovics  -  è  rappre-  — ^^ 
sentato  dagli  strati  di  Wengen  delimitati  in  alto  da  calcari  ricchi  Mz.  ì 

di  brachiopodi  e  eefalopodi  della  zona  a  Protrachyceras  Arche ■"— 

laus.  Se  la  potenza  dei  diversi  piani  del  Trias  medio  fosse  ne 
Montenegro  meridionale  presso  a  poco  ugnale,  il  livello  di  Wen 
gen  rappresenterebbe  là  assai  bene  la  parte  media  del  Musclie 
kalk,  senonchè  il  complesso  litologico  che  per  la  presenza  del 
Spiriferina  fragilis  ho  dovuto   riferire  appunto   agli    strati  di 
Wengen  è  assai  i)iù  potente  dei  calcari  delle  zone  a  cefalopodi 
predette,  fra  i  quali  esso  viene  compreso.  Al  livello  di  Wenge 
come  piano   intermedio  deve  dunque  assegnarsi  un  valore  sol 
tanto  relativo  e  nella  valle  della  Zermniza  dove  appare 
attraversato  da  roccie  eruttive,  con  le  sue  alternanze  e  frequente 
sostituzioni  di  argille,  arenarie,  marne,  calcari  e  conglomerati^ 
viene  a  designare  e  a  comprendere  quel   periodo   d'irretì 
sedimentazione  e  di  frequenti  variabilità  batimetriche  snbordi — 
nate  alle  azioni  endogene  del  vulcanismo  norico. 

11  livello  di  Wengen  fu  dal  Tietze  (*)  ammesso  nel  versante?- 
adriatico  del  Sutorman  dopo  i  primi  ritrovamenti  di  Spiriferin 
confr.  fragilis  nelle  arenarie  calcarifere  presso  Tugjemile.  Sel> 
bene  il  Tietze  stesso  supponesse  logicamente  che  magari  con  un 
facies  diversa  tale  livello  si  sarebbe  dovuto  ritrovar  pure  nel 


(})  Bittner  A.,  Bemerkungen  zur  neuesten  Nomenclaiur  dtr  aìpù 
Trias,  Abhandl.  der  k.  k.  geolog.  Reichsanstalt,  Wien,  1896. 

(*)  Tietze  E  ,  Geologische  Uebersicht  von  Montenegro,  Jahrb.  der  k. 
geolog.  Reichsanst.,  pag.  63  e  84,  Wien,  188 i. 
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l'opposto  versante  scutarino  a  nord  del  Sutorraan,  fino  ad  ora 
rimaneva  a  risolversi  la  questione  se  e  dove  la  valle  della  Zer- 
mniza  presentasse  formazioni  corrispondenti  a  quelle  dei  pressi 
diTugjemile  e  delTadiacente  regione  dalmata  di  Budua  e  Spìzza, 
nella  quale  per  merito  del  Bukowsky  (*)  gli  strati  di  Wengen 
con  S}).  fragilis  sono  stati  ben  riconosciuti  e  delimitati. 

Biservandomi  di  pubblicare  quanto  prima  i  miei  studi  sulle 

formazioni  geologiche  del   Montenegro  visitato   durante  i  mesi 

estivi  del  1902  e  1903,  debbo  qui  limitarmi  a  quegli  accenni 

generali  atti  ad  illustrare  Vhabitat  della  piccola  ma  interessante 

fanna  esaminata,  e  ricordare  soltanto  che  il  Trias  nella  regione 

costiera  montenegrina  j)resenta  una  serie  stratigrafica  ricca,  assai 

Ì€(trattiva  e  tectonicamente  disposta  in  ripetute  pieghe  compresse. 

Muovendosi  da  Limljani  per  salire  a  sud  verso  il  Sutorman, 

lungo  il  rio  che  va  poi  ad  affluire  nella  Zermniza,  si  trova  dal 

basso  all'alto  la  seguente  successione: 

a)  Argille  con  Spiriferina  fragilis;  riccamente  fossilifere, 
X^er  numero  d'individui  ma  non  di  specie,  a  sud  di  Limljani 
:xiella  località  di  Bucieri  basso. 

b)  Strati  marnosi,  arenacei  e  tufacei  con  affioramenti  dì 
'Kt)ccie  eruttive  (dioriti  e  andesiti). 

e)  Marne  e  calcari  marnosi  gialli  e  grigiastri  con  noduli 
<ii  selce  e  fossiliferi  a  Bucieri  alto. 

d)  Strati  di  arenarie  calcarifere  cosparse  spesso  di  avanzi 
carbonizzati  e  con  Sp,  fragilis. 

e)  Conglomerati  e  calcari  grigi,  bianchi,  rossi  del  Muschel- 
kalk  superiore. 

Questa  serie  per  la  lunga  azione  demolitrice  dei  torrenti  che 
alimentano  la  Zermniza,  si  presenta  con  le  proprie  testate  erose 
e  con  gli  strati  immersi  a  N-E  normalmente  all'asse  della  vai 
lecola  d'erosione  fra  Limljani  e  Earudi.  Gli  strati  che  s'incon- 
trano risalendo  la  serie  sono  dunque  man  mano  meno  antichi, 

(^)  Bukowsky  G.,  Reisebericht  aus  dem  sUdlichen  Dalmatien,  Verhandl. 
der  k.  k.  geolog.  Reichsanst.,  1893,  pag.  249.  —  Confr.  pure  Verhandl.  der 
k.  k.  geolog.  R.  A.  Anni  1895-1896. 
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poiché  nessun  rovesciamento  ne  ha  sovvertito  l'ordine  di  sedi 
mentazione. 

I  rapporti  fra  i  termini  di  questa  serie  sono  cosi  intimi, 
cosi  graduali  ne  sono   pure  i  passaggi,   che  ijon  sempre 
possibile  una  netta  demarcazione  fra  di  essi. 

Le  argille  del  termine  a  della  serie  sono  poco  estese  e  svi — 
luppate  in  confronto  alle  altre  forme  litologiche  che  ad  esse 
vrastanno,  e  a  Bucieri  basso  abbondano  di  fossili   fra  i  qaalr 
ho  determinato  i  seguenti: 

Brachiopodi:  Spiriferina  fragilis  Schloth. 

Sp,  (Mmteelia)  Mentzelii  Dnnk  sp. 
Lamellibranchiati:  Fecten  Berciglii  nov.  f. 

Pecien  sp. 
Scafopodi  :  Detitalium  multiclathratum  nov.  f. 

Gasteropodi:  Wortmia  sp. 

Turbo  Euryììiedon  Laub. 

Loxonenia  triadica  nov.  f . 

Toxonenia  confr.  scalatum  Schloth. 

Microschiza  littoranea  nov.  f. 

Loxotom^lla  Pollux  B<)hm. 
Cefalopodi:  Protrachyceras  orientale  nov.  f. 

La  Sp.  fragilis  —  specie  della  Marmolata,  di  Wengen  e  del 
Muschelkalk  medio  e  superiore  della  Dalmazia  e  della  Bosnia  — 
eselude  subito  la  supposta  appartenenza  di  queste  argille  al  Trias 
inferiore,  sincronizzandole  invece  agli  strati  di  Wengen.  La  Sp* 
(Mentzelia)  Mentzelii,  si  trova  a  Recoaro,  Wengen,  Satorman 
e  Skala  Vucetina,  quindi  in  ogni  livello  del  Muscìielkalk,  ma 
in  prevalenza  in  quello  medio  e  superiore.  Il  Turbo  Euryniedon 
è  una  forma  nota  fino  ad  oggi  nel  piano  di  S.  Cassiano  e  quindi 
verosimilmente  non  sorpassa  la  sommità  del  Trias  medio;  si 
tratta  del  resto  di  una  specie  variabile,  d'incerto  valore  come 
elemento  di  cronologia,  ed  è  inoltre  probabile  che  i  nostri  cam- 
pioni possano  rappresentare  una  varietà  depressa  del  tipo  de- 
scritto e  illustrato  dal  Laube. 
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Presso  agli  affioramenti  eruttivi  del  complesso  roccioso  b  non 
ìt€>     t;royato  fossili,  ma  pochi  metri  al  di  sopra  della  precedente 

fossilifera  ho  raccolto   nn   campione  di  marna  tufacea 
Itante  pure  da  un  impasto  di  detriti  conchigliari  fra  i  qnali 
^olo  distinto  l'abbondanza  del  gen.  Myophoria  rappresentato 
lo  più  da  nna  specie  nnova. 

A  Bacieri  alto  invece,  ordinariamente  ben  isolati  dal  calcare 
degradazione  meteorica,  si  hanno  esemplari  spesso  numerosi 
delle  seguenti  forme: 

Crinoidi:  Encrinus  granulosus  Mtinst. 

Encrinus  cassianus  Laub. 

Encrinus  sp. 
Eòhinidi:  Cidaris  sp. 

^rachiopodi:  Spiri  ferina  solitaria  Bitt.  vm.  paucirostraia 

nov. 

Spiri  ferina  sp.  ind.  (nov.?). 

Spiriferina  (Meniselia)  conf.  Mveskalliensis 
Suess  in  Boeckh. 

Spiriferina  (Mmtzelia)  Mentzelii  Dunk.  sp. 

Spirigera  monienegrina  nov.  f. 

Spirigera  monienegrina  var.  microglossa  nov. 

RkynchoneUa  ilìyrica  Bittn. 

Bhynchonella  zermnitiensis  nov.  f. 

Waldheimia  angusta  Schloth. 
^libranchiati:  Hornesia  Joannis-Austriae  Klipst. 

Pecten  Berci glii  Mart. 

Nucula  Ristora  nov.  f. 

Pachycardia  conf.  Zittdii  Klipst. 

Myophoria  harpa  Mtlnst.  sp. 

Myophoriopis  confr.  carinata  Bittn. 
^eropodi:  Coelocentrus  infracarinatus  Kittl. 

Marmolatella  pianoconvexa  Kittl. 

Xa  comunanza  di  specie   fossili   con   le  argille  di  Bucierì 

rende  anche  questo  complesso  riferibile  al  piano  di  Wen- 

,  tanto  più  che  sopra  di  esso,  nelle  arenarie  a  nord  del  Sa- 
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torman  sotto  il  passo,  si  osservano  ancora  campioni  di  Sp.  fri 

gilis.  I  calcari  grigi  e  rossi  che  soirrastanno  alle  arenarie  calca 

rifere  presso  al  Sntorman  sono  ricchi  di  fossili  appartenenti,  com< 
ha  già  dimostrato  Yinassa  de  Regny  (^)  al  iluschelkalk  superiore. 
Calcari  fossiliferi  dello  stesso  piano  sono  pare  sviluppati  a  Skah 
Yucetina  nella  parte  nord-occidentale  della  Sozina  planina,  mt 
questi  invece  che  su  strati  di  arenaria,  riposano  su  marne  varie 
gate  con  Spiriferina  (MeìitzeUa)  Mentzeìii  Dunk.  sp.,  e  coi 
Balatonites  prezzanus  Mojs.  proprio,  quest'ultimo  fossile,  di 
calcare  di  Prezzo  che  nelle  Alpi  lombarde  sincronizza  gli  strai 
di  Wengen  della  Carinzia  e  del  Tirolo  meridionale. 

La  fauna   raccolta  negli  accennati  sedimenti   triasici   noi 
sembrerebbe   molto   adatta  a  dare   risultati   precisi,    perchè  1 
forme  note  non  si  presentano  in  assoluta  prevalenza  su  quell 
che  con  esse  si  accompagnano;    ed  infatti  su  32  forme  esami 
nate,  talune  sono  insufficientemente  conservate  e  specificament::^^  e 
indeterminate;    quattro  sono   di   dubbio  riferimento;  dieci  son_  -^> 
state  riconosciute  come  nuove,  e  tredici  soltanto  vennero  ideri»- 
tificate  con  specie  già  note.  La  presenza  però  di  talune  form^ 
considerate  come  caratteristiche  in  questa  piccola  fauna,  che  non 
è  certo  fra  le  più  belle  da  me  raccolte  nel  Montenegro,  avva- 
lora efficacemente  le  deduzioni   cronologiche  su  quei  complessi 
sedimentari  già  riferiti  al  Trias  medio  in  base  ai  rapporti  stra- 
tigrafici che  essi  presentano  con  le  formazioni  del  Muscheìkalk 
meglio  conosciute  della  valle  della  Zermniza. 

Anche  Taggruppamento  delle  specie  milita  in  favore  del  rife- 
rimento agli  strati  di  Wengen,  e  considerando  pure  le  quattro 
specie  non  determinate  con  sicurezza,  risulta  dall'annesso  quadro 
la  stretta  analogia  della  interessante  faunnla  studiata  col  Trias 
medio  di  Wengen,  della  Mannolata  e  della  Dalmazia. 


(V)  Vìnassa   de   Regny    P.,  Osserrazioni  geologiche  sul   Montenegro 
orientale  e  meridionale,  Boll.  Soc.  geol.  ital.,  Voi.  XXI  (1902),  pag.  517-518. 


IL   LIVELLO   DI    WENGEN   NEL   MONTENEGRO 


329 


SPECIE  NOTE 


onerili  US  granulosus  Miinst.      .     . 

Encr,  ca$»ianus  Laub 

Spiriferina  fragilia  Schloth.      .     . 
Sp.  (MenUelia)  MtnUelii  Dunk.  sp. 
Hhynchoneìla  ilìyì'ica  Bittn.      .     . 
JVaìdheimia  angusta  Schl.     .    .     . 
Bòrnesia  Joannis-  Austriae  Klìpst.  sp 
Afyaphoria  harpa  Miinst.     .     .    . 
C^oelocentìtks  infracarinatus  Kìttl. 
Jkfaìfnolatélla  pianoconvexa  Ritti. 
^urbo  Eurymedon  Laub.      .     .    . 
JLoxotoitiélla  Pollux  Bòhm    .    .    . 
J^aìaiùniies  prezzanus  Mojs.      .    . 

JSp.  conf.  kòveskalliensis  Suess  .  . 
J^achycardia  conf.  Zittelii  Klipst.  . 
SHyophoriopis  conf.  cannata  Bitt. 
'^ooconema  conf.  scalatum  Schl. 
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A  parte  il  comunissimo  En.  granuìosm  esteso  al  Trias  medio 
^  al  superiore,  la  Hornesia  Joannìs-Austriae  nota  solo  a  S.  Cas- 
«iano  e  nel  Raibliano,  rappresenta  insieme  col  Turbo  Eurymedon 
Tino  degli  elementi  più  giovani  di  questa  fauna  che  anche  per 
l'aspetto  si  scosta  notevolmente  da  quella  di  S.  Cassiano,  mal- 
grado la  presenza  di  forme  che  si  avvicinano,  senza  però  iden- 
tificarvisi,  alla  Pachycardin  Zittelii  Klipst.  e  alla  Myophoriopis 
carinata  Bitt. 
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Le  forme  nnove  di  braehiopodi  presentano  le  maggiori  affi- 
nità e  vennero  da  me  messe  a  confronto  con  qnelle  già  cono- 
scinte  nel  piano  di  Wengen  della  Dalmazia  e  della  Bosnia. 
Mentre  il  Pcctftì  Berciglii,  la  Sucuìa  Bistor'i  e  il  DmtaUum 
multiclathratum  si  avvicinano  principalmente  alle  specie  di 
S.  Cassiano,  le  nnove  forme  di  Gasteropodi  non  sembrano  sco- 
starsi molto  dalle  congeneri  del  Trias  medio  superiore  della 
Marmolata. 

Ad  escludere  infine  che  l'età   della  fauna  di  Bncieri  poKa 
corrispondere  a  quella  di  S.  Cassiano,   basta  ricordare   che  il    Mmi 
complesso   di   strati  a  Sud  di  Limljani  contenente  la  fannula    ■■  Ij 
qui  studiata,  viene  a  trovarsi  sotto  ai  calcari  rossi  e  grigi  del  M^sì 
Sutorman,   equivalenti,  ripeto,  alla  zona  a  Protrachyceras  Ar — -— ^^. 
chelans,  la  quale,  com'è   noto,  serve  di  base  alla  zona  a 
chyceras  Aon  concordemente  riconosciuta  sincrona  con  gli  stratiì 
di  S.  Cassiano. 

Crinoidea. 
Gen,  ExcBiNUS  Miller. 

Encrinos  granalosns  Mttnster. 

(Tav.  XL  fig.  1). 

1865.  Encrinw  granulasus  Miinst.,  Laube  (com  syn.},  Die  Fauna  der  Schi- 

chUn  ron  St.  Cofsian,  I>enk8chr.  der 
k.  k.  Akad.  der  Wisseoscb.  Wìen. 
Bd.  XXIV,  Abth.  I,  pag.  51,  Uv. 
Vili  ri,  fig.  7-12. 

1889.  »  »  »       W()hnnano,  Die  Fauna  der  sogenann- 

ten  Cardiia  tuid  Baibler  Schicten^, 
Jahrb.  der  k.  k.  Reichsanstalt  Bd. 
XIV,  pag.  191,  tav.  V,  ^g.  8. 

1899.  »  »  »       Tommasi,  La  Fauna  dei  calcari  rossi 

e  grigi  del  Monte  Clapsaron,  Pa- 
laeoDtogr.  Italica,  voi.  V,  pag.  9» 
tav.  I,  fig.  3. 

1903.  »  »  >       Vinassa  de  Regny,  Fossili  del  Monte- 

negro, I.  Fauna  dei  calcari  rossi  e 
grigi  del  Sutorman,  Mem.  della  R. 
Accad.  delle  Scienze  di  Bologna, 
ser  V,  tom.  X,  pag.  18  (462),  tav.  II, 
fig.  19-20. 
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1.903.  Encrinus  granulosus  Mtinst.,  Broìli,  Die  Fauna  dtr  Pachycardien" 

luffe  der  Seiser  Alpe,  Palaeontogra- 
phica,  Bd.  L,  pag.  150,  tav.  XVII^ 
ng.  1-3. 

Nelle  argille  di  Bacierì  alto  abbondano  i  resti  di  crinoidi 
e  sebbene  possano  sembrare  di  poco   valore  le  determinazioni 
di  encrini   basate   sa   frammenti  di  stelo  o  snll'esame  di  sem- 
plici articolf,  pare  le  saperfici  di  attacco  in  ana  considerevole 
quantità  di  entrochi  discoidali  e  bassi,  mi  indacono  a  ritenere 
come  certa  la  presenza  di  qaesta  specie  nella  piccola  ma  inte- 
ressante fauna  che  stiamo  esaminando.  Infatti,  dall'area  circo- 
lare  attorno  al   canale   nutritizio  irraggiano  e  raggiungono  la 
periferia  numerose  pieghe   non  di  rado  granulose  e  dicotome 
presso  al  punto  di  origine,  e  caratterizzate  da  un  netto  rilievo 
presso  al  margine  estemo,  tanto  che  Torlo  della  superficie  di 
attacco  risulta  nettamente  crenellato.  L'altezza  di  ciascun  arti- 
colo di   crinoide   da  me  riferito  a  questa  specie,  si  mantiene 
minore  della  metà  del  proprio  diametro  basale.  I  frammenti  di 
stelo   costituiti  dagli   ordinari  entrochi   discoidali    sono   i   più 
comuni,  ma  non  difettano  neppure  quelli  subclaviformi  costituiti 
da  entrochi  rigonfi  più  o  meno  regolarmente. 

Al  pari  di  Vinassa,  ho  anch'io  notato  la  grande  frequenza 
di  questa  specie  nei  calcari  grigi  del  Sutorman  (Montenegro  me- 
xidionale).  Sembra  del  resto  che  1'^.  granulosus  si  presenti  indif- 
ferentemente nei  diversi  livelli  del  Trias  pelagico  tantoché,  per 
il  riferimento  cronologico,  questa  forma,  citata  pure  dallo  Stop- 
pani  nel  calcare  di  Esino,  ha  un  valore  solamente  relativo. 

Encrinus  cassianus  Laube. 

(Tav.  XI,  fig.  2). 

• 

1865.  Encrinus  cassianus  Laube  (cum  syn.).  Die  Fauna  der  Schi- 

chten  von  8t.  Cassian,  pag.  47,  tav» 
Villa,  fig.  1-6. 

1903.  »  »        Laub.,   Vinassa  de  Regny,  Fauna  dei  calcari 

rossi  e  grigi  del  Suiormann,  pag.  17 
(461)  tav.  II,  fig.  910. 

1903.  »  »  »       Broili,  Die  Fauna  der  Pachycardien- 

tuff  e  der  Seiser  Alpe,  pag.  151,  tav. 
XVII,  fig.  5-7. 
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Anche  Ai  questa  specie  ho  sott'occhio  nonierosissimi  en- 
trochi  e  fraiiunenti  di  i)edimcolo.  Trattandosi  di  fossili  isolati 
dalla  roccia  j)er  degradazione  meteorica,  non  è  certo  da  mera- 
vigliare la  dispersione  dei  molteplici  articoli  dei  Crinoidi,  la 
cui  determinazione  viene  in  tal  modo  a  rendersi  difficile  e  spesso 
fallace,  appunto  perche  basata  semplicemente  sai  caratteri  di 
parti  che,  come  gli  entrochi,  debbono  considerarsi  S4>lo  inte- 
granti e  non  principali.  Tuttavia  non  bisogna  dinii^nticare  che 
le  ornamentazioni  superficiali  degli  entrochi  sono  in  questa 
specie  addirittura  peculiari,  e  quindi,  siccome  è  perfetta  la  con- 
cordanza che  molti  articoli  di  stelo  raccolti  a  Bucieri  mostrano 
con  quelli  delle  forme  tipiche  descritte  e  figurate  dal  Laul^e, 
riesce  possibile  di  addivenire  alla  determinazione  di  non  pochi 
frammenti  di  EHcnnus  ad  onta  della  lamentata  mancanza  di 
individui  completi  o  ben  conservati. 

Nel  nostro  materiale  di  studio  troviamo  infatti  degli  entrochi 
che  non  solo  hanno  le  pieghe  irraggianti  limitate  alla  zona  mar- 
ginale, ma  anche  quello  speciale  rilievo  ordinariamente  jienta- 
radiato  attorno  al  canale  centrale,  che  in  modo  più  o  meno 
regolare  ed  evidente  adoma  per  solito  gli  articoli  dell'jE^.  cas- 
sianus,  nei  (piali  articoli  si  constata  invece  quasi  sempre  una 
notevole  variabilità  d'altezza. 

Questa  specie  viene  citata  nella  Seiser  Al|>e  anche  dal  Salomon 
{(rroìoffisclip  14)1(1  pdlaroìifologische  Studini  ithcr  die  Jlarnìolatay 
Palaeontographica.  voi.  XLIl,  pag.  84)  e  nel  Raibl  dello  Schlem- 
plateau  da  Wohrmann  e  Kokcn  {Zrifschr.  der  deufsch,  geoìog, 
GesdUchaft.  JS92,  pag.  170  . 

Encrinus  sp. 

I)isonlinatani(*ute  sparsi  a  Bucieri  alto  e  mescolati  con  quelli 
delle  |)reco(b'nti  s[)ecie,  si  trovano  abbondanti  articoli  di  altezza 
diiferente  e  <*he  per  rornamentazione  delle  loro  superfici  di 
attacco  non  assomigliano  in  modo  sicuro  ad  alcuna  forma  già 
conosciuta  e  descritta. 

L'impossibilità  di  trarre  partito  da  simili  resti  mi  inipedisce 
pure  di   dare  come   eerta  la  presenza  AièW Eììcrinus  ìiìiiformis 
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■JSc^lilott,  che  dall'esame  di  talani   entroehi   jìropenderei  ad  ara- 
jttere. 

Ad  ogni  modo,  senza  citare  altre  specie,  tengo  a  fare  osser- 
che  a  Bucieri,  oltre  alle  due  citate  specie  di  Encrini,  se 
hanno  ancora  due,  per  lo  meno,  che  però  non  sono  giunto  a 
irminare. 

Echinoidea. 

Gen.  CiDAnis  Klein  em.  Lamk. 
Cidaris  sp. 

A  complemento  di  questa  breve  rassegna  di  fossili  cito  qui 
'taluni  pochi  radioli,  specificamente  indeterminabili,  di  Cidaris, 
isolati  per  denudazione  insieme  con  gli  articoli  di  Encrinus  dai 
oalcari  di  Bucieri  alto. 

Brachiopoda. 

Gen.  Spijufebtxa  d'Orb. 
Spirlferìna  fragili»  Schloth. 

(Tav.  XI,  fig.  3-5). 

Ì890.  Spiri fei'ina  fragilis  Schl..  Btttner  (cum  syn.)  Brachiopoden  der  al- 

pinen  Trias.  Àbhandl.  der  k.  k.  geolog. 

R.-A.  Bd.  XIV,  r»ag.  29,  tav.  XXXV, 

fig.  2,  3,  4,  34. 
^895.  »  »  »      Salomon,    Versteinerungen   des  Marmo- 

ìatakalkes,    Palaeontographica,    Bd. 

XLII,  pag.  82  e  140,  tav.  II,  fig.  18, 19. 
^S38.  >  »  )^      Bittner,    firachiopodtn    und   Lamelìibr. 

aus  der  Trias  von  Bosnien,  Dalmatien 

und  Venetieny  Jahrb.  der  k.  k.  geolog. 

R.-A.  Bd.  LII,  pag.  514,  578,  589. 

Il  riconoscimento  di  questa  specie  e  molto  importante,  dato 

il  valore  stratigrafico  della  Sj).  fragilis,  da  me  ritrovata  nelle 

argille  inferiori  di  Bucieri,  in  taluni  calcari  grigi  fossiliferi  con 

orinoidi  presso  il  Sutorraan  e  nelfe  arenarie  di  Tugjemile  presso 

Antivari.  Bene  isolati  e  conservati  sono  i  campioni  di  Bucieri, 

mentre  appaiono  parzialmente   scoperti  per  denudazione  quelli 
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incinsi  nei  calcari  o  sporgenti  snlle  snperfici  delle  arenarie 
scistose. 

Anche  questa  specie  è  molto  Tarìabile,  ma  le  forme  os- 
servate possono  riferirsi  qnasi  tntte  al  tipo  già  illustrato  dal 
Bittner,  dal  Salomon  e  anche  dal  Frech  (Lethaea  geognostica^ 
II  Theil,  Das  Mesozoicum,  Stuttgart  1903,  pag.  60,  fig.  3), 
caratterizzato  da  una  conchiglia  con  prevalenza  delle  dimen- 
sioni trasversali,  con  area  triangolare  bene  sviluppata  e  con 
10-12  grosse  coste  radiali  sulle  valve,  di  cui  la  maggiore  o 
ventrale  presenta,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  un  seno  mediano. 
Nei  campioni  più  adulti,  il  seno,  delimitato  dal  paio  mediano 
delle  coste,  è  più  ampio  e  profondo  che  non  nelle  forme  gio- 
vani, nelle  quali  anche  la  fronte  appare  meno  prominente  e 
depressa  e  quindi  anche  il  lobo  dorsale  meno  saliente. 

L'umbone  ventrale  sporge  assai  sulla  linea  cardinale,  che^ 
uguagliando  quasi  il  diametro  trasversale  della  conchiglia,  rende 
nettamente  lineare  il  contomo  posteriore  della  valva  dorsale, 
mentre  l'opposta,  o  valva  maggiore,  sembra  foggiata  a  ventaglio. 

Le  dimensioni  degli  esemplari  di  Bucieri  sono  le  seguenti: 

Diametro  antero-posteriore  (altezza)  ....  mm.  17 
»  margino-laterale  (larghezza)  ...»  20 
»  dorso-ventrale  (spessore) »        8-9 

Nelle  arenarie  di  Tugjemile  si  hanno  individui  che,  a  giu- 
dicare almeno  dalla  loro  altezza  e  dal  loro  diametro  trasver- 
sale, corrispondono  per  dimensione  ai  migliori  campioni  di  Bu- 
cieri, ma  soprattutto  vi  abbondano  le  forme  di  media  dimensione 
(mm.  10-14  di  diametro  antero-posteriore  e  12-16  di  diametro 
trasversale).  In  prevalenza  sono  pure  di  dimensioni  medie  gli 
esemplari  distinti  nelle  arenarie  calcarifere  presso  il  Sutorman. 
Piccole  spiriferine  a  coste  più  ravvicinate,  alte  circa  mm.  6  e 
larghe  7. 5,  si  trovano  inoltre  tanto  nelle  arenarie  di  Tugjemile 
quanto  in  quelle  del  Sutorman,  e  siccome  i  principali  loro  ca- 
ratteri corrispondono  specialmente  per  i  rilievi  della  superficie 
a  questa  specie,  credo  di  essere  nel  vero  riconoscendo  in  esse 
i  più  giovani  individui  di  Sp,  fragilis  da  me  raccolti. 
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È  noto  che  questa  specie  si  considera  come  caratteristica 
del  Trias  medio,  essendosi  infatti  ritrovata  sempre  —  come  nella 
^^farmolata,  a  Wengen,  nella  Dalmazia  e  nella  Bosnia  —  costan- 
temente nel  piano  ìadinico.  Nella  Dalmazia  meridionale  spe- 
<iialmente,  anche  Bukowsckv  ha  ritrovato  delle  formazioni  cor- 
x-ispondenti  a  queste  del  Montenegro  con  Sp.  fragilis  associata 
-c^on  altri  fossili  propri  del  3ftischelkalk  superiore. 

Spiriferina  solitaria  Bìtt.  var.  paacirostrata  nov. 

(Tav.  XI,  fig.  6,  7). 

Questo  ben  conservato  esemplare  si  distingue  dalla  forma 
tìpica  per  un  minore  sviluppo  dell'area  cardinale  e  dell'umbone 
Tentrale,  mentre  per  i  caratteri  esterni  della  conchiglia  e  numero 
-delle  coste  corrisponde  a  pieno  alla  Sp.  solitaria  (cfr.  Bittner, 
Trias  voti  Bosn.  Balm.  und  Venet.,  pag.  514,  578,  tav.  XXVI, 
fig.  1-3).  La  riduzione  dell'umbone  e  quindi  della  valva  ven- 
trale rende  questa  forma  meno  rigonfia  del  tipo  e  giustifica  la 
instituzione  di  questa  nuova  varietà. 

La  dimensione  trasversale  prevale  su  ogni  altra  e  segna  il 
suo  massimo  lungo  la  linea  cardinale.  Il  contomo  laterale  e 
frontale  è  semicircolare;  Tumbone  ventrale,  piuttosto  ricurvo, 
sporge  alquanto  sull'allungata  area  cardinale.  Manca  ogni  traccia 
evidente  di  seno  ventrale  e  di  corrispondente  lobo.  Le  coste  irra- 
diano dall'apice,  sono  diritte,  ben  rilevate,  in  numero  7-8  e 
disgiunte  fra  di  loro  da  solchi  larghi  poco  meno  delle  coste 
stesse.  L'alternanza  dei  solchi  e  delle  coste  di  una  valva  con 
quelle  dell'altra  rende  la  sutura  frontale  e  marginale  regolar- 
mente dentellata. 

Il  foro  triangolare  è,  per  le  ragioni  predette,  meno  svilup- 
pato ohe  nella  forma  tipo. 


Dimensioni: 

Diametro  antero-posteriore .     .     . 

.     .  mm.  7,2 

»          margino-laterale .     .     . 

.     .     »      9,5 

>          dorso-ventrale     .     .     . 

.     .     >      4,9 

La  Sp.  manca  Bitt.  {Bradi,  der  alp.  Trias,  pag.  30,  tav.  XXXV, 
fig.  12-16)  si  scosta  più  che  mai  da  questa  nuova  varietà  per  il 
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grande  e  sproporzionato  sviluppo  della  valva  ventrale,  il  cui 
seno  viene  rappresentato  da  un  largo  solco  fra  le  due  coste 
mediane. 

Spiri  ferina  sp.  ind. 

(Tav.  XI.  ^g.  13). 

A  Bucieri  alto  ho  raccolto  pure  un  grosso  esemplare  di 
Spiriferinu  fortemente  compresso,  deformato  e  quindi  in  ano 
stato  tale  di  conservazione  da  impedire  un  accurato  esame  di 
tutti  quei  caratteri,  i  quali  mi  avrebbero  con  probabilità  con- 
dotto ad  instituire  una  nuova  specie,  tanto  più  che  nessuna  forma 
ho  trovato  fra  quelle  fino  ad  ora  descritte  da  considerarsi  come 
affine  o,  per  lo  meno,  confrontabile  con  questa. 

La  conchiglia  ha  subito  la  massima  compressione  lungo  il 
diametro  antero-posteriore  ed  apparisce  perciò  come  troncata  a 
metà  delle  valve.  L'apice  ventrale,  a  guisa  di  robusto  becco, 
viene  in  contatto  con  la  sommità  della  valva  ventrale,  poco 
meno  rigonfia  e  prominente.  La  linea  cardinale,  essendo  Tarea 
poco  sviluppata  e  appariscente,  sembra  quasi  uguagliare  la  lun- 
ghezza del  diametro  trasversale  e  solo  in  questo  carattere  si  può 
trovare  un  termine  di  confronto  con  la  piccola  Spiriferina  cas- 
siatui  Laube  {Fawia  von  SU  Cassian,  pag.  13,  tav.  XII,  fig.  3), 
che  più  di  ogni  altra  Spiriferina  del  Trias  presenta  molto  estesa 
la  propria  linea  cardinale.  Ben  distinti  sono  i  setti  mediani  che 
si  dipartono  dagli  apici,  e  difficilmente  riconoscibili,  senza  l'aiuto 
di  una  lente,  sono  le  sottili  striature  concentriche  di  accre- 
scimento. 

Questo  imperfetto  campione  su  uno  spessore  di  mm.  15,  misu- 
rerebbe airiucirca  una  larghezza  di  mm.  24. 

Spiriferina  (Mentzelia)  confr.koveskalliensis  Suess in  Boeckh. 

I  caratteri  distintivi  per  i  quali  questa  specie  si  differenzia 
dalla  Sp.  Mentzelii,  sono:  Mancanza  costante  di  seno  frontale 
e  presenza  di  coste  radiali  numerose,  fitte  e  poco  rilevate.  A  me 
sembra  inoltre  che  per  mantenere  distinte  le  due  specie  concorra 
pure  il  fatto  che  le  valve  sono  nella  Sp.  kòveskalUensis  unifor- 
memente convesse,  mentre  quelle  della  Sp.  Mentzelii  nella  loro 
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regione  mediana  posteriore  appariscono  molto  più  rigonfie  e  ta- 
lora perfino  gibbose. 

Il  campione  in  esame  ha,  salvo  che  nella  parte  posteriore,  con- 
torno circolare,  e  affilato  il  margine  laterale  e  frontale  della 
conchìglia,  che  per  un'altezza  di  nmi.  9-10,  misura  una  larghezza 
di  mm,  10,5.  Le  coste  radiali  della  superficie  sono  depresse  e 
non  molto  fitte;  le  strie  di  accrescimento  sono  rade  ma  abba- 
stanza riconoscibili. 

L4mperfetta  conservazione  dell'area  cardinale  e  del  relativo 
ambone  ventrale  non  consente  una  sicura  determinazione  specifica. 
Noto  per  altro  che  questo  campione  corrisponde  assai  bene  a  quello 
descritto  e  figurato  dal  Vinassa  {cfr.  Fawia  dei  calcari  rossi  e  grigi 
del  SutonnaUj  pag.  4,  tav.  I,  fig.  2)  e  non  precisamente  ai  tipici 
esemplari  del  Bittner  (cfr.  Brachiop,  der  alpinen  Trias,  pag.  26, 
fig.'29-32)  i  quali  hanno  coste  molto  più  fitte  e  numerose  di  quanto 
non  si  riscontri  nelle  forme  affini  del  Trias  montenegrino.  In  taluni 
modelli  interni  di  brachiopodi,  la  traccia  del  setto  mediano,  la 
forma  dell'umbone  e  dell'area  valgono  a  fare  riconoscere  il  ge- 
nere Spiriferimi,  ma  non  presentano  caratteri  sufficienti  per  gui- 
guidare  ad  una  determinazione  della  specie. 

Spiriferìna  (Hentzelia)  Mentzelii  Dunck.  sp. 

(Tav.  XI,  ^g.  8-12). 

^890.  Spir,  (yfentzelia)  Mentzelii  Dunk.,  Bittner  (cum  ayncn.),  fìrachiopO" 

den  der  alpinen  Trtcw,  Ab- 
handl.  der  k.  k.  geolog.  R.-A. 
Bd.  XIV,  pag.  22,  tav.  XXXIV, 
fig.  1-19. 

Numerosi  esemplari  ben  conservati  debbono  riferirsi  a  questa 
«pecie  e  più  propriamente  al  tipo  di  essa,  poiché  il  Bittner  ha 
distinto  come  varietà  differenti  non  poche  forme  che  diversifi- 
cano quasi  tutte  dalle  nostre  per  un  maggiore  sviluppo  dell'area, 
dell'umbone  e  quindi  della  valva  ventrale. 

La  conchiglia  è  rigonfia  lungo  la  linea  mediana  ed  ha  un 
contomo  arrotondato  regolarmente  ai  lati  e  alla  fronte.  La  valva 
ventrale  termina  con  uno  stretto  e  ricurvo  umbone  e  presenta 
una  debole  depressione  presso  al  margine  frontale  a  cui  si  con- 
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trapiM)ue  ueììtì  valva  dorsale  iin  piccolo  e  poco  appariscente  loW 
Le  superfioi  delle  valve  sono  debolissimamente  striate  tanto  che 
a  occhio  nudo  sembrano  completaniente  liscie. 

La  linea  cardinale  e  diritta  e  la  sua  estensione  misura  poco 
meno  della  metà  del  diametro  trasversale  della  conchiglia.  I  mar- 
gini laterali  dell'area  sono  segnati  da  due  rette  che  dairapie< 
della  valva  ventrale  vanno  a  riunirsi,  con  angoli  di  45**,  al —  _;^- 
restremità  della  linea  cardinale,  con  cui  delimitano  un'area  trian—  ci- 
golare. 

Le  commessure  sono  regolari  ai  lati  e  leggermente  ondulai 
presso  la  regione  frontale. 

Dimensioni: 

I.  II.  nr  IV. 

Diam.  antero-])osteriore.     .  mm.  11,4  mm.  14    mm.  16    mm."^18 
*      margino  later.  mass.    >     13.2    >     15,8  »     19      >     20,2 
»     dorso-ventr.   mass.       »       8,7    »     11      >     13,2  >     14 

Linea  cardinale  .     .     .     .    >       5       >       5,8  »       7     »        7,6 

Questi  esemplari  corrispondono  principalmente  alle  figure  date 
dal  Bittuer  alia  tav.  XXXIV,  n.  3,  9  e  18,  le  quali  riproducono  le 
forme  tipiche  di  questa  specie,  caratterizzate  dà  un  seno  ven- 
trale molto  ridotto  e  talora  mancante,  e  da  un  umbone  medio- 
cremente sviluppato;  e  appunto  tali  forme  tipiche  descritte  dal 
Bittner  appartengono  al  Mu^chelkaJk  di  Recoaro  e  agli  strati 
di  Wengen,  cosi  che  il  ritrovamento  di  questa  specie  segna  ab- 
bastanza bene  i  confini  entro  cui  deve  comprendersi  la  forma- 
zione triasica  di  Bucieri. 

Spiriferina  (Hentzelia)  pannonica  Bittner. 

18iK).  Spir.  ( yfentz ella )  pannonica  Bittner,  Brachiopoden  der aìpinen  Trias, 

Abhandl.derk.  k.geol.R.-A.  Ed.  XIY, 
pag.  25,  tav.  XXXIV,  fig.  36. 

Due  mal  conservate  Spiriferine  mostrano  delle  strette  analogie 
con  la  Sp,  pannonica  che  Bittner  illustra  come  specie  a  sé,  e  che 
nel  testo  (op.  cit.,  pag.  24)  considera  invece  come  una  varietà 
della  precedente.  1/autonomia  e  sinonimia  della  Sp.  pannonica 
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potrebbero  rinianere  controverse  perchè  questa  specie,  secondo 
xne,  presenta  delle  affinità  rimarchevolissime  con  quelle  forme 
<lella  Marmolata  che  Salomon  (  Verstein,  des  MamiolatahalkeSy 
Palaeontogr.  Bd.  XLII,  pag.  87,  tav.  II,  fig.  7-15)  confronta  con  la 
Sp.  spitiensis  Stolìcz.  già  ritenuta  da  Bittner,  ma  non  da  Salomon, 
sinonima  della  Sp.  hoveskalliensis.  Disponendo  di  scarso  mate- 
riale debbo  semplicemente  limitarmi  a  constatare  che  i  due  cam- 
pioni di  Bucieri  alto  concordano  soltanto  con  quelli  riprodotti 
'dal  Bittner  come  8p,  pannonica  e  con  i  surricordati,  descritti 
«  illustrati  dal  Salomon  come  Sp.  spitiensis.  Dalla  Sp.  koveskal- 
liensis  —  che  potrebbe,  per  le  predette  ragioni,  considerarsi  come 
specie  affine  alla  presente  —  i  due  esemplari  in  parola  si  sco- 
stano per  un  maggiore  rigonfiamento  delle  valve  e  per  le  coste 
Tediali  più  marcate,  tanto  che  specialmente  sulla  fronte  danno 
origine  ad  una  commessura  dentellata. 

Il  seno  ventrale  è  poco  distinto  e  solo  si  appalesa  bene  sulla 
xegione  frontale. 

Le  varie  dimensioni  corrispondono  a  quelle  dei  medi  esem- 
plari della  specie  precedente,  salvo  però  il  diametro  trasversale 
<she  in  questa  forma  raggiunge   appena   e   senza  superarla,  la 
misura  deiraltezza. 

Gen.  Spirigera  d'Orb. 
Spiilgera  montenegrina  nov.  f. 

(Tav.  XI,  fig.  14.17). 

Conchiglia  subglobosa  e  dal  contomo  variabile  perchè  roton- 
deggiante ai  lati,  ristretta  nella  parte  posteriore  e  lineare  lungo 
la  fronte.  Il  diametro  trasversale  ha  un  leggero  predominio  su 
quello  antero-posteriore.  Ad  un  seno  largo  e  poco  o  punto  pro- 
fondo della  valva  ventrale  corrisponde  un  poco  rilevato  lobo 
sulla  valva  dorsale;  cosi  che  la  commessura  frontale  risulta 
ampiamente  ondulata  e  fa  apparire  come  troncata  la  parte  an- 
tenore  della  conchiglia.  Le  commessure  laterali  si  mantengono 
diritte  oltre  la  metà  della  conchiglia  e  diventano  sinuose  in 
prossimità  della  fronte. 

La  valva  ventrale  è  molto  più  sviluppata  di  quella  dorsale; 
si  presenta  ben  rilevata  e  gibbosa  nella  parte  posteriore  presso 

26 
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al  rìcarvo  ambone,  sai  cai  apice  si  apre  il  foro  circolare,  e  rego- 
larmente convessa  nel  resto  della  conchiglia.  Il  seno  frontale 
non  ingenera  in  essa  nna  vera  e  propria  depressione  mediana 
ma  solo  an'area  pianeggiante  e,  meglio  ancora,  meno  arcuata 
di  quanto  qaesta  valva  non  si  presenti  nelle  sne  regioni  late- 
rali. In  complesso  dunque,  il  seno  ventrale  di  qaesta  forma  si 
risolve  in  una  espansione  del  margine  frontale  della  conchiglia, 
a  guisa  di  breve  e  larga  lingua. 

La  valva  dorsale  s'inizia  con  un  piccolo  e  rìcarvo  ambone 
il  cui  apice  si  spinge  a  contatto  dell'angusta  area  cardinale 
quasi  obliterandola  al  disotto  del  foro,  che,  come  ho  già  detto, 
si  apre  sull'apice  della  valva  opposta.  La  valva  è  gibbosa  nella 
parte  posteriore  e  ampiamente  convessa  nell'anteriore. 

Fra  le  numerose  striature  concentriche  se  ne  hanno  due  più 
distinte  delle  altre,  una  delle  quali  a  un  terzo  della  conchiglia 
abbraccia  la  parte  posteriore  più  gibbosa  della  valva  e  insieme 
con  l'altra  posta  a  due  terzi  verso  l'avanti,  delimina  la  zona  più 
regolarmente  arcuata  della  valva  stessa. 

Numerose,  subequidistanti  e  sottilissime  strie  longitudinali 
adornano  la  concliiglia,  e  intersecandosi  con  le  esili  strie  con- 
centriche d'accrescimento,  danno  origine  ad  una  superficie  reti- 
colata a  maglie  rettangolari. 

Dimensioni  : 

Diametro  antero-posteriore     ....  mm.  17,2 

>  margino-laterale  mass.    .     .     »      17,5 

>  dorso- ventrale  mass.  ...»      12,3 

Trattandosi  di  un  esemplare  internamente  spatizzato  nalla 
posso  dire  sui  caratteri  interni  delle  valve  ma  anche  in  base  ad 
opportuni  confronti  con  forme  già  conosciute,  può  ritenersi  giosta 
la  presente  determinazione  generica. 

La  specie  che  più  delle  altre  sembra  avvicinarsi  a  qaesta 
è  la  Spingerà  Sturi  Boeck.,  la  quale  per  altro  bene  ne  rimaj^e 
distinta,  oltre  che  per  i  caratteri  della  superficie  e  per  la  mag- 
giore depressione  ventrale,  anche  per  il  prevalente  sviluppo  del- 
l'altezza in  rapporto  alle  altre  dimensioni  della  conchiglia. 
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Per  la  forma  del  contorno,  una  certa  analogia  si  ritrova 
pnre  con  la  gigantesca  Spingerà  eurycolpa  Bittn.,  la  quale  però 
differisce  essenzialmente  da  questa  nuova  specie  per  i  caratteri 
delle  sue  valve,  la  cui  regolare  convessità  viene  interrotta  da 
una  netta  depressione  ventrale  a  contomo  triangolare  e  da  un 
corrispondente  risalto  prodotto  dal  lobo  dorsale. 

Spirigera  montenegrina  var.  microglossa  nov. 

(Tav.  XI,  fig.  18-19). 

Sono  molto  strette  le  analogie  che  questa  forma   presenta 
con  la  precedente,  da  cui  solo  può  distinguersi   come  varietà 
meno  rigonfia  e  meno  depressa  alla  fronte.  Corrispondenze  note- 
voli si  trovano  quindi  non  solo  nel  contomo  e  nelle  proporzioni 
dello  sviluppo  delle  valve,  ma  anche  nelle  sottili  striature  super- 
ficiali tanto  lungitudinali  che  concentriche,  dal  cui  fitto  incrocio 
risulta  un  finissimo  reticolato  a  maglie  rettangolari  e  difficilmente 
visibile  ad  occhio  nudo.  Per  la  minore  globosità  della  conchiglia 
in  confronto  alla  forma  tipo,  anche  l'umbone  ventrale,  sebbene 
non  conservato  perfettamente,  risulta  meno  sviluppato  e  spor- 
gente sulla  linea  di  commessura  cardinale.  In  luogo  di  una 
depressione  ventrale  permane  anche  in  questa  varietà,  un'area 
triangolare  piuttosto  pianeggiante  e  delimitata  alla  base  da  una 
breve  espansione  del  margine  frontale  a  cui  fa  riscontro,  nella 
valva  opposta,  un  lobo  poco  appariscente  e  convesso;  ma  tale 
espansione  è  assai  meno  prominente  di  quanto  non  si  riscontra  nel 
campione  di  questa  specie  descritto  come  tipo  e  nel  quale  anche 
le  valve  assumono  in  complesso  uno  spessore  rilevante  in  pro- 
porzione alle  altre  dimensioni.  In  base  a  queste  lievi  varianti 
morfologiche,  di  cui  bisogna   pur  tener  conto   considerando   lo 
sviluppo  presso  che  ugnale  raggiunto  dalle  due  forme  in  parola, 
mi  trovo  costretto  a  tener  distinta  questa  varietà  dalla  predetta 
nuova  specie. 

Dimensioni  : 

Diametro  antero-posteriore  ....  mm.  16  (?) 
»          margino-laterale  ....     »      16,5 
»         dorso- ventrale »      10 
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La  piccola  Spingerà  Kittlii  di  Studenkovic'  presso  SarajcTO, 
riprodotta  da  Bittner  {Trias  von  Bosnien,  Balmatien,  ete.  Jahrb. 
Bd.  LII,  pag.  571,  tav.  XXIV,  fig.  1),  a  parte  i  peculiari  caratteri 
della  superficie,  potrebbe  assomigliarsi  a  questa  varietà  se  il  seno 
ventrale  fosse  in  essa  meno  marcato  e  più  ampia  ed  evidente 
l'espansione  frontale. 

Gen,  Bhtnchonella  Fisch. 
Bhynchonella  illyrica  Bìttn. 

1902.  Rhynchonella    illyn'ica  liittner.    Brcuihiopoden  und  LameUibran- 

chiaien  a%LS  der  Trias  von  Bosnien^ 
Dalmatien  und  Veneiien,  Jahrb.  d.  k.  k. 
^eolog.  Reichsanst.  Bd.  LII,  pag.  506, 
531,  tav.  XXIII,  ^g.  12. 

Riferisco  a  questa  specie  due  piccoli  brachiopodi  sabglo- 
bosi  e  dal  contorno  subtriangolare.  La  corrispondenza  evidente 
con  la  descrizione  e  le  figure  del  Bittner  non  lasciano  incertezze 
nel  riferimento.  La  Bliynchonella  semicostata  MUnst,  var.  angu- 
stior  Bittn,  dei  tufi  a  Pachycardia  della  Seisser  Alpe,  avrebbe 
effettivamente,  come  accenna  il  Bittner,  molta  assomiglianza  con 
la  presente  specie  per  i  caratteri  relativi  alle  sculture  delle  valve, 
ma  se  ne  scosta  per  i  caratteri  complessivi  della  conchiglia,  qoali 
il  contorno  più  circolare  e  la  forma  più  depressa.  Inoltre,  dalla 
Wiipiclionelìa  repentina  del  Trias  superiore,  forma  che  con  faci- 
lità si  può  confondere  con  la  predetta  varietà  della  22.  seniico- 
stata,  i  nostri  due  campioni  si  distinguono  per  avere  un  umbone 
rimarchevolmente  più  stretto  e  coste  ben  marcate  nella  regione 
frontale,  dove  il  seno  della  valva  ventrale  presentasi  alquanto 
più  profondo  che  non  nella  E,  semicostata. 

1  ritrovamenti  di  questa  specie  in  località  della  Bosnia  e 
della  Dalmazia  meridionale  hanno  fatto  constatare  al  Bittner 
talune  piccole  variabilità  morfologiche,  specialmente  nel  numero 
delle  coste  interessate  dal  senio  ventrale  e  corrispondente  lobo 
dorsale  presso  la  fronte  della  conchiglia  ;  quantunque  tali  variar 
bilità  siano  di  poca  importanza,  pure  credo  bene  di  far  notare  che 
i  due  esemplari  in  parola  mostrano  le  corrispondenze  più  esatte 
con  la  forma  illustrata  da  Bittner  stesso  alla  tavw  XXIII,  fig.  12, 
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dell'opera  citata.  Infatti,  la  conchiglia  va  restrìngendosi  dall'e- 
stremità della  fronte  fino  all'acuminato  e  ricurvo  nmbone  presso 
cui  l'area  cardinale  rimane  del  tutto  invisibile.  Sulla  valva  ven- 
trale le  coste  s'iniziano  nella  parte  posteriore  in  prossimità  del- 
l'apice ricurvo,  mentre  su  quella  dorsale  risultano  alquanto  più 
ì)revi,  perchè  solo  nella  metà  anteriore  della  conchiglia  le  coste 
delle  due  valve  assumono,  in  numero  da  6  a  7,  il  massimo  rilievo 
e  alternandosi  fra  di  loro  costituiscono  la  commessura  frontale 
angustamente  arcuata  nel  mezzo,  in  conseguenza  del  seno  ven- 
trale interessato  dal  paio  mediano  delle  coste.  Siguardo  allo 
spessore  è  da  osservare  che,  come  si  riscontra  nella  forma  tipo, 
la  valva  maggiore  è  alquanto  più  rigonfia  di  quella  dorsale. 

Dimensioni: 

I.  II 

Diametro  antero-posteriore .  .  .  mm.  5,7  mm.  6,5 
»  margine-laterale  mass.  .  »  5,2  »  6,2 
»         dorso-ventrale  mass.     .     »      4         »      4,4 

Questa  forma  viene  citata  dal  Bittner  nel  Trias  medio  di 
Pastrovicchio  (Dalmazia  meridionale),  di  Studenkovic'  presso 
Sarajevo  e,  con  riserva,  anche  in  quello  friulano  di  Monte  Cucco. 

Bhynchonella  zermnitieiisis  nov.  f. 

(Tav.  XI,  fig.  20-23). 

Per  un  ottimo  stato  di  conservazione,  si  possono  bene  esa- 
minare i  principali  caratteri  di  questa  nuova  forma.  La  con- 
chiglia, rimarchevole  pel  suo  relativo  spessore  e  pel  contomo 
subtriangolare  arrotondato  alquanto  presso  agli  spigoli  basali, 
ha  un  massimo  diametro  margino^laterale  che  supera  appena 
quello  antero-posteriore.  Le  valve  sono  divaricate  a  foggia  di 
ventaglio  e  si  presentano  incise  da  netti  e  profondi  solchi  lon- 
gitudinali che  individualizzano  7-8  coste  strette  e  ben  rilevate. 
In  relazione  con  la  depressione  che  nel  mezzo  della  fronte  pre- 
senta la  valva  ventrale,  si  ha  un  leggero  lobo  nella  valva  dor- 
sale; e  cosi,  mentre  in  questa  le  tre  coste  mediane  sono  più 
alte  delle  laterali,  nella  ventrale  invece  le  coste  laterali  spor- 
gono sulle  altre  presso  al  margine   anteriore  della  conchiglia. 
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la  Taira  niaggioie,  quella  Teatzale,  pifaa»  al  piccolo  e  aoBÙ- 
aato  ambone  al  cai  apiee  si  apre  il  fino  i^ta  e  rotasdi*  è 
qaasi  pìaneggiaiite,  meotie  alqaaato  coiimiia  è  la  parte  port^ 
riofc  della  ralra  dorsale. 

Le  eommesNiie  laterali  sono  liaearL 

Dimensioiii: 

Diametro  antero-posteriare mm.  12 

p         margino-laterale  mass.  ...     »      12.8 
p         dorso-Tcntiale   mass.   ....     »        9 

Le  magi^iorì  analogie  con  questa  fonna  si  haono  nella  £.  ittf- 
rica  (efr.  Bittner  A.,  Braekiop.  umd  LtumdL  ams  der  Trias  rm 
Bosnien.  Dalnmtien  und  Vfnrtien,  Jahrb.  d.  k.  k.  geolog.  B^-A. 
Bd.  UI.  pag.  505,  524,  531,  Uv.  XXIIL  Wien,  1903  >,  per  ciò 
che  rìgaarda  il  contorno  e  la  commessola  frontale  (non  pero  per 
quella  laterale),  mentre  più  rigonfie  sono  le  sae  valre  in  eoa- 
fronto  a  qaesta  nuora  specie  e  meno  STiloppate  le  coste^  le  quali, 
inoltre,  in  loogo  di  rimanere  distinte  e  rilevate  longo  totta  la 
linea  antero-posterìore,  si  appiattiscono  fino  a  scomparire  in 
prossimità  della  regione  nmbonale.  Malgrado  che  Bittner  riu- 
nisca alla  R.  illirica  diverse  varietà  distinte  principalmente  pel 
nomerò  delle  coste  e  pel  maggiore  o  minore  rilievo  di  esse, 
nessuna  delle  forme  da  lui  descrìtte  può  confondersi  con  la 
nostra  sfiecie,  la  quale  infine  differisce  pure  più  che  mai  dalla 
R.dinarica  (efr.  Bittner.  op.  cit.,  pag.  504,  tav. XXIII, fig.  18-22), 
specie  che  ad  una  rilevante  globosità  complessiva  unisce  nn  dif- 
ferente spessore  nelle  pr(»prìe  valve  ed  una  commessura  frontale 
e  laterale  ben  dissimile  da  quanto  si  riscontra  nella  nuova  specie 
ora  descrìtta. 
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Gen.   Waldheimia  King. 
Waldheimia  angusta  Schloth.  sp. 

(90.  Waldheimia  angusta  Schlotb.,  Bittner  (cum  8yxion.)f  lirachiopoden 

der  alpinen  Trias^  Abhandl.  der 
k.  k.  geol.  R.-A.,  Bd.  XIV,  pag.  7, 
tav.  XXXVI,  ^g,  41^7. 

K)6.  »  »  »         VJDassa,  Fauna  dei  calcari  rossi  e 

grigi  del  Suiorman,  Mem.  della  R. 
Accad.  delle  Se  di  Bologna,  Ser.V, 
tom  X,  pag.  15,  tav.  I,  ^g,  23. 

Posseggo  di  questa  specie  un  ben  conservato  esemplare  di 
im.  9  di  altezza  e  di  mm.  7  di  diametro  trasversale.  Le  corrispon- 
enze  perfette,  anche  nei  caratteri  esterni  del  guscio,  con  le 
>rme  illustrate  dal  Bittner  mi  dispensano  da  un  inutile  indugio 
el  descrivere  questa  specie  già  nota  nel  Muschelkalk  del  Mon- 
megro,  di  Kecoaro  e  di  Wengen. 

Pelecypoda. 

Gen.  HÒRNESIA  Laube. 
Uornesia  Joannis-Austriae  Elipst.  sp. 

865.  Hòmesia  Joannis-Austriae  Klipst.  sp.  Laube  (cura  syn.).  Die  Fauna 

der  Schichten  von  SU  CaS" 
sian^  Denksohr.  dea  Akad. 
der  V^issensch.  Bd.  XXIV, 
Abth.II,pag.53,  tav.XVII, 

fig.  5. 
895.        »  »  »  »  Bittner,    Lamellibranchiaten 

der  alpinen  Trias,  Abhandl. 
der  k.  k.  geolog.  Reichsanst. 
Bd.  XVIII,  Heft  1  pag.  83, 
tav.  X,  fig.  10-15. 

L'esemplare  che  cosi  determino  non  permette  misurazioni 
icure  essendo  incompleto  e  rappresentato  solo  da  un  grosso 
rammento  di  valva  sinistra;  ma  che  si  tratti  realmente  di 
[uesta  specie  risulta,  oltre  che  dai  dettagli  superficiali  della 


\ 


SI6  A. 

eoochiflia  iceqsiiacenle.  allmiau  e  <«:«tt»rti«  aBcbe  dii  peci^-^ 
Ilari  canneri  dell'area  caidinale. 

La  valva  in  esame  apparisca  libòosa  e  percoisa  in  dìmioi 
obliqua  da  un  solo:*  eiie  sì  ùri^ÌBa  all'eitmuia  dell'Ice  e  e 
la  soddiride  in  doe  pani   ine^^nalL   L'oceceluetta   preterirne 
più  sriloppata  di  quella  an:erk-Te.  più  alta  ma  parimenti 
delimitata  dal  contoiih>  esterno. 

Il  bipaitito  ed  involuto  ambone  debùvda  i^^pena  la 


ampia  ed  alinngau  area  del  cardine,  nella  qvale  pennangono 
le  traeeie  di  tre   f*:aKtte  cardinali.  Ad  arralonre  la  presenta 
determinazione  a  hazuK*  nnmeroà  denti  in  jerie  obliqua  lungo 
la  parte  più  esterna  dell'area  cardinale,  prc-prio  come  si  oswr- 
rano  nel  campione  ebe  Bittner    fee.  dLì  illnstra  con  la  fi^.  14. 

Bene  distinte  sc>no  le  fine  e  cottili  rasv«ità  ebe  daU'orc^ 
ebietta  anteriore  s  pioliinsano  verso  il  marpne.  ma  forse  anelie 
in  conse^nenia  di  una  parziale  decorticazione,  non  bo  potato 
distin^ere  qcelle  striatnre  c»>ncentricbe  e  snperfieiali  delle  valve, 
comimi  pure,  del  resto,  nelle  torme  con^reneri. 

A  differenia  del  Lanbe  che  rionisce  la  HC'fwfsìa  Jóammis- 
Austria^  KIip«^t.  sp.  con  la  f^^rrìiia  tH'yrmefìap  bipartita  Me- 
rian  sp..  il  Bittner  mantiene  separate  qoeste  dne  specie,  le  qoali 
tanto  nei  caraneri  della  conebi^lia  quanto  in  quelli  deirarea 
cardinale  presentano  neal mente  tra  di  I*>ro  differenze  sensibili 
e  costanti. 

Pap'na  non  c»>ntTadice  Topinii-ne  del  Lanbe  e  riferisce  alla 
sp^ieJ'jOMm-s- Austria*!  le  H^rn^sia^  del  Baibl  lombardo  \e£r.  Stu- 
di*} moH*>jrj^:'  '.hiUì  /'.swMfi  raibìiaha  ìomtiar*ia^  pa^.  103, 
tav.  Vili.  6s.  o  e  1,  Pavia,  IfSv*  n*>tand«^  però  ebe  i  snoi 
esemplari  si  sc«j<stano  alt^uanto  dalla  forma  tifica  e  presentano 
invece  o 'Stanti  aaal«>^e  monV-Ioinche  •N>n  i  campioni  più  noti 
di  H.  iipìrt^ta  tanto  da  apparire  proporzionalmente  più  allnn- 
gati  delia  specie  di  Kip>teia  in  causa  del  costante  minore  svi- 
luppi'^ deil'oreeehiena  p*:^eh*>re.  e  da  differire  inoltre  da  quelli 
illosirarl  dal  LaGC*e  per  aver  int>Ito  meno  sviluppata,  e  talora 
appena  rudimentale,  rorecohietta  anteriore.  Ciò  spie^  poebè 
seguend>>  il  Bittner  non  ho  nominato  in  sinonimia  Tottìmo  lavoro 
del  Par.-na. 


y^ 
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Al  contrario  della  H.  bipartita  che  fino  a  poco  tempo  fa 
sì  riteneva  limitata  al  solo  Baibliano,  la  presente  specie,  coma- 
lussima  nella  fauna  di  S.  Cassiano  e  nel  Trias  medio  superiore 
di  talune  località  della  Lombardia,  fa  solo  rare  comparse  nel 
Saibl  (cfr.  Hauer,  Baibler  Schicht.,  Sitzungsber.  der  Akad.  der 
"Wissensch.  Bd.  24,  pag.  564,  Wien,  1857;  e  Tommasi,  Fauna 
T'aibliana  del  Friuli,  pag.  24,  tav.  II,  fig.  3-5). 

Gm.  Pecten  Elein. 
Pecten  BercigUi  nov.  f. 

(Tav.  XI,  tg.  40-41). 

Binnisco  in  questa  nuova  specie  numerosi  campioni  rappre- 
sentati, a  Bucieri  alto  e  a  Bucieri  basso,  da  valve  isolate. 

La  conchiglia  è  spessa,  equilaterale,  leggermente  convessa^ 
con  angolo  apiciale  95'*-100°  e  rotondeggiante  al  margine  pai- 
leale. 

La  valva  destra  è  liscia  superficialmente,  ma,  dove  è  decor- 
ticata, nello  strato  immediatamente  inferiore  presenta  strìe  con- 
centriche d'accrescimento  bene  distinte  e  marcate.  La  valva  si- 
nistra è  ornata  di  finissime  strie  concentriche  intersecate  da 
sottili  linee  radiali  e  talora  non  continue  moventesi  dall'apice. 
Le  orecchiette  sono  mal  conservate  e  sembrano  ineguali,  liscie 
e  con  sole  strie  di  accrescimento.  I  caratteri  intemi  mi  riman- 
gono sconosciuti,  meno  la  fossetta  legamentaria  messa  allo  sco- 
perto in  una  valva  sinistra. 

Per  il  contorno,  questa  nuova  specie  potrebbe  confrontarsi 
col  Pecten  auristriatus,  dal  quale  però  notevolmente  si  diffe- 
renzia per  essere  liscia  sulla  valva  destra  e  diversamente  striata 
sulla  sinistra. 

Pecten  sp. 

Incompleti  campioni  e  frammenti  di  Pecten  permettono  sol- 
tanto il  riconoscimento  del  genere  ed  ogni  avvicinamento  a 
specie  già  note  mi  sembrerebbe  troppo  azzardato.  Insieme  con 
le  forme  precedenti  si  ha  però  qualche  individuo  che  potrebbe 
confrontarsi,   in  rapporto  alla  sua  superficie  liscia  lievemente 


ornata  da  strie  ec*ùrentrìtht  e  alla  forma  alqttaMo 

della  eoiK-faifrlia.  al  F.  suidemùgms  Mtasl.  illvstnto  dal  B 

loe.  cit^  fan;.  UU.  tar.  XIX.  fig.  2i.  2»  .  e  dal  Broili    be, 

pa^.  172.  UT.  XIX.  fiff.  23 . 

Qualche  altro  esemplare  carattcrìiiato  da  una  soperficie 

e  da  un  ecatorno  amile  a  qnello  del  P.  umdìfrrMt  potrebbe 

rem  come  fonoa  naora  «  si  noraase  in  miglic*re  stato  dì 

razione. 

6^fii.  XrrcLA  Lamk. 

>aeala  Ristorii  nor.  f. 

•  TaT.  XI,  fig.  42-43  >. 

« 

Un  esemplare  piccolo,  abbastanza  bcE  conserrato  e  appar- 
tenente ad  Dna  noova  forma  risalta  di  ana  conchiglia  conTean. 
triglia.  trasTcrsalmente  allongata  ai  margini,  brere  e  anotoa- 
data  nella  parte  anteriore,  e  allongau  e  stretta  in  quella  poste- 
riore. Gli  apici  »jno  arrotondati,  spessi  e  le  loro  sommità  si 
trovano  a  contatto.  1  margini  conchigliari  sono  leggermente  ca- 
renati. La  lanola  e  lo  seodetto  s<mio  coorìformi  allnngatL  La 
superficie  è  ornata  da  nomesose  e  sottili  strìature  coneentriche 
di  accrescimento. 

In  complessa»  dunque  la  conchiglia  si  restringe  posteriormente 
mentre  ai  margini  palleali  diventa  più  larga  che  alta. 

I  caratteri  deH'apfriirato  cardinale  non  si  sono  poturi  met- 
tere saffieientemente  allo  scoperto. 

II  Bittner  cfr.  LameUibr.  der  aìp.  Trias  »  de«crìTe  molte 
forme  di  questo  genere  e  tutte  sono  prevalentemente  ovaloidi 
con  tendenza  ad  allungarsi  posteriormente.  La  Xucula  acutula 
Bittn..  più  delle  altre  sembra  avvicinarsi  alla  JV.  Risfoni.  rima- 
nendone j»err>  distinta  per  una  maggiore  regolarità  delle  stria- 
ture,  per  gli  apici  meno  rigonfi  e  per  i  margini  acuti,  ma  privi  di 
evidente  carena. 

Gm.  Pachtcardia  Haoer. 

Pachycardia  conf.  Zittelii  Klipst.  sp. 

A  Bnoieri  alto  ho  raccolto  pure  una  valva  destra  di  Patky- 
cardia  che  jier  i  suoi  caratteri  si  avvicina  molto  alla  forma  di 
S.  Cassiano  descrìtta  dal  Bittner  tcfr.  LanifUihranekiaUn   der 
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Ipinen  Trias,  pag.  15,  tav.  I,  fig.  26)  come  P.  Zittelii,  senza 
vero  corrisponderle  perfettamente,  giacche  riguardo  ai  caratteri 
^ella  superficie  potrebbe  scambiarsi  con  un  piccolo  individuo  dì 
jP.  rugosa,  che  secondo  pure  il  Mojsisovics  (cfr.  Die  Dolomii" 
Biffe  von  Siidtirol  und  Venetien,  pag.  1 78)  farebbe  le  sue  prime 
comparse  nel  piano  di  S.  Cassiano  preludendo  al  suo  grande  svi- 
luppo nel  Raibl. 

Detta  valva  fa  parte  di  una  spessa  conchiglia,  è  anterioiv 
mente  espansa  e  presenta  tipiche  rugosità  risultanti  da  forti 
strìe  di  accrescimento  irregolare  e  più  sviluppate  presso  al  bordo 
che  non  nella  zona  apicale. 

Alquanto  prominente  è  l'apice  conchigliare.  La  lunula  ap- 
parisce distinta,  abbastanza  profonda  e  delimitata  da  un  mar- 
gine arrotondato  e  spesso. 

I  caratteri  dell'apparato  cardinale  non  sono  visibili  perchè 
la  valva  rimane  fortemente  incastonata  nella  roccia  e  cosi,  ve- 
nendo a  mancare  un  interessante  carattere  distintivo,  non  si  può, 
malgrado  le  forti  analogie  morfologiche,  considerare  come  certa 
l'appartenenza  di  questo  esemplare  alla  P.  Zittelii. 

Gen.  Myophobia  Bronn. 
Myophoria  harpa  MUnster  sp. 

1865.  Myophoria  harpa  Miinst.,  Laube,  Die  Fauna  der  Schichten  von 

Si.  Cassian,  Denkschr.  der  Akad.  der 
WiMenscb.  Bd.  XXIV,  Abth.  II,  pag.&5, 
tav.  XVIII,  ^g.  1. 

1895.        »  »  »       Bittner,  Lamellibranchiaten  der  cUpinen 

Trias,  Abhandl.  der  k.  k.  geolog.  R.-A. 
Bd.  XVIII,  Heft.  1,  pag.  91,  tav.  XII, 
fig.  15-19. 

Non  ho  ritrovata  alcuna  Myophoria  completa  ma  solo  valve 
disgiunte  e  non  sempre  bene  conservate. 

A  questa  specie  riferisco  piccoli  esemplari  di  circa  8  mm. 
il  migliore  dei  quali  presenta  al  mio  esame  la  sola  valva  si- 
nistra, da  cui  rilevasi  per  altro  la  forma  non  molto  rigonfia 
della  conchiglia  arrotondata  sul  davanti  e  ristretta  posterior- 
mente. L'apice  prosogiro  è  piccolo  ma  ben  ricurvo.  Le  coste  che 


in  nnnierM  dì  7-^  iiTa£-siaDi>  dall'apice  sono,  airìniiìo.  aotoli 
e  ben  serrate:   man  mane»  ehe  cage  si  aTricÌBano  al  maigin^ 
della  Taira    s'arieresc^.-n*]*  i   loro   mteispazi   e  i!  loro  srilnp]»^ 
Le  coste  meiiiane  Si>no  liscie  e  solo  su  qnelle  later^  ti  armt^ 
una  lieve  dentelIaniTa.  Sul  lato  anter>>re  della  ralra  sì  ha  ima 
Inniila  stretta.   c»4i  «>niamenti   deriranti   da  esili  coste  legger- 
mente aneliate   rersi:'   l'api*^.   tal   quale   si  oaierra  snila  ptite 
anteriore   dell'esemplare   di   S.  Caadano  ripxodoct«>  dal  Bittner 
alla  UT.  XII.  Ì£.  IT.  Nella  mifiiore  Taira  ebe  bo  son'ocehio  li 
coDchi^ia  e  r>tta  presso  all'ultima  cas&>la  e  qnindì  nulla  pono 
dire  sai  caranerl  dell*:*  scudetto,  caratteri  del  resto  poco  impor- 
tanti perche  d'oniinario  poco  rariabili   nelle  forme  congeneri 
molto  simÌEÌ  a  qoesta. 

Le  strie  d'a<:-i^re:9e:mento  s»n->  St>ni  Usarne  e  serrate  fri  di 
lorc».  c»>si  che  si  distin^nono  a  stento. 

XoD  mi  diiaii;.t>  in  rx^renafli  «nlla  cerniera  perchè  ^li  ele- 
menti i.-anlÌDali  eteriidonti.  la  picec»la  lamina  di  base  e  la  fos- 
setta al  distro  dell'apice  rÌ5ohani>  mal  c^msenrati. 

La  presenza  d:  i^aesza  sfeeie  de£rli  strati  di  S.  Cassiano  nella 
piccola  fauna  «li  Bnoieri  ha  moiM*  rak-re  perchè  nno  ad  o^  la 
3fyrpi,ori*i  hiryi  sì  è  sempre  tn>Tata  ad  on  lÌTellrt  ci:«tante. 
qnantani^ne  anche  ne^di  strarl  di  Wengen  il  Bittner  abbia  rac- 
cc»lto  pres^s»'  Ba^>Iiii->  Bres^^iano  molti  esemplari  di  nna  J/yo- 
phorìa  a£ne  alla  Kiirpn  ma  di  dimensioni  molto  superiori  a 
quelle  della  t  rma  tipica. 

Xamer:«s:  piec»>Ii  esemplari  distin^ibili  parzialmente  sulla 
supierncie  denadata  di  qualche  frammento  rocci«:«4'k  calcareo  e 
tufai.'evj.  non  mi  hanno  pennese.'»  né  una  determinazione  Sfiecifica. 
né  un  sicurj  «v«nf]n"»nio  con  f"nne  affini. 

RileTand'.'  i^ì  m:^elìi  in  gesB<:*  da  talune  impn>nte,  ho  potuto 

fier  altri  c*.>nstaiare  pare  la  presenza  di  una  specie  probabilmente 

nuova. 

G'n\.  MroFHORioPi<  W.'.hrm. 

Syophoriopi<  conf.  cannata  Bittn. 

Può  rav-Tioinare:  a  iiuesta  specie  un  campione  rappresentato 
dalla  s-'Ia  valva  sinistra  e  non  de!  tuno  completa,  simile  per  i 
suoi  caratteri   arenerai]  alla  ttcura   data  dal   Bittner  ^Lamelli- 
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branchiaten  der  alpinen  Trias,  Ahhandl.  der.  k.  k.  geol.  R.-A. 
Bd.  XVIII,  pag.  Ili,  tav.  XIII,  fig.  7). 

La  superficie  è  ornata  da  fini  strie   concentriche  di  accre- 
scimento, taluna  delle  quali  presso  al.  margine  palleale  diviene 
più  sviluppata,  delimitando  cosi  sulla  conchiglia  un  paio  di  zone 
ineguali.  Una  costa,  arcuata  in  prossimità  dell'apice,  si  prolunga 
a  guisa  di  carena  lungo  la  parte  posteriore  della  valva.  Essendo 
interrotta  la  conchiglia  poco  oltre  questa  ben  netta  carena,  non 
posso  dare  dettagli  sui  caratteri  dello  scudetto  e  tanto  meno 
sai  cardine  che  non  potè  in  modo  conveniente  essere  posto  allo 
scoperto.   La  forma  generale  della  valva,  tanto  pel  contomo 
sabtrìangolare  arrotondato  sul  margine  e  acuto  presso  all'apice, 
qaanto  per  la  sua  leggera  convessità,  assomiglia  pure  alla  M.  lu- 
netta MUnst.,  dalla  quale  però  rimane  separata  per  la  mancanza 
di  qaelle  ben  marcate  striature  concentricamente  disposte  dal- 
l'apice fino  alla  fronte. 

Scaphopoda. 

Gen.  Dentalivm  Linn. 
DentaUmn  multiclathratum  nov.  f. 

(Tav.  XI,  fig.  39). 

Conchiglia  allungata,  con  sezione  centrale  circolare  od  ellit- 
tica e  con  sezione  del  guscio  a  quattro  lati  debolmente  curvi. 
^  periferia,  oltre  che  subquadratica,  potrebbe  dirsi  in  certi  casi 
*^clie  pentagonale,  se  uno  spigolo  non  apparisse  arrotondato  là 
dove  il  guscio  risulta  maggiormente  ispessito.  Tutta  la  super- 
^cie  esterna  della  conchiglia  è  ricoperta  da  fasci  di  strie  di 
accrescimento  sinuose,  ondulate  e  oblique  sull'asse. 

Deboli  ma  evidenti  striature  longitudinali,  intersecandosi  con 
^^  predette,  contribuiscono  a  rendere  irregolarmente  reticolata 
*^  superficie  della  conchiglia. 

Tina  forma  che  per  la  sezione  del  guscio  presenterebbe  qualche 
^lialogia  con  la  nostra  sarebbe  data  dal  Dentalium  decoratum 
^tUist.  di  S.  Cassiano  che  però,  oltre  all'essere  alquanto  più 
^^presso  lateralmente,  manca  di  marcate  strie  longitudinali. 
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Gasteropoda. 

Gen.  CoELOCEXTBCS  Zittel. 
Coeloeentras  infracarinatiis  Eittl. 

(Tav.  XI,  ^g.  84-26). 

I8d4.  Coelocenirus  infrticarinaius  KìttUDUCrostropodendttMwr- 

wiolaiakalkeg,  Jahrb.  derk.  L 
geoL  R.-A^  pag.  117,  Ut.  1, 
fig.23. 

1895.  >  »  KìttUBòhm^DieGastropodenduMm- 

moìai4àkaììee8,  Paliieoato^.ì 
voi.  XLII,  pag.  228.  fig.  nel 
testo  18. 

L'esemplare  che  cosi  detenni  no  ha  ana  conchiglia  conica  de- 
pressa, risaltante  di  tre  anfratti  acutamente  carenati.  La  spii^ 
ha  rapido  passo,  s'inclina  poco  sull'asse  della  conchiglia,  \^ 
quale  ha  un  diametro   basale  (mm.  15,5)  doppio   dell'altea^ 
cosi  che  anche  la  parte  apicale  risulta  appiattita  e  larga, 
sezione  è  romboidale.  Gli  anfratti  sono  rigonfi  presso  alla  sui 
intema  e  accennano  ad  una   lieve  depressione   lungo  la  mei 
estema  presso  al  margine  carenato.  La  bocca  non  è  ben  coi 
servata.   La  base  è  arrotondata  e  presenta   liste  spirali 
marcate. 

La  regione  ombelicale  è  ampia  e  profonda.  La  superfici 
degli  anfratti  mostra  sul  lato  apicale  delle  poco  nette  striatur^^^ 
trasversali. 

Dall'insieme  dei  citati  caratteri  apparisce  la  corrispondenx^^^^ 
del  nostro  fossile  con  la  specie  della  Marmolata,  malgrado  ch^^-^ 
sull'estemo  contomo  siano  poco  evidenti  le  piccole  protuberanie^^^ 
che,  nei  campioni  tipici,  rendono  la  chiglia  alquanto 
e  meno  uniformemente  affilata. 

Anche  questa  è  una  specie  del  Trias  medio. 


e 
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Gen.   WoRTHENiA  Eoninck. 

Worthenia  sp. 

A  Bucieri  alto  non  sono  rare  le  piccole  forme  di  Worthenùiey 
la  fra  di  esse  nessuna  può  considerarsi  in  uno  stato  di  conser> 
azione  sufficiente  per  permettere  una  sicara  determinazione  spe- 
ifica.  Dall'esame  dei  predetti  campioni  mi  risalterebbe  come 
ippresentato  a  Bucieri  alto  il  gruppo  della  Worthenia  textu- 
%ta  MUnst.  sp.,  ed  aggiungo  ptfre  che  nel  nrigliore  esemplare 
0  riscontrato  una  notevole  affinità  morfologica  con  la  W.  cas- 
lana,  descrìtta  e  illustrata  da  Eittl  (Gasteropoden  von  Si.  Cas- 
ufiy  Jahrb.  der  k.  k.  naturhist.  Hofìnuseums,  Bd.  VI,  Heft  2, 1891, 
IV.  Ili,  fig.  6,  7). 

Gen.  Marmolatella  Eittl. 
Marmolatella  planoconvexa  Eittl. 

)94.  Marmolatella  planoconvexa  Kittl,  Die  Gastropoden  desMar-- 

molaiakalkes,  Jahrb.  der  k.  k. 

geoL  R.-A.,  pag.  144,  tav,  IV, 

^g.  1-4. 
)95.  »  »  Ritti.  Bòhm,  Die  Gastropoden  dee  Mar- 

molatakalkes,    Palaeontogr.,. 

voi.  XLII,  pag.  265,  tav.  X, 

fig.  16. 

La  determinazione  di  individui  costituiti  da  modelli  intemi 
)me  quelli  che  ho  sott'occhio,  riesce  difficile  e  mal  sicura, 
la  siccome  si  tratta  di  una  forma  che  corrisponde  alle  omotì- 
iche  della  Marmolata  e  che  è  abbastanza  bene  individualizzata 
Eli  particolare  avvolgimento  e  dalla  conchiglia  appiattita  sul 
3r80  e  rotondeggiante  sui  fianchi  e  sul  ventre,  ascrivo  a  questa 
jecie  le  due  marmolatellae  prive  di  guscio  e  ritrovate  a  Bucieri 
Ito. 

La  Marm.  Mirkoi  Vin.  del  Muschelkalk  del  Sutorman  dif- 
ìrisce  alquanto  da  questa  per  la  forma  più  rotondeggiante  della 


854  A.  MARTELLI 

conchiglia  e  per  la  maggiore,  per  quanto  piccola,  spo^^enza 
dne  primi  anfratti,  i  qoali,  come  si  riscontra  pare  nella  Ma 
planocanvexa,  vengono  qnasi  per  intero  ricoperti  dal  grande 
Inppo  deiraltimo  anfratto. 

Anche  questa  è  nna  forma  propria  del  Trias  medio. 

Gen.  Turbo  Linn. 
Turbo  Enrymedon  Laube. 

(Tav.  XI,  ^g.  27-20). 

1843.  Turbo  8trigillatu8  Klipstein  (pari.),   Beitràge  mr  geoL  JTeftiitfitts 

der  óHl.  Aìpen,  \,   pag.  158,  tav.  X, 
fig.  11. 

1869.      »      Eurymedon  Laube,  Fauna  t<m  SL  Cas9iafi,  DenkBchr. 

dark.  Akad.derWiMenacL  IV,  pag.  24, 
tav.  XXX  Ufig.  4. 

1891.      >  »  Laub.  Kittl,  Die  Gastropoden  der  Sehietem  ron 

St.  Cassian  der  sud  aìpinen  Trias, 
Jahrb.  der  Naturhlst.  Hofmiueums 
Bd.  IV,  pag.  237,  tav.  V,  ^g.  27. 

Le  argille  di  Bucieri  basso  abbondano  di  esemplari  di  questa 
specie  che  Eittl  propende  a  ritenere  una  varietà  longitudinal- 
mente striata  del  Turbo  subcarinatus. 

La  conchiglia  consta  di  4-5  giri  fortemente  involuti  e  rapi- 
damente crescenti.  La  spira  è  depressa  e  sporge  appena  sul 
penultimo  anfratto.  Questo  e  l'ultimo  sono  separati  da  una  sutura 
profonda  e  canalicnlata,  la  quale  sembra  in  certo  modo  cinta 
da  un  cordone  rilevato. 

L'ultimo  anfratto  è  grandissimo,  costituendo  molto  più  della 
metà  dell'intera  conchiglia;  è  inoltre  complessivamente  convesso 
e  nella  parte  superiore  leggermente  concavo  fino  al  risalto  che 
circonda  la  sutara  canaliculata. 

La  conchiglia  è  longitudinalmente  fornita  di  strie  di  accre- 
scimento ragguardevoli,  sigmoidali.  L'a|>ertura  è  rotondeggiante^ 
angolosa  superiormente,  convessa  inferiormente;  il  labbro  sinistro^ 
a  giudiciire  da  quanto  è  conservato,  sembra  semplice,  e  il  labbrc^ 
destro  molto  calloso.  La  columella  è  canaliculata. 


IL  LIVELLO  DI  WENGBN  NBL  MOKTBNEGRO  855 

Ecco  le  dimensioni  di  taluni  dei  numerosissimi  nostri  esemplari: 

Altezza  totale    .     .     .  mm.     9     12     14     17        18       21     23 

Xiarghezza  mass,   ba- 
sale 1  alla  preced.     >        8     11     13     15,5     16,5     20     21 

Altezza  dell'ultimo  anfratto  in  rapporto  al  suo  diametro  mas- 
simo —  0,77-0,79 

Angolo  suturale  1 05^-1 10^ 

Il  Laube  nell'aspetto  generale  della  conchiglia  ritrova  forti 
assomiglianze  col  genere  Naticélla  e  i  suoi  esemplari  tipici  hanno 
gli  apici  più  sporgenti  che  non  i  nostri  stessi,  i  quali  sono  pure 
più  concavi  nell'ultimo  giro.  Delle  figure  del  Eittl,  solo  quella 
che  riproduce  il  campione  tipo  del  Laube  ha  strette  analogie 
con  i  nostri  esemplari  e  credo  inoltre  fermamente  che  le  figure  28 
e  29  non  possano  aggregarsi  a  questa  specie. 

La  forma  in  esame  va  certamente  soggetta  a  variazioni  mor- 
fologiche, come  afferma  il  Kittl,  tanto  che  i  campioni  di  Bucieri 
potrebbero  più  precisamente  considerarsi  come  varietà  depresse 
del  tipico  jP.  Eurymedon,  ma  per  altro  conviene  osservare  che 
mentre  detto  autore  ritiene  che  deboli  strie  spirali  ed  un  pro- 
gressivo sviluppo  della  carena  possano  segnare  il  passaggio  gra- 
duale al  Turbo  subcarinatus,  io,  pur  disponendo  di  abbondanti 
esemplari,  non  ho  ravvisato  fra  essi  alcuna  forma  di  passaggio 
a  detta  specie,  nessuno  avendomi  presentato  strie  spirali  sugli 
anfratti.  La  costante  ornamentazione  prodotta  dai  soli  fasci  si- 
nuosi di  strie  longitudinali,  vale  quindi  a  confermare  l'autonomia 
di  questa  specie  nota  soltanto  nei  livelli  del  Mmcheììcalk  supe- 
riore e  negli  strati  di  S.  Cassiano. 

Gen.  LoxoNEMA  Phillips. 
Loxonema  triadica  nov.  f. 

(Tav.XLfig.  30-31). 

La  presenza  a  Bucieri  basso  del  genere  Loxonetna  —  tanto  dif- 
fuso e  noto  anche  nel  Paleozoico  superiore  —  merita  di  essere 
segnalata  perchè  detto  genere  rappresenta  uno  degli  elementi 
più  antichi  che  concorre  alla  formazione  di  questa  piccola  ma 
interessante  fauna.  Per  la  difficoltà  con  la  quale  sono  giunto  alla 

27 
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determinazione  generica  ho  avuto  in  compenso  occasione  di  esft- 
minare  minuziosamente  i  caratteri  di  questa  forma,  e  perciò 
malgrado  che  nei  due  esemplari  raccolti  di  Loxonema  manchi 
l'apice  e  sia  imperfettamente  conservata  la  bocca,  non  eiito  a 
descriverli  come  appartenenti  ad  una  specie  nnova. 

La  conchiglia  è  turrifonne,  con  suture  quasi  lineari  e  ben 
distinte,  e  con  anfratti  che,  leggermente  arrotondati  e  convessi, 
hanno  una  larghezza  poco  meno  che  doppia  dell'altezza.  Tutta 
la  superficie  è  provvista  di  strie  d'accrescimento  numerosissime, 
sottili,  ineguali,  sigmoidali  in  basso  e  rivolte  a  sinistra  dell'os- 
servatore nella  parte  superiore  dell'anfratto,  e  talora  nmalantì 
la  traccia  di  debolissime  coste.  La  base  è  convessa,  non  ombe- 
licata. La  bocca,  quantunque  mal  conservata,  apparisce  cocM- 
forme  e  presenta  un  esile  labbro  estemo. 

Forme  consimili  non  difettano  nemmeno  nel  Trias  della  Mar- 
molata  dove  però  le  Loxoneniae  si  presentano  raramente  con 
anfratti  lisci  o  appena  ornati  da  deboli  strie.  Fra  queste  ricordo 
la  L.  Neptunis  Kittl  e  la  L.  invariabile  Kittl,  le  quali  si  ài9b- 
renziano  principalmente  da  questa  forma  nnova  non  tanto  per  gli 
ornamenti  superficiali  quanto  per  la  molto  minore  altezza  degli 
anfratti. 

Gm.  ToxoNEMA  Bdhm. 

Toxonema  confr.  scalatam  Schloth.  sp. 

Ravvicino  a  questa  specie  taluni  frammenti  dì  grossi 
ropodi  ritrovati  nelle  argille  di  Bucieri  basso. 

I  giri  hanno  una  larghezza  poco  meno  che  doppia  dell'alacri- 
tezza.  Gli  anfratti  sono  concavi  e,  delimitati  da  grosse  e 
tondate  carene,  si  svolgono  appena  obliquamente   all'asse, 
base  è  conico-<lepressa;  e  la  bocca,   sebbene  mal  conservai 
corrisponde  a  quella  della  figura  data  dal  Bohm  (cfr.  Die 
stropoden  der  Marmolatakalkes,  pag.  27(X  figura  nel  testo  57  e  58^ 
Ben  nette  e  distinte  striature  sigmoidali  di  accrescimento 
prono  la  base  e  gli  anfratti.  Dal  tipico  Toxonema  «calcrfem,     J 
nostri  campioni  si  scostano  solo  per  presentare  più  sviluppaci 
la  carena  inferiore  ed  alquanto  più  concavi  gli  anfratti. 

Su  di  una  base  di  mm.  50,  l'altezza  del  primo  anftstlo,  mi- 
surata fra  le  suture,  è  di  mm.  25, 
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Om.  M1CRO8CHIZA  Gemm. 
Microschiza  littoranea  nov.  f. 

(Tav.  XI,  f5g.  82-88). 

Conchiglia  oyaloide,  scalarìforme,  poco  allnngata,  con  spira 
crescente  sotto  un  angolo  regolare  di  circa  45""  e  costituita  da 
cinque  anfratti  appena  convessi  e  angolosi  al  margine  presso 
alle  sntnre,  le  qnali  sono  ben  distinte  e  leggermente  oblique 
sull'asse.  L'ultimo  giro  è  poco  rigonfio,  molto  sviluppato,  quasi 
cilindrico  e  misura  in  altezza  più  della  metà  dell'intera  con- 
chiglia.  L'apertura  boccale  è  di  forma  ellittica  allungata  e  nella 
parte  anteriore  di  essa  sul  lato  columellare  mostra  una  spessa 
callosità. 

La  base  è  conica  e  rotondeggiante. 

Sui  campioni  meglio  conservati  si  distinguono,  con  l'aiuto  di 
una  lente,  strie  di  accrescimento  sottilissime,  fitte  e  lineari,  le 
quali  adornano  tutta  la  superficie  dell'ultimo  anfratto.  In  alcuni 
esemplari  si  vede  che  l'asse  della  colnmella  è  perforato  e  che 
quindi  la  conchiglia  è  ombelicata  come  accade  nelle  Pyrami^ 
deUidas. 

Forme  congeneri  non  molto  differenti  da  questa  ma  di  di- 
mensioni alquanto  maggiori  si  trovano  pure  nel  Lias  inferiore 
e  cosi  la  Microschiza  pulcherrima  Carap.  et  Tagl.  del  Lias  in- 
feriore della  Montagna  del  Casale  in  provincia  di  Palermo,  si 
distingue  dalla  nostra  per  avere  le  striature  falciformi  invece 
che  lineari. 

Gli  esemplari  esaminati  misurano  mm.  5-6,5  di  larghezza 
di  base  e  mm.  9-11  di  altezza. 

Fra  i  più  piccoli  e  incompleti  gasteropodi  raccolti  nelle  ar- 
gille di  Bucieri  si  hanno  numerosi  apici  conchigliari  acuti,  con 
giri  leggeimente  convessi  e  con  columella  perforata,  i  quali  ap- 
partengono sicuramente  a  questo  genere  ma  per  essere  troppo 
incompleti  rendono  incerto  il  riferimento  specifico. 
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Cren.    LOXOTOMKLLA  BOtUD. 

Loxotomella  Pollox  Bóhnu  |  ^'^ 

1895.  Loawiomeìla  PòTlux  Bòhm,  Die  Gagtropoden  des  MarmoUUàkalkes, 

Palaeonto^rraphicji,  Bd.  XLII^  pig.  901, 
figxm  nel  testo  98. 

L'esemplare  di  Bncìerì  basso  che  cosi  determino  corrisponde 
esattamente  tanto  per  la  forma  generale  della  conchiglia,  qiumto 
per  il  lento  sviluppo  degli  anfratti  piane^anti  e  delimitati  da 
una  sottile  linea  saturale,  al  campione  che  B5hm  ha  figunto  e 
descritto  sotto  questo  nome  come  specie  ritroyata  per  la  prima  I  ** 
volta  nel  calcare  della  Marmolata.  1  ^ 

Cephalopoda. 

Gen.  Balatoxitbs  Mojs. 
Balatonites  pre7zana8  Mojs. 

•,Tav.  XI,  fig.  31-36). 

1882.  Balatonites  preizanus  Mojsisovics,  Die  Cephalopoden  der  Medi' 

terranen  Tn'asprorffif,Abhandl.derk.k 
geolog.  Reichaanstalt,  Bd.  X,  pag.-BV' 
tav.  XXXVIII,  fig.  3-5,  7-9. 

II  Mojsisovies  distinse  in  questa  specie  una  varietà  a  cost 
più  ravncinate  e  una  varietà  a  coste  più  rade  senza  però  de- 
signarle con  un  nome  particolare.  L'esemplare  da  me  raccolto 
si  presenterebbe  come  il  termine  estremo  della  forma  con  coste 
più  numerose  e  ravvicinate,  e  se  l'autore  della  specie  non  avesse 
ritenuto  di  valore  trascurabile  tale  carattere  oflFerto  dalle  coste, 
avrei  dovuto  distinguere  dalla  forma  tipo  il  campione  in  esame, 
il  quale  solo  sì  scosta  dall'esemplare  del  Muscheìkalk  di  Prezzo 
per  presentare  un  numero  di  coste  di  poco  madore.  Nella 
forma  della  conchiglia,  nei  rapporti  fra  le  varie  dimensioni 
e  negli  ornamenti  della  superficie,  le  corrispondenze  con  le 
figure  date  dal  Mojsisovies  sono  i>erfette.  Ben  distinto  è  l'an- 
damento delle   coste   arcuate   verso   l'avanti  presso  il  margine 
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estemo,  e  pnre  ben  marcato  è  il  rilievo  mediano  Inngo  la  re- 
sone dorsale. 

La  sezione  dei  giri  è  snbrettangolare.  Nel  nostro  esemplare 
non  sono  conservati  i  giri  intemi.  La  linea  lobale  è  sconosciuta. 

Dimensioni: 

Diametro mm.  45 

Altezza  dell'ultimo  giro >      15 

Spessore        >  > >      14 

Ampiezza  dell'ombelico »      17 

Questa  forma  assegnata  dal  Mojsisovics  alla  zona  a  C.  tri- 
nodosus  {Muschelkalk  alpino)  venne  raccolta  negli  scisti  imme- 
diatamente sottostanti  al  calcare  rosso  e  bianco  di  Skala  Yu- 
cetina  presso  Sozina,  nel  quale  calcare  ho  ritrovato  pare  una 
ricca  fauna  di  cefalopodi  e  di  brachiopodi  riferibili  al  MtASchel- 
kalk  superiore.  Tali  scisti  erano  stati  per  lo  addietro  riferiti  ai 
Werfener-Schiefer,  mentre  per  la  presenza  in  essi  di  questa 
specie  e  della  Sp.  Mentzelii,  non  se  ne  può  mettere  più  in 
dubbio  l'età  triasiea  media. 

Gen.  Protracuyceras  Mojs. 
Protrachyceras  orientale  nov.  f. 

(Tav.  XI,  fig  36  38). 

Conchiglia  a  lento  accrescimento  e  con  4-5  giri  poco  invo- 
luti, alquanto  più  larghi  che  alti,  convessi  sui  fianchi  e  appiat- 
titi nella  regione  dorsale.  Le  pareti  ventrali  sono  arrotondate  e 
basse,  e  l'ombelico  che  circoscrivono  è  assai  ampio,  perchè  i 
giri,  avvolgendosi,  si  abbracciano  solo  per  un  sesto  della  loro 
altezza. 

La  regione  sifonale  è  ampia  e  pianeggiante,  e  il  solco  me- 
diano è  in  essa  appena  accennato. 

Coste  robuste  e  subequidistanti  decorrono  dall'ombelieo  fino 
alla  parte  esterna,  alternandosi  per  solito  con  altre  coste  che 
al  terzo  inferiore  dell'altezza  dei  fianchi  si  suddividono  in  due 
a  guisa  di  forcella  e  insieme  con.  le  prime,  raggiunto  il  limite 
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dei  fianchi  col  largo  dorso,  si  flettono  alquanto  verso  Tayanti. 
Talvolta  però,  in  Inogo  di  una  costa  biforcata,  si  ha  fra  le  coste 
principali  l'interposizione  di  una  costa  di  terz'ordine,  che,  origi- 
nandosi al  terzo  inferiore  dell'altezza  del  giro,  raggiunge  pari- 
menti la  parte  estema  con  analogo  andamento  flessuoso  verso 
l'avanti. 

L'ispessimento  delle  coste  secondarie  nel  punto  di  biforca- 
zione dà  origine  ad  una  serie  di  nodi  laterali.  È  per  altro  da 
notare  che  nei  giri  più  intemi  le  biforcazioni  delle  coste  sono 
più  frequenti  e  che  perciò  anche  più  fitti  appariscono  in  esri 
i  nodi  laterali. 

La  linea  suturale  risulta  di  un  lobo  esterno,  due  laterali  ed 
uno  ausiliario  nel  margine  ombelicale  ;  i  lobi  stessi  sono  fra  di 
loro  separati  da  selle  piuttosto  ampie  ma  poco  alte  e  a  margine 
integro.  Il  lobo  estemo  è  circa  la  metà  del  primo  laterale  —  il 
più  sviluppato  e  profondo  di  tutti  —  ed  uguaglia  airincirca  il 
secondo  laterale.  La  coppia  degli  irregolarmente  tridentati  lobi 
esterni  con  le  relative  selle,  occupa  tutta  la  regione  sifonale 
dimezzata  dalla  traccia  del  solco  mediano.  Il  primo  lobo  late- 
rale ha  l'apice  risultante  di  cinque  denti  semplici  e  poco  spor- 
genti ;  nettamente  tridentato  è  il  secondo  lobo  laterale.  Il  lobulo 
ausiliario  presenta  solo  all'apice  una  piccola  intaccatura. 

Dimensioni: 

Diametro mm.  64 

Altezza  dell'ultimo  giro »  19,5 

Spessore         >  » »  22,5 

Ampiezza  ombelicale »  32 

Talune  affinità,  specialmente  nell'avvolgimento  dei  giri  e 
nella  linea  lobale,  si  mostrano  fra  questa  forma  e  il  Protra' 
chyceras  armatum  Mtinst.  sp.  della  Zona  a  Tr.  Aon;  ma  a  parte 
i  caratteri  esterni  dati  dalle  coste,  si  constata  con  facilità  die 
questa  nuova  specie  proveniente  da  Bncieri  basso,  si  differenzia 
e  distingue  bene  dalle  altre  per  una  maggiore  spessezza  e  per 
la  regione  dorsale  incomparabilmente  più  ampia. 

[lus.  presentato  il  18  luglio  1904  -  alt.  botze  80  ottobre  19M].    '■ 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XI 


> 

'J. 

> 

3,4. 

» 

5. 

» 

6,7. 

» 

8-12. 

» 

13. 

Fìg,  1.  Encrinus  granulosus  MiìDst. 

Encrinwi  cassianus  Laub. 

Spiriferina  fragilis  Schloth.  delle  argille  di  Bucieri  basso. 

Spiriferina  fragilis  Schloth.  delle  arenarie  presso  il  passo 
del  Sutorman. 

Spiriferina  solitaria,  Bittu.  var.  paucirostrata  nov. 

Spiriferina  (MenUeliaj  MenUélii  Dunk.  sp. 

Spiriferina  sp.  ind. 
»      14-17.  Spirigem  montenegrina  nov.  f. 
»     18, 19.  Spirigera  montenegrina  nov.  f.  var.  mieroglossa  nov. 
»     20-23.  Bhynclwnelìa  zermnitiefisia  nov.  f. 
»     24-26.  Coelocentnis  infracarinatus  Kittl. 
»     27-29.  Turbo  Eurymedon  Laub. 
»     30.  3 L  Loxonema  triadica  nov.  f. 
»     32, 33.  Mieroschiza  littoranea  nov.  f. 
»     34, 36.  lìalatonites  preczanus  Mojs. 
»     86-38.  Protrachyceras  orientale  nov.  f. 
»     39.        Dentalium  multiclathratum  nov.  f. 
»     40, 41.  Pec^en  Berciglii  nov.  f. 
»     42, 48.  Nucula  Ristorii  nov.  f. 


LE  COLONNE  SCALABIFORMI  E  LE  POZZE  A  SCAGLIONI 
NELLA  GROTTA  DI  NETTUNO  AL  CAPO  CACCIA 

(SARDEGNA) 


Nota  del  dòtt.  G.  Caprdrr 


Al  Capo  Caccia,  presso  Alghero,  trovasi  ^a  Grotta  di  Net- 
tuno, che  deve  la  fama  alla  bellezza  delle  sne  stalattiti,  nonché 
alla  vastità  delle  camere  e  non  altìmo  alla  difficoltà  delPac- 
cesso. 

S'apre  la  grotta  in  ana  insenatura  del  Capo,  verso  Ovest, 
sni  fianchi  ripidissimi  di  qnelle  rocce  cretacee  flagellate  dal 
mare;  l'erosione  della  costa  è  quivi  assai  rapida  e  Tonda  inces- 
santemente lotta  snllo  scoglio  ardito,  che  nondimeno  par  voglia 
sfidare  la  sua  veemenza.  Ma  lo  scoglio  cede  palmo  a  palmo  il 
campo  al  profondo  mare,  che  quivi  muggisce  d'insolito  furore. 
L'isoletta  di  Foradada  e  numerosi  piccoli  scogli  a  fior  d'acqua 
sono  le  reliquie  della  roccia  scompaia,  avanzate  sentinelle  di 
quell'imponente  ammasso,  residui  di  enormi  frane  destinati  ben 
presto  anch'essi  a  scomparire  nell'accanita  e  titanica  lotta.  Pro- 
fonde insenature  di  erosione  segnano  su  tutta  la  costa  il  livello 
del  mare  e  le  onde  internandosi  sbatton  furiose  e  rigurgitano 
veementi,  sollevando  da  quei  seni  profondi  con  soffio  potente 
nubi  di  minute  goccioline.  Quivi,  come  ho  detto,  s'apre  la  grotta. 

Le  pareti  strapiombanti  della  roccia  ed  i  massi  ammucchiati, 
ci  dicono  che  l'ingresso  indietreggia  di  continuo,  come  indie- 
treggia la  costa  tutta  ed  un  tempo  esso  doveva  certo  essere  assai 
limitato  e  forse  anche  la  grotta  non  aveva  alcuna  comunica- 
zione col  mare.  L'ampia  bocca  s'interna  a  guisa  di  corridoio, 
ma  ben  presto  cessando  i  massi  caduti  dall'alto  e  che  l'otturano 
in  parte,  manca  il  terreno  sotto  al  piede  ed  il  fondo  si  trova 
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occupato  da  an  lago  profondo  circa  6  metri  che  s'inoltra  nell'oscuro 
labirinto  di  stalattiti  ed  obbliga  chi  voglia  internarsi,  di  vogare 
in  barca.  Il  suolo  della  grotta  è  più  basso  assai  del  livello  del 
mare  e  le  acque  perciò,  nonché  Fazione  stessa  delle  onde,  en- 
trano per  le  ampie  cavità  rimaste  fra  i  massi  rovinati  dell'in- 
gresso e  formano  il  laghetto. 

Né  io  ora  vorrei,  come  parrebbe  fossi  incamminato,  fare  una 
particolareggiata  descrizione  della  grotta  e  tanto  meno  vantarne 
tutte  le  bellezze  e  tutti  gli  orrori,  che  non  farei  che  ripetere 
od  oscurare  quanto  già  altri  prima  di  me  ha  fatto  con  penna  di 
vivace  scrittore  e  di  poeta  C)\  lo  scopo  che  mi  sono  prefisso  è 
ben  altro,  ma  per  ciò  stesso,  non  posso  fare  a  meno  di  accen- 
nare rapidamente  alle  varie  parti  di  essa  grotta  ed  alle  parti- 
colarità senza  delle  quali  oscura  od  arida  riuscirebbe  questa  mia 
relazione. 

Il  laghetto,  dunque,  s'interna  ed  occupa  tutto  il  snolo  della 
grotta,  esso  suolo  va  però  lentamente  sollevandosi,  di  guisa  che 
mi  limite,  presso  le  pareti  più  inteme,  trovasi  una  spiaggia  di 
rabbia  fine,  accumulata  dalle  acque  del  lago  specialmente  nei 
^Cempi  di  forte  burrasca,  quando  le  onde  del  mare  si  fanno  sen- 
tire fin  entro  a  quei  reconditi  recessi.  Il  corridoio,  le  cui  pareti 
^anno  via  via  allargandosi,  a  un  tratto  si  fa  ampio,  la  volta 
1)ru8camente  s'innalza,  per  dar  luogo  ad  una  gran  sala  che  può 
dividersi  in  due  parti:  l'inferiore  e  la.  superiore.  L'inferiore  ha 
di  suolo  in  parte  occupato  dal  lago  ed  ora  non  restano  all'asciutto 
che  due  strette  porzioni  a  destra  ed  a  sinistra  del  corridoio;  la 
superiore  ha  il  suolo  obliquo,  ingombro  dì  stalagmiti  e  di  massi 
concrezionari  che  raggiungono  ben  presto  la  volta  e  non  lasciano 
che  strette  fenditure  inesplorate  ancora. 

Il  corridoio  e  la  camera  inferiore,  contengono  le  più  belle 
stalattiti  e  stalagmiti^  immense  colonne,  che  sorgono  dal  fondo 
del  lago  e  raggiungono  la  volta  o  pendono  da  essa!  Hanno  la 
solita  forma  di  coni  o  di  cilindri,  alcuni  lisci,  altri  scannellati^ 
altri  con  una  particolare  struttura  regolarissima,  che  chiamerei 
scalariforme,  della  quale  vorrò  tener  parola  specialmente  riguardo 

(1)  Costa  Enrico,  Alla  Qrotia  di  Alghero,  appanti  e  spigolatare. 
Milano,  1889,  Alfredo  Brigola  e  Comp.  Ed. 
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alla  genesi.  Nella  camera  saperiore  invece  non  si  trovano  im- 
ponenti cristallizzazioni,  ne  particolarità  di  stmttnra,  che  meri- 
tino di  essere  ricordate,  piuttosto  osservai  delle  pogge  cnriesis- 
sime,  di  ana  meravigliosa  regolarità,  disposte  a  piani  diversi  e 
semicircolari,  particolarmente  interessanti  anche  rigaardo  allt 
loro  genesi. 

Intanto  piacemi  osservare  che  la  presenza  dì  stalagmiti  nel 
corridoio  invaso  dall'acqua  marina,  abbia  anche  la  ana  impor- 
tanza geologica,  da  nn  lato  che  non  ha  che  fare  con  la  grotta, 
pia  che  piattosto  interessa  l'isola.  Le  stalagmiti  è  risaputo,  non 
si  possono  formare  se  il  pavimento  non  permette  la  deposizione 
dei  sali  di  calcio  e  la  lenta  loro  cristallizzazione,  occorre  quindi 
ehe  le  acque  abbiano  libero  scolo;  le  condizioni  attuali  della 
grotta  non  permetterebbero  mai  la  formazione  di  tali  stalagmiti 
che  sorgono  dal  fondo  del  corridoio,  essendo  esso  invaso  dal 
mare,  è  evidente  che  in  epoca  non  lontana  dovea  il  snolo  della 
grotta  trovarsi  ad  nn  livello  superiore  e  non  si  spiegano  le  at- 
tuali coudizioni  se  non  ammettendo  un  lento  e  graduale  som- 
mergimento  della  spiaggia  di  Capo  Caccia.  Del  resto,  dalla  car- 
tina della  grotta  dello  Smyth,  rilevata  nel  1823  (*),  si  vede  che 
il  laghetto  non  giungeva  ai  suoi  tempi  fino  al  fondo  della  grotta 
e  che  era  perciò  ])06sibile  portarsi  a  piede  asciutto  dalla  parte 
destra  alla  sinistra.  Ciò  non  è  più  possibile  oggi,  avendo  l'acqua 
del  mare  invaso  completamente  il  fondo  della  camera  inferiore, 
non  lasciando  all'asciutto  che  una  stretta  zona  di  destra  ed  una 
zona  di  sinistra  che  forma  la  famosa  e  cosi  detta  spiaggia  dei 
sassolini  degli  autori.  Anche  la  forma  ed  il  livello  delle  conche 
di  erosione  di  tutta  la  spiaggia  di  Capo  Caccia,  indicano  una  gra- 
duale e  lenta  sommersione  di  quella  costa,  trovandosi  la  linea 
di  erosione  a  perfetto  livello  del  mare  ed  in  alcuni  punti  di 
minore  erodibilità,  anche  sotto  al  medio  livello  marino  (*)« 

(^)  Smyth,  Sketch  of  the  present  aiate  of  the  isìand  of  Sardimia>> 
Londra,  1828,  riportata  anche  da  Albert  de  La  Marmora,  Jtineraire  de 
Vile  de  Sardaigne.  tome  II,  et  Voyage  en  Sardaigne  Atlas,  8"«  partle. 
Frères  Bona,  Tnrin,  1860. 

(*)  Avendo  parlato  al  prof.  Parona  delKevidente  bradisismo  posi- 
tivo che  si  verìfica  sulle  coste  settentrionali  della  Sardegna,  e^i  mi 
incoraggiò  a  moltiplicare  le  osservazioni,  anche  in  vista  di  una  certa 
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Le  stalattiti  della  grotta  di  Nettano  abbondano,  come  bì  è 

detto,  nella  camera  inferiore  e  nella  parte  posteriore  del  eorrì- 

-doio.  Qaelle  ore  lo  gtillicidia  è  stato  più  abbondante  sodo  sca- 

xKalate,  a  più  ordini  riunite  come  canne  d'organo  e  dì  ana  mera- 

-v^gliosa  regolarità.  Alcune  sono  care  e  rìsaonano  qnando  vengono 

percoaee.   La  cavità  centrale  però  non  può  spiegarsi,  se  non 

^minettendo  nna  rìdissoluzione  della  calcite  già  precedentemente 

depositata  per  opera  delle  stesse  acqne  creatrici,  che  certamente 

dissolTono  ove  sono  rinehiase  e  depositano  quando  invece  restaifo 

lìbere.  Essendoché  non  potremmo  avere  spiegazione  di  cavità 

0Ì  ampie,  se  al  sno  nascere  la  stalattite  per  la   ragione  stessa 

fMT  oni  si  forma  non  ha  che  nn  foro  piccolissimo  che  per  lo  più 

is  chioso  all'estremità  e  che  pel  sovrapporsi  di  nnova  sostanza 

dorrebbe   otturarsi   completamente,   se   non  con  una  snccesuva 

zndissoInsioDe. 

Ma  le  più  belle  concrezioni  sono  le  colonne  scalariformi,  che 
jBi  osservano  8))ecialmente  nella  camera  inferiore.  Sono  ampie 
colonne  coniche  (fig.  1)  sulla  superficie  delle 
quali  stanno  serie  di  stalattiti  e  stalagmiti  mi- 
nori, di  sorprendente  regolarità  e  di  eguale 
lunghezza,  che  s'innestano  le  une  sulle  altre, 
divise  da  mammelloni,  dando  alla  colonna 
l'aspetto  scalariforme.  Intanto  ho  potuto  veri- 
ficare, e  ciò  ha  nna  grande  importanza  per 
la  genesi,  che  l'altezza  di  queste  piccole  sta- 
lattiti dipende  dalla  inclinazione  della  super- 
ficie conica  della  colonna  e  che  sulle  co- 
lonne a  pareti  verticali  o  Btrapiombanti  non 
si  osservano;  perciò  l'aspetto  scalariforme  è 
proprio  delle  grandi  stalagmiti.  Alcune  di  queste 
stalattiti  secondarie  non  sono  peranco  comple- 
tamente formate  ed  è  facile,  ispezionando  le 
Fig.  1.  colonne,  trovare  tutte  le  gradazioni  di  acoie- 

<l&al  importanza  ohe  acquisterebbe  per  l'ÌBola  il  fenomeno,  non  etseo- 
4ori  finora  osservate  che  dal  Lamariaora  tracce  di  emersione  sulle  coste 
meridionali,  presso  Cagliari.  Queste  osservazioni  che  vado  raccogliendo 
ìa  ae^ito  al  consiglio  dell'egre^o  professore,  formeranno  l'argomento 
4i  altro  studio. 
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Bcimento  e  di  sorprendere  la  stalattite  nell'atto  della  saa  for- 
mazione. 

Se  sopra  ad  nna  colonna  stalagniitica  che  abbia  raggiunto 
la  volta  0  ad  nna  parete  inclinata,  lo  stillicidio  si  fa  assai  ab- 
bondante, le  stalattiti  che  vanno  formandosi  e  scendendo  dalla 
volta  possono  raggiungere  la  saperficie  inclinata  della  colonna 
o  della  parete:  anche  le  goccio  che  cadono  dalla  volta  solla 
superficie  verticalmente  sottoposta  della  conica  stalagmite  o  della 
plrete  daranno  luogo  a  concrezioni  che  assumeranno  la  forma 
di  mammelloni  i  quali,  perdurando  l'azione,  si  faranno  mag- 
giori; in  breve  da  essi  sorgerà  pure  nna  verticale  stalagmite, 
che  alla  fine  raggiungendo  la  stalattite  pendente,  darà  luogo 
ad  una  completa  colonnina  sulla  superficie  della  colonna  o  della 
parete.  Ma  la  goccia  etema  continua  la  sua  discesa  ed  il  lavoro 
incessante,  e  gocciolando  ora  dal  mammellone  riprodurrà  il  feno- 
meno più  in  b:i8so  nelle  medesime  condizioni  e  verticalmente 
sotto  alla  goccia  creatrice  si  formerà  altra  concrezione,  dalla 
quale  si  solleverà  altra  stalagmite  che  in  breve  raggiungerà  il 
primo  mammellone  o  si  conginngerà  con  la  stalattite  che  pure 
si  potrà  essere  formata,  dando  luogo  ad  una  seconda  colonnina. 
Avremo  cosi  due  colonnine  sovrapposte,  separate  da  un  mam- 
mellone, alle  (|uali  però  succederà  una  terza  colonnina,  una 
quarta  e  cosi  via.  E  se  lo  stillicidio  interessa  tutta  la  colonna 
0  la  parete,  vedremo  diverse  serie  di  siffatte  ornamentazioni 
coprire  in  breve  la  loro  superficie  e  la  colonna,  o  le  pareti 
acquistare  l'aspetto  caratteristico  scalari  forme. 

Nella  grotta  di  Nettuno  si  osservano  queste  bellissime  con 
erezioni  sulle  colonne  che  segnano  il  limite  del  corridoio  e  pure 
sulle  pareti  della  camera  inferiore  dal  lato  della  spiaggia  dei 
sassolini,  ove  esse  sono  particolarmente  degne  di  nota  per  la 
straordinaria  regolarità  delle  colonnine.  Ma  un  accidente  anche 
impercettibile  della  superficie  sulla  quale  si  fanno  queste  con- 
crezioni, ò  evidente  che  possii  modificare  enormemente  la  dispo- 
sizione regolare  delle  colonnette  ed  il  processo  possa  altresì 
continuare  negli  spazi  o  sulle  colonnette  stesse,  dando  luogo 
alle  più  bizzarre  formazioni,  il  di  cui  effetto  è  certo  più  facile 
ad  immaginare  che  a  descrivere.  Ne  saranno  perciò  mai  troppe 
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le  descrizioni  delI'Àngins  (*),  del  Mimant  ('),  del  Valéry  ('),  del 
Tyndal  (*),  del  Delessert  0,  del  Lamarmora  {%  del  Saba  ('), 
dell' Agnesa  (^),  né  le  poetiche  immaginazioni  del  Palomba  (*), 
del  Delitala  (*°),  del  Costa  ("),  per  dare  un'idea  dei  mille  disc- 
hi, dei  finissimi  lavori  di  intarsio  di  cui  sono  ornate  le  con- 
crezioni della  grotta. 

Nella  camera  superiore  continuano  le  stalattiti  ad  ornarne  le 
pareti,  ma  son  minuscole  produzioni;  quivi  sono  interessanti  in 
special  modo  alcune  pozae  che  paiono  scavate  sul  pavimento 
con  meravigliosa  regolarità  e  contornate  da  un  margine  rilevato 
di  concrezione  calcarea  (^').  All'osservatore  superficiale  sfuggono 
le  particolarità  ed  anche  la  presenza  di  queste  pozze,  perchè 
ora  sono  asciutte  ed  in  parte  riempite  dei  frammenti  delle  sta- 
lattiti sulle  quali  i  numerosi  visitatori  non  mancano  di  fare 
man  bassa  senza  scopo,  discrezione  e  riguardo  alcuno. 

Queste  pozze  sono  semicircolari  (fig.  2)  col  fondo  perfetta- 
mente orizzontale  e  scaglionate  l'una  sull'altra  sul  suolo  incli- 
nato dì  questa  camera  sui)eriore  formando  una  specie  di  gradi- 
nata. Pare  che  la  mano  dell'uomo  abbia  contribuito  alla  loro 
escavazione  tanto  son  livellate,  però  non  è  difficile  scorgervi 
l'opera  incessante  delle  acque  calcaree  C% 

(^)  AngiuB  V.,  Dizionario  del  Casali.  Torino,  1834. 

{')  Mimaut,  Histoire  de  Sardaigne,  Paris,  18t?5. 

(^)  Valéry,   Viaggio  in  Sardegna,  Parigi,  1837. 

(M  John  Varre  Tyndal,  The  Isìand  of  Sardinia.  Londra,  1849. 

(^)  Uelessort,  l)ix  semaines  dans  Vile  de  Sardaigne.  Paris,  1854. 

(•)  Lamarmora,  Itineraire  de  Vile  de  Sardaigne.  Turin,  1860. 

{"')  Saba  S.,  Itinerario-guida  storico-statistica  delVisola  di  Sardegna, 
Cagliari,  1870. 

(*)  Agnesa  G.,  Variazioni  sul  tema  «  la  Grotta  d'Alghero  i^.  1881. 

(^)  Palomba  L.,  Viaggio  alla  grotta  di  PorUxonte.  Sassari,  1853. 

C^)  Delitala  V.,  Relazione  «  La  Sardegna  ».  1884. 

(^*)  Costa  E.,  op.  cit. 

(^')  Pozzette  consimili  furono  vedute  in  nna  grotta  presso  Sareszo 
durante  Tescarsione  in  vai  Trompia  dei  Soci  della  Società  Geologica 
Italiana  in  occasione  del  Congresso  di  Brescia.  Vedi  Relazione. 

(^')  Il  Lamarmora  osservò  qualcosa  di  simile  a  queste  pozze  nella 
gprotta  di  S.  Giovanni  di  Aciuarutta  presso  Domusnovas  in  Sardegna 
(op.  cit.,  pag.  45,  8'  parte,  voi.  I),  ed  attribuì  questi  hénitiers  nattérels, 


Ds  vaKft±i--jC£  àaefbt   ■srerfcùj?   pw    sanum  pei»  che 

oì  ia&r!:  :=.  cifsca  {«nt  maai^mf^  le  Kalaenìd  e  «alla  nb^ 

foraazH««.  A=[s*«  «owmi  isTwe  di  «wneóMi  ■■■■flln  — 
nari  imei^UrisHaie  (ìncaon  la  e&lIÌ3«iEa  falla  tfwak  ù  amm — 


vano  le  j^j£ir.  sereonuift  ad  on  ■bbondaiite  deposito  efae  pto — 
TCTiDe  da  corinti  sotterranee  che  qniTÌ  TeiÙTaDo  a  piomo,  com^ 
iDttora  esistono  alla  base  di  detta  eoUina  e  dalle  quali  po^ 
areni  ai^qoa  d*''Ice.  Queste  sorbenti  doveano  aprirei  no  temp»' 
il  rareo  alla  sommità  della  collina  e  le  arqne  depositare  i  tali 
disciolti  seonendo  gin  per  la  china.  Se  non  ebe  l'aspnìtà  AtD%. 
raccta  determinn  ben  presto  nna  deposizione  ine^laie  dei  sali 


com'é^i  chiama  U  pozze,  silo  .•tillfcidio  mi  nolo  inclinato  di  qndl» 
caTcma-  Elicli  non  OMcrró  liSitta  fenomeno  in  nenon'altra  grotta,  ep- 
perà  ai  diffonde  a  darne  apiegazioiie,  por  aecoifcndoai  che  il  aolo  tdl- 
Uddio  ntin  pa<'f  dar  ra^one  di  «we  pozie.  né  MMtenere  le  obbiaiou 
cbc  li  pu«*ono  mnoveie  a  BÌffatta  interpretaziune,  specialmente  per  l'am- 
piezza di  tali  ffiiit:.  per  la  loro  forma  ellittica  o  lemicircoUre  e  mpnt- 
tnttA  percfai-  ette  si  innestano  le  nne  alle  altra  nillo  stCMo  piano  o  n 
piani  direni.  Io  qneata  grotta  le  pozze  «ano  colme  d'ae«)iia  e  forM  gli 
orli  sono  ancora  in  lento  aecreacimenta,  benché  l'acqua  cbe  sti Ila  dalla 
rAIta  sia.  a  detta  del  Lamannora,  iniipìda  come  acqua  pìorana  e  prò- 
baUlmente  pochissimo  ealcarìfera;  epperO  debbono  già  eaaerai  da  tempo 
oltnrate  le  antiche  sorgenti,  e  le  pozze  ora  non  sono  più  anaeettibili  di 
amplificarai. 
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diaci  citi,  deposito  che  aumentaiido  per  sovrapposizione  di  mate- 
riale e  divergendo  tutt'attomo  al  crepaccio  della  sorgente,  ac- 
oennò  ben  presto   la   formazione  dì   piccole  pozze  che  via  via 
dovettero  fondersi  e  costituirne  una  più  grande  fino  a  che  essa 
non    potè  più  aumentare  in  diametro  per  la  pendenza  del  snolo. 
L»SL    jfiozjsa  cosi  formata  naturalmente  dovette  colmarsi  dell'acqua 
(^^lo^rifera  e  da  questo  momento  in  cui  il  livello  dell'acqua  viene 
&  sfiorare  l'orlo  più  lontano,  la  deposizione  dei  sali  si  &rà  esclusi- 
^strrtentesu  quest'unico  orlo  più  saliente  che  aumentando  sempre 
[>iti    in  altezza,  si  manterrà  a  perfetto  livello.  Intanto  l'eccesso  di 
^^M^tia  che   colma   la  prima  pozza  cadrà  più  sotto  depositando 
^^ro^pree  formerà  uno  o  più  altri  orli  più  in  basso  che  con  lo  stesso 
f^^cxiesso,  delimiteranno  per  loro  fusione  reciproca  una  seconda 
?z*s^iìde  pozza,  e  questa  una  terza,  una  quarta,  e  cosi  via;  pozze 
rimarranno   scaglionate  sull'altura  e  le  di  cui  dimensioni 
^nno  limitate  dalla  pendenza  del  suolo.  Col  tempo  e  per  snc- 
^^&«vi  depositi,  il  fondo  delle  pozze  diverrà  orizzontale  e  con 
^^     caratteristica  apparenza  che  in  oggi  si  può  osservare,  e  spa- 
'^^E^^nno  anche  le  traccio  delle  pozzette  di  formazione   che  di 
*^lito  nondimeno  quasi  sempre  si  riconoscono.  È  evidente  però 
^^e  la  sorgiva,  perchè  possa  compiersi  siffatto  curioso  e  bellis- 
^^nao  fenomeno,  dev'essere  abbastanza  lenta,  onde  i  sali  calcarei 
abbiano  il  tempo  di   depositarsi  e  cristallizzare  sull'orlo  delle 
TH>zze  e  queste  possano  avere  sufficiente  estensione  per  più  ac- 
^ntuato  deposito  centrifugo  e  ridissoluzione  parziale  centripeta 
^egli  orli  di  prima  formazione.  Infine  anche  lo  stillicidio  potrà 
contribuire  nel  contingente  di  acqua  calcarifera,  però  d'ordinario 
la  mancanza  di  stalattiti  sulla  volta  pare  escluderne  l'influenza 
diretta  ed  essa  debba  invece  ricercarsi  nelle  sorgenti  molto  cal- 
carifere. 

Nella  grotta  di  Nettuno  queste  pozze  hanno  notevoli  dimen- 
sioni, avendone  trovata  una  conservatissima  alla  sommità  del- 
l'altura, ove  il  suolo  è  quasi  pianeggiante,  del  diametro  di 
m.  1,50,  susseguita  a  piani  inferiori,  ove  la  pendenza  del  suola 
diventa  maggiore,  da  altre  minori. 

Un'osservazione  che  ha  la  sua  importanza  riguardo  alla  ge- 
nesi e  può  dar  peso  al  mio  modo  di  vedere  sulla  formazione  di 
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siffatte  pozze,  è  che  ove  esse  son  più  d'una,   sono  pur  8em[»:s-^ 
vicine,  disposte  in  serie  orizzontali  e  scaglionate  con  le  par^sr^j 
eomoni  semplici.  Ciò  implica  assolntamente  la  dipendenza     c^j 
formazione  di  esse  pozze  dalla  principale,  di  solito  più  gnok^Mje 
e  posta  alla  sommità  della  serie,  ove  certamente  dovette 
varsi  la  sorgente  dell'acqua  minerale. 

[ma.  pres.  il  10  settembre  1904  -  vìi,  bozze  19  novembre  1904]. 


L'ELVEZIANO  NELLE  COLLINE  DI  CHIVASSO 

PBESSO  TOSINO 


Nota  del  dott.  Kaffabllo  Bellini 


È  noto  come  il  sistema  dei  colli  torinesi,  anticlinale  troncata 
in  mezzo,  debba  ritenersi  originato  dall'elevazione  dei  terreni 
t;erzìar!  lateralmente  compressi  a  causa  dell'innalzamento  della 
catena  alpino-appenninica.  Ijb,  serie  dei  depositi  cenozoici  si  mo- 
stra con  successione  quasi  completa,  emergendo  i  depositi  nummn- 
litici  nel  mezzo  ed  ai  lati  più  recenti  terreni  (^). 

La  conoscenza  di  questi  può  dirsi  completa  per  le  località 
più  prossime  a  Torino,  ma  è  abbastanza  superficiale  per  i  siti 
alquanto  distanti  dalla  città.  Tra  questi  ultimi  sono  importanti 
i  colli  di  Chivasso,  situati  di  fronte  alla  città  omonima,  limitati 
dalla  valle  di  S.  Genesio  verso  Brusasco  e  da  quella  di  S.  Baf- 
faele  verso  Torino,  da  cui  dista  una  ventina  di  chilometri.  Ca- 
stagneto, il  punto  più  elevato  dei  colli  di  Chivasso  ed  il  terzo 
dopo  Superga  (m.  672)  ed  il  Bric  della  Maddalena  (m.  716), 
ha  la  sua  collina  biforcata  verso  nord-est  e  lo  spazio  interposto 
è  la  Valle  di  S.  Genesio,  piccola  ed  amena,  cosi  nominata  dal 
soprastante  paesetto,  noto  per  le  sorgenti  d'acqua  solfidrica. 


(1)  Dal  Brocchi  (1814)  al  Virgilio  (18%)  molti  autori  studiarono  la 
collina  di  Torino  ed  emisero  ipotesi  sulla  sua  formazione  e  suir  origine 
dei  caratteristici  conglomerati  oligomiocenici.  Una  diffusa  esposizione 
tlelle  diverse  ipotesi  é  data  dal  Virgilio  nel  suo  lavoro  sulla  genesi  dei 
colli  torinesi. 
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Le  formazioni  delle  colline  di  Chivasso,  il  cui  nacleo  è  co- 
stitaito  da  depositi  eocenici  (^),  si  riferiscono  ai  seguenti  piani: 

/  Elveziano.  -  Marne  e  sabbie  con  ciottoli,  conglome- 
rati di  roccie  alpine;  predominio  di  tarrìtelle 
e  pteropodi. 
Miocene    {  Langhiano,  -  Marne  arenacee  compatte  con  fossili 

marini. 
Aquitaniano.  -  Marne  grigie,  sabbiose  e  conglomerati 
^  con  antozoi,  foraminifere  e  molluschi  littorali. 

I  Tongriaìio,  -  Sabbie,  arenarie,  piccoli  conglomerati; 
^  )  foraminifere,  orbitoidi  e  nummuliti. 

I  Bartoniano,  -  Calcari,  marne  alterate  con  nummuliti, 

Eocene      ,  n        .  .^        i..  . 

(  foraminifere,  htotamni. 

Di  questi  il  più  diffuso  ed  il  più  ricco  di  tipica  fauna  è 
l'elveziano;  ma,  come  nelle  altre  località  dei  dintorni  di  Torino, 
i  diversi  orizzonti  passano  gradualmente  l'uno  all'altro,  meno 
quelli  deireocene  ed  oligocene;  verso  S.-O.  poi  il  loess  quater- 
nario e  la  vegetazione  nascondono  i  sottoposti  terreni. 

Scopo  di  questa  nota  è  quello  di  far  conoscere  gli  affiora- 
menti elveziani  della  località,  dando  prima  un  breve  cenno  delle 
altre  formazioni,  giacche  al  miocene  medio,  abbondante  nelle 
parti  più  alte  dei  colli,  debbono  riferirsi  i  depositi  più  estesi 
e  maggiormente  fossiliferi. 

In  fondo  alla  valle  di  S.  Genesio  si  scorgono  tratti  di  bar- 
toniano  in  banchi  sollevati  quasi  verticalmente  da  N.-E.  a  S.-E. 
Sono  marne  con  ciottoli  e  ghiaie,  abbastanza  fossilifere  (fora- 
minifere,   orbitoidi,  nummuliti,   articoli   di  pentacrini,  bivalvi, 

0)  <  Verso  Chivasso,  a  causa  probabilmente  del  ravvicinamento 
della  regione  rocciosa  preterzaria,  tanto  visibile  (Alpi)  che  sotterranea 
(sotto  la  valle  del  Po\  la  piega  eocenica  facendo  un  angolo  di  quasi 
120^  gira  rapidamente  a  S.-O.  e  costituisce  il  rilievo  delle  colline  di 
Chivasso,  e  dopo  essersi  abbassata  un  poco  sotto  S.  Raffaele,  accen- 
tuandosi fortemente,  costituisce  la  magnifica  zona  ellipsoidale  delle  col- 
line di  Torino,  sprofondandosi  in  seguito  gradatamente  verso  S.-0.  ». 
Sacco  F.,  La  géo-tecionique  de  la  haute  Italie  occidentaìe  in  Bull.  Soc. 
Géol.  de  Belgique,  tome  IV,  Bruxelles  1890. 
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Utotamni).  Da  questo  terreno  sgorgano  le  note  acque  solfidriche 
di  S.  Qeuesio  e  la  formazione  da  qui  si  ricopre  di  strati  oligo- 
cenici e  miocenici  per  ritornare  allo  scoperto  ad  una  decina  di 
chilometri  più  verso  Torino  e  formare  il  classico  deposito  di 
Gassino. 

Arenarie  e  sabbie  con  nummuliti,  orbitoidi  e  foraminifere 
costituiscono  nello  stesso  sito  i  depositi  tongriani,  sui  quali  con 
netta  separazione  poggia  l'aquitaniano.  Questo  ben  si  scopre  in 
fondo  alla  Valle  di  S.  Genesio  e  risulta  di  conglomerati  ed  arene 
con  foraminifere,  antozoi  e  molluschi  di  tipo  littorale,  ma  poco 
conservati. 

Formazioni  riferibili  al  medesimo  piano  si  osservano  nelle 
colline  lateralmente  alla  stessa  valletta  nel  loro  versante  ovest 
ed  in  quelle  di  Castagneto,  dove  si  scorgono  anche  affioramenti 
langhiani;  noterò  fra  gli  altri  quello  messo  allo  scoperto  due 
anni  addietro  nella  costruzione  del  cimitero;  la  marna  arenacea 
contiene  molti  fossili  marini  mal  conservati,  come  Trochi  e  fram- 
menti d^Aturia. 

Ma  più  di  tutti  importanti  sono  i  depositi  elveziani,  cosi 
caratteristici  nella  regione  piemontese.  In  alcuni  siti  la  fauna 
è  tìpicamente  abbondante,  analoga  a  quella  impropriamente  detta 
di  Superga;  queste  località  costituiscono  uno  speciale  orizzonte 
alla  base  della  formazione,  che  da  Casalborgone  a  S.  Raffaele 
forma  una  grande  sinclinale,  nascosta  di  fronte  a  Chivasso  dai 
depositi  quaternari  della  pianura. 

Il  Mayer(*)  riferisce  l'elveziano  piemontese  al  sotto-piano 
inferiore  avente  facies  di  mar  profondo;  ma  comprende  però 
anche  alcune  zone  littoranee  e  passa  regolarmente  al  langhiano 
in  basso  ed  al  tortoniano  in  alto.  Nell'elveziano  delle  colline 
dì  Chivasso  è  possibile  una  differenziazione  batimetrica  di  alquanta 
esattezza:  vi  distinguo  infatti  una  zona  elevata  di  marne  bluastre 
con  assoluto  predominio  di  turrìtelle,  costituenti  il  60  ^/^^  dei  fos- 
sili che  vi  si  raccolgono;  una  media  sabbioso-ciottolosa  ricchis- 
gima  in  bivalvi  e  coralli  ;  una  inferiore  marnosa  o  di  fine  sabbia 
micacea  caratterizzata   dall'assoluta  abbondanza  di  pteropodi. 

0)  Mayer  Eymar  K.,  Sistematisches  Verzeichniss  der  Kreide  ufid 
Tertiàr^Veraieinerungen  der  Umgegend  von  Thun,  Beitr.  z.  Geol.  der 
Schweiz,  1897. 


<{Besie  vmt  nel  !-::?«>  «»jeL{i>feaB&  caeàùiK:*^  vb»  fomazkme 
aoakjem  alle  daaskfae  d:  Salissero,  del  ¥oete  dei  Cappamni 
di  Val  Salice  e  di  altre  p-ncEÈne  a  TorÌBO.  ed  appasto  per 
qoesta  TaÒ!>De  ma^-r-ncseiite  c^pbjfate  e  stadìate.  Xei  siti  dare 
la  f'jnxkaziooe  è  pia  «vilappata  ri  k  digeordaaxa  cod  i  sottopoiti 
terreni  e  A  strati  si  tPi-raiKi  iaeliBatì  rei»  il  ecHtro  del  ha- 
eiBO. 

La  /4BA«  [40  tipica  del  de()»>ato  è  qaella  a  pceropodi:  a 
oifre  s»>tti>  due  divera  aspetti  Ktok^peL  marne  anartastie  e 
arjttili  sabbie  micaeee.  ambe*liie  strawdiiiariamfiitr  abbondanti 
dei  r&^idni  de^i'interefifianti  t>r;^aaÌ9nL  tra  cai  rari  però  qnelli 
perfettamente  «onserrati.  Le  specie  jmì  comoni  appartengono  i 
Clcr4*>re.  Carolìnie  e  Va^rinelle.  aeeompagnate  da  piccoli  Imkm 

Le  marne  emere«:*n«>  a  preferenza  ai  lati  della  via  camn- 
zabile  che  va  a  Cassa^eti>  e  i^:<*>  al  diso[»a  della  Villa  Cerìana: 
le  Adbbie  micacee  sai  rer^nte  della  stessa  collina  verso  BmeiHO 
ed  an  p^>eo  al  disotto   della   stazione  climatica  di  S.  Genesio. 

A  qoesta  località,  qnasi  alla  stessa  altitudine,  ne  segnono 
altre  fiiù  in  alto  dove  Telreziano  ha  facies  sabbiosa  ed  è  ric- 
chi^èimo  in  bivalvi,  tutte  frantnmate  ed  impossibile  ad  isolarsi 
intere,  sebbene  la  Pjccia  ne  sia  eremita.  Sono  Veneri  e  Peitnneoli 
in  mai'dor  abbi>ndaiiza  nella  località  saddetta  al  discara  deUa 
Villa  Cerìana.  mentre  a  tre^hilometrì  verso  Torino,  nella  Valle  di 
S.  Raffaele,  il  depi:«ito.  par  essendo  litolo^cameute  eguale  al 
preee^lente.  ne  differisce  |»er  contenere  gran  copia  d*AneIlidi 
(Jùtnipai.  Anomie.  Pettuncoli.  Coralli. 

Salendo  ancor  più  nella  collina  c'incontriamo  nella  caratte- 
ristica f'ic\e-<  del  nii»ieene  medio,  identica  a  quella  delle  notis- 
sime li>calità  torinesi.  Le  marne  azzarrastre,  divisibili  in  stra- 
terelli.  s^mo  piene  d'impt^rtanti  fossili,  qaasi  tutti  molluschi,  con 
ass<>lnti>  predominio  di  Tarritelle  e  poi  Chenopus,  Pleurotome, 
Piramidelle  ed  Eolimelle.  Coni.  Nasse  e  Solari. 

Qaesti  strati  si  trovano  nelle  parti  più  elevate  della  collina 
e  ma;::rionnente  ricche  di  fossili  sono  le  località  più  sopra  ac- 
cennate ed  an  affioramento  presso  la  Villa  Cimena  o  Bevel, 
salle  pareti  laterali  d'an  rio  che  scorre  in  quelle  viciname  e 
che  stxjcca  nel   'Rio  del  Perfetigo. 
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Delle  tre  zone  quest'ultima  è  la  più  potente  e  tra  loro  sono 
ili  alcuni  luoghi  rilegate  da  strati  sabbiosi  a  Pentacrìni. 

In  altri  siti  invece  i  depositi  elveziani  non  hanno  alcun 
fossile  ad  occhio  nudo  visibile  e  contengono  accentramenti  limo- 
latici. 

Dallo  studio  complessivo  della  fauna  elveziana  dei  colli  di 
Chivasso  se  ne  possono  trarre  deduzioni  importanti  che  ancor 
meglio  confermano  quanto  già  aveva  fatto  conoscere  l'osservazione 
dei  fossili  della  stessa  età  in  altri  siti  del  bacino  piemontese. 

Il  carattere  della  fauna  indica  che  il  mezzo  in  cui  visse  era 
moderato  di  clima  e  forse  già  s'iniziavano  gl'imponenti  feno- 
meni glaciali,  mentre  le  varie  facies  litologiche  ci  provano  come 
in  quei  tempi  le  regolari  sedimentazioni  fossero  frequentemente 
interrotte  da  improvvise  alluvioni  trasportanti  abbondanti  con- 
glomerati. 

Seguendo  il  concetto  dei  vari  autori,  che  con  somma  com- 
petenza hanno  studiato  il  terziario  piemontese,  all'elveziano  ed 
agli  altri  piani  miocenici  bisogna  attribuire  significato  crono- 
logico. L'opinione  d'alcuni  autori  C)  che  ritengono  questi  come 
fiacies  contemporanee  differenti  a  causa  della  profondità  diversa 
nella  quale  i  depositi  si  formarono  (langhiano  o  zona  profonda, 
elveziano  o  zona  littorale  e  delle  coralline,  tortaniano  o  coral- 
ligena),  non  può  esser  sostenuta  nel  caso  del  miocene  piemontese, 
perchè  la  sovrapposizione  dei  vari  piani  succede  con  costante 
regolarità.  * 

Stabilita  quindi  la  contemporaneità  delle  varie  zone  elve- 
ziane  osserveremo  come  ad  ognuna  di  queste  corrisponda  un  tipo 
di  fauna  di  habitus  batimetrico. 

Sistematicamente  la  fauna  elveziana  torinese  è  ben  nota,  spe- 
cialmente dopo  l'esauriente  e  fondamentale  opera  del  Bellardi  e 
Sacco  sui  molluschi  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria. 

(*)  De  Stefani  C,  Les  terr.  tert.  aup.  de  la  lìassin  de  la  Medi- 
terranée. Lìége  1897  :  /  terr.  terz,  prov.  di  Boma,  Rend.  R.  Accad. 
Lincei.  1902;  De  Lorenzo  G.,  La  fauna  bentho-nekUmica  della  pietra 
leccese,  id.  1893;  Verri  A.  e  De  Angelis  d'Osàat  G.,  II»  Caniributo 
cullo  studio  del  miocene  nelV  Umbria,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  XIX  (1900). 
fase  r. 


)Ia  si'yrome  per  Io  stadio  ì»A'<rjyi  è  za:e;eaBiase  h  distm- 
xione  ddle  taane  speciali  alk  vane  fo^^  IiM4j«Jefae  d'm 
atesia  l'Xralirà.  c»>5Ì  credo  etile  soddiviiiere  il  ««.«cp^ea»  delk 
spede  ch^  sinoia  ho  raccolto  nelI'elveziaDO  dei  coUi  di  CUnao 
in  rari  grappi  a  seconda  della  natnn  Iholo^ea  dei  depositila. 

Si  possono  distin^ere  in  c^nse^enia  tre  tipi  di  Cmu  in 
tre  altrettanti  aspetti  di  roccia: 

1.  Tacici  a  Pi^ropodL  nelle  marne  grirìe  e  nelle  sottifi 

arenarie  micacee. 

2.  Facies  a  Bivalvi^  nelle  sabbie  e  eon^omeratL 

3.  Facies  a    TurriMU,   nelle   marne   azrarrastre,  sottili 

e  stratose. 

Sejrae  la  ennmerazione  delle  specie: 

Al  Panna  delie  Bame  rrirfe  e  delle  arenarie  Micacee. 


*  Cl«fdora  pyramidaUi,  L.  sp.  *  Vaginella  depressa,  Daadin. 

CaKolinia  inUr rupia f  Bon.  sp.  »        Ca /afMÌre/7ii\  Michel. ip* 

>          triplicata,  AodeiL  *  PyrgosteìU  rvfa,  PhiL  sp. 

JSaìantium  pedcmontanum,  >L  sp.  Trochu-^  sp. 

B;  Panna  delle  sabbie  e  conrloueratl. 

Murex  fodicatus.  Bellardì.  AnciUaria  pwfilla,  Fuchs. 

iMndrocoìiua  pyruìoide^,  Dod.  sp.  »        *  patuìa,  Dod. 

Lìthoc'mus  Mercati,  Br.  sp.  *  Triion  ìaerigatum,  Marc,  de  Ser. 
Clarntula  no'lus,  Bellardi.  Mitra  apporta,  Bellanii. 

»         fjeniculota,  Bellardì.  *  Chenojms  pes-peUcani,  L.  sp. 
Porphtjrin  inflata,  Bellardi.  Ampullonafica  repressa,  Rod. 

^  Cìflindracea,  Bors.  sp.         Zonaria  pingnis,  Bast. 

Olirtlln  major,  Bellardi.  Turritella  turris,  Bast. 

(^j  Queste  osservazioni  estese  «  data  T eccezionale  ricchezza  e  ▼>' 
rietà  doi  fossili,  condurranno  a  risultati  importanti  e  forniranno  sic^^ 
criteri  per  le  induzioni  relative  alle  condizioni  fisiche  dell'ambiente,  D*' 
quale  T  alternarsi  delle  fasi  di  sedimentazione  regolare  e  tranquilla  coli» 
formazione  di  depositi  conglomeratici,  talora  quasi  caotici,  sembra  non 
interrompesse  nò  ostacolasse  la  vita  rigogliosa  a  svariatissimi  tipi  d^or* 
ganismi  marini  ^.  —  Parona  C.  F.,  Note  sui  cefalopodi  tersiari  dd  P"* 
monte,  in  Paleont.  Italica,  Voi.  I,  1898,  p.  U6. 
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Zaria  auhangulata,  Brocchi  sp.  *  Anomia  ephippium,  L. 

Aniale  Bouei,  Desh.  sp.  *  Pycnodonta  cochltatf  Poli  sp. 

Dentaìium  acuticosta,  Desh.  var.  navicuìaris,  Brocchi. 

Axinaea  inflata,  Brocchi  sp.  Ostrea  sp. 
JPtetuneulus  giycimeris,  L.  sp. 


C)  Fauna  delle  marne  azzurrastre. 


Boxania  uiriculus,  Brocchi  sp. 
Scaphander  lignarius,  L.  sp. 
CùHus  antedilurianuSf  Brug. 

»      pélcigicus,  Brocchi. 
Chèlyconus  ponderosus.  Brocchi  sp. 
Lithoconus  antiquìis,  Lam.  sp. 
Conospirus  Dujardini,  Desh.  sp. 
Pleurotoma  sorarcula,  Bel  lardi. 
»  spiraliSf  Serr. 

»  coronaiUf  MUnst. 

»  subcoronaia,  Bellardi. 

»  bellatulGf  Bellardi. 

Clavaiuìa  calcaratay  Bellardi. 
»  taurinentiiii,  Mayer. 

»         praetiasa,  Bellardi. 
Drilìia  terebra,  Basi.  sp. 
»      unifilosat  Bellardi. 
»      fratercuia,  Bellardi. 
Surcuìa  Kossuthi,  Bellardi. 
Borsonia  prima,  Bellardi. 
Daphneìla  Romaniiy  Libassi. 

»  tenuicosittf  Brngnone. 

ìiangeìia  longa,  Bellardi. 
Murex  inseulpttiSy  Bellardi. 
Sueliia  lyrata.  Brocchi  sp. 
Pùrphyria  Dufreanei,  Bast.  sp. 
Anciìlaria  sismondana,  D'Orb.  sp. 

»  glandiformis,  Lamk. 

Fho8  orditìAS,  Bon.  sp. 
Nassa  eognateUa,  Bellardi. 

»       costulaia  (Ren.)  Brocchi  sp. 
»      altiliSj  Bellardi. 
»       badendis,  Partsch. 
»      restiiutensiSf  Fontano. 
»      simuìans,  Bellardi. 
Vóluthilites  ficulinus,  Lam.  sp. 
Mitra  pyramidelìa,  Brocchi  sp. 
»      effossa,  Bellardi. 


*  Mitra  optabiliSj  Bellardi. 
^fFicula  retieuìata,  Lam.  sp. 

Micromitra  granosa,  Bell.  sp. 
Marginella  taurinensis,  Mioh. 
»  excavata,  BellardL 

Persicula  Iriae,  Sacco. 
Persicula  subavulata,  d*  Orb.  sp. 

*  »         auriculata.  Min.  sp. 
ColumbeUa  doìiolum,  Bellardi. 

»  éUmgata,  Bellardi. 

Pisania  crassa,  Bellardi. 

*  Triton  ìaevigaium,  Marc,  de  Ser. 
Zonaria  fabagina,  Lam.  sp. 
lenneria  duclosianaf  Bast.  sp. 

*  Natica  miUepunctata,  I^m. 

*  Naticina  pulcheUa,  Risso  sp. 

*  »        catena,  Da  Costa  sp. 
Gemina  compressa,  Bast.  sp. 

*  Payraudeautia  intricata,  Don.  sp. 
fEburna  spirata,  Lam. 

Terebrum  subtessèllatum,  d*Orb.  sp. 
Strioterebrum  lìasteroti,  Nyst.  sp. 
Torinia  obttésa,  Bronn  sp. 
Vermetus  sp. 

*  Chenopus  pes-pelecani,  L.  sp. 
Ptycheuliména  pyramidata  D.  sp. 
Strioturbonilìa  densecostata.  Sacco. 

»  alpina.  Sacco. 

Pyramidelìa  plicosa,  Bronn. 
Pyrgolampros  exgracilis.  Sacco. 

»  deì'togradlis,  Sacco. 

EtdimeUa  turris,  Sacco. 

*  Turritella  iricarinata,  Broc.  sp. 
Haustatùr  vermicularis,  Broc.  sp. 
Zaria  terebralis,  Lam.  sp. 

>      subangulata,  Broc.  sp. 

*  Astralium  rugosum,  L.  sp. 
Magulus  pliosubdncttis.  Sacco. 


1^ 

ia^^wV,  Paiuck.  ♦  JLrimmm  h'wTihfi,  PòG. 
miocemùam,  Il  kfcrioCtì.  ImpiUt  m  ttmemim,  Bn.  w^ 

fimiU.  SAifM,  Vmm  fpu 


Le  ipeeie  •fgBiff  cob  *  Tnroao  afogi  ad  IfedkeuMeo  e  qaelle 
etm  t  knao  ewgnuo  in 


Dall' (MBerrmiioiie  dei  caimtteri  delle  mapaste  specie  fìbcil- 
mente  sì  deduce  come  ogni  £7«|ipo  di  fonne  liTestm  JMiha 
batìmetiico. 


Toriao.  Lociio  ISM. 


[nift.  pm.  il  31  agosto  1901  -  mIL  bone  17  BOTasbre  1904]. 


LA   LEUCITE   DEL  TUFO   DI    POMPEI 


Nota  del  dott.  Luigi  Colomba 

(Con  nna  Tavola,  XII) 


i. 

Fra  i  materiali  che  ricoprono  Pompei  prevale  ana  roccia 
roBSO-bmna  nella  quale  trovasi  abbondantemente  diffasa  la  lea- 
cite;  questa  roccia  presenta  una  struttura  bollosa  assai  evidente, 
sebbene  in  essa  le  bollosità,  di  forma  sferoidale  od  elissoidale, 
non  abbiano  generalmente  delle  dimensioni  molto  grandi,  giun- 
gendo raramente  a  qualche  millimetro  di  diametro;  sono  però 
molto  abbondanti  e  fitte,  risultando  quindi  per  la  roccia  una  coe- 
renza molto  piccola  per  modo  che  i  frammenti  si  possono  molto 
facilmente  sgretolare  con  le  dita. 

La  leucite  è  in  essa  associata  ad  augite  in  cristalli  verde- 
bruno  e  ad  un  plagioclasio  molto  basico  e  si  presenta  in  cristalli 
di  dimensioni  variabili,  essendo  questi  in  alcuni  casi  di  un'e- 
strema piccolezza  ed  assolutamente  microscopici,  mentre  in  altri 
casi  raggiungono  fino  ad  un  centimetro  di  diametro. 

In  generale  questi  cristalli  non  presentano  l'aspetto  vetroso 
che  è  comune  nella  leucite;  sono  invece  grigiastri  e  dotati  alla 
superficie  di  un  aspetto  appannato  che,  come  si  può  molto  facil- 
mente vedere,  deriva  dall'essere  finamente  fessurati.  A  seconda 
dei  casi  poi  queste  fessure  sono  limitate  alle  zone  superficiali 
dei  cristalli,  avendosi  quindi  ancora  nell'interno  un  nucleo  in- 
tatto che  conserva  la  sua  lucentezza  vetrosa;  altre  volte  invece 
si  estendono  per  tutta  la  loro  massa  ed  in  questi  casi  sì  osserva 
pure  che  essi  sono  eccezionalmente  fragili,  avendo  tendenza  a 
rompersi  secondo  piani  approssimativamente  normali  agli  appa- 
renti assi  quaternari;  tale  fragilità  è  cosi  grande  che  non  solo 
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riesce  impossìbile  di  onenere  direnaunente  da  essi  delle  «nioni 
iiiien>sc»>piehe  ma  anche  dopo  essere  rimasn  per  rane  ore  nel 
balsamo  del  Canada  bi>lleiite,  non  è  posibile  di  ««leaere  delle 
serioni  complete,  essendo  sempre  mancanti  in  qnalebe  |Hurte  come 
si  Tede  in  quelle  rappresentate  dalle  figure  1*  e  ^. 

Queste  fessure  non  haniKi  direzioni  arbitrarie  ma.  come  si 
Otterrà  nella  ti^ia  P  in  coi  è  rappresentata  nna  sezioiie  nor- 
male ad  nno  degli  apparenti  assi  qoatenuri  di  uno  di  questi 
cristalli  ci*:^  nna  sezione  parallela  a  1>».  esse  si>iii>  disposte  in 
dne  serie  che  si  tagliano  ad  angolo  retto  e  formando  ima  soe- 
eeasione  di  quadrati  che  haim^*  i  Ioni»  lati  paralleli  agli  appa- 
renti assi  quaternari  della  sezione:  andando  Terso  la  periferia 
queste  linee  si  mi>«tTano  men<>  fitte,  ma.  malgrado  questo,  il 
fenomeno  si  mantiene  sempre  soffieientemeate  TÌsibile. 

Dato  il  m*>io  regolare  in  cui  queste  fenditure  sì  mostrano 
distribuite,  io  credo  che.  sebbene  non  si  presentino  perfenaoKnte 
rettilinee  e  ben  separate,  debbano  riferirsi  ad  una  Tera  salda- 
tura ed  in  appi>g£Ìo  a  questa  ipotesi  sta  il  fino  che  le  osmrai 
in  numerose  ìezioni.  e  non  soltanto  parallele  a  !•».  ma  anche 
in  altre  tagliate  parallelamente  a  110  ea  111:  ed  anche  in 
queste  le  fenditure.  anak<«fae  a  quelle  delle  seziMii  1«».  appa- 
riTano  disp^i^te.  nspetto  agli  elementi  di  simmetria  dei  cristalli 
complessi,  in  jiaoicura  equiTalente  a  quella  preseniau  nelle  se^ 
zioni  parallele  a  1*». 

L'esistenza  di  questa  sfaldatura  è  pure  c»>Giermata  dairesame 
delle  relazi«.«ni  lii  giacitura  che  esist*.>nf:*  fra  le  fenditure  ed  i 
subindiTìdc:  che  entrano  a  c>:ìstituire  i  cristalli  complessi  dì  leu- 
cite. InTepj  e'>me  >:  nota  nella  figura  2*.  che  rappresenta  la 
ste^a  sezi'*nr  «iella  n.cTira  1^  Tìsta  <»n  linterf^^^iiione  della  la- 
mina ^li  ^-esis«>.  A  Hi':'-^^  iiK^n:<iati.  i  cristalli  da  me  esaminati 
e  che  pr^eman  ■  il  Ivn."  inzemo  fessurato.  apparten.£oni>  al  se- 
•?oii»io  tir-'  «i:  Kle:::  •  .  civ-è  a  quello  i  cui  cristalli  presentano 
la  caraner:>::ca  sminira  a  set;»:»ri.  nei  quali.  c<*uie  è  noto,  ge- 
neralmeiiie  si  '«NSfL-rva  in  §eii*:-ni  ih^rmaii  ad  cn  asse  quaternario 
e  ih>n  diALn-rmli.  ì:\  pr^rìeiixa  di  un  s-bicdÌTÌdu*:»  centrale  poco 


-    '."t-i*.:Af«    v*i'.-fv.    -w   xl-fiiv"»:.  Ne^e*   Iii.r*''^  fir  Miaer.  1 1S85'. 
3«I.  3.:/::L  ;xf.  ?^ 
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birifrangente,  e  di  due  altri  laterali  più  birifrangenti.  Essendo 
la  sezione  da  me  figurata  diametrale,  ne  risulta  che  l'individuo 
centrale  manca  completamente  essendo  quindi  solo  visibili  i  due 
laterali. 

Orbene  se  si  osserva  l'andamento  delle  fessure  si  vede  come, 
sebbene  appariscano  due  serie  di  linee  che  si  tagliano  ad  angolo 
retto,  tuttavia  in  realtà  non  si  abbiano  due  distinte  direzioni, 
ma  bensì  una  sola,  poiché  le  due  serie  di  linee  appartengono 
rispettivamente  ai  due  individui  laterali  che  appariscono  nella 
sezione  e  come  precisamente  esse  siano,  rispetto  agli  elementi 
di  simmetria  dei  detti  individui  in  posizione  perfettamente  equi- 
iralente. 

E  lo  stesso  fatto  si  nota  pure  in  altri  cristalli  strutturalmente 
analoghi  ai  precedenti  ma  nei  quali  però  si  osserva  che  i  sub- 
indivìdui  geminati  presentano  una  disposizione  meno  regolare 
"penetrando  reciprocamente  gli  uni  negli  altri,  oppure  anche  es- 
sendo variato  il  loro  numero,  come  appunto  si  ha  quando  i  grossi 
cristalli  risultano  dall'aggregazione  di  altri  più  piccoli;  anche  in 
questi  cristalli  col  modificarsi  della  orientazione  dei  vari  indi- 
vidui, le  fenditure  modificano  pure  il  loro  andamento,  per  modo 
che  si  mantiene  costante  la  loro  posizione  rispetto  agli  elementi 
di  simmetria  degli  individui  stessi. 

Queste  intime  connessioni  fra  le  fenditure  e  le  varie  zone 
appartenenti  ai  singoli  subindividui,  anche  visibili  nelle  sezioni 
parallele  a  110  ea  111,  escludono  che  le  fenditure  stesse  di- 
pendano semplicemente  da  spinte  subite  dai  cristalli  durante  la 
consolidazione  della  roccia  che  li  contiene,  poiché  in  tal  caso 
le  loro  direzioni  dovrebbero  essere  semplicemente  collegate  con 
le  direzioni  secondo  cui  si  manifestarono  le  spinte  e  quindi  do- 
vrebbero essere  indipendenti  dalla  disposizione  dei  vari  subin- 
dividui che  entrano  a  costituire  i  cristalli  di  leucite. 

Nelle  ordinarie  condizioni  non  si  hanno  nella  leucite  delle 
sfaldature  evidenti;  alcuni  autori  accennano  vagamente  ad  esse, 
ma  solo  Dana  (^  dà  come  esistente,  sebbene  la  riconosca  imper- 
fetta e  difficile,  una  sfaldatura  secondo  110,  ma  siccome  egli 
riferisce  la  leucite  al  sistema  monometrico,  poiché  assume  come 

(')  System  of  Mìneralogy,  1892,  pag.  342. 


t 


y/j^  yt  VAisaxsjt  ^  xrtsit  zsx  sUéft2xn  ¥tixfi»i 


:.  i^c&e  e  jc^oau  •: 


^ 


usa  'ialla  fi^nk  I*.  k  aTrec<«er>  -i^rre  a 

adi  aaé  q<ia:«niari  delk  sez^-ifiL  asK^  delie  ahrt  'città  ìmàà- 

fase  di  45"  sci  «icci  asd.  il  ?'^  vm.  aniie»e. 

ipùfàitx  $à!<iaxara  dere  Ì2Tt:>%  ^tjttàdenzs  eT^ieaiesKai» 
cr/me  losak.  i^yjnhr  scr  §:  «v-n^«den  «tbe  mì  crisall:  del  se««j«i» 
np<>  di  KIrixk  ^iì  appaiecti  a»i  '^saseraan  Tiabil:  aeiie  sezMd 
priikfnpQkìi  ttf^h'f  tfÀMiitzAi  «*-&  ^:  a»  prineiiali  «ieì  «^bisdì* 
ridai  laterali  «hr  c»>iK»>rrr-D<>  a  f^i^ncape  i  tii£€miai  p*n>pri  di 
qoeat/i  ti^j.  ed^nd«>  le  tnuxie  della  <£ildasan  ««serrata  i^jcrnalì 
a  questi  a«éi  prìneipali  dei  sin^r^li  snlùdirìdiii.  deve  neireasarìa- 
mente  essere  bacale.  <»ibe  del  ress*:*  risalta  pare  dal  fan»:-  della 
tendeikza  a  roojper&ì  seeMod*:*  snpierfiei  qaaà  piane  e  ihi^niiali  ai 
detti  atfi  qaaternari  •>s«en'ata  nei  eristallL 

Cìj  pare  à  dedare  dall'esame  di  ahze  §ezi<:4ii  fané  axieoia 
iK/niialmeDte  ad  an  apparente  asàe  quaternarie»  ma  n-~«n  passanti 
per  il  centro  e  qaindi  tali  che  in  esse,  non  più  diametralL  oltre 
ai  doe  indiridai  laterali  compiariva  pare  qaello  centrale:  in  qneste 
sezioni,  come  si  vede  nelle  tigure  3'  e  4*  che  appunto  ne  rappre- 
sentano una  rista  a  luce  naturale  ed  a  nicoU  incrociati,  si  o$- 
senra  al  centro  ana  plaipt  corrispijndente  appunto  al  detto  indi- 
viduo  centrale  e  nella  quale  mancano  le  fenditure,  mentre  invece 
ewe  appariscono  a.ssai  nette  in  quelli  laterali  e  sempre  nella  già 
indicata  posizione:  e  se  anche  talvolta  nelle  pla^rhe  corrispon- 
denti a^li  individui  centrali  si  hanno  dei  piccoli  accenni  a  delle 
fenditure,  il  che  non  dovrebbe  verificarsi  in  sezioni  normali  ad 
un  ap[iarente  as^e  quaternario  per  gli  individui  centrali,  perche 
teoricamente  in  essi  dovrebbe  mancare  ogni  traccia  di  sfalda- 
tura, essendo  questa  per  essi    parallela  al  piano  delle   sezioni. 


'*)  r^Mr  (Un  EinfluM9  der  Warme  auf  dte  optiscKen  Eigfnschaften  der 
Leucit.  Neues  lahrb.  fur  Miner.  (IS-sl).  II,  pag.  49. 
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ciò  in  pratica  non  pnò  avvenire  in  modo  assolato,  sia  perchè, 
come  ho  già  detto,  le  linee  di  sfaldatura  non  si  presentano  sempre 
perfettamente  rettilinee  e  sia  anche  per  la  diflBcoltà  di  tagliare 
delle  sezioni  perfettamente  normali  ad  an  apparente  asse  qua- 
ternario dei  cristalli  di  leucite.  Per  cui  anche  in  queste  zone  si 
possono  avere  degli  accenni  ad  una  sfaldatura  la  quale,  essendo 
basale,  deve  appunto  in  esse  presentarsi  sotto  forma  di  linee  incli- 
nate di  45""  sugli  assi  quaternari  corrispondenti  agli  assi  princi- 
pali degli  individui  laterali,  cioè  parallela  alle  linee  di  interse- 
zione di  questi  colPindividuo  centrale. 

Ad  ogni  modo  si  tratta  sempre,  come  dissi,  semplicemente 
di  piccoli  accenni  a  delle  fenditure  che  si  mostrano  interrotte 
dopo  un  breve  tratto,  il  che  esclude  che  si  possano  riferire  ad 
un'altra  sfaldatura  di  cui  non  si  avrebbe  traccia  nei  subindi- 
vidui laterali,  poiché  se  pure  in  questi  si  osservano  delle  pio- 
cole  fenditure  che  in  molti  punti  sembrano  congiungere  le  une 
alle  altre  quelle  che  corrono  parallelamente  agli  assi  quaternari, 
sempre  si  tratta,  come  si  vede  nella  fijgura  1*,  di  linee  sinuose 
e  senza  direzione  determinata  e  la  cui  presenza  si  spiega  per- 
fettamente come  conseguenza  degli  sforzi  meccanici  a  cui  furono 
sottoposti  i  cristalli  stessi  durante  i  fenomeni  che  ne  determi- 
narono la  fessurazione. 

I  cristalli  di  Pompei  non  sono,  del  resto,  i  soli  che  presen- 
tino questa  sfaldatura  basale  ;  traccie  di  essa,  ma  in  modo  ftiolto 
meno  evidente,  osservai  pure  in  altre  leuciti.  Cosi  la  notai  in 
molti  cristalli  di  leucite  provenienti  dai  dintorni  di  Roma,  dove 
si  trovano  spesso  nei  fossi  dei  cristalli  di  leucite  provenienti 
certamente  dalla  disgregazione  delle  roccie  leuciti  fere  delle  loca- 
lità circostanti  ;  in  varie  sezioni  ottenute  da  questi  cristalli  dotati 
semplicemente  di  struttura  lamellare,  ho  visto,  non  molto  fre- 
quentemente ma  con  sufficiente  chiarezza,  delle  fenditure  paral- 
lele le  une  alle  altre  e  normali  ad  uno  degli  assi  quaternari  visi- 
bili nelle  sezioni  stesse;  tale  fatto  si  manifestava  solo  nelle  sezioni 
più  birifrangenti  e  meno  ricche  in  lamelle  di  geminazione,  mentre 
invece  mancava  in  quelle  poco  birifrangenti  e  fittamente  lamellari. 

Ora,  come  è  noto,  Klein  ha  concluso  nei  suoi  studt  sulla  strut- 
tura della  leucite  che  nei  cristalli  a  struttura  lamellare,  sono  ba- 
sali le  sezioni  che  sono  poco  birifrangenti  e  che  hanno  grande 


ricchezza  in  lamelle  di  geminazione,  mentre  invece  sono  laterali 
quelle  più  birìfran^nti  e  porere  in  lamelle  :  per  il  che  le  fen- 
ditore  da  me  n*>tate.  $«>Io  visibili  nelle  sezioni  più  birifrangenti 
e  quindi  laterali,  eorrispi>nderano  certamente  ad  nna  sfìddatnra 
basale. 

Analogamente  spesé«>  asèervai  in  cristalli  di  leucite  sciolti, 
prorenienti  da  ceneri  vulcaniche  del  Ve&ario.  ed  appartenenti 
al  secondo  tipo  di  Klein,  delie  rare  fenditure  pure  approesima- 
tiramente  normali  agli  assi  quaternari  visibili  nelle  sezioni  e 
limitate  pare  alle  z*:ine  corrispondenti,  nelle  sezioni  stesse,  ai 
vari  snbindividai  laterali  :  Tanica  differenza  fra  questi  cristalli 
e  quelli  di  Pompei  sta  nella* molto  minor  frequenza  delle  fen- 
diture che  in  essi  si  osservano:  per  cui  si  può  ammettere  che, 
essendo  uguali  le  cause  che  ne  determinarono  la  comparsa,  esse 
abbiano  solamente  variato  per  la  loro  intensità. 

Come  già  ho  detto,  non  sempre  queste  fenditure  sono  ugual- 
mente visibili  nei  cristalli  dì  leucite  di  Pompei:  esse  sono  più 
evidenti  in  alcune  parti  della  roccia  che  li  contiene  che  non  in 
altre:  ma  anche  dove  si  hanno  dei  cristalli  che  la  presentano 
ben  visibilmente  ed  estesa  a  tutta  la  loro  massa,  se  ne  hanno 
di  quelli  nei  quali  essa  è  molto  meno  evidente  e  ciò  '  si  nota 
specialmente  nei  cristalli  molto  piccoli  ed  in  quelli  molto 
grossi. 

Xei  primi  la  sfaldatura  tende  a  scomparire  e  nei  secondi  si 
manifesta  in  modo  non  uniforme  in  tutta  la  massa,  avendovi 
pure  al  centro  una  zona  più  o  meno  grande  in  cui  essa  manca. 


II. 


Notevolissime  sono  poi  le  differenze  che  si  hanno  nei  carat- 
teri strutturali  dei  cristalli  a  seconda  che  presentano  o  no  sfal- 
datura basale. 

Inven^»  mentre,  come  ho  già  detto,  i  primi  appartengono  al 
secondo  tipo  di  Klein,  cioè  a  quello  rappresentato  dai  cristalli 
che  hanno  struttura  a  settori,  invece  i  secondi  appartengono  al 
primo  tipo,  cioè  sono  puramente  dotati  di  struttura  lamellare, 
come  si  osserva  nella  figura  5\ 
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Ora  se  per  cristalli  provenienti  da  panti  assai  lontani,  questo 
fatto  non  potrebbe  aver  nulla  di  sti-aordinario,  potendo  essere 
state  differenti  le  condizioni  in  cui  essi  vennero  a  trovarsi,  ciò 
invece  non  avviene  più  quando  si  tratti,  come  nel  caso  mio,  di  cri- 
stalli in  immediato  contatto,  poiché  risulterebbe  in  tal  caso  didicile 
di  spiegare  queste  differenze  nei  caratteri  strutturali  e  le  contem- 
poranee differenze  rispetto  alla  presenza  o  no  della  sfaldatura, 
senza  ammettere  una  intima  correlazione  fra  i  due  fatti  nel  senso 
che  le  cause  stesse  le  quali  determinarono  la  comparsa  della 
sfaldatura,  abbiano  pure  determinato  nei  cristalli  stessi  delle 
variazioni  nel  tipo  strutturale  e  precisamente  un  passaggio  dal 
primo  al  secondo  tipo  di  Klein. 

A  queste  conclusioni  porta  pure  l'esame  di  alcuni  fatti  che 
qui  riferisco. 

Nella  figura  6'  è  rappresentata  una  sezione  diametrale  e 
normale  ad  un  apparente  asse  quaternario,  di  un  cristallo  assai 
notevole  per  i  suoi  caratteri.  In  essa  si  ha  una  parte  nella  q^uale 
mancano  completamente  le  fenditure,  mentre  invece  esse  sono 
ben  visibili  nella  parte  inferiore,  essendo  sempre  la  loro  posi- 
zione  quella  corrispondente  ad  una  sfaldatura  basale  ;  ciò  lascia 
supporre  che  il  cristallo  da  cui  proviene  la  detta  sezione  ida 
stato  solo  parzialmente  sottoposto  alle  cause  che  determinarono 
la  comparsa  della  sfaldatura. 

Orbene,  osservando  la  detta  sezione  a  nicols  incrociati  e  con 
interposizione  della  lamina  di  gesso,  come  appunto  si  vede  nella 
detta  figura,  si  nota  che  mentre  la  parte  priva  di  traccie  di  sfal- 
datura mostra  una  struttura  lamellare  perfettamente  regolare  e 
paragonabile  a  quella  della  sezione  rappresentata  dalla  figura  5% 
invece  la  parte  fessurata  ha  un  aspetto  tutto  differente,  aven- 
dosi in  essa  due  plaghe  di  apparenza  quasi  uniforme,  inversa- 
mente orientate  e  che  per  la  loro  posizione  rispetto  agli  elementi 
di  simmetria  della  sezione,  possono  considerarsi  come  rappre- 
sentanti di  parte  dei  due  subindividui  laterali  propri  dei  cri- 
stalli del  secondo  tipo  di  Klein,  essendo  quindi  evidentissima 
l'influenza  delle  cause  che  determinarono  la  comparsa  della  sfal- 
datura sui  caratteri  strutturali  del  cristallo. 

Parimenti  nei  cristalli  in  cui  la  sfaldatura  è  limitata  alle 
zone  superficiali  e  nei  quali  si  ha  quindi  un  nucleo  intatto,  si 
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onerra  che  questo  presenta  sempre  la  stinttara  lamellare,  mentre 
invece  nelle  zone  periferiche,  in  coi  si  hanno  le  traccie  di  sfal- 
datura, ffl  ha  generalmente  la  suddivisione  in  settori  :  e  siccome 
questo  fatto  si  osserva  anche  nelle  sezioni  passanti  per  il  eentro 
dei  cristalli,  nelle  quali  quindi  i  cristalli  del  secondo  tipo  di 
Klein  non  lasciano  vedere  l'individuo  centrale,  questa  struttura 
lamellare  persistente  nelle  zone  eentrali  dei  detti  cristalli  non 
può  riferirsi  ad  altro  che  ad  un  residuo  della  primitiva  strut- 
tura di  tutto  il  cristallo,  avendosi  quindi  anche  in  questo  caso 
un  fatto  analogo  a  quello  constatato  nel  cristallo  prima  descritto. 
Ad  analoghi  risultati  si  giunge  in  moiri  casi,  tenendo  pure  ^ 

conto  del  modo  in  cui  si  presentano  le  linee  che  separano  gli 

individui  laterali  nei  cristalli  che  presentano  la  struttura  a  set — 
tori  e  nei  quali,  come  ho  detto  sopra,  sono  sempre  visibili  le  sfai — 
dature  :  un  esempio  caratteristico  è  dato  dalla  figura  1*  in  cui , 
come  si  può  facilmente  vedere,  anche  tenendo  conto  della  figura  2*^^ 
le  linee  di  separatone  dei  detti  individui  laterali  sono  costituite 
da  due  fenditure  che  attraversando  tutta  la  sezione  si  incontrano 
al  suo  centro. 

Ora.  se  si  osserva  Tandamento  di  queste  fenditure,  si  nota 
che  esse  sono  sinuose  e  non  presentano  affatto  Taspetto  che  invece 
è  caratteristico  delle  linee  di  separazione  per  gli  individui  late- 
rali dei  cristalli  di  leucite  appartenenti  al  secondo  tipo  di  Klein, 
linee  che  si  manifestano  o  rette,  oppure   seghettate  per  reci- 
proche intrusioni  di  lamelle  appartenenti  agli  individui  che  si 
tagliano  sopra  di  esse,  ma  sempre  passanti  da  un  vertice  ad  un 
altro  opposto  ilei  cristalli.  Ciò  lascia  supp^irre  che  le  fenditure 
non  si  siano  già  manifestate  posteriormente  lungo  linee  di  sepa- 
razione già  esistenti,  ma  piuttosto  che  la  coniparsa  dei  settori 
e  quella  delle  fenditure  che  ne  formano  le  linee  di  separazione 
siano  state  contemporanee,  onde  in  questo  caso  si   avrebbe  la 
prova  di  un   cambiamento  di  struttura  dipendente  dalle   stesse 
cause  che  determinarono  la  fessurazione  dei  cristalli. 
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III. 


Le  finissime  e  molto  ripetute  traccie  di  sfaldatura  a  cui  ho 
sopra  accennato,  ricordano   molto  quelle  che  si  notano  quando 
delle  sostanze  cattive  conduttrici  del  calore  e  scaldate  a  tempe- 
rature elevate,   vengono   sottoposte   ad   un   rapidissimo  e  forte 
abbassamento  di  temperatura,  come  si  ha,  ad  esempio,  quando 
vengano  gettate  nell'acqua  fredda;  è  noto  invero  come  in  tali 
<;ondizioni  il  quarzo  si  fessuri  tutto,  essendo  pure  in  esso  le  fen- 
diture che  si  formano  delle  vere  traccie  di  una  sfaldatura  rom- 
boedrica generalmente  mancante,  in  condizioni  ordinarie,  nei  suoi 
cristalli. 

Si  potrebbe  quindi  spiegare  la  comparsa  della  sfaldatura  nella 
leucite  di  Pompei,  mediante  un  fenomeno  analogo  a  cui  sarebbero 
stati  sottoposti  i  cristalli  che  la  presentano  e  precisamente  ad  una 
rapida  variazione  di  temperatura,  fatto  questo  possibile  quando 
sì  tenga  conto  delle  condizioni  naturali  in  cui,  a  causa  della  sua 
giacitura,  non  può  a  meno  di  venire  a  trovarsi  la  leucite. 

Sembrerebbe  però  che  a  questo  concetto  si  opponga  il  fatto 
di  essere  la  leucite  a  Pompei  inclusa  in  una  roccia  e  quindi  in 
condizioni  tali  da  rendere  difficile  l'ammettere  che  i  suoi  cri- 
stalli abbiano  subito  un  rapido  raflfreddamento,  poiché,  come  è 
noto,  nelle  roccie  vulcaniche  il  raflfreddamento  e  sempre  lentis- 
simo, per  modo  che  anche  dopo  molti  anni  della  loro  emissione, 
nelle  parti  non  superficiali,  conservano  delle  temperature  assai  alte. 
Questa  obbiezione  cade  di  per  sé,  soh»  esaminando  la  natura 
della  roccia,  poiché  sebbene  per  la  sua  struttura  sia  nell'aspetto 
molto  simile  ad  una  vera  lava,  tuttavia  tale  analogia  è  solo 
apparente,  mancando  in  essa  ogni  traccia  di  una  vera  massa 
fondamentale  ed  essendo  la  sostanza  che  sembra  funzionare  come 
tale  esclusivamente  rappresentata  da  un  cemento  limonitico. 

Infatti,  trattando  alouni  frammenti  della  roccia  con  acido 
cloridrico,  essi  si  spappolano  molto  facilmente  e,  mentre  la  solu- 
zione si  colora  intensamente  in  giallo,  rimane  solo  più  un  re- 
siduo incoerente  formato  da  cristalli  di  leucite,  dal  plagioclasio 
e  dall'augite. 

29 


della  n:<«ù  fr>a  piXr^a  •i::«Hkief^  dalla  pR:i«czi  di  ui  qukhe 
Tetre*  TiLÌ<anìi»  £iir:l2>rDrr  de<«c>miwiiibfle  in  preasgia  all'arido 
ek>r:<iiri««>.  p»>i«'h-r  rnàna&i"  <»ì  dettM  add*-  akvae  «ezi*jiii  sottili 
della  n.^KÌa.  d>>p->  il  rranamento  sempre  la  siAstaaia  eemeitiiite 
ie«>mparÌTa  ««>iD^ii«:taiL-rzi:e  sema  R»da»>. 

Kii^>Eb>bbi  p»>i  Li  La:ara  tiel  e«iDeflii>  lù»>iiìnc«>.  sa  pciehe  b 
i>>iiiiir^iie  •jctenata  tmiaod**  la  K^eeia  c«jo  aeido  eli>ridricoi.  dm 
quasi  e&^laàrazuente  k  ncaròiii  del  fan*,  sa  perebè  scaldiiido 
in  an  tnìp*  di  ^siàarir*''  ai«rani  fraomefln  della  PDceia.  ean  aat- 
mevan«>  ima  tinta  Pòèa.  iLentie  s  areTa  ira  forte  srol^smoto 
di  acqua. 

Da  qae$ti  tatù  risalta  e«>Qie  la  roeeia  debboi  eonsideraiB 
e*>me  un  Ten>  tnf*^  il  •«cale  sia  renato,  dorante  il  sio  deposto 
e  ìa  ^cia  c«>B&«>Iida2Ì*:>De.  a  tivTazsi  in  eondizioai  spedali  ek 
dieden.»  lao-jyj  alla  sua  caiarteristiea  strattara  bolkvsa.  eenamefitt 
fvcff  comime  nei  tati. 

0>n  molta  pr«>b>ar»ilità  qcesa  strattwa  pcò  spiesaisi  snppo- 
nend'>  che  alla  ci.'nv*[i>Jazioce  del  tnio  abbiano  ev^ntribnho  delle 
aeqne  che.  eàsead<*  venere  a  contatto  con  i  materiali  che  Io  costi- 
tiiin>n*>.  mentre  qar<n  si  dep^^^itavano,  ed  eTapi>rando  in  caon 
dell'alta  remperatnru  «lei  materiali  stessL  avrebbero  dato  Ino^ 
alle  Fii>Ik-sità  da  cai  «ieriv..  la   struttura  conservata  in  sejniito 
dal  tai'*i:  per  il  oemtrutf  Htui.'nìt:c«.»  si  potrebbe  avere  nna  spìe^ 
;cazi«jne  assai  sempli'-r  sap^ii>neDdo  che  fn  i  materiali  che  ven- 
nen>  a  e*>st:taire  il  ruf'*  ci  iV'Sse  pare  della  ma^nierite,  la  quale 
sia  srata,  in  presenza  àclle  emanazioni  acide  che  sempre  aeeom- 
It^ì^an*}  ie  tasi  di  c>*{ 'iasione  delle  enizioni  vnlcaniehe,  trasfor- 
mata in  qaalrhe   ^alcr   ><.lar>ile  di  terrt>  akeratiisi  pti^eia  in  li- 
m«.'nite. 

In  tal  nì*A*}  qaaii'i"  si  uiumettease  che  le  dette  aeqne  non 
tV«sser*.»  inizialmente  <i<.'tai«:'  ài  temperatnra  elevata.  ci>me  ad  esem- 
[»!•>  <**n*»  le  acijQc  <ii  ••ri:riue  metei>rìca  che  spessi>  acei>mpeigiìanQ 
s«.»tto  fonua  «ìi  {■i";:j:ia  i  teni.>meni  emttivi,  risulterebbe  evidente 
«:be  i  minerali  o'>t! Clienti  il  tatV*.  che  si  trovavano  all'atto  della 
Imp»  emissÌMUe  allo  <tat"  ili  ceneri  e  lapilli  dotati  di  altissime 
tem[ieraiure.  ven^uà"  a  e*»utaitM  delle  aeque,  erano  s<>ttoposti  ad 
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un  cambiamento  rapidissimo  nelle  loro  condizioni  termiche,  d'onde 
la  comparsa  dell'aspetto  fessurato  che  essi  presentano. 

Ed  invero  questo  aspetto  fessurato  non  è  solo  proprio  della  leu- 
cite, ma  si  osserva  pure  nell'augite  e  nel  plagioclasio  nei  quali 
pare  le  fessure  corrispondono  alle  sfaldature,  con  la  differenza 
che  siccome  in  questi  minerali  si  hanno  delle  sfaldature  evidenti 
anche  nelle  ordinarie  condizioni,  le  fessure  hanno  più  che  altro 
determinato  una  maggiore  fragilità  ed  una  più  spiccata  tendenza 
a  rompersi  secondo  le  dette  direzioni  di  sfaldatura;  nell'augite 
questa  tendenza  si  manifesta  specialmente  rispetto  alle  sfalda- 
ture 110  e  raramente  secondo  direzioni  corrispondenti  alla  sfal- 
datura 100  che,  pur  essendo  specialmente  propria  del  diallagio, 
è  anche  talvolta  visibile  nell'augite;  nel  feldispato  le^ fessure 
coincidono  pure  in  generale  con  le  direzioni  di  sfaldatura  e 
quindi  anche  con  le  linee  di  separazione  dei  subindividui  ge- 
minati secondo  la  legge  dell'albite. 

Per  quanto  riguarda  poi  la  leucite  del  tufo  si  potrebbero  in 
tal  modo  spiegare  tutte  le  particolarità  osservate. 

Infatti  io  ho  detto  come  l'aspetto  fessurato  dei  cristalli  di 
leucite  non  sia  sempre  lo  stesso  in  tutti  i  frammenti  del  tufo; 
ciò  potrebbe  derivare  semplicemente  dal  fatto  che  in  certi  punti 
quando  i  minerali  vennero  a  contatto  con  le  acque,  la  differenza 
di  temperatura  fosse  meno  forte,  sia  perchè  i  cristalli  avessero 
già  subito  prima  un  parziale  raffreddamento,  sia  perchè  le  acque 
si  fossero  già  riscaldate. 

Parimenti  si  spiegherebbe  perfettamente  perchè  nei  cristalli 
molto  voluminosi  o  molto  piccoli  la  sfaldatura  o  si  manifesti  solo 
parzialmente  oppure  manchi  completamente.  Invero  essendo  essa 
dovuta  alla  ineguale  influenza  delle  variazioni  di  temperatura 
8U  tutta  la  massa  «dei  cristalli,  in  conseguenza  della  loro  cat- 
tiva conducibilità  termica,  è  evidente  che  nei  piccoli  cristalli 
queste  differenze  dovevano  essere  poco  o  punto  sensibili  in  causa 
del  loro  piccolo  volume  d'onde  la  mancanza  di  sfaldature  ben 
definite.  Nei  cristalli  molto  grossi  invece,  in  causa  appunto  delle 
loro  dimenzioni,  le  zone  inteme,  essendo  in  certo  modo  sottratte 
all'influenza  delle  rapide  variazioni  di  temperatura  perchè  difese 
e  protette  dalle  zone  superficiali  ed  intermedie  dei  cristalli  stessi. 
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non  potevano  subire  sensibili  modificazioni  stnittnrali,  d'onde  la 
persistenza  nel  loro  intemo  di  un  nucleo  ancora  intatto. 

Questa  ipotesi  non  contrasta  neppure  con  la  connessione  che 
ho  dimostrato  esistere  fra  la  presenza  o  no  della  sfaldatura 
ed  i  caratteri  ottici  della  leucite:  poiché  fu  già  osservato  come 
nella  leucite  si  possano,  mediante  variazioni  nelle  condizioni 
termiche,  ottenere  delle  modificazioni  sensibili  nei  caratteri  strut- 
turali ed  ottici,  itosembusch  C)  constatò  come,  sottoponendo  un 
cristallo  di  leucite  all'azione  del  calore,  quando  la  temperatura 
superava  i  500",  cioè  quando  giungeva  a  quel  certo  limite  neces- 
sario secondo  Klein  perchè  la  birifrazione  si  annulli,  scompari- 
vano le  strie  di  geminazione  che  a  luce  riflessa  erano  visibili 
sulle  sue  faccie,  salvo  a  ricomparire,  sebbene  cambiate  di  posi- 
zione  e  di  numero,  ma  non  di  direzione,  quando  il  cristallo 
tornava  a  raffreddarsi. 

Parimenti  Klein  r)  osservò,  sottoponendo  delle  sezioni  di 
leucite  all'azione  del  calore  onde  rendere  monorifrangenti  le 
sezioni  stesse,  che  quando,  in  seguito  al  raffreddamento  le  se- 
zioni venivano  a  trovarsi  nuovamente  ad  una  temperatura  infe- 
riore ai  500**,  ricomparivano  le  lamelle  di  geminazione  pure 
variate  di  numero  e  di  posto. 

Queste  modificazioni  strutturali  nella  leucite  in  conseguenza 
di  variazioni  termiche  non  debbono  del  resto  considerarsi  come 
dei  fenomeni  eccezionali. 

Io  ho  in  questi  ultimi  tempi  iniziato  una  serie  di  ricerche 
istituite  allo  scopo  di  osservare  se  si  possano  sperimentalmente 
ottenere  delle  modificazioni  paragonabili  a  quelle  che  i  cristalli 
di  leucite  presentano  in  natura,  essendo  a  mio  parere,  ancora 
lungi  dairessere  superate  tutte  le  difficoltà  che  si  oppongono 
ad  una  sicura  e  completa  interpretazione  dei  caratteri  struttu- 
rali ed  ottici  della  leucite;  riserbandomi  di  riassumere  in  un 
prossimo  lavoro  i  risultati  di  queste  mie  ricerche,  comparandole 
a  quanto  in  natura  si  osserva  nella  leucite,  mi  limito  per  ora 
a  dire  come  da  esse  si  possa  dedurre  in  modo  molto  convin- 
ca) Eih  Beitriige  ziir  Morphoìogie  des  Leucif.  Neues  lahrb.  fur 
Miner.,  ecc.  (1885),  II,  pag.  59. 

(';  J^ber  den  Einfliiss  der  Wiirmf  auf  die  optischen  Eigenschaften 
des  Leucit.  Neues  lahrb.  ftir  Miner.,  ecc.  (1884),  II,  pag.  49. 
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cente  e  con  completa  sicurezza  che  ì  caratteri  strattnrali  ed 
ottici  dei  cristalli  di  leucite  possano,  quando  i  cristalli  stessi 
vengano  sottoposti  all'azione  di  elevate  temperature  ed  a  succes- 
sivi  raffreddamenti,  subire  delle  modificazioni  assai  noteroli  ed 
assai  diverse,  il  cui  tipo  varia  col  variare  delle  condizioni  nelle 
quali  vennero  compiute  le  esperienze  e  specialmente  col  variare 
della  temperatura  alla  quale  vennero  portati  i  cristalli  e  col 
variare  della  rapidità  del  raffreddamento. 

latitato  Mineralogico  deUa  Università  di  Torino. 
12  LngUo,  1904. 

[ms.  pres.  il  31  agosto  1904  -  alt.  bozze  19  novembre  1904]. 
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Fìg.  1.*^  Sezione  di  cristallo  di  leucite,  parallela  a  100  e  diametrale,  vista 

a  luce  ordinaria,  con  sfaldatura  basale  evidente. 
»  2.^^  La  stessa  a  nicois  incrociati  e  con  la  lamina  di  gesso. 
»     3.^  Sezione  di  cristallo  di  leucite,  parallela  a  103  e  non  diametrale, 

vista  a  luce  ordinaria,  con  evidente  sfaldatura  basale. 
»     4.^  La  stessa  a  nicois  incrociati  e  colla  lamina  di  gesso. 
»     5.^  Sezione  di  cristallo  di  leucite,  parallela  a  100,  senza  sfaldatura 

basale,  vista  a  nicois  incrociati. 
»     6.^  Sezione  di  cristallo  dì  leucite,  parallela  a  100,  che  parzialmente 

presenta  sfaldatura  basale,  vista  a  nicois  incrociati. 


Soc.  §*ot.  StoOona  VOL  XXlll  (1904) 


{iBotomta)  Ta' 


>•• 


>     • 


r  " 


•,r- 


»•••' 

»•..•" 


4  •" 


J  W    *  4 


W  *     ^ 


CENNI  PBELIMINAKI  SUI  MINERALI  DEL  LAUSETTO 

(VALLI  DEL  GESSO) 


Nota  del  dott.  Luigi   Colomba 


È  nota  da  lungo  tempo  l'esistenza  di  giacimenti  piombiferi 
nelle  valli  che  dalle  Alpi  marittime  fanno  capo  a  Cuneo;  ad 
alcuni  di  essi  accenna  Jervis  (*). 

Se  ne  hanno  a  Demonte  ed  a  Yinadio  nelle  valli  della  Stura, 
a  Valdieri  in  quelle  del  Gesso,  ed  a  Bobilante  in  quella  della 
Vermenagna;  questi  giacimenti  si  prolungano  anche  lateralmente 
alle  suddette  valli,  avendosi  degli  affioramenti  pure  dello  stesso 
tipo  nelle  valli  della  Corsaglia,  del  Tanaro  e  della  Varaita; 
inoltre  essi  appariscono  anche  oltre  lo  spartiacque  principale 
della  catena  alpina,  sul  suo  versante  mediterraneo,  negli  impor- 
tanti giacimenti  del  vallone  delle  Miniere,  sopra  a  S.  Dalmazzo 
di  Tenda. 

Questi  vari  giacimenti  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri,  spe- 
cialmente per  le  sostanze  che  formano  la  ganga  dei  filoni  me 
talliferi  ;  in  quelli  di  Vinadio  e  di  Tenda  questa  ganga  è  esseic 
zialmente  formata  da  fluorite;  in  quelli  di  Demonte  e  di  Val 
dieri  è  rappresentata  da  calcite  ed  in  quello  di  Robilante  è  pre 
valente  la  baritina. 

Nelle  valli  del  Gesso,  oltre  al  già  citato  affioramento  di  Val- 
dieri, se  ne  hanno  degli  altri  che  differiscono  da  quello  di  Val- 
dieri per  avere,  al  pari  di  quanto  si  osserva  a  Bobilante,  la 
ganga  formata  essenzialmente  da  baritina;  di  questi  affioramenti, 
la  cui  presenza  è  generalmente  segnalata  da  tentativi  più  o 
meno  avanzati  di  ricerche  minerarie,  rappresentate  da  inizi  di 

(')  Le  ricchezze  sotterranee  d^Italia,  parte  I,  p*  27,  29,  ecc. 
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scavi  e  di  gallerìe,  se  ne  hanno  due  nel  territorio  di  Entraqne  : 
l'ano  al  Praiet  nel  vallone  della  Madonna  delle  Finestre,  l'altro 
nel  piccolo  vallone  del  Laosetto  che,  scendendo  dalla  cima  dello 
stesso  nome,  sbocca  nella  valle  di  Valdieri.  di  fronte  alla  bor- 
gata di  S.  Lorenzo. 

Nel  primo  di  questi  affioramenti  non  sì  hanno,  si  può  dire, 
lavori  bene  iniziati,  essendovi  solamente  un  piccolo  accenno  ad 
ana  galleria  che  si  intema  di  pochi  metri  nella  parete  rocciosa 
sottostante  al  colle  delle  Finestrelle  e  che,  per  esser  piena  di 
erbe  e  di  rovi,  non  permette  alcana  ricerca  concludente;  dal- 
l'esame di  alcuni  campioni  provenienti  da  essa,  risalta  la  pre- 
senza di  filoni  di  galena  con  abbondante  baritina. 

L'affioramento  del  vallone  del  Lausetto  è  stato  soggetto  a 
maggiori  ricerche;  si  osserva  infatti  una  serie  di  gal  lene,  pero 
poco  profonde,  giungendo  appena,  quelle  che  più  si  intemano, 
a  qualche  diecina  di  metri  di  avanzata. 

In  questo  affioramento,  oltre  ai  filoni  di  baritina  e  di  galena, 
ve  ne  hanno  altri  nei  quali  la  ganga  è  essenzialmente  qaarxosa 
e  che  contengono  disseminati  in  noduli  ed  in  vene  dell'ematite 
fibrosa  e  della  blenda  cristallina. 

I  filoni  in  cui  è  contenuto  il  minerale  di  piombo  hanno  una 
potenza  assai  grande,  giungendo,  in  alcuni  casi,  fino  a  due  metri 
e  più  di  spessore;  la  quantità  di  galena  che  in  essi  apparisce 
sotto  forma  di  vene,  non  sembra  però  essere  molto  grande;  nella 
baritina  trovasi  pure  diffusa  la  pirite  in  piccoli  cristalli. 

La  gaìeìui  non  è  mai  in  cristalli  definiti;  trovasi  invece 
sempre  in  masse  cristalline  aventi  la  caratteristica  sfaldatura 
cubica;  l'analisi  chimica  rivela  in  essa  la  presenza  di  piceolis- 
siine  traccio  di  argento. 

Si  hanno  spesso  nel  suo  interno,  e  specialmente  in  prossi- 
mità della  ganga,  delle  piccole  geodi,  nelle  quali  si  osservano 
dei  minuti  cristalli  di  cerussite. 

Questi  cristalli,  le  cui  dimensioni  raramente  superano  i  due 
millimetri,  sono  incolorì,  bianchi  o  grìgiastrì,  e  possono  essere 
0  semplici  o  geminati. 

Quelli  semplici  si  presentano  o  tabularì  per  prevalente  svi- 
luppo delle  faceie  010,  oppure  hanno  una  spiccata  pseudosim- 
metrìa esagonale  ;  quelli  geminati  appartengono  ai  noti  tipi  per 
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penetrazione  in  cui,  essendo  piano  di  geminazione  la  faccia  110, 
ne  risaltano  grappi  penetrati  di  dae  o  tre  individui  disposti 
come  i  raggi  di  ana  croce  o  di  una  stella. 

Le  misure  goniometriche  compiate  sa  questi  cristalli,  che 
sebbene  molto  piccoli  presentano  sovente  le  faccio  ben  lacenti, 
mi  fecero  riconoscere  la  presenza  delle  forme: 

100,  010,  012,  021,  110,  310,  111, 
come  risalta  dai  seguenti  valori  angolari: 


Valori  trovati 

Valori  medii        \ 

'alorl  teorici  (Danai 

021.  021 

69°  9'    69*12 

69° 10'  30' 

69»  20' 

021.  010 

34»  36' 

34»  36' 

34»  40' 

012.  012 

140»  15'  140°  20' 

140*  ir  30' 

140'  15' 

110.110 

62»  48' 

62'  48' 

62»  47' 

110. 100 

31°  25' 

31»  25' 

31»  23' 30" 

310.  310 

122°  46'    122»  48' 

122»  47' 

122°  43' 

111.111 

49°  55'    49°  59' 

49'  57' 

50»  0'. 

La  cerussite  può  anche  avere  un  abito  aciculare,  presentan- 
dosi allora  in  fitti  intrecci  di  minutissimi  cristalli  prismatici 
costituiti  essenzialmente  dalle  faccie  110,  010,  e  sormontati  dalle 
faccio  del  prisma  012. 

Meno  frequentemente  si  nota,  pure  come  prodotto  di  alte- 
razione della  galena,  la  piromorfite  ;  questa  può  essere  o  in 
incrostazioni  di  tipo  muscoide,  oppare,  sebbene  molto  meno  fre- 
quentemente, in  cristalli  verdi  quasi  microscopici,  giungendo 
appena  ad  un  terzo  di  millimetro  di  lunghezza  e  che  presen- 
tano un  aspetto  botrioidale,  risultando  costituiti  da  un  prisma 
esagono  molto  tozzo  e  dotato  di  faccie  curve  e  da  una  bipira- 
mide  esagona. 

La  galena  non  è  sempre  in  immediato  contatto  con  la  bari- 
tina che  forma  la  ganga;  spesso  ne  è  come  separata  da  una 
sostanza  violacea  che  è  costituita  fluorite;  questa  non  si  presenta 

(1)  System  of  Mineralogy,  1892,  pag.  288. 
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però  mai  in  cristalli  definiti,  essendo  sempre  in  masse  cristal- 
line facilmente  sfaldabili. 

La  baritina,  ad  eccezione  di  alcnni  rari  casi,  è  sempre  in 
masse  compatte;  in  alcune  piccole  geodine  ho  però  trorato  alcuni 
piccoli  cristalli  lamellari  che  presentarano  sempre  la  combina- 
zione 110,  001,  ed  in  nn  solo  caso  constatai  pare  la  presenza 
del  prisma  102,  essendo  l'angolo  102.001  pari  a  38^53',  mentre 
teoricamente,  secondo  Dana,  è  ngnale  a  38''5r28". 

La  pirite  che  in  piccoli  cristalli  apparisce  inclusa  nella  bari- 
tina, ha  prevalentemente  abito  cubico;  talvolta  i  vertici  e  gli 
spigoli  di  questi  cubi  sono  smussati  da  piccolissime  faccettine, 
le  quali  permettono  delle  buone  misure  anche  malgrado  le  loro 
minime  dimensioni. 

In  un  cristallino  cubico,  il  cui  spigolo  era  di  poco  superiore 
ai  3  millimetri,  constatai  la  presenza  delle  forme  100,  111,  210, 
421,  532,  dedotte  dalle  seguenti  misure  goniometricbe  : 

Valori  teorici  (Dana)  (')• 

26*  34' 
29*  12' 
48^  11' 
35*  47' 
20^  30' 
35**  20' 

La  forma  532  è  degna  di  nota  per  la  sua  rarità  nella  pirite; 
essa  manca  nei  cristalli  di  Traversella  e  di  Brosso  e  fu  prima 
trovata  da  Helmahcker  (")  nella  pirite  di  Waldenstein,  dove 
potè  solo  determinarla,  mediante  le  zone,  in  cristalli  che  conte- 
nevano pure  la  421  ;  fu  poscia  determinata  da  Mauritz  (^)  nella 
pirite  di  Porkura. 

Questi  cristalli  di  pirite  presentano  le  faccie  del  cubo  sempre 
striate  parallelamente  alle  intersezioni  colle  faccie  210,  ed  anzi 
ho  notato  qui  un  fatto  che,  sebbene  non  nuovo  essendo  già  ci- 


(0  System  of  Mineràlogyy  1892,  p.  XXV. 

(«)  TBcherm,  Min.  Petrog.  MittK  (1876),  pag.  13. 

C)  Zcitsch.  fur  Krystallographie,  ecc.  (1904).  XXXIX,  p.  357. 


Valori  trovati 

Valori  medii 

210. 100 

26-  31' 

26°  31' 

421. 100 

28"  58'    29»  3' 

29°  0'  30' 

421. 142 

48»  20' 

48°  20' 

532.100 

35°  31'    35°  34' 

35°  32'  30' 

532. Ili 

20°  41' 

20°  41' 

532.  253 

35°  circa 

__ 

fi 
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'tato  da  Bombicci,  non  credo   indegno  di   osservazione,   per  la 

evidenza  con  cai  si  presenta. 

Spesso,  oltre  a  qaeste  strie,  si  osservano  snile  faccio  100, 
lungo  le  loro  mediane  e  parallelamente  alle  strie,  dei  rnievi 
che  lasciano  quasi  supporre  una  tendenza  ad  un  passaggio  dal 
cubo  ad  un  pentagonododecaedro  ;  questi  rilievi  sono  infatti  più  o 
meno  accentuati,  e  sulle  varie  faccie  del  cubo  proiettano  sempre  la 
posizione  degli  spigoli  orizzontali  e  verticali  del  pentagonodode- 
caedro ;  io  ho  potuto  separ(ire  in  tal  modo  una  serie  di  cristalli 
che  da  un  cubo  perfetto  passano  per  gradazioni  continue  ad  un 
vero  pentagonododecaedro,  le  cui  faccie  striate  non  permettono 

però  alcuna  misura. 

Per  quanto  riguarda  i  minerali  contenuti  negli  altri  filoni 

che  pure  affiorano  nel  vallone  del  Lausetto,  non  ho,  almeno  per 

ora,  trovato  nulla  che  meriti  di  essere  citato  in  modo  particolare; 

Bolo  in  prossimità  dei  filoni  ferriferi  ho  osservato  nel  quarzo  che 

forma  la  ganga,  dei  minutissimi  ottaedri  di  magnetite  associati 

&  pirite,  pure  in  piccoli  cristalli  cubici  striati. 

latitato  Mineralogico  deirUniver:iità  di  Torino,  1<*  settembre  1004. 

[ms   pres.  18  settembre  U)04  -  ult.  bozze  15  dicembre  1904]. 
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Comanicazione  di  Sebastiano  Consiglio  Ponte 

alla  Società  Geologica  Italiana  nella  sedata  straordinaria 

del  21  settembre  1904  in  Catania 


Nel  febbraio  1889  e  con  la  qaalità  di  assistente  alla  Com- 
missione governativa,  fai  al  Yaleano  delle  Eolie,  quando  il  cra- 
tere era  nel  parossismo  della  sua  attività  eruttiva. 

Feci  delle  osservazioni  sul  posto  e  raccolsi  materiale  eruttivo 
incandescente,  che  studiai  anche  in  seguito.  Vi  ritornai  nel  marto 
del  1891,  ad  eruzione  da  qualche  anno  già  terminata,  per  com- 
pletare le  mie  possibili  osservazioni  e  trovare  altro  materiale 
fino  in  fondo  del  cratere  medesimo.  Feci  due  comunicazioni  al- 
l'Accademia Gioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania  che  vennero 
pubblicate  nei  suoi  atti  (*).  Esse  compendiano  i  risultati  dei  miei 
modesti  studi  ed  osservazioni  su  quel  periodo  eruttivo,  sul  cra- 
tere e  sui  proietti,  che  principalmente  richiamarono  Tattenzione 
dei  vulcanologi. 

Mi  occupai  di  quei  proietti  e  in  particolar  modo  fermai  l'at- 
tenzione sulla  loro  forma,  per  la  quale  essi  si  scostano  dal  tipo 
generale  delle  bombe  vulcaniche,  malgrado  non  siano  mancati 
coloro,  i  quali  non  hanno  creduto  doverli  da  queste  distinguere 
e  staccare. 

Affermo  che  sulla  morfologia  dei  proietti  di  Vulcano  le  mie 
osservazioni  e  deduzioni  sono  del  tutto  originali  e  si  scostano 
completamente  da  quelle  ammesse  e  stabilite  dai  vulcanologi  che 
studiarono  quei  prodotti. 

Passando  in  disamina,  e  sul  posto,  centinaia  e  centinaia  di 
quei  proietti,  trovai  che  la  loro  forma  non  è  casuale  né  molte- 

(^)  Fine  del  periodo  eruttivo  di  Vulcano  e  stato  attwile  del  craieref 
1891  ;  /  proiettili  e  Vintemo  meccanismo  eruttivo  di  Vulcano,  1892. 
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plice  per  quanto  in  apparenza  possa  sembrarlo.  Qaella  ch'essi 
presentano  non  è  l'originaria,  ma  la  consecutiva  assunta  non  solo 
dopo  la  loro  uscita  dal  cratere,  ma  anche  dopo  di  essere  arri- 
vati al  snolo,  ove  si  deformarono  per  mostrarsi  all'osservatore 
sotto  le  più  bizzarre  forme  possibili. 

Presento  alcuni  di  quei  proietti  deformati,  dai  quali  risulta 
evidentemente  che  se  in  fatto  l'attuale  forma  fosse  quella  pri- 
mitiva 0  quella  ammessa  conseguita  prima  di  arrivare  al  suolo 
cadendo,  sarebbe  stato  impossibile  potersi  conservare  intieri  al 
pari  di  altri  ancora  più  delicati,   detti  geminati  e  trigeniinati 
o  bipartiti  e  tripartitiy  e  presentare  oggi  le  schegge  che  si  os- 
servano tanto  fragilmente  attaccate  al  corpo  del  proiettile.  Que- 
sto fatto  è  pienamente  confermato  dalle  piccole  bombe  che  pre- 
sentano  la   forma   generale   e   che   io   ho  chianjato  di  origine 
secondania,  |>erchè  trovate  come  pleiadi  attorno  un  cavo,  in  cui 
clovette  esplodere  una  grossa  bomba,  e  i  cui  frammenti,  defor- 
maiidosi,  originarono  queste  bombicine,  tanto  fragili  per  le  schegge 
<5he  si  elevano  Sul  loro  corpo.  Ora  se  questo  fatto  avvenuto  indu- 
t3Ìtabilmente  all'esterno  ha  dato  per  forma  e  per  tutto,  prodotti 
cimili  a  quelli  provenienti  dall'interno,   è  necessità  ammettere 
<;he  questi  furono  originati  dalle  stesse  condizioni  e  con  le  stesse 
modalità,  e  passarono  per  le  stesse  fasi. 

Credo  che  tutto  quanto  fu  detto  sulle  varie  forme  di  quei 
proietti,  descrivendoli  e  classificandoli  in  una  serie  piuttosto 
lunga,  si  deve  all'idea  preconcetta  sull'origine  delle  bombe  vul- 
<;aniche  ordinarie,  come  quelle  dell'Etna,  del  Vesuvio,  ecc.  che 
sono  strappi  di  lava  pastosa,  avvolventi  inclusi  e  roteanti  nel- 
l'atmosfera  per  la  spinta  ricevuta  nell'istante  della  esplosione, 
risultandone  quindi  masse  globose  più  o  meno  fusate.  Ma  per 
quante  ricerche  si  possano  fare  sui  proietti  di  Vulcano  è  impos- 
sibile poter  trovare  il  margine  del  lembo  avvolvente  come  si 
riscontra  con  frequenza  nelle  caratteristiche  bombe  dell'Etna  e 
del  Vesuvio.  E  come  costante  è  in  queste  il  carattere  della  glo- 
bosità con  ordinaria  mancanza  di  spigoli  vivi,  cosi  costante  è 
nei  proietti  di  Vulcano  la  presenza  di  quegli  spigoli,  per  quanto 
in  apparenza  possano  presentarsi,  anche  se  si  vuole,  di  forma 
globulare. 
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La  constatazione  di  qaesto  fatto  inoppugnabile  porta  di  con- 
segnenza  dovere  ammettere,  e  necessariamente,  che  qaei  proietti 
sono  brani  di  massa  in  origine  di  stato  fisico  tale  da  potere 
essere  infranta  in  pezzi  angolosi  per  esplosioni  inteme,  e  nello 
stesso  tempo  potersi  deformare  dopo  asciti  dal  cratere,  anzi, 
come  si  è  provato,  dopo  di  avere  raggiunto  la  condizione  sta- 
tica necessaria  per  fermarsi  al  saolo.  Cosicché  potendo  mental- 
mente, ma  per  diretta  osservazione,  sottrarre  la  consecutiva 
deformazione,  quei  proietti  si  riducono  a  brani  angolosi  con  la 
vera  dimensione  e  forma  che  avevano  quando  venivano  staccati 
dalla  massa  esistente  nel  focolare  vulcanico  e  lanciati  all'esterno 
da  potenti  esplosioni. 

Eseguita  questa  riduzione  vengono  fuori  due  forme  caratte- 
ristiche e  generali,  cioè  quella  di  cuneo  regolare  e  Taltra  di 
un  tetraedro  allungato  più  o  meno  irregolare.  La  ragione  di 
queste  forme,  credo,  debba  trovarsi  nelle  diverse  condizioni  sotto 
le  quali  si  compivano  le  esplosioni  inteme  che  precedevano 
quelle  esteme.  Cioè,  se  avveniva  un  urto  brusco  o  istantaneo 
dal  basso  all'alto  sotto  lo  strato  costituente  la  massa  lavica  ri- 
gido-pastosa,  si  costituivano  dei  brani  a  forma  di  cuneo,  come 
avviene  semprechè  si  determina  una  frattura  radiale  per  urto 
istantaneo  su  di  un  punto  di  uno  strato  più  o  meno  rigido.  Se 
l'azione  all'incontro  si  applicava  lentamente  e  successivamente, 
prima  di  determinarsi  la  frattura  radiale  doveva  originarsi  una 
tumescenza,  alla  quale  facendo  seguito  la  frattura,  dovevano 
per  necessità  originarsi  brani  a  forma  di  un  solido  angoloso  a 
quattro  facce  da  costituire  quello  che  ho  chiamato  tetraedro 
allungato  più  o  meno  irregolare.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  però 
rimaneva  sempre  un  fatto  costante,  cioè,  che  le  due  facce  late- 
rali di  quei  due  solidi  rappresentano  le  superficie  di  minore 
resistenza  all'azione  espansiva  dei  gas  che  certamente  compe- 
netravano la  massa  lavica,  e  alia  quale  deve  attribuirsi  la  causa 
di  deformazione  superiormente  constatata.  Difatti  è  su  quelle 
superficie  che  si  possono  osservare  tutte  le  fasi  di  deformazione 
a  cominciare  da  quella  appena  accennata,  a  quell'altra  spinta 
al  massimo,  che  fece  cadere  in  equivoco  molti  studiosi,  per  cui 
furono  obbligati  a  dare  a  quei  proietti  molti  nomi  per  stabilire 
la  loro  morfologia. 
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Debbo  dichiarare  poi  con  an  certo  compiacimento  che  le  mie 
osservazioni,  studi  e  dedazioni  non  andarono  del  tatto  perduti^ 
perchè  li  ho  visti  riportati  ed  anche  accettati.  Se  ne  occapa- 
rono:  Il  Bergeat,  Die  (iolesclien  Inseln,  Manchen,  1899;  il  Mal- 
ladra,  nel  Corso  di  Geologia  di  Stoppani,  3*  edizione,  1899; 
il  De  Angelis  D'Ossat,  relatore  della  Società  Geologica  italiana 
per  la  escursione  del  1900,  nel  relativo  Bollettino;  e  finalmente 
il  Matteucci,  Sul  periodo  di  forte  attività  esplosiva  del  Vesuvio 
nelV aprile-^naggio  1900.  Quest'ultimo,  sul  proposito,  scrive; 
<  A  Santorino  ed  a  Vulcano  trovai  una  grande  quantità  dì 
frammenti  di  bombe  che,  dopo  essersi  staccati  dalle  bombe- 
madri,  si  gonfiarono  e  assunsero,  alla  loro  volta,  tutta  l'appa- 
renza di  altrettante  bombe  ».  Ne  dà  poi  la  spiegazione,  riferen- 
dosi a  quella  da  me  data  ed  accettandola  pienamente. 

Cosi,  da  che  io  feci  quegli  studi  ad  oggi,  pare  di  non  esservi 
stata  ragione  per  dover  modificare  i  risultati  da  me  allora  esposti, 
anzi  potrà  dirsi  di  essere  stati  successivamente  e  pienamente  con- 
fermati. 

Posso  inoltre  fin  da.  ora  affermare  che  i  risultati  dei  miei 
modesti'  studi  sulla  morfologia  dei  proietti  di  Vulcano  si  possono 
estendere  ai  proietti  di  altri  vulcani  speciali  per  trovare,  da  una 
parte  i  legami  ch'esistono  fra  essi,  e  dall'altra  la  ragione  e  la 
spiegazione  di  parecchi  quesiti,  ai  quali  ancora  la  vulcanologia 
non  ha  dato  risposte  attendibili. 

Una  bomba  dell'ultima  eruzione  di  Santorino,  regalata  gen- 
tilmente a  questo  Museo  universitario  dal  prof.  Matteucci,  è 
quasi  identica  a  quelle  di  Vulcano,  con  le  quali  facilmente 
potrebbe  confondersi.  A  me  poi  interessa  anzitutto  far  rilevare 
che  la  forma  caratteristica  corrisponde  a  quella  da  me  messa 
in  evidenza  per  i  proietti  di  Vulcano  e  che  completamente  si 
scosta  da  quella  caratteristica  delle  bombe  dell'Etna  e  del  Ve- 
suvio, riportate  come  tipo  in  tutti  i  trattati  di  geologia.  Kilevo 
inoltre  che  le  due  superficie  di  maggiore  estensione,  perchè  le 
meno  resistenti  alla  energia  dei  gas  interni,  accennano  a  prin- 
cipio di  frattura  radiale  come  quelle  di  Vulcano.  Dunque  c'è 
un  legame  tra  le  cause  e  tra  le  condizioni  di  origine  di  questi 
prodotti  vulcanici  a  caratteri  costanti  e  differenziati  da  quelli 
di  altri  vulcani.  È  questa  una  tesi  che  mi  propongo  di  studiare 


! 


402  8.   CONSIGLIO   PONTE 

in  seguito,  e  della  qaale  credo  fondatamente  di  avere  afferrato 
un  dato  di  fatto  che  ci  potrà  mettere  salla  via  di  ana  proba- 
bile, se  non  certa,  soluzione. 

E  ancora  un  altro  addentellato. 

Scoppiata  l'eruzione  alla  Martinica  (1902),  ebbi  vivo  inte- 
resse di  potere  osservare  i  proietti  del  Pelé,  nella  certezza  di 
trovarvi  perfetto  riscontro  con  quelli  di  Vulcano  e  di  Santo- 
rino;  non  m'ingannai. 

L'egregio  prof,  ed  amico  Graetano  Platania  m'informò  di  pos- 
sedere una  di  quelle  bombe,  e  prima  ch'io  l'avessi  vista,  ne 
ebbi  una  imagine  chiara,  sicuro  della  giustezza  del  risultato 
delle  mie  osservazioni  ;  essa  era  identica  a  quella  ora  citata  di 
Santorino.  Anche  nella  bomba  del  Pelé  si  riscontra  un  prin- 
cipio di  frattura  radiale  sulle  superficie  di  maggiore  estensione, 
ma  di  minore  resistenza  all'azione  dei  gas  iìitemi.  Quei  gas  che 
determinarono  la  deformazione  nella  maggior  parte  dei  proietti 
di  Vulcano,  dando  loro  svariatissime  forme  ultime,  per  le  quali 
si  ricorse  a  tanti  nomi  di  forme  imitative,  sconoscendosi  la  vera 
forma  primitiva  e  di  origine. 

Conchiudo  quindi  che  fondatamente  credo  confermate  da 
documenti  non  dubbi  le  mie  osservazioni  e  i  miei  concetti  sulla 
Morfologia  dei  proietti  di  Vulcano.  Che  pigliando  quei  concetti 
come  punto  di  partenza,  spero  poterli  legare  ad  altri  fatti  con- 
statati per  ritornare  sull'argomento,  generalizzando  il  principio 
e  abbordando  il  non  facile  problema  lasciato  dai  vulcanologi 
finora  irresoluto,  cioè  quello  delle  cause  e  condizioni  determi- 
nanti la  differenziazione  tra  il  magma  cristallino  di  nn  vulcano 
con  quello  vetroso  di  un  altro,  anche  a  breve  distanza  di  sede, 
come  sarebbe  l'Etna  rispetto  alle  Eolie  e  simili. 

[ms.  pres.  il  19  novembre  1904  -  ult.  bozze  3  dicembre  1904]. 


GLI  STRATI  A  POSIDONOMYA  ALPINA 
NEI  DINTORNI  DI  BRESCIA 


Nota  del  dott.  A.  Bettoni 


Nella  provincia  di  Brescia,  più  ancora  che  nelle  altre  della 
iregione  lombarda,  la  serie  del  Giura,  per  la  natura  delle  sue 
x^occe,  si  presenta  assai  scarsa  di  avanzi  organici.  Gli  studiosi  che 
<3al  Curioni  in  poi  si  occuparono  della  sua  stratigrafia  non  hanno 
mnai  potuto  citare  altri  fossili  all'infuori  di  pochi  aptici  a  be- 
lemniti   rinvenuti  nei   termini  superiori.  Né  è  a  ritenersi  che 
.sincbe  ulteriori  ricerche  possano  riuscire  molte  fruttuose,  poiché 
gli   scarsi   calcari    formatisi  in  condizioni  speciali  di  sedimen- 
tazione, e  le  formazioni   silicee  che  vi  predominano,  lasciano 
poca  speranza  di  miglior  fortuna  anche  per  l'avvenire. 

Quando  feci  oggetto  delle  mie  ricerche  la  porzione  superiore 
dei  depositi  liasici,  ho  dovuto  necessariamente  interessarmi 
anche  dei  membri  inferiori  della  serie  del  Giura  che  in  alcune 
località  della  nostra  provincia  sembra  riposare,  con  perfetta  con- 
cordanza, su  quella  liasica. 

Mio  intento  era  quello  di  poter  rintracciare  qualche  prova 
paleontologica  della  presenza  del  Giura  inferiore  nelle  forma- 
zioni calcaree  che  succedono  in  alto  a  quelle  decisamente  lia- 
siche  e  che  in  talune  località,  quanto  a  modalità  litologica, 
fanno  passaggio  pressoché  graduale  alle  assise  silicee  del  Giura 
medio.  La  scoperta  di  fossili  avrebbe  certamente  portato  al- 
quanta luce  sul  loro  vero  significato  stratigrafico  non  solo,  ma 
anche  sulla  difficile  e  ancora  incerta  delimitazione  dei  due 
piani.  Ma  le  osservazioni,  per  quanto  attente,  non  risposero  alle 
mie  speranze,  sicché  dovetti  amaramente  convincermi  che  la 
Lombardia   orientale   non  é,  sotto  tale   riguardo,  più  fortunata 
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dell'altra.  Inveee  le  mie  ricerche  non  riuscirono  al  tatto  senz»^ 
compenso  quando  rÌTolsi  la  mia  attenzione  alla  porzione   piÌL 
alta  rappresentata  da  calcari   con  forti  letti  di  selce,  interca- 
lati fra  i  quali  alcuni  esili  straterelli  di  marne  verdog:noIe  com- 
patte mostravano  la  presenza  di  Fosidononiye.  Tale  presenza  io 
ebbi  già  a  render  nota  a  proposito  della  successione  stratigra- 
fica di  Val  Xavezze  (*)  e  aggiungevo  al   riguardo  che  quelle 
FosUlonomye^  data  la  loro  jvosizione,  non  potevano  essere  rife- 
rite come  S})ecie  alla  Posidouomya  Bronni.  Sebbene  risaltasse 
chiaramente   trattarsi  della    Posidonomna  alpina,   non  credetti 
allora  di  far  seguire  alcuna  considerazione  perchè  inopportuna 
a  sostegno  della  mia  tesi  e  {>erchè  in  un  argomento  di  tanto 
interesse  mi  sembrava  utile  estendere  le  mie  osservazioni  anche 
ad  altre  zone  del  Giura  bresciano  onde  avere  più  ampia  e  si- 
cura conferma  della  presenza  nella  nostra  provincia  dei  corri- 
spondente orizzonte.  Fu  così  che  a  Molvìna,  non  senza  pazienti 
ricerche,  io  ho  potuto  con  tutta  certezza  riscontrarlo  in  condi* 
zioni  litologiche  e  stratigrafiche  poco  dissimili. 

Ma  intanto  mi  sia  ora  concesso  di  premettere  alcune  con- 
siderazioni sul  valore  stratigrafico  di  quelle  assise  senza  fossili 
che  stanno  fra  il  toarciano  e  gli  apfychetischiefer  e  la  cui  di- 
scussione tocca  tanto  da  vicino  il  presente  argomento. 

Il  Prof.  Cacciamaii,  che  con  tanto  amore  e  lena  indefessa 
va  occupandosi  della  geologia  della  nostra  provincia,  nei  ri- 
lievi già  effettuati  di  alcune  zone  del  Giuralias(')  ha  voluto  de- 
cisamente riferire  tutto  l'assieme  degli  strati  suaccennato  al  Giura 
inferiore  e  più  precisamente  al  Dogger,  seguendo  un  criterio  che 
non  e  scevro  di  inconvenienti  e  di  pericoli.  Senza  la  guida  di 
fossili,  IVgregio  autore  dev'essere  partito  unicamente  dall'assioma 
stratigrafico  che,  in  generale,  in  una  serie  continua  devono  trovarsi 


'')  Affìornmeìtti  '/'(tarciani  delle  prealpi  bresciane,  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  1899.  voi.  XVIII,  fase.  3.^ 

(')  Studio  geoìoffico  delia  regione  montuosa  Palosao  Conche  a  nord, 
di  Brescia,  Boll.  Soc.  (Jeol.  Ita!.,  voi.  XX,  1901,  fase.  1.**  —  Osserra- 
doni  geologiche  sulla  regione  Fra  Villa  Cogozzo  ed  Urago  Mella,  Boll. 
Soc.  Geol.  Ital.,  vc.l.  XX,  1901.  fase.  3.°  -  Il  Fascio  stratigrafico  Bot- 
ticino  Serie  in  provincia  di  Brescia,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXIII, 
ìdiji.  fase.  1.^ 
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presenti  tatti  i  termini  dì  essa,  e  che  le  fonnazioni  comprese  tra 
dae  estremi  devono  essere  per  necessaria  conseguenza  cronolo- 
gicamente intermedie.  È  nozione  elementare  di  stratigrafia  che 
le  conclasioni  che  si  traggono  da  questo  principio,  quando  non 
siano  appoggiate  dal  criterio  paleontologico,  hanno  sempre  va- 
lore di  prova  indiretta  e  mai  si  prestano  alia  prima  determi- 
nazione di  piani  o  di  orizzonti.  Ben  è  vero  che  quando  la  roccia 
è  per  i  caratteri  suoi  ben  distinta  dalle  adiacenti  o  simile  ad 
altre  tipiche  di  località  vicine  può  bastare  da  sola  alla  propria 
determinazione.  Ma  questo  nella  nostra  regione  non  è,  poiché  i 
depositi  che  dal  toarciano  vero  passano  agli  strati  con  aptici 
presentano  tal  graduale  passaggio  da  mettere  in  imbarazzo 
chiunque  voglia  accingersi  ad  una  seria  determinazione.  Di  più 
essi  hanno  carattere  tutt'affatto  locale,  alquanto  diverso  cioè 
dai  corrispondenti  della  Lombardia  occidentale  dove  i  geologi 
sono  per  la  stessa  ragione  tuttora  incerti,  e  per  nulla  poi  pa- 
ragonabili a  quelli  già  classicamente  noti  del  Veneto.  Ma  a  di- 
mostrare qual  valore  abbia  nel  nostro  caso  l'accennato  criterio 
serve  molto  bene  la  successione  giuraliasica  di  Molvina,  loca- 
lità già  nota  al  Dott.  Bonarelli  (*)  e  allo  stesso  prof.  Caccia- 
mali  (•). 

Vi  si  notano  dal  basso  all'alto  i  seguenti  termini  già  rile- 
vati dagli  egregi  autori  nelle  loro  citate  pubblicazioni: 

a)  calcari  grigio  giallastri  del  Medolo  domeriano  in  parte 
sostituiti  dai  calcari  rosso  vinati  del  Corso; 

b)  marne  toarciane  abbastanza  sviluppate  con  fossili   ca- 
ratteristici ; 

e)  calcari  grigio  chiari  con  scarsi  nuclei  di  selce; 

d)  calcari  rossi  mandorlati  dell'aleniano  tipico  con  Ham- 
matoceras  f,  ed  Erycites  fallax   Ben.,  scoperti  dal  Bonarelli; 

e)  calcari  grigio  cinerei  in  leggeri  strati  fortemente  silicei 
e  subito  coperti  dallo  sfasciume  dei  sovrastanti: 

f)  strati  silicei  ad  aptici. 

(})  Miscellanea  di  note  ^eolog.  e  paleont.  per  Panno  1901.  —  I.  Sulla 
presema  deìVAÌeniano  nelle  prealpi  hrescianCt  Boll.  Soc.  Geol.  Ital., 
voi.  XXI,  19172,  fase.  3.^ 

(«)  Vlnfragiura  bresciano,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXII,  (i9U3), 
fase.  3.° 
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Ora  i  calcari  ^ri^io  chiari  con  nuclei  di  selce  (lett.  e.)  i 
quali  possono  essere  considerati  come  manifestazione  eteropica 
del  toarciano,  sono  in  tutto  simili  a  quelli  che  nelle  altre  loca- 
lità della  provincia  succedono  alle  marne  decisamente  toarciane. 
Essi,  per  l'assenza  dciraleniano  tipico,  furono  assimilati  al  so- 
vrastante ja:ruppo  dei  calcari  silicei  che  sono  compresi  tra  Tale- 
niano  e  gli  strati  del  Maini  e  che  soli  si  possono  con  certezza 
riferire  al  Dogger. 

Sebbene  la  sezione  di  Molvina  parli  da  sola  abbastanza 
chi.aro,  tuttavia  la  presenza  delFaleniano  fossilifero  anche  in  altre 
località  avrebbe  contribuito  a  semplificare  la  questione  e  a  to- 
gliere di  mezzo  molti  equivoci.  Ma  a  me  finora  non  fu  dato 
rinvenirlo  in  nessuno  dei  molti  punti  studiati.  Ben  è  vero  che 
il  prof.  Cacciamali  nella  sua  nota  ultimamente  citata  asserisce 
di  aver  constatato  sotto  la  Trinità  di  Botticino  e  alle  falde  del 
M.  Dragoncello  delle  assise  di  strati  rossi  mandorlati  aleniani 
unitamente  alle  marne  toarciane;  senonchè  con  mia  forte  sor- 
presa, trattandosi  di  due  località  di  cosi  limitata  estensione,  non 
ho  mai  potuto  trovarvi  le  tracce  per  quante  ricerche  vi  abbia 
fatte;  sicché  non  posso  seguire  Tcgregio  autore  nelle  conclusioni 
ch'egli  trae  dal  suo  esame  stratigrafico.  Ma  aggiungerò  soltanto, 
per  finire,  che  l'appunto  ch'egli  muove  al  rilievo  geologico  dei 
dintorni  di  Brescia  presentato  da  iiìe  e  dal  Bonarelli  al  Con- 
gresso di  Perugia,  sarebbe,  jier  le  ragioni  suesposte,  poco  atten- 
dibile se  non  fosse  inesatto. 

Esaurite  le  considerazioni  che  desideravo  premettere  sull'in- 
fraginra  bresciano,  ritorna»  ora  all'argomento  di  (piesta  nota 
che  mi  interessa  mnggionnente,  e  mi  faccio  a  considerare  an- 
cora la  collina  di  Molvina  che  oftVe  un  prezioso  esempio  di 
regolare  e  .sufficientemente  com|)leta  successione.  In  questa  loca- 
lità, come  ho  già  avvertito  in  principio,  io  ho  scoi)erto  nel  ver- 
sante che  prospetta  a  sera  la  sicura  presenza  degli  strati  a  iV 
.sidoììoììiffa  aìphta;  qui  la  serie  visibile  non  è  in  corrispondenza 
perfetta  con  quella  che  guarda  a  nord  e  più  sopra  citata,  poiché 
non  si  hanno  tracce  palesi  degli  strati  mandorlati  rossi  ale- 
niani :  con  questi  sono  forse  sincroni  pochi  metri  di  un  calcare 
cinereo  non  molto  silicee»  che  riposano  sulle   marne   toarciane. 
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Dopo  pochi  strati  a  letti  caleareo-silicei  succedono  le  assise  a 
Posidoììomya  costituite  totalmente  da  sottili  banchi  di  silice  for- 
temente stipati  con  frequenti  noduli  o  amigdali  di  selci  poli- 
crome; nessuna  manifestazione  nemmeno  in  tracce  di  calcare 
0  di  marna;  la  selce  si  sgretola  e  si  frantuma  al  minimo  urto, 
e  tra  i  banchi  esili  come  tra  le  linee  di  frattura  è  friabile: 
certamente  il  lavoro  meccanico  di  orogenesi,  inesorabile  per  un 
complesso  tanto  rigido,  e  l'azione  fisicochimica  degli  agenti 
esteriori  hanno  contribuito  a  minare  l'intima  struttura  della 
roccia.  Le  Fosldonomye  si  annidano  precisamente  fra  i  letti  e, 
saWo  la  loro  compressione,  sono  nettamente  visibili  e  conservate. 
Nessun  dubbio  pertanto  sul  loro  riferimento  specifico,  poiché 
esse  stanno  immediatamente  sotto  e  forse  anche  costituiscono  la 
prima  base  degli  aptychenschiefer  che  superiormente  succedono 
nella  solita  forma  di  strati  a  selci  rosse.  Ma  quanto  al  loro  va- 
lore stratigrafico  è  necessario  domandarsi  qual  sottopiano  od 
orizzonte  esse  veramente  rappresentano.  Sebbene  sia  noto  in 
paleontologia  che  il  genere  Posidoììomya  non  costituisce  per  la 
sua  persistenza  una  base  sicura  di  determinazione;  i  trattatisti 
però  sono  generalmente  concordi  nel  riferire  al  Dogger  gli  strati 
a  Fosidonofìiya  alpina.  Senonchè  un  tal  riferimento  sarebbe  per 
la  nostra  provincia,  come  avviene  per  il  Veneto,  in  parte  ingiusti- 
ficato per  non  dire  anche  in  parte  inesatto,  poiché  non  solo  noi 
dobbiamo  prendere  in  considerazione  la  loro  stretta  concordanza 
cogli  aptysclienschiefer  ma  dobbiamo  anche  tener  calcolo  ch'essi 
sovrastano  ad  alcune  assise  di  calcari  a  selce  che  riposano  sul- 
Taleniano  propriamente  detto.  Se  noi  confrontiamo  le  due  de- 
scritte sezioni  della  collina  di  Molvina  e  vogliamo  attribuire  il 
giusto  valore  alla  potenza  degli  strati  a  Posidonomya  alquanto 
maggiore  in  confronto  di  quelli  corrispondenti  agli  orizzonti  in- 
feriori, noi  possiamo  a  buon  diritto  concludere  che  in  questa  lo- 
calità essi  stanno  a  rappresentare  non  solo  il  Calloviano,  ma 
anche,  almeno,  la  porzione  superiore  del  Dogger. 

Sono  confortato  in  questo  giudizio  non  solo  dall'opinione 
degli  autori  sul  Dogger  della  Lombardia  occidentale  e  dell'Ap- 
pennino centrale,  ma  anche  e  specialmente  dalle  circostanze 
sttati grafiche  che  accompagnano  detto  orizzonte  in  quella  loca- 
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lità  dì  Tal  di  Xavezze  che  ho  nominato  più  sopra  al  principio  di 
questa  comunicazione. 

Alla  Croce  di  Brìone  gli  strati  a  Posidanomya  si  presentano 
in  condizioni  un  po'  dissimili  dai  corrispondenti  di  Molvina. 
I  diyersi  membri  della  serie,  che  è  nel  sao  complesso  molto  più 
potente  dell'altra,  si  presentano  in  circostanze  assai  migliori  di 
osserrazione  non  tanto  per  la  tectonica  che  vi  è  certo  meno  na- 
turale, qaanto  per  le  frequenti  sezioni  che  la  strada  mette  con- 
tinuamente a  nudo  sul  fianco  del  monte.  Quale  sia  il  limite  in- 
feriore del  Dogger  in  questa  località  difficile  sarebbe  asserire, 
poiché  in  basso  ancora  non  si  è  potuto  accertare  con  prore  la 
presenza  del  lias  superiore  che  dev'essere  del  resto  certamente 
presente.  Tutto  un  complesso  abbastanza  potente  di  calcari  dap- 
prima marnosi  e  poi  silicei  fa  passaggio  all'orizzonte  a  Pasida- 
nomye  costituito  da  leggeri  depositi  di  calcare  grigio  rossastro 
quasi  per  intero  occupati  da  letti  nodulosi  di  silice;  fra  gli 
strati  esili,  marne  compatte  verdognole  mostrano  abbondanti  Po- 
sidonamye;  subito  sopra  queste  i  tipici  strati  ad  aptici  si  esten- 
dono potentemente  in  alto. 

Dall'esame  della  serie  sui  rapporti  delle  varie  formazioni 
noi  possiamo  ammettere  che  in  quest'ultima  località  gli  strati 
a  Posidonotnya  alpina  non  sono  forse  perfettamente  corrispon- 
denti a  quelli  di  Molvina,  ma  vi  stanno  alla  base,  pur  entrando 
tutt'e  due  a  costituire  lo  stesso  orizzonte.  La  roccia  difatti  è 
quella  stessa  che  in  tutte  le  località  è  decisamente  al  disotto 
degli  strati  ad  aptici  e  che  è  pur  presente  anche  a  Molvina 
nelle  condizioni  già  descritte  più  sopra.  Possiamo  pertanto  con- 
cludere, dal  confronto  delle  sue  località,  che  esse  si  comple- 
tano a  vicenda  per  confermarci  nel  nostro  giudizio  già  espresso, 
che  cioè  nella  nostra  provincia  gli  strati  a  Posidùnoniya  alpina 
stanno  a  rappresentare  il  Calloviano  e.  almeno,  la  parte  supe- 
riore del  Dogger. 

Brescia,  settembre  1904 

[ms.  pres.  il  17  novembre  1904  -  ult.  bozze  17  dicembre  1904]. 
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NEL  TERRENO   MIOCENICO   DI   LOJANO 

(APPENNINO   BOLOGNESE) 


Nota  del  socio  dott.  Alessandro   Roccati 


Nelle  colline  di  Lojano  (AppenDino  bolognese)  si  sviluppa 
una  potente  serie  di  banchi  sabbioso-arenacei  grigiastri,  incli- 
nati di  25*"  a  30'  circa  verso  il  nord  od  il  nord-nord-ovest.  Essi 
rappresentano  un  deposito  di  mare  poco  profondo  o  di  littorale 
di  epoca  miocenica  (Elveziano  inferiore). 

Fra  questi  banchi  arenacei,  verso  la  base  della  serie,  si  in- 
contrano nelle  immediate  vicinanze  di  Lojano  diverse  lenti 
ghiaioso-ciottolose  più  o  meno  coerenti,  costituite  in  gran  parte 
di  elementi  calcarei  ed  arenacei  che  provengono  dalla  distru- 
zione dei  terreni  eocenici  costituenti  l'alto  Appennino  bolo- 
gnese. 

È  appunto  in  mezzo  a  queste  lenti  ciottolose,  od  anche  iso- 
lati nella  sabbia  arenacea,  che  si  incontrano  disseminati  qua  e 
là  ciottoli  di  rocce  granitiche,  alcuni  di  piccole  dimensioni/ ma 
altri  che  raggiungono  fin  quasi  un  metro  di  diametro. 

Il  Prof.  Sacco,  avendo  avuto  occasione  di  visitare  la  loca- 
lità, raccolse  alcuni  campioni  di  tali  ciottoli  dei  quali  mi  affidò 
lo  studio  petrografico,  i  cui  risultati  pubblico  nella  presente 
nota. 

1."*  Granito  porfirico.  —  È  granito  a  grana  media  con  sparsi 
nella  massa  grandi  cristalli  idiomorfi  di  ortosio  che  fanno  assu- 
mere alla  roccia  evidente  struttura  porfirica.  Il  colore  della  roccia 
è  bianco  con  sparse  lamine  nere  sub-metalliche  di  hiotite;  nella 
massa  si  scorgono  abbondanti  granuli  di  quarzo  incoloro  con 
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lucentezza  vitrea  associati  ad  altri   grani  di  feldspato,  bianca 
porcellanaceo. 

I  cristalli  luacruscopici  di  ortt/sio  raggiungono  la  lunghezza 
di  3  a  4  CUI.,  sono  in  forine  prismatiche  ben  distinte  e  nette, 
per  lo  più  geminati  secondo  la  legge  di  Karlsbad,  e  presentano 
facile  ed  evidente  sfaldatura.  Tali  cristalli  portirici  contengono 
voluminose  inclusioni  di  quatto  granulare  ed  altre  lamellari 
di  biofife. 

Notev<»le  è  il  fatto  che  pur  trattandosi  di  ciottoli,  cionon- 
dimeno la  roccia  presenta  discreta  freschezza  ed  i  componenti 
sono  per  lo  più  quasi  inalterati. 

I  componenti  della  roccia  sono:  quarzo,  ortosio,  pìagioelasìo^ 
microcìino,  mica,  clorife,  aufìboh^  epidofo  ed  apafife, 

II  quarzo,  allotriomorfo,  e  sempre  in  granuli  irregolari  a 
dimensioni  variabili;  è  componente  molto  ablx>ndante.  In  esso 
sono  comuni  traccie  di  rotture  con  rigenerazione  di  quarzo  lungo 
le  fessure:  così  pure  i  granuli  che  hanno  contomo  come  corroso 
appariscono  circondati  da  un  orlo  dello  stesso  minerale,  ma  di 
formazione  secondaria. 

Notai  in  alcuni  granuli  una  struttura  interessante;  si  ha  cioè 
un  nucleo  centrale  intomo  al  quale  sembra  essersi  depositato 
successivamente  altro  quarzo,  ma  con  difterente  orientazione;  di 
più  non  vi  ha  contatto  diretto  fra  il  granulo  centrale  ed  il  quarzo 
includente  essendovi  interposta  una  sottile  zona  pure  di  quarzo. 
ma  finamente  granulare.  Freciuenti  sono  inclusioni  di  zircone  e 
di  biofife. 

Vorfosio  o  e  in  cristalli  distinti  nei  grandi  individui  porti- 
rici che  ho  sopra  indicati,  oppure  è  in  granuli  irregolari  mo- 
dellati sugli  altri  componenti.  11  minerale  e  comunemente  gemi- 
nato con  legge  di  Karlsbad  e  solo  raramente  si  hanno  individui 
semplici;  non  rare  sono  le  striature  dovute  alla  facile  sfaldatura. 
Sia  i  grandi  cristalli  che  i  granuli  presentano  una  notevole  strut- 
tura zonata  che  e  specialmente  evidente  a  luce  polarizzata  {)er 
i  diversi  colori  di  interferenza,  ma  che  in  alcuni  casi  appare 
già  a  luce  ordinaria. 

Tali  zonature  si  presentano  come  accrescimenti  successivi 
che   nelle   sezioni  si   risolvono  in    poligoni   concentrici,    nettis- 
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sinii  anche  nei  granuli  ove  la  forma  esterna  è  assolutamente 
irregolare.  Negli  individui  geminati  notai  che  per  lo  più  le  zo- 
nature paesano  regolarmente  dall'uno  all'altro  individuo,  ma  os- 
servai pure  il  fatto  di  zonature  che  sembrano  indipendenti  per 
ciascuno  dei  due  cristalli  geminati. 

Gli  individui  non  geminati  hanno  comunemente  estinzione 
ondulata;  frequenti  poi  sono  i  fenomeni  di  rottura,  che  le  zone 
di  accrescimento  indicano  esser  avvenuti  talvolta  con  sposta- 
mento e  ricementazione  dei  frammenti.  Lungo  le  fessure  si  può 
notare  la  presenza  di  quarzo  finamente  granulare,  ed  altrove, 
dove  il  feldspato  è  in  via  di  decomposizione,  minuti  granuli  di 
ortosio  che  per  la  loro  posizione  e  per  il  fatto  che  sono  inalte- 
rati ritengo  prodotti  da  rigenerazione. 

Negli  individui  maggiori  non  sono  rare  fascìe  o  strisele  od 
anche  plaghe  irregolari  che  sono  di  adularla;  questa  è  sempre 
perfettamente  sana,  mentre  Vortosio  circostante  è  in  via  di  alte- 
razione, talora  quasi  del  tutto  caolinizzato.  Questo  fatto  mi  induce 
a  credere  che  Vadularia  sia  quivi  di  formazione  secondaria  con 
fenomeno  analogo  a  quello  descritto  e  raffigurato  da  Colomba 
nello  gneiss  della  fiocca  di  Cavour  C)  In  alcuni  casi  è  però  dub- 
bia Tipotesi  che  veramente  Tadularia  sia  di  formazione  secon- 
daria, poiché  si  hanno  striscie  di  essa  nelVortosio  inalterato  e 
le  zone  di  accrescimento  successivo  sembrano  continuarsi  esat- 
tamente nell'uno  e  nell'altro  minerale. 

In  molti  individui  di  ortosio,  come  anche,  ma  meno  comune, 
nel  plagioclasio,  osservai  l'associazione  di  quarzo  ed  ortosio  che 
col  nome  di  sfructure  vermiculée  fu  indicata  da  Michel  Lévy  (') 
e  descritta  poi  da  Franchi  (•*),  Colomba  {*)  e  da  me  ('*),  in  roccie 
granitiche  e  gneissiclie  delle  Alpi. 


(*)  Osservazioni  pHrogra fiche  e  mineralogiche  sulla  Bocca  di  Cavour. 
Atti  Acc.  delle  Scienze.  Torino,  1904,  voi.  XXXIX. 

(*)  Contrihviion  à  Vétude  du  granite  de  Flamanville,  etc.  Bull,  dea 
Serv.  de  la  Carte  géol,  etc,  tome  V,  n.  86  (1893-94). 

(')  Sulla  presenza  della  <  structure  vermiculée  »,  ecc.  Boll.  Soc.  GeoL 
It.,  XIII  (1894). 

{*)  Lavoro  citato. 

(^)  Micerche  petrografiche  sulle  Valli  del  Gesso  (Valle  delle  Rovine). 
Atti  R.  Acc.  delle  Scienze.  Torino,  190 ^  voi.  XXXIX. 
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Noto  peWì  che  qaì  tale  strattoni  non  è  cosi  evidente  come 
nelle  rocce  delle  Alpi  Marittime  in  cai  la  osservai,  ma  che  si 
avvicina  piuttosto  al  tipo  raifigarato  da  Colomba  nel  lavoro  ci- 
tato sai  gneiss  della  Rocca  di  Cavour. 

Osservo  qaì  come  la  presenza  di  tale  strattora  nel  granito 
in  esame  verrebbe   a  snffragare  Tosservazione  di  Franchi  che 
cioè  trattasi  di  fenomeno  abbastanza  comune  nelle  roccie  grani-  . 
tiche. 

Comani  nell'ortosio  sono  inclusioni  di  varia  natura  e  dimen- 
sioni: havvi  del  quarzo  granulare,  lamine  di  hiotiU  e  di  tnti- 
seovite;  questa  perì)  potrebbe  anche  ritenersi  come  prodotta  da 
formazione  secondaria,  comparendo  la  moscovite  soltanto  dove 
Tortosio  è  in  via  di  alterazione. 

Notevoli  sono  le  inclusioni  di  minuti  cristalli  di  ortosio,  ben 
terminati,  con  contomo  esagonale  e  talora  geminati  con  legge  di 
Earlsbad  e  diversamente  orientati  dall'individuo  incladente:  co- 
muni sono  pure  le  inclusioni  di  plagioclasio  con  distinta  la  ge- 
minazione polisintetica  e  che  i  caratteri  ottici  indicano  come  da 
ascriversi  a  termini  acidi  e  probabilmente  ad  albite  ed  oUgodasio; 
non  raro  è  il  fenomeno  dell'accrescimento  parallelo  fra  plagio- 
clasio ed  ortosio  avendosi  un  caratteristico  as|)etto  mieropeiti- 
tieo.  Finalmente  inclusioni,  però  non  frequenti,  si  hanno  di  jnr- 
cane  per  lo  più  in  cristallini  tozzi,  incolori,  ed  in  cui  è  evi- 
dente la  forma  cristalliDa  risultante  da  prisma  quadrato  con  ot- 
taedro. 

L'ortosio  e  per  Io  pia  inalterato:  alcuni  individui  però  sono 
o  del  tutto  od  in  parte  trasformati  in  caolino:  nel  secondo 
caso  la  caolinizzazione  si  manifesta  in  zone  irregolari  inteme, 
oppure  lungo  le  linee  di  sfaldatura:  in  alcuni  cristalli  nei  quali 
l'alterazione  e  soltanto  incipiente  si  osserva  nelTinterao  una  strut- 
tura finamente  fibrosa. 

In  alcuni  punti  della  roccia  non  solo  si  ha  alterazione,  ma 
la  massa  senì))ra  essere  stata  sottoposta  ad  azioni  meccaniche, 
per  cui  i  componenti  si  sono  ridotti  a  minuti  frammenti  fra  coi 
prevalgono  granuli  di  quarzo,  e  dove  insieme  all'ortosio  alterato 
si  hanno  minuti  individui  dello  stesso  minerale  ben  sani,  che 
danno  l'idea  di  una  formazione  secondaria. 
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Non  raro  è  il  microclino  che  si  riconosce  facilmente  alla 
aratterìstica  struttura  a  graticcio:  esso  è  per  lo  più  inalterato 
D  grandi  granuli  modellati  sugli  altri  componenti. 

Il  pla§ioclasio  per  i  caratteri  ottici  è  riferibile  ad  alhite  ed 
ligoclasiOy  questo  però  più  abbondante  di  quella.  Sempre  si  nota 
a  geminazione  polisintetica  con  legge  dell'albite  finamente  ri- 
petuta, a  cui  si  associa,  ma  di  rado,  quella  del  pendino  o  ben 
listinta  od  anche  interrotta;  neppur  rari  sono  individui  gemi- 
lati  con  legge  di  Karlsbad  ed  in  cui  i  due  individui  presentano 
a  geminazione  dell'albite.  Questa  allora  o  è  ben  evidente,  occu- 
lando  tutto  il  cristallo,  oppure  è  appena  accennata  cor  le  strie 
oco  visibili  ed  interrotte,  onde  a  primo  aspetto  il  minerale  si 
otrebbe  confondere  con  Tortosio. 

Il  plagioclasio  ha  contomo  irregolare  oppure  ha  forma  cri- 
;allina  ben  distinta;  in  esso  è  molto  tsomune,  se  non  costante, 
i  struttura  zonata  analoga  a  quella  che  ho  descritta  per  l'ortosio  ; 
otai  pure,  ma  non  comune  e  poco  evidente,  la  i^truttura  ver- 
licolare.  Frequenti  sono  le  inclusioni  di  quarzo  granulare  e  di 
linute  lamine  di  biotite  e  muscovite;  notevoli  poi  sono  le  inclu- 
oni  di  ortosio  con  contomo  cristallino  ben  netto,  ed  evidente 
trattura  zonata;  talvolta  l'ortosio  incluso  accenna  ad  accresci- 
lento  parallelo  con  l'includente. 

Quantunque  i  feldspati  triclini  siano  per  lo  più  inalterati, 
Icuni  individui  però  presentano  alterazione  in  caolino  oppure 
anno  nell'interno  zone  minutamente  fibrose.  Prodotto  di  aite- 
azione  ò  anche  calcite  che  si  ò  depositata  lungo  le  linee  di 
:eroinazione. 

Della  mica  sono  presenti  le  varietà  biotite  e  muscovite.  La 
»rima,  maggiormente  abbondante,  è  in  lamine  a  netto  eontomo 
isagonale  o  rombico,  oppure  con  margini  come  corrosi  e  sfran- 
giati; è  intensamente  colorata  con  forte  pleocroismo  dal  brano 
Coletto  scuro,  al  bruno,  al  giallo  bruno;  essa  è  apparentemente 
miassica.  Contiene  frequenti  e  minute  inclusioni  di  ematite,  di 
;ui  non  e  rara  l'alterazione  in  limonite. 

Notasi  comune  l'associazione  di  clorite  e  biotite  con  alternarsi 
li  lamine  od  anche  accrescimento  parallelo  dei  due  mine- 
rali. 
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La  vloriie  da  mìa  è  pure  componente  abbondante:  essa  i 
alcani  panti  t-  in  plaghe  torbide  a  contorno  indistinto.  i»er  ers  i 
si  può  ritenere  come  proflotto  di  alterazione  della  biotite.  da  eim  i 
si  ori;riuò  pure  musnovitf.  Altrove  la  dorile  e  evidentemente  mi- 
nerale ori^uario.  essendo  in  Cfuesto  caso  sotto  funua  di  lamine 
non  sempre  a  contornu  distinto,  ma  limpida,  di  color  verde  erba 
con  distinto  [ileocroismo. 

Frequenti  nelle  lamine  di  clorite  sono  piccole  plaghe  opache, 
le  quali  a  luce  riflessa  risultano  formate  da  un  materiale  bian- 
castn».  torbido,  che  ritengo  possa  essere  silice  proveniente  da 
alterazione  della  clorite.  La  decomposizione  del  minerale  sarehlte 
stata  pnidotta  dairalterazioue  dei  minuti  gnmuli  di  pirite  che 
si  trovano  come  inclusiuni  e  che  avrebbero  ori^rinato  acido  sol- 
forico. Sarebbe  cioè  un  fenomeno  di  alterazione  della  clorite 
analogo  a  quello  indicato  da  Colomba  i/)  per  roecie  della  Valle 
di  Susa. 

Sparsa  in  piccola  (|uantità  nella  massa  esiste  ])Hre  dell'or- 
ìyhlenda  in  forme  prismatiche  poca  distinte  con  le  terminazioni 
sfilacciate  ed  i  margini  corrosi.  Distinte  vi  scmo  le  liìiee  di  sfal- 
datura secondo  110:  il  pleocroismo  molto  forte  va  dal  bruno 
carico  quasi  opaco  al  bruno  chiaro,  con  estinzione  di  circa  \  8". 
Interessiinte  e  il  fatto  che  con  Tomeblenda  si  trovano  altri  an- 
filioli  associati  in  accrescimento  parallelo  in  modo  identico  a 
(|uanto  ebbi  a  descrivere  per  roecie  delle  Alpi  Marittime  {J), 

Infatti  le  fibre  terminali  dcirorneblenda,  pure  mantenendo 
estinzione  pressoché  simultanea,  presentano  pleocroisnu»  molto 
difterente,  poiché  si  hanno  le  seguenti  tinte:  azzurrognolo,  ros- 
siccio-violetto,  verdiccio  giallo  e  rosso,  verde  smeraldo.  Tali 
colori  mi  fanno  supporre  che,  come  per  le  neccie  sopra  ricor- 
date, si  abbia  con  l'omeblemla  as.<ociazione  di  jwrya.^tfe  e  di 
crossifr. 

A  completare  la  composizione  del  granito  esiste  pure  nella 
massa*  discreta  quantità  di  apatite. 


(*)  liìcerche  microscopiche  e  chimiche  su  alcuni  quarziti  dei  dintorni 
di  Oulx,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi  XIX  (1900),  I,  pag.  12;^. 

(-)  Ricerche  petrofjrafiche  sulle  Valli  del  Gesso  (Valle  delle  Rovine), 
Atti  R.  Acc.  delle  Sienzo.  Torino,  lOOJ,  voi.  XXXIX. 
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2."  Granito  koseo.  —  E  una  varietà  di  granito  normale  a 
?:vaua  inedia  in  cui  Tortosio  appare  colorato  leggermente  in  roseo 
la  un  pigmento  ocraceo  che  sembra  provenire  da  alterazione  di 
abbondante  ematite  sparsa  nella  massa. 

Analogamente  alla  prima  descritta,  questa  roccia  costituiva 
un  masso  di  rilevanti  dimensioni;  questo  però  è  profondamente 
alterato,  i)er  cui  perdendo  la  primitiva  coesione  è  diventato  molto 
friabile. 

Tutti  i  feldspati  sono  profondamente  caolinizzati  ;  la  mica 
-pure  è  alterata,  e  solo  più  in  alcuni  punti  si  scorgono  laminette 
di  bruna  hiotife. 

Il  quarzo  e  in  granuli  comunemente  fessurati,  con  lungo  le 
linee  di  rottura  deposito  di  limonite;  contiene  frequenti  inclu- 
sioni di  zircone. 

L'abbondante  eniatlte,  a  cui  sopra  accennava,  mi  pare  possa 
provenire  dall'alterazione  della  mica,  poiché  si  trova  special- 
niente  accentrata  presso  le  lamine  alterate  di  questa;  l'ema- 
tite alla  sua  volta  diede  origine  a  ìimonlte  che  inquina  la 
massa. 

Malgrado  la  profonda  alterazione  di  questa  roccia  si  deve 
escludere  trattarsi  di  granito  identico  al  sopradescritto,  poiché 
mancano  assolutamente  i  grandi  cristalli  porfirici  di  ortosio,  es- 
sendo tutti  i  componenti  pressoché  isodiametrici. 

S.""  Granito  anfibolico.  —  Si  presenta  in  ciottolini  grossi 
come  un  uovo  di  gallina  e  dei  quali  è  pure  profondissima  l'al- 
terazione, specialmente  AoWortosio  che  è  completamente  caoli- 
nizzato.  In  alcuni  dei  granuli  di  plagioclasio  si  scorge  ancora 
traccia  della  geminazione  polisintetica,  ma  l'alterazione  del  mi- 
nerale non  permette  una  determinazione  precisa.  La  mica,  che 
doveva  essere  b  ioti  te,  e  completamente  alterata  con  abbon- 
dante formazione  di  limonite;  pure  in  limonite  b  alterata,  del 
tutto  0  in  parte,  abbondante  pirite  granulare  che  esiste  nella 
massa. 

All'incontro  dei  detti  eomi)oneuti  si  trovano  abbastanza  ben 
conservati  alcuni  prismetti  di  orneblenda,  nei  quali  anche  in 
questo  caso  è  caratteristica  l'associazione  con  pargasite  e  eros- 
site. 
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Quantunque  manchino  i  cristalli  porfirici  di  ortosìo,  ritengo 
qaesta  roccia  come  simile  alla  prima  descritta,  e  ciò  special- 
mente per  la  presenza  dell'orneblenda  associata  agli  altri  an- 
fiboli. 

4.**  Porfido  felsitico.  —  Trattasi  anche  in  questo  caso  di 
un  ciottolo  di  piccole  dimensioni  e  cionondimeno  in  assai  buono 
stato  di  conservazione. 

La  roccia  è  biancastro-giallognola  esternamente  |>er  altera- 
zione superficiale,  sulle  faccie  di  rottura  invece  presenta  colore 
nerastro  con  riflessi  violacei. 

La  struttura  è  quella  di  una  massa  afanitica  in  cni  stanno 
disseminati  cristalli  o  granuli  di  quarzo  e  cristalli  ben  termi- 
nati di  ortosio,  con  le  linee  di  sfaldatura  nettamente  visibili. 
Esaminata  al  microscopio  Uile  massa  appare  finamente  grana- 
lare,  tanto  da  non  potersi  in  molti  punti  distinguere  i  compo 
nenti:  non  si  ottiene  mai  trasparenza  perfetta  anche  ridùcendo 
la  roccia  alla  massima  sottigliezza,  essendo  detta  massa  fonda- 
mentale torbida,  con  poca  azione  sulla  luce  polarizzata  e  risul- 
tando inquinata  da  un  pigmento  violaceo  chiaro,  localmente  perr) 
di  tinta  })iù  intensa.  Questa  colorazione  violetta  è  dovnta  ad 
ossidi  di  ferro,  poiché  dopo  nn  forte  riscaldamento  in  un'atmo- 
sfera di  ossigeno  la  massa  prende  colorazione  rossa. 

In  alcuni  punti  però  essendo  la  massa  a  grana  un  po'  più  ^ 
grossa,  si  i)08Sono  distinguere  minuti  granuli  di  quarzo  e  cristal — 
lini  di  ortosio  geminati  con  legge  di  Karlsbad  insieme  a  minutS 
aghi  di  apatite. 

Porfiricamente  disseminati  nella  massa  stanno  i  seguenti  mi — 
nerali:  quarzo,  ortosio,  oìigoclasio,  cìori te,  anfibolo,  grafite,  effia  — 
tite  e  pirite. 

Il  quarzo  è  in   granuli   irregolari,  oppure  presenta   sezion  "5 
nette  con  contorno   esagonale,   (juadrangolare  e  triangolare,  Ic^ 
quali   indicamo   come  il    minerale  debba  trovarsi    nella   massa 
anche   idioniorfo.    E    limpido,    incoloro,   con   inclusioni    di  zir- 
cone ed   altre  di   grafite;   non   rara  e   la  compenetrazione  del 
magma  entro  al  quarzc»  e  la  presenza  in  questo  minerale  di  fes- 
sure riempite  da  limonite,  la  quale   in   alcuni  individui  fonna 
un  orlo  ben  marcato  intorno  alle  sezioni.  Dove  il  quarzo  è  gra- 
nulare il  margine  e  corroso,  talvolta  con  formazione  di  un  orlo 
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pure  di  quarzo  finamente  granulare.  Alcuni  individui  presentane 
struttura  zonata. 

Vortosio  e,  dopo  il  quarzo,  l'elemento  porfirico  più  abbon- 
dante. Ha  per  lo  più  forme  cristalline  distinte  che  danno  evi- 
denti sezioni  quadrangolari;  esistono  individui  semplici,  ma  più 
comunemente  si  osserva  la  geminazione  secondo  la  legge  di 
Karlsbad.  Anche  Tortosio  presenta  talora  struttura  zonata;  non 
rare  sono  inclusioni  di  quarzo. 

Voligoclasio  è  pure  in  individui  cristallini  ben  netti;  vi  si 
osserva  la  geminazione  polisintetica  con  legge  delFalbite  a  cui 
si  può  trovare  associata  quella  di  ^arlsbad.  Oltre  alFortosio  ed 
all'olìgoclasio  esiste  pure  del  microclino. 

I  feldspati  sono  per  lo  più  ben  conservati  e  sani,  poiché 
soltanto  in  alcuni  si  osserva  la  formazione  di  un  nucleo  interno 
fibroso  dovuto  ad  inizio  di  alterazione;  solo  eccezionalmente  si 
ha  completa  caolinizzazione. 

La  grafite  è  molto  abbondante  e  la  sua  presenza  è  una  ca- 
ratteristica della  roccia  in  esame  ;  si  presenta  disseminata  mi- 
nutamente nella  massa  in  plaghe  irregolari  che  hanno  allora 
tinta  nerastra,  oppure  è  sparsa  in  distinte  lamine  alcune  con 
forma  quadrangolare  allungata,  altre  perfettamente  esagonali. 
Altrove  è  in  granuli  a  contorno  irregolare  con  frequenti  inclu- 
sioni di  quarzo  o  di  pirite  finamente  granulare,  talvolta  abbon- 
dantissima. Scaldando  un  frammento  alla  roccia  al  cannello  os- 
sidrico la  grafite  scompare;  nel  residuo  dopo  trattamento  con 
acido  fluoriduco  la  si  ritrova  invece  inalterata  e  sono  facilmente 
discernibili  allora  le  lamine  cristalline  quadrangolari  od  esa- 
gonali. 

Comune  è  pure  la  clorite  in  laminette  romboidali  od  esago- 
nali con  inclusioni  di  ematite  e  di  pirite.  Essa  è  per  lo  più 
torbida  e  semiopaca  per  alterazione;  vi  notai  pure  le  masserelle 
bianche  opache  che  anche  in  questo  caso  credo  potere  riferire 
a  silice,  la  cui  formazione  sarebbe  analoga  a  quella  indiciita 
parlando  del  granito  porfirico. 

Sparse  nella  massa  si  hanno  anche  fibre  di  attinoto,  gra- 
nuli di  pirite  e  laminette  di  ematite;  questi  due  ultimi  mine- 
rali frequentemente  alterati  parzialmente  in  limouite. 
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L'esigenza  di  rì^>iu>li  criàtaUini  nei  terreni  tcnìnri  fn  già 
segnalata  da  (laref^hi  aotorì  rier»rdati  dal  Sa<-«vi  nel  soo  broro 
«iirAppennin >  Settentrionale  i'*^  . 

Circa  la  provenienza  di  questi  ciottoli  e  massi  di  roreie  cri- 
stalline non  posso  dir  altro  se  non  che  raaBonii;diano  molto  a 
roceie  alpine,  qnantnnqoe  non  mi  sia  rinseifo  di  identificarle 
esattamente. 

«')  L'Jpyfnmit^o  dtUa  Rowt^^a  -  Stadio  ^fof^fo  fommtario,  BolL 
Soc.  Gtoì.  II.  Voi.  X\nil  a«<9)  faic.  3*. 

m&.  prei.  il  li^  iett.  IWI  -  alt.  b«>iz«  IS  dicexbre  1>04  . 
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Comunicazione  del  dott.  G.  de  Anqblis  d'Ossat 


III.  Alcune  sezioni  geologiche  del  Vulcano  Laziale. 

Quantunque  già  da  molti  anni  percorra,  in  tutte  le  direzioni, 
la  regione  del  Vulcano  Laziale,  pure  solo  ora  mi  sono  deciso  a 
Tendere  pubblici  i  risultati  delle  molteplici  escursioni.  Presen- 
temente però  farò  conoscere  solo  alcune,  fra  le  più  importanti, 
sezioni  naturali  che  si  possono  studiare  nella  regione  compresa 
fra  il  Tuscolo,  Rocca  Priora  e  la  Valle  Latina  ;  perchè  in  questi 
ultimi  tempi  ho  aruto  occasione  di  rivederle  accuratamente.  Pro- 
curerò che  Tesposizione  riesca  più  oggettiva  possìbile,  acciò  dai 
fatti  constatati  si  possano  legittimamente  inferire  conclusioni 
che  conducano  ad  un  reale  incremento  della  conoscenza  della 
storia,  non  ancora  del  tutto  ben  chiarita,  del  Vulcano  Laziale.  Il 
compito  che  mi  propongo  frutterà  un'analisi  oggettiva  e  mi- 
nuta, che  potrà  poi  costituire  il  naturale  ed  essenziale  fonda- 
mento ad  una  sana  sintesi  storica.  Mi  studierò  di  non  ripetere 
cose  già  note  per  i  lavori  di  altri,  specialmente  se  le  osserva- 
zioni collimano  alle  mie;  come  mi  riferirò  per  le  denomina- 
zioni petrografiche  agli  ultimi  studi,  fra  i  quali  deve  essere 
specialmente  ricordato  quello  del  Sabatini  ('). 

Passo,  senz'altro,  alla  descrizione  delle  singole  sezioni  geo- 
logiche, raggruppandole  intorno  alla  denominazione  della  località 
vicina  più  nota. 

0)  Seguito  alle  Comunicazioni  nel  Boll.  Soc.  Geol.  ital.,  voi.  XX. 
(1901),  f.  Ili,  p.  445,  446. 

(')  Sabatini  V.,  /  i-ìiìcani  delV Italia  centrale  e  i  loro  prodotti.  P.  P. 
Vulcano  Laziale,  voi.  X,  Mem.  Carta  Geol.  Ital.,  Roma,  1900. 
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Monte  Compatri. 

La  sezione   geolofrica  che  si   osserva  dentro  il  cimitero  di 
M.  Compatri  (fi<;:.  I)  chiaramente  dimostra,  con  la  disposizione 


Fnj.  I.  —  Cimitero  di  Monte  Compatri. 

degli  strati,  che  il  monticello  sopra  cui  bellamente  è  situata  la^ 
cittadina  è  un  vero  cono  vulcanico.  Gli  strati  risultano  di  la — 
pilli  più  0  meno  «grossolani,  entro  cui  si  trovano  molte  sco- 
rie e  parecchie  l)oml)e.  fra  le  quali  comunissime  quelle  piccole 
di  forma   sferica.  La   successione   degli  strati  e  evidentissimi!^ 


Font.  Lnnra 
in.  '^ì4  s.  ui. 


M.''  Coinnarri. 


M.'*  Salomone 
m.  (>àU 


Fui.  II.  —  Luii;;rhezzc  ed  altezze:  1:25.000.  II  nero  rappresenta  le  lave. 


sopra  la  trincea  che  sovrasta  l'ingresso  della  grotta,  chiamata 
prima  Komitorio.  perchì'  la  leggenda  narra  che  vi  dimorasse  il 
poverello  d'Assisi.  La  piena   conferma  si  ricava  girando  tutto 


SULLA  GEOLOGIA   DELLA  PROVINCIA  DI  ROMA  421 

all'intorno  il  coqo,  osserrandosi  sempre  gli  strati  conyergentì 
■verso  il  vertice  occupalo  specialmente  dal  Duomo:  solo  nel  ver- 
sante S  si  vedono  gli  strati  prima  diminnire  di  pendenza,  poi 
divenire  orizzontali  e  finalmente  anche  contro  pendenti.  Ciò 
arviene  perchè  il  cono  è  avventizio  sopra  il  versante  esterno 
di  uno  maggiore,  situato  a  S.  Questi  ultimi  fatti  sì  osservano 
chiaramente  lungo  la  via  che  si  svolge  precipitosa  sotto  al  Lava- 
toio comnnale;  dove  si  riscontra  una  forte  potenza  di  strati  di 
lapilli  con  scorie  e  bombe.  Nella  figura  II  ho  schematicamente 
rappresentato  tale  condizione  di  cose. 

San  Sil\'estro. 

Chi,  partendo  da  M.  Compalri,  risale  la  scorciatoia  che  gua- 
dagna la  sella  fra  M.  Salomone  e  la  Montagnola  di  Monte  Porzio, 
lasciando  a  destra  il  convento  di  S.  Silvestro,  subito  incontra  a 
destra  una  piccola  sezione  (fig.  III).  Essa  ci  mostra  un  lembo  di 


FiG.  III.  ~  Scorciatoia  M.  Compatri  —  S.  Silvestro. 


una  corrente  di  lava  sperone   [a.  2)  di  una   potenza  media  di 
m.  1,50,  compresa,  sotto  da  un  banco  dì  lapilli  e  scorie  (d.  1  ;  m.  4) 


Fio.  IV.  —  Scorciatoia  M.  Compatri  —  S.  Silvestro. 
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e  sopra  da  scorie  (d.  3).  Foco  più  sopra,  ma  a  sinistra,  si  trc^Mva 
forse  la  stessa  corrente  {fig.  IV,  n,  2)  fra  nna  potente  pila  jj 

strati  di  lapilli  e  scorie  (n.  1),  oltre  m.  12,  avente  al  riposo         („ 
parte  nn  irregolare  strato  di  ceneri  mlcanicbe  ''n.  3). 

Al  qnadririo  con  la  mnlattiera  ebe  porta  a  S.  Silvestro,     tra- 
viamo  sotto  la  sezione  (fi^.  V)  e  superiormente  l'altra  (fig.  ^•~7i 


Fio.  V.  —  M.  Compatri  —  S.  Silvestro.  Quadrivio  «otto  alla  CoDetti. 


.  V.    N.°  6.  Ceneri  e  Upilll,  a  strati  ben  distinti,  varice — 
lori,  in.  4. 

»     5.  Lava  tperone,  a  snperficie  irregolare,  m.  0.40-' 

>     4.  Lapilli,  m.  0.50. 

*     3.  Lar»  tperone,  a  superficie  irregolare,  m.  0.S5. 

»     2.  Lapilli,  m.  0.40. 

»     1,  Ceneri  grigi*;,  m.  0.60. 
)  di  base  rappresenta  la  ria. 


Notevole  nella  prima  sono  le  sottili  ed  interstratificate  correnti 
laviche  tn.  3  e  5>  di  lava  sperone.  Il  complesso  dei  ben  distinti 
strateretli  (n.  6)  dì  ceneri  grossolane  e  lapilli  corrisponde,  segaen- 
dosene  il  prolungamento,  a  qoelli  di  simile  natura  litologica  e  di 
ngnal  potenza  della  sezione  segacote  e  specialmente  al  na- 
mero  2,  per  modo  ebe  questa  viene  ad  accrescere  la  potenza  della 
prima. 
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Dal  Inogo  ove  sì  oaservano  le  descritte  sezioni  si  scorge  d'in- 
tro  la  conoBcinta  Cava  di  pietre,  aperta  nel  fianco  N  di  Monte 


M.  Compatri  —  S.  Silveetro.  Quadrivio  sopra  alla  Confitta. 


Fig.  VI.  N."  5.  Lapillo  grossolaDO,  giallastro,  m.  2. 

>  4.  Lapillo,   sottile,    grigio.    Parecchi    strat«r«lll, 

m.  0.40. 

>  3.  Identico  al  soprastante,  ma  con  frammenti  la- 

vici e  con  grosse  leuciti  caolini  zzate,  m.  1.50. 

>  2-  Identico  al  N.°  6,  della  senione  precedente,  m.  i. 
•     1.  Banco  di  scorie  nere  e  grigie,  molto  somiglianti 

a  quelle  delle  pozzolane  romane. 

omone,  quasi  nella  direzione  N-S  (circa  m.  150).  Biporte  di 
a  la  sezione  visibile  {fig.  VII)  : 


Fio.  VII.  —  Cava  di  Sperone  M.  Salomone.  N. 


"  2.  Lapilli  e  scorie  superiormente  stratificate  ed 
inferiormente  non  stratificate  e  sempre  più 
cementate  sino  a  non  distinguervi  chiara- 
mente il  passaggio  alla  lava  sperone  spa- 
gnoaa,  m.  6. 
1.  Inferiormente  lava  «pen>n«  compatta,  con  pie- 
cole  cavita  saperformente  con  maggiori  ca- 
vità e  sempre  più  risultante  di  frammenti 
iodiTÌdnalizzati  sino  al  tufo  tipico,  m.  5. 


rK! 
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Ho  cercato  di  rappresentare  il  passaggio  graduale,  quasi 
direi  iusensibile,  fra  la  tipica  roccia  massiccia  come  è  la  lara 

sperone  di  questa  cava,  con  la  tipica  eu- 
clastica,  costituita  dai  lapilli  sciolti  e  stra- 
tificati, con  un  dettaglio  in  maggiori  pro- 
poi-zioni,  nella  fig.  Vili.  Per  questo  fatto 
la  sezione  di  )I.  Salomone  è  di  un  grande 
ammaestraniento,  perchè  con  lo  studio  di 
essa  si  dirimono  molte  discussioni,  come 
quelle  che  furono  agitate  e  che  fervono 
tuttora  fra  i  geologi,  per  esempio,  intomo 
alle  teorie  che  riguardano  i  cosi  detti  pe- 
perhii  di  Viterbo  ed  alcuni  tufi  del  no- 
stro Vulcano.  Esplosioni,  in  via  di  estin- 
zione, di  zacchere  e  di  pillacchere  laviche 
concomitanti  Testravasione  della  stessa  lava 
e  sopra  questa  cadenti,  prima  semifluide 
e  poi  sempre  più  solide,  possono  spiegare 
il  fatto  che  mostra  la  sezione  in  istudio. 
Per  ora  però  faccio  punto  sopra  questo  importante  argomento, 
non  amando  sciorinare  teorie,  ma  solo  esporre  fatti. 


mi 

FiG.  viri. 


Tra   M.    Salomone   e   Rocca   Priora. 
Versante  della  Molara. 


Quasi  sulla  via  carozzabile  che  dall'Osteria  della  Molara 
porta  a  Rocca  Priora,  poche  centinaia  di  metri  prima  che 
questa  si  unisca  a  quella  che  viene  da  M.  Compatri,  a  sinistra, 
si  apre  una  grande  cava  di  lava  con  grossi  cristalli  vitrei,  isolati, 
di  leucite  (fig.  IX,  a  sinistra),  lunga  circa  m.  50.  La  lava  è  com- 
patta, grigio-scura,  a  frattura  concoide  {Leucofefrite  Sabatini). 
In  grande  presenta  una  rozza  divisione  prismatica.  Superior- 
mente porta  il  cappellaccio  ;  non  si  scorge  il  riposo,  ma  pochi 
metri  sotto,  si  ha  un  tufo  incoerente  formato  da  scorie  racchiu- 
denti grosse  bombe  vulcaniche  a  sfoglie  distintamente  concen- 
triche e  talora  di  vistose  dimensioni.  A  questo  tufo  ne  segue 
inferiormente  un  altro,  formato  di  sole  scorie.  Quest'ultimo  è 
lambito  dalla  strada  carrozzabile. 


SULLA  asOLOOIA  DELLA  PROVINI 


Circa  100  metri  più  in  avanti,  verso  W,  si  ritrova  la  lava 
avviluppata  al  fianco  e  sotto  da  un  distinto   sitreo  di  scorie  e 


Fio.  IX.  —  Cava  mi  E.  di  CoUe  Voce  Comune. 

Fig.  IX.    N."  Ci,  Fusdo  (li  tiloni  lavici  :  ing^iandito  nella  fig.  X. 

>  5.  Lapilli  con  scorie,  m.  6. 

»    4.  Sacco  di  scorie  e  cappellaccio,  m.  1-2,5. 

>  3.  Lava  compatta,  giii,'!»  oscura,  eoa  rari   cri- 

stalli vitrei,  pò  rfi  ri  e  a  mente  disseminati,  di 
leucite.  Localmente  passa  a  lava  sperone, 
m.  10. 

»    2.  Scorie  con  bombe,  m.  2. 

*     1.  Scorie  visibili,  m.  -J. 
La  linea  di  base  raffigura  la  strada  carrozzabile. 

riposaDte  sopra  un  potente  banco  di  lapilli,  con  scorie  (fig,  IX, 
a  destra),  entro  le  quali  serpeggiano  sottili  filoncelli  della  stessa 
lava.  Questo  fascetto  di  filoni  lavici  ho 
voluto  rappresentarlo  in  maggiori  pro- 
porzioni nella  fig.  X. 

Nel  mezzo  vi  ha  una  sottile  ce- 
nere grigio-oscnra. 

Lo  spessore  del  materiale  lavico 
oscilla  fra  ni.  0,07-0,05. 

Del  passaggio  di  questa  lava  a  lava 
sperone  parla  anche  lo  Struever. 

Dove  comincia  il  tratto  di  unione 
delle  due  vie,  si  ha  la  sezione  (fig.  XI); 
dalla  quale  apprendiamo  un  affioramento 
non  indicato  nelle  carte  geologiche,  forse 
a  causa  della  sua  piccolezza,  ed  il  pas- 
saggio dei  lapilli  in  strati  regolari  ed  in 
strati  embriciati. 


Fig.  XI.  —  Presso  al  cavalcavia  di  Colle  Voce  Comune. 

Fìg.  XI.    N.° 

»    4.  Lapillo  arrossato,  m.  0.40-2.70. 
»    3.  Lapilli  giallastri  e  grìgi,  enibriciati,  m.  5. 
>    2.  Lara.  Circa  m.  2.T0  maggiore  spasaore. 
»    1.  Superiormente  lapilli   fciallaslri  regolarmente 
stratificati,  inferiormente  gli  stessi  ma  con 
blocchi  e  bombe  laviche. 
La  linea  SE-NW  rappresenta  la  strada  carrozzabile  a  m.  CóS  circa 
sol  mare. 

Perpendicolarmente  al  cavalcavia,  alle  falde  del  Colle  Voce 
Comune,  si  scorge  pnr  da  Inngi  la  sezione  sedente: 

Vallone  del  POrtOKc        Spnrtiacqne  Valle  Jfolara  Cavaleavia 


FlG.  XIL 


Cavalcavia  di  Colle  Voce  Comune. 

I  di  strati  sottili  e 


Fig.  XII.  N."  5.  Lapilli  e  ceneri.  Cumples 
varicolori,  in.  10, 
»    4,  Ceneri  grigie,  m.  1, 
»    3.  Strati  di  lapilli,  m.  d. 
»     2.  Ceneri,  m.  0.90, 

»     1.  Lapilli  gialli  e  rossastri,  inferiormente  con  atra- 
terelli  irregolari,  sottili,  bianchi,  m.  14. 
Il  piano  del  cavalcavia  é  circa  a  tìTO  m.  sul  mare. 
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Il  punto  più  elevato  della  sezione  segna  il  ciglio  dello  sparti- 
acque. A  destra  si  ha  il  versante  intemo  del  gran  cono  del- 
l'Artemisio,  cioè  la  valle  Molara;  a  sinistra  invece  scendono  le 
falde  del  cono  estemo,  cioè  il  Vallone  del  Portone  che  degrada 
alla  Valle  Latina. 


Colle  di  Fonte  Molara. 

Offre,  senza  dubbio,  uno  speciale  interesse  la  piccola  sezione 
naturale  che  si  osserva  sul  fianco  NE-SW  del  Colle  di  Fonte 
Molara,  sulla  via  Monte  Compatri-Zagarolo.  Essa  ci  fa  conoscere 
un  nuovo  episodio  della  storia  del  Vulcano  Laziale. 


f' 


►/ 


FiG.  XIII.  —  Colle  Fonte  Molara. 

Fig.  XIII.  N.^  4.  Lapillo  giallastro  con  scorie,  m.  1,20. 

»  8.  Tufo  granalare,  leucitico,  incoerente,  grìgio- 
chiaro,  m.  0,50. 

»  2.  Tufo  grigio-OBCuro,  coerente,  breccioide,  con 
cristalli  grossi  di  mica,  augite  e  ciottoli 
snbangolosi  ;  passa  insensibilmente  al  mem- 
bro inferiore  :  m.  0,40. 

»  1.  Conglomerato  poligenico.  Ciottoli  di  svariata 
grossezza,  arrotondati  o  snbangolosi;  ce- 
mentati da  poco  materiale  sottile  grìgio 
costitnito  da  frammenti  di  minerali  e  rocce- 
I  ciottoli  di  maggiori  dimensioni  raggian- 
gono  col  diametro  maggiore,  m.  0,30*0,40 
Gli  strati  pendono  verso  NW.  La  linea  di  base  rappresenta  pure 
la  via  carrozzabile. 

Quest'ultimo  strato  ciottoloso  offre  una  strettissima  somi- 
glianza con  quello  che  si  conosce  specialmente  presso  l'Osteria 
del  Tavolato  suU'Appia  Nuova,  ed  appunto  per  questo,  esso 
presenta  un  certo  interesse.  Ho  procurato  di  raccogliere  i  diversi 
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materiali  litologici   che  coaipongono  il  conglomerato  poligenico 
per  istituire  confronti  e  per  dedame  cons^nenze. 

Nelle  vicinanze,  e  specialmente  lungo  la  prossima  scorcia- 
toia della  via  camjzzabile.  si  ritrovano  gli  stessi  strati  e  più 
frequentemente  l'eleniento  n.  3. 

Nomino  le  diverse  rocce,  senza  fame  uno  stadio  petrografico 
speciale  (che  potreblic  del  resto  riuscire  di  non  lieve  interesse), 
dopo  peni  aver  fatto  conoscere  l'esito  negativo  che  sortirono  le 
mie  ricerche  per  rinvenir\i  blocchi  ugnali  a  quelli  di  Ltucoie- 
frit^  con  Hauyrta  < Sabatini i  del  Tavolato: 

a.  —  Lava  porosa  di  color  grigio-scuro.  Corrisponde,  per  i 
caratteri  macroscopici,  a  quella  descritta  dallo  Struever'al  Tavo^ 
lato.  Essa  ha  porfiricamente  disseminate  piccole  e  grosse  leuciti 
che  raggiungono  il  diametro  di  centim.  1,5  e  che  raramente  Tol- 
trepassano:  grandi  cristalli  di  augite  e  rare,  ma  larghissime, 
lamine  di  mica  oscura  l'mm.  30). 

6.  —  Lava  compatta,  grigio-scura.  Porta  disseminati  cri- 
stalli di  leucite  dal  diametro  3-10  mm.,  e  piccoli  cristalli  di 
augite.  Pare  corrisponda  a  quella  trovata  dal  Ponzi  al  Tavolato 
e  descritta  nel  numero  11. 

e.  —  Lava  grigio  scura,  compatta,  a  frattura  scaglioso-con- 
centrica.  Con  minuti  cristalli  di  leucite  alterata. 

rf.  —  Lava  porosa,  grigio-scura,  con  piccoli  cristalli  di  leu- 
cite alterata.  Qualche  cavità  è  rivestila  da  minerali  secondari. 

e.  —  Lava  com|>atta,  del  resto  uguale  alla  prima  descritta, 
solo  più  ricca  dei  minerali  porfiricamente  disseminati.  La  roccia 
presenta  una  profonda  alterazione. 

/".  —  Lava  poco  i>orosa,  di  colore  grigio  chiaro.  Ricca  di 
leuciti  piccole  e  caolinizzate  (Leucitofiro  di  Ponzi  . 

g,  —  Lava  porosa,  qua  ross<ì-scura  e  là  grigia.  Porta  dis- 
seminati cristallini  di  augite  e  di  leucite.  Alterata. 

A.  —  Blocco  costituito  esclusivamente  da  mica  nera  di  pic- 
cole dimensioni,  con  vene  grigio-chiare. 

k.  —  Blocco  formato  da  mica  nera  spesso  alterata  in  verde 
scuro,  in  piccole  lamelle,  e  da  un  minerale  bianco,  probabil- 
mente, in  predominanza  feldspato. 
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L  —  Blocco  risultante  dal  miscnglio  di  piccolissimi  cristal- 
ni  di  angite,  di  mica  e  da  materiale  bianco,  in  cui  si  scor- 
ano pure  leuciti,  con  inclusi.  Alterato.  Color  grigio-chiaro. 

Questi  tre  ultimi  campioni  {h,  /e,  /)  sono  somiglianti  ad  alcuni 
egli  inclusi  del  peperino  di  Ariccia,  Albano  e  Marino. 

ni.  —  Tufo  litoide,  breccioide,  color  marrone;  molto  somi- 
liante  a  quello  chiamato  lapis  (jnhinus, 

n.  —  Tufo  litoide,  con  leuciti  e  scorie.  Color  violaceo. 

0.  —  Tufo  terroso,  leggiero,  color  rosso-chiaro,  con  incerti 
ranzi  vegetali. 

p.  —  Tufo  litoide,  breccioide,  grigio,  alquanto  somigliante 
}  peperino  laziale. 

[ms.  pres.  fi  24  settembre  1904  -  nlt.  bozze  21  dicembre  19041. 


SUL  GIACIMENTO  DIATOMEIFEBO  DI  S.  TECLA 

PRESSO  ACIREALE 


Comunicazione  deiring.  EIxuco  Clerici 


Mi  ero  proposto,  dorante  la  rìnnìone  della  nostra  Società  a 
Catania,  di  visitare  il  giacimento  di  tripoli  di  S.  Tecla  presso 
Acireale  ;  ma  l'avversità  del  tempo  non  permise  .di  effettnare^ 
come  si  doveva,  l'escursione  sociale  sulla  costa  da  Aeicastello 
ad  Acireale,  né  di  recarmi  a  S.  Tecla. 

Però  il  prof.  Platania  molto  gentilmente  volle  offrirmi  un 
campione  del  tripoli  ed  nno  del  soprastante  tnfo  terroso.  Aven- 
doli esaminati,  stimo  non  del  tutto  inutile  dire  due  parole  sai 
medesimi. 

Devo  prima  rammentare  che  la  giacitura  di  quel  tripoli  fu 
posta  in  evidenza,  già  da  oltre  cinque  lustri,  dal  Basile,  come 
segue  C):  «  A  S.  Tecla  vicino  Acireale,  dove  sono  le  famose 
correnti  di  lave  che  in  numero  di  sette  formano  una  superba 
balza,  alternante  colle  lave  esiste  un  tufo  vulcanico,  dove  mi 
assicurano  in  varie  epoche  si  sono  scoperte  impronte  vegetali, 
ma  che  io  non  ho  visto,  questi  tufi  credo  appartengano  alle 
formazioni  del  Fasano,  e  che  sono  alternanti  con  le  lave,  per 
il  sopravvenire  di  queste:  ma  incessante  però  restando  la  causa 
alluvionale  si  sono  alternati  tali  depositi  colle  lave.  Sotto  l'ul- 
tima corrente  di  lava,  scopresi  uno  strato  di  tripoli  bellissimo, 
che  si  estende  fino  a  mare.  Questo  tripoli,  in  uno  strato  spesso, 
è  formato  esclusivamente  dì  diatomacee  lacustri  ». 

Il  Castracane,  avendo  esaminato  un  saggio  del  tripoli,  cosi 
ne  riferì  ('):  «  Il  tripoli  è  interamente  d'acqua  dolce  non  racchiu- 

(*)  Basile  G.,  L'elefante  fossile  nel  terreno  vulcanico  delVEtna^Ai^ 
delPAcc.  Gioenia  di  se.  nat.  in  Catania,  serie  S,\  tomo  XI,  1887,  pag.  2SS. 
(*)  Basile  G.,  VeUfante  ecc.,  op.  cit,  pag.  234. 
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dendo  alcnna  specie  di  Diatomacee  marina  o  salinastra.  Le  forme 
che  vi  ho  notato  sono  le  seguenti: 

Fragilarìa  mutuhilis  {Odontidium  mutabile  Sm.)  Gmn. 
Eintheniia  turgida  Ktz. 
Melosira  variatis  Ag. 

»        distans  Ktz. 
Cocconeis  placentula  Ehrb. 
Pinnularia  viridis  Babh. 
Goniplionema  capitatum  Ehrb. 
Navicula  sphaerophara  Ktz. 

>  limosa  (Ktz.)  Gran. 

»  cuspidata  Ktz. 

Surirella  ovata  Ktz. 

Eunotia  gracilis  (Himantidium  gracile  Ehrb.)  Sm. 
Amphora  minutissima  Sm. 

€  Il  non  avere  finora  ritrovato  alcnna  Eunotia  al  livello  del 
mare,  ma  sólo  in  posizioni  elevate,  mi  farebbe  credere  che  queste 
forme  abbiano  vegetato  a  qualche  altezza  ». 

Il  Basile,  volendo  conciliare  le  sue  osservazioni  con  questo 
giudizio  del  Castracane,  escluse  che  il  giacimento  potesse  tro- 
varsi a  livello  del  mare  per  effetto  di  convulsioni  del  snolo  e, 
rimarcando  che  la  temperatura  diminuisce  coll'altitudine,  con- 
cluse che  quelle  diatomee  <  vivevano  in  un  lido  ed  in  un'epoca 
in  cui  la  temperatura  era  molto  più  bassa  dell'attuale  »  cioè 
nell'epoca  glaciale.  E  questa  conclusione  credo  che  sia  stata 
adottata  anche  da  altri. 

Io  non  conosco  la  località  e  quindi  non  posso  dire  se  quel 
^acimento  si  formò  nell'epoca  glaciale  od  in  altra;  posso  però 
obbiettare  che  quella  conclusione  non  si  può  far  discendere  dal- 
l'elenco di  specie  dato  dal  Castracane. 

Infatti  Ja  Eunotia  gracilis  vive  anche  a  livello  del  mare  ; 
il  prof.  Lanzi  l'ha  trovata  in  un  acquitrino  a  Campo  di  Carne  (*), 


(*)  Lanzi  M.,  Le  diatomee  rinvenute  nel  Lago  Traiano,  nello  stagno 
di  Maccareae  e  loro  adiacenze.  Atti  Soc.  crittogamologica  it.,  voi.  III, 
1884,  pag.  128. 
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ed  io  l'ho  raccolta  in  abbondanza  ne^li  stillicidi  sulla  costa  tìr> 
rena  fra  Tor  Caldara  e  la  foce  dello  Schiavo,  quindi,  oltre  che  a 
quota  2  a  8  ra.,  proprio  in  riva  al  mare. 

Il  campione  datomi  dal  collega  Platania  è  bianco,  leggero 
e  puro,  una  vera  farina  fossile.  E  prevalentemente  costituito  da 
Meìosira  e  da  Sipiedra;  le  altre  specie  vi  sono  scarsamente 
rappresentate.  Noterò  le  più  frequenti: 

Cyrnheììa  cisfula  Hempr. 
Cocconeis  pìacentula  Ehr. 
Synedra  capitata  Ehr. 

»        amplùrhipichus  Ehr. 

»        acus  Kiitz. 
Epithomia  turgida  Kiitz. 

»  sorex  Kiitz. 

Meiosi  ra  variane  Ag. 

»        distans  Kiitz. 

Oltre  alle  diatomee,  vi  sono  anche  amfidischi  e  spiente  di 
Ephydatia  fluriafilis  Johns. 

Sopra  il  tripoli,  secondo  le  informazioni  datemi  dal  prof.  Pla- 
tania i^*).  vi  è  un  tufo  terroso  con  fossili  marini  allo  stato  di  mo- 
delli o  di  impronte  essendo  stato  diseiolto  ed  asportato  tutto  il 
carbonato  di  calcio.  Il  campione  che  ne  ho  avuto  è  di  colore 
marrone  chiaro  volgente  al  cenerognolo,  è  omogeneo  ed  a  grana 
finissima  e  mostra  qualche  impronta  di  Cardìum.  Xon  fa  alcnna 
effervescenzii  cogli  acidi,  non  si  stempera  nell'acqua,  ma  è  fria- 
bile. Contiene  grande  quantità  di  diatomee,  in  miscela  di  di- 
verso habitat,  alcune  d'acqua  dolce,  altre  esclusivamente  di 
acqua  salata.  Xe  noto  frattanto  alcune: 

Masfòtjìoia   Brauiii  Grun. 
yarictda  riridis  Kutz. 
)►  oft/om/ii  Kiitz. 

(M  Veiiasi  pure:  Plntania  G.,  Aci  Casielìa,  ricerche  p^oì^chet^^*' 
canoìoinchc.  Meni,  classe  di  scieoze  della  R.  Acc.  degli  Zelanti,  serie  o*  ? 
voi.  II.  llOJ-lt-Oo.  pag.  23estr. 
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Navicula  sculpta  Ehr. 
»  cuspidata  Klitz. 

»  limosa  Kiitz. 

Klèoicospheìiia  curvata  Kiitz. 
Orthoneis  spleìidida  Greg. 
Cocconeis  scutellum  Ehr. 
»         placentula  Elir. 
»         pseudomargiuata  Greg. 
Epithemia  turgida  Kiitz. 
»  5orea'  Kiitz. 

»  gihberula  Kiitz. 

Synedra  amphirhynchus  Ehr. 

»         robusta  Ralfs. 
Grammatopìiora  marina  Lyngb. 

»  serpentina  Kalfs  (efr.). 

Rhabdonema  adriaticum  Kiitz. 
Campylodiscus  clypcìis  Elir. 
Nitzschia  punctata  Grim. 
Meiosi ra  varians  Ag. 
»         distans  Kiitz. 
»         Borreri  Grev. 
Cyclotella  Menegliiniana  Kiitz. 
Hyalodisciis  sp. 
Biddulpliia  pulchella  (iray. 

»  Toumeyi  Hail. 

Triceratium  favus  Ehr. 
Amphitotras  antediluvianum  P]hr. 
Actinopthychus  splendcns  Kalfs. 

Molte  altre  vistose  forme  sono  frantumate  in  seguito  alla 
:urazione  che  ho  fatto  subire  al  materiale  e  non  ne  ho  te- 
io  conto  in  attesa  di  poter  fare  preparati  migliori,  bastan- 
ni  per  ora  di  aver  segnalato  la  ])resenza  di  diatomee  in  questo 
ò  e  l'abbondanza  di  tipi  marini.  Vi  ho  notato  anche  amfidi- 
li  e  spicule  di  Ephydatia  fluviatilis,  nonché  spicule  varia- 
nte conformate  di  tipi  marini. 

Gli  elementi  minerali  del  tufo,  feldspato,  augite,  olivina, 
ca,    magnetite,   sono   di  piccolissime   dimensioni,    ed  il  tufo 
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stesso,  almeno  dal  campione  avato,  parrebbe  materiale  di  dila- 
vamento di  roccie  vulcaniche  clastiche,  forse  anche  di  fresco 
eruttate,  trasportato  e  deposto  in  ano  stagno  o  laguna  ove  le 
acque  marine  ])otevano  liberamente  penetrare  e  variare  le  con- 
dizioni biologiche  e  permettere  la  miscela  di  specie  salmastre 
e  marine  con  quelle  indifferenti  oppure  con  quelle  d'acqua  dolce, 
scarsamente  relegate  in  qualche  tranquillo  angolo  o  allo  sbocco 
di  qualche  fossatello  d'acqua  dolce,  mentre  la  formazione  del 
tripoli  corrisponde  ad  un  periodo  di  quiete  e  seufSL  comunica- 
zione col  mare. 


[ms.  pres.  il  22  novembre  1904  -  ult.  bozze  23  dicembre  1904]. 


SULLA  NATURA 
DELLE  PROBLEMATICHE  IMPRONTE  DI  PALEODICTYON 


Nota  del  dott  Giuseppe  Capbder 

(Con  una  Tavola,  XIH) 


Nei  terreni  cretacei,  eocenici  e  miocenici,  è  noto  che  si  trovano 
sovente  delle  impronte  di  uno  strano  fossile  formato  da  netti  rilievi 
che  paiono  impiantati  sopra  un  piano  e  delimitano  aree  o  cellette 
di  forma  esagonale  o  pentagonale.  Questo  strano  fossile,  che  si 
trova  soltanto  ove  questi  terreni  hanno  facies  di  depositi  di  lito- 
rale, fu  creduto  una  concrezione,  finché  nel  1851  il  Meneghini, 
credendo  trattarsi  di  un'alga,  impose  ad  esso  il  nome  generico 
di  Paleodicfyon  (').  In  seguito  venne  fatta  dagli  autori  sovente 
menzione  di  forme  uguali  o  simili  al  Paleodicfyon  Strozzi,  Me- 
neghini, si  crearono  altri  generi,  si  descrissero  altre  specie;  ma 
la  vera  natura  di  queste  forme  è  pur  sempre  rimasta  proble- 
matica, non  ostante  non  abbiamo  al  certo  mancato  ipotesi  più 
o  meno  arrischiate  ed  attendibili.    E  poiché  alcune  di  queste 
son  degne  veramente  di  essere  ricordate  per  la  loro  ingegnosità 
ed  anche  per  una  certa  parvenza  di  vero,  dirò  brevemente  di 
quelle  che  meglio  possono  contribuire  a  portare  osservazioni  che 
Varranno  a  fare  un  po'  di  luce  sulla  genesi  più  probabile  delle 
strane  impronte. 

Nel  1807  il  prof.  Hitchcoek  ('),  osservò  sul  fondo  di  alcune 
j>ozzanghere  poco  profonde  e  quasi  asciutte,  formate  da  una  piena 
^el  Connecticut  presso  Northampton,  cavità  simili  a  quelle  dei 
l^aleodictyou  e  le  attribuì  ai  movimenti  dei  girini,  numerosi  in 


(*)  Meneghini,  Appendice  alla  memoria  del  Murchison:  Sulla  slr ut- 
^rura  geologica  delle  Alpi,  degli  Appennini  e  dei  Carpazi,  1851. 
(*)  Hitchcoek,  Ichnology  of  Neir  England,  Boston,  1858. 
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quella  località  ed  in  quella  stagione.  Più  tardi,  nel  1858.  ebbe 
ad  occuparsi  di  queste  impronte  reticolate  fossili  e  creò  per  esse 
il  nuovo  genere  Batrachoides. 

Nel  1877,  il  MaTer(*),  tentò  spiegare  queste  impronte  di- 
cendole originate  da  riempimento  delle  screpolatare  che  si  for- 
mano nel  disseccarsi  del  fango.  Altri  supposero  fossero  spagne 
0  coralli,  ed  infine  il  sen.  6.  Scarabelli,  nel  1880,  emise  Tipo- 
tesi  che  si  trattasse  della  controimpronta  di  un  nido  dì  vespe 
o  di  api. 

Il  prof.  Sacco  ('-,  nel  1886,  espresse  Topinione  che  queste 
impronte  fossero  prodotte  da  alghe  Cenobiee,  che  avrebbero 
vissuto  sulle  spiagge  sabbiose  marine  a  poca  profondità.  Più 
tardi  il  De  Stefani  (')  espresse  l'opinione  che  i  Paleodietyon 
fossero  maglie  di  spugne  calieiformi  simili  alle  Enplectella,  rotte. 

Nel  1888  il  prof.  Sacco  (^)  ritornò  all'argomento  deiroriginfc 
dei  Paleodietyon  e  sostenne  lodevolmente  e  per  la  prima  volta, 
ripotesi  della  loro  origine  inor^uica,  in  considerazione  special- 
mente della  diversa  loro  forma,  delle  dimensioni  delle  celle  che 
oscillano  fra  2  e  25  mm.,  della  loro  grande  variabilità  e  del 
conseguente  passaggio  che  si  osserva  dall'una  all'altra  forma,  per 
cui  corredando  l'ipotesi  con  osservazioni  personali,  conchiude  per 
l'impossibilità  che  impronte  organiche  abbiano  potuto  con  tanta 
variabilità  produrre  il  fossile.  Avendo  egli  osser>'ato  lungo  i  pic- 
coli torrenti,  fra  le  insenature  e  le  anse,  dove  si  raccoglie  il 
limo  finissimo  e  la  sabbia,  ed  ove  l'acqua  presenta  un  movi- 
mento lento  e  ritmico,  reticolati  formati  da  maglie  coneoidali 
della  larghezza  di  3  a  5  cm.  simili  a  quelle  presentate  dai  Pa- 
leodietyon, espresse  l'opinione  che  i  Paleodietyon  si  fossero  for- 
mati per  cfi'etto  delle  onde  sulle  spiagge  marine  poco  profonde 
ed  a  dolcissima  pendenza,   là.  ove  l'acqua  era  soggetta  ad  ud 

(')  Mayer  Ch.,  Sur  la  carte  géólogique  de  la  Ligurie  centrale ^  Bui. 
Soc.  Geol.  Fr,  serie  3\ 

(';  Sacco  F.,  Intorno  ad  alcune  impronte  organiche  dei  terreni  tersia^ 
del  Piemonte,  Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  voi.  XXXI,  1886. 

(3)  De  Stefani  M.,  L'appennino  tra  il  colle  délV Altare  e  la  Folcfctra, 
Boll.  S(»c.  Geol.  It.,  t.  VI,  1887. 

(*;  Sacco  F.,  Note  di  Paleoicnologia  italiana,  Atti  Soc  It.  Se.  NaU 
voi.  XXXI,  1888. 
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debole  e  regolare  movimento  ritmico,  che  poteva  esercitare  la 
sua  azione  sul  deposito  fangoso  o  anche  sabbioso  del  fondo. 

Arendo  queste  idee  una  certa  importanza,  tralascierò  di  par- 
lare di  altre  ipotesi  posteriori,  fra  le  qaali  la  più  curiosa  è  certa- 
mente quella  del  Fuchs  C),  che  ammette  sieno  impronte  di  cor- 
doni d'uora  di  molluschi  del  gen.  Eolis,  o  del  gen.  Antiopa,  per 
portarmi  subito  ad  esporre  ed  a  discutere  le  idee  espresse  dal 
prof.  Sacco  nel  suo  ultimo  lavoro  sulla  origine  dei  Paleodictyon. 

In  questo  lavoro  ('),  il  prof.  Sacco  svolge  meglio  le  sue  idee 
per  sostenere  l'ipotesi  della  genesi  inorganica  dei  Paleodictyon. 
Nota  che  queste  impronte  fossili  si  ritrovano  nel  Piemonte  dal- 
l'eocene al  mio-pliocene  e  dappertutto  ove  questi  terreni  si  pre- 
sentano in  banchi  marnosi,  con  facies  di  deposito  litorale.  Bi- 
pete  le  osservazioni  del  Silliman  e  del  Hitchcock,  sui  girini  che 
sogliono  trovarsi  negli  stagni  ed  occupare  certe  cavità  che  si 
trovano  sul  fango  e  che  hanno  qualche  analogia  coi  Paleodi- 
ctyon, per  cui  sarebbero  dovute  alle  loro  abitudini  ed  ai  loro 
movimenti.  Avendo  però  il  prof.  Sacco  osservato  dette  impres- 
sioni in  luoghi  ed  in  stagioni  in  cui  i  girini  non  esistono,  fa 
notare  che  dette  cavità  sono  perciò  dovute  all'effetto  delle  onde. 
Egli  osserva  infatti  siffatte  impronte  nelle  sinuosità  della  riva 
sinistra  del  Po  presso  Torino,  ove  l'acqua  è  in  movimento  lento 
B  ritmico.  Cosi  lungo  il  torrente  Marmore  e  nelle  pozzanghere, 
Dve  gli  giunse  di  osservare  il  fenomeno  esteso  a  parecchi  metri 
quadrati.  Ne  deduce  quindi  che  questo  reticolato  si  è  formato 
<  per  il  semplice  fatto  del  movimento  ritmico  delle  onde,  che 
in  certe  sinuosità  particolari  della  riva,  dopo  aver  battuto  con- 
tro di  essa,  si  incontrano  ritornando  indietro  con  le  onde  seguenti, 
in  modo  da  produrre  onde  d'interferenza  che  si  presentano  come 
dei  reticolati.  Questi  movimenti  non  si  limitano  alla  superficie 
dell'acqua,  ma  si  propagano  altresì  a  tutta  la  massa  d'acqua 
fino  ad  una  certa  profondità,  in  modo  da  imprimere  ai  materiali 
sabbioso-fangosi  del  fondo  un  movimento  oscillatorio  analogo  a 

(*)  Fuchs  M.  Th.,  Studien  iibei'  Fucoiden  und  Hierogìyphen,  Denk.  k. 
Akad.  Wi88.,  Bd,  LXII,  1895. 

(*)  Sacco  F.,  Note  sur  Vorigine  des  Paìeodictyonf  Bull.  Soc.  Belge 
de  GéoL,  tome  XUI,  1899. 
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qnello  della  superficie.  Ne  segae  che  le  materie  del  fondo,  in- 
vece di  costituire  gli  ordinari  rìjìple-marks  allangatì  e  subpa- 
ralleli, danno  orione  nelle  condizioni  descritte  ad  un  reticolato 
in  rilievo  più  o  meno  regolare  secondo  la  regolarità  più  o  meuo 
gniude  del  fenomeno  e  secondo  la  fonna  dell'ansa,  secondo  gli 
oggetti  circostanti  che  si  tri>vano  sul  fundo.  la  fomia  del  fondo 
sabbioso,  della  riva  vicina,  la  forza  del  movimento  della  massa 
liquida  »,  ecc.  Più  sotto,  il  pnif.  Sacco  si  esprime  aiMNiira  con 
queste  parole:  <  Nelle  regioni  marine,  ove  il  movimento  dei- 
Tonda  si  propaga  altiesi  a  grandi  profondità  e  certamente  con 
una  regolarità  notevole,  in  certe  aree  speciali,  è  assai  probabile 
che  )H>ssano  c^*$tituirsi  sui  f«>ndi  marini  sabbiosi>-fangasì  larghe 
zone  a  rilievi  a  forma  di  rvte  molto  regolari,  anche  a  parec- 
chie decine  di  metri  di  profondità  »  i  *. 

Ed  in  altra  luine  del  lavuni.  fa  queste  importanti  cisserva- 
zioui:  «  In  generale  quaut**  più  è  gr.>9èt>lano  rinsieme  materiale 
delia  lastra  sulla  quale  giacciono  i  Pale^^iicivon.  [tiù  es^i  sono 
alti,  rilevati  e  sovente  irrej^:•la^i  :  i  Paleodietvon  più  pioroli  e 
più  sottili  si  inLvmran>.*  piutti^^to  su  lastre  calcari  manK^se  a 
eleuioiiti  fin;.   I  rilievi   a   forma  dì  reiiccdaiò  che  sì  <<s&cr\~ani» 
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sul  fondo  fangoso  delle  pozzanghere,  sono  è  vero  generalmente 
assai  alti  e  rilevati,  ma  bisogna  ^considerare  che  essi  si  sono 
formati  ad  una  ben  piccola  profondità;  sovente  essi  si  presen- 
tano come  inclinati  gli  uni  sugli  altri,  come  si  vede  altresì  in 
certi  Paleodictyon  {Pai.  tectifomie  Sacco)».  «Le  differenze  di 
forma,  di  spessore,  di  dimensione,  ecc.,  dipendono  probabile 
mente  dalle  differenze  d'ambiente,  dalla  profondità  dell'acqua, 
dalla  forza  nel  movimento  oscillatorio,  dalla  natura  degli  ele- 
menti che  costituiscono  il  fondo,  ecc.  Non  nego  tuttavia  che  vi 
sono  Paleodictyon,  p.  es.,  il  Pai.  minimum,  ed  altri,  cosi  rego- 
Jari  (es.  Pai.  regulare,  Pai.  carpaticum)  da  parere  impossibile 
che  essi  siano  il  risultato  di  un  semplice  fenomeno  fisico,  piut- 
tosto che  l'opera  di  un  organismo  ». 


In  seguito  a  questa  rassegna,  mi  pare  non  siavi  da  porre 
in  discussione  che  le  idee  del  prof.  Sacco,  essendo  le  altre  al- 
l'evidenza, ipotesi  troppo  arrischiate  od  impossibili  a  verificarsi, 
tanto  più  dopo  le  dimostrazioni  convincentissime  portate  dai  la- 
vori del  prof.  Sacco  sulla  natura  evidentemente  uon  organica 
di  siffatte  impronte.  Mi  soffermerò  dunque  a  dimostrare  che 
queste  impronte,  non  sono  il  risultato  d'un  fenomeno  puramente 
fisico,  ma  fisico-biologico,  e  che  le  osservazioni  fatte  dal  pro- 
fessor Sacco,  sono  perfettamente  esatte  ed  identiche  a  quelle 
fatte  da  me  e  soltanto  io  do  loro  un'altra  interpretazione  sug- 
geritami dall'esperimento  che  più  mi  pare  conforme  alle  osser- 
vazioni e  più  atta  alla  spiegazione  di  tutte  le  variazioni  e  par- 
ticolarità osservate  nei  Paleodictyon  fossili. 

È  noto  che  sulle  marne  del  trias  del  N.  America,  sono  inte- 
ressanti certe  piccole  impronte,  circolari,  subconcave,  isolate, 
che  si  trovano  insieme  a  quelle  del  Omitichnites  Giganteus; 
esse  vennero  interpretate  come  l'impronta  di  grosse  goccie  di 
acqua,  le  quali  cadendo  in  un  fango  molle  e  assai  fino  vi  im- 
pressero profondamente  e  con  precisione  la  propria  forma.  Nes- 
suno potrebbe  muovere  osservazione  a  questa  interpretazione, 
perchè  il  fenomeno  appare,  specialmente  per  la  distribuzione 
irregolare  delle  impressioni,  con  tutta  la  sua  evidenza. 
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Si  osservi  ora  la  fig.  6,  che  è  la  riprodazione  fedele  della 
fig.  4,  che  fa  parte  della  tavola  che  correda  il  lavoro  del  pro- 
fessor Sacco  C)  snirorìgine  dei  Paleodictyon;  non  rimane  alcnn 
dabbio  :  le  impronte  sono  anche  qui  dovute  a  impressioni  vicine 
di  grosse  goccie  d'acqna:  lo  dice  la  loro  forma,  lo  dice  la  irre- 
golarità della  loro  distribuzione,  lo  dice  infine  la  grande  somi- 
glianza di  queste  impronte  con  quelle  che  si  trovano  sulle  lastre 
triasiche  del  nuovo  grès  rosso  del  N.  America.  Eppure  questa 
è  una  fotografia  ridotta  alla  metà,  del  fondo  di  una  pozzanghera 
disseccata,   presso    il   torrente    Candigliano    (passo    del   Furio, 
Marche),  fatta  per  dimostrare  l'azione  delle  onde,  che  fra  paren- 
tesi in  una  pozzanghera  sarebbe  difficile  suppome  l'esistenza,  sul 
limo  del  fondo  e  per  far  notare  la  vicinanza  di  queste  impres- 
sioni, che  in   realtà  ò  pure   grandissima,  coi  Paleodictyon  fos- 
sili. È  perii  ben  evidente  che  una  certa  distanza  vi  è  ancora 
le  dette  impressioni  ed  i  Paleodictyon  naturali,  mancando  quin 
alle  maglie  quel  netto  rilievo,  mancando  la  caratteristica  form 
esagonale  o  pentagonale  alle  cellette  e  risultando  quivi  .troppe:^ 
chiara  l'impressione  di  goccie  per  la  forma  concava  delle  cavità., 
mentre  i  Paleodictyon  paiono   nonché   incavati,  in  rilievo  alto 
e  nitido  sulla  roccia. 

Considerando  ])erò  che  Tazione  delle  goccie  d'acqna  su  ma- 
teriali incoerenti  deve  esercitarsi  in  modo  diverso  a  seconda 
della  resistenza  e  dello  stato  meccanico  di  aggregazione  degli 
elementi  sui  quali  direttamente  agisce,  venni  a  conchiudere  che 
la  goccia  deve  comiH>rtarsi  diversamente  nei  vari  casi.  Infatti 
se  la  giaccia  incidente  dev'essere  sempre  sferica  o  subsferica,  e 
può  pnxiurre  impressioni  snbooncave  su  materiali  fini  e  poco 
resistenti,  la  goccia  di  rimbalzo,  che  si  forma  quando  essa  cade 
su  materiali  resistenti  allo  spostamento,  non  può  essere  più  sfe- 
rica, poiché  è  obblig;ìta  a  sehiacciaisi  e  ad  assumere  di  conse- 
guenz:ì.  piT  la  resistenza  incontrata,  quella  forma  prismatica 
ohe  con  minor  volume  e  p;ìrità  di  superficie  ma^ìormente  si 
avvicina  alla  forma  di  un  disco  più  o  meno  depresso.  La  im- 
pressi'Mio  in  tal  caso  non  i>otni  essere  che  poligonale  e  cioè  a 
secouda  delle  oÌR\>sranze:  iH>ma^T»n;ìle.  esagonale,  ettagonale  od 

;•'  Sacco  F.,  oi».  cii^  lìW. 
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ttagonale.  L'esperienza  confermò  laminoBamente  queste  previ- 
ioni,  ed  in  modo  anche  più  soddisfacente  di  quanto  mi  sarei 
Lspettato. 

Disposto  sopra  un  piano  uno  strato  uniforme  di  sabbia  ben 
ompressa,  ma  porosa  e  fine,  secca  o  leggermente  inumidita 
»nde  la  massa  risulti  più  coerente  ed  abbia  maggiore  stabilità, 
A  lasci  cadere  una  goccia  d'acqua  da  una  certa  altezza  (50  o 
30  cm.).  Si  osserverà  che  la  goccia  lascia  la  sua  traccia  sul 
piano  di  mobili  frammenti  e  li  disporrà  in  certo  ordine,  sca- 
rdandosi una  cavità  proporzionata  alla  grandezza  della  goccia, 
di  profondità  proporzionata  all'altezza  di  sua  caduta  e,  fatto 
(furioso  e  quasi  inaspettato  per  chi  lo  considera  e  lo  vede  per 
la  prima  volta,  di  forma  esagonale  o  pentagonale,  non  mai, 
come  a  tutta  prima  crederebbesi,  di  forma  circolare.  Se  il  piano 
su  cui  cade  la  goccia  è  poroso  e  secco,  la  cavità  ha  fondo  piano, 
ed  i  margini  che  la  delimitano  sono  netti,  ben  precisi,  discen- 
iono  verticali  e  perfino  sporgenti  sulla  cavità  e  formano,  fatto 
importante  da  osservare,  rilievo  estemo  sul  piano  uniforme,  per 
mi  si  ha  l'impressione  del  rilievo  impiantato  sul  piano  e  non 
il  una  cavità  scavata  nel  piano,  fig.  1  e  10  (la  fig.  10  rappre- 
senta impressioni  isolate  di  piccole  goccie  di  pioggia).  Piacemi 
jui  far  rilevare  che  tutte  queste  precise  particolarità  si  trovano 
nelle  cellette  dei  Paleodictyon  naturali. 

La  goccia  di  acqua,  cadendo  nelle  condizioni  sopra  esposte, 
smuove  i  granellini  di  sabbia  e  li  solleva  poi  dalla  cavità  for- 
mata, depositandoli  sui  margini  per  formare  un  orlo  rilevato, 
essendoché  la  formazione  avviene  dal  basso  all'alto  e  non  dal- 
l'alto al  basso;  quest'orlo  sarebbe  perciò  formato  dall'acqua  di 
rimbalzo,  mentre  la  pozzetta  dalla  goccia  cadente,  ed  è  cosi 
che  esso  orlo  acquista  rilievo  sul  piano,  parendo  come  ho  già 
detto,  impiantato  su  di  esso  e  non  scavato,  vera  caratteristica 
del  rilievo  dei  Paleodictyon  naturali.  Inoltre  la  goccia  di  rim- 
balzo per  effetto  dell'urto,  proietta  tutt'attorno  minute  goccio- 
line, ma  più  abbondanti  nella  direzione  dei  tre  assi  dell'esa- 
gono che  passano  pei  vertici  ;  queste  goccioline  trasportano  seco 
granelli  di  sabbia,  die  depositano  poi  regolarmente,  costituendo 
il  principio   delle   maglie   che   formerebbero  il  reticolato  degli 
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altri  esagoni  adiacenti  e  segnano  cosi  la  posizione  dei  tre  assi 
fino  ad  una  distanza  di  tre  a  quattro  volte  la  larghezza  della 
celletta  scavata  (fig.  1,  2,  10).  Ed  avremo  diverse  apparenze 
secondo  le  condizioni  nelle  quali  agisce  la  goccia  d'acqaa,  per 
cui  ho  potuto  ottenere  cellette  tetragonali,  pentagonali,  esago- 
nali, ed  in  casi  di  poca  resistenza  laterale,  ettagonali,  ottago- 
nali e  circolari;  l'ultima  forma  si  verifica  solamente  quando  le 
goccie  cadono  su  materiale  molto  soffice  e  fino,  come  sarebbe 
di  fango  molle  di  un  certo  spessore,  nel  qual  caso  la  goccia 
non  dà  affatto  luogo  a  rimbalzo.  La  grandezza  della  cavità  sca- 
vata e  la  sua  profondità  sono  in  relazione  colla  grossezza  della 
goccia  e  col  l'altezza  di  caduta,  e  ciò  fino  al  limite  di  resistenza 
dell'aria  atmosferica  ;  però  quando  l'azione  sia  continuata  sulla 
medesima  superficie,  la  profondità  può  aumentare  fino  ad  an 
limite  che  dipende  dalle  condizioni  di  stabilità  del  materiale 
incoerente,  ma  non  aumenta  la  dimensione  della  celletta,  a  meno 
che  l'azione  non  si  faccia  attraverso  ad  uno  strato  di  acqua, 
nel  qual  caso  generalmente  si  osservano  oltreché  più  grandi 
pozzette,  rilievo  molto  minore  e  quasi  indeciso,  per  minore  coe- 
renza e  conseguente  minore  stabilità  dei  materiali  sabbiosi.  Inte- 
ressante è  poi  la  relazione  che  può  sussistere  fra  l'orientazione 
dei  poIi»^oni  e  la  forma  del  foro  o  del  corpo  da  cui  si  fa  cadere 
la  goccia.  Dirò  che  essa  e  fortuita,  o  dipende  da  circostanze 
che  mi  sono  sfuggite,  quando  la  goccia  cade  da  un  foro  per- 
fettamente circolare  o  dalla  punta  di  un  cono,  mentre  che  se 
la  goccia  cade  da  un  foro  ovale  o  da  una  lamina,  l'orientazione 
di  uno  degli  assi  del  poligono  che  si  va  formando,  è  parallela 
all'asse  maggiore  del  sostegno. 

Ed  ora  è  evidente  la  possibilità  di  riprodurre  artificialmente 
con  grande  facilità  i  Paleodietyon,  essendosi  potuto  ottenere  una 
celletta  col  relativo  orlo,  perfettamente  identica  a  quelle  dei 
Paleodietyon  fossili.  Data  perciò  la  forma  delle  singole  cavità, 
se  ne  otterrà  la  riproduzione  quando  più  goccie,  opportunamente 
distanziate,  si  faranno  cadere  successivamente  o  contemporanea- 
mente sopra  un  piano  sgretolabile  ;  in  tali  condizioni  anzi,  per 
reciproca  azione,  se  le  goccie  sono  equidistanti  ed  a  quiconce, 
non  si  formeranno  che  esagoni  e  tutti  saranno  egualmente  orien- 
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tati  e  sì  innesteranno  gli  uni  agli  altri,  dando  luogo  ad  nn  reti- 
colato regolarÌBsimo.  Che  se  le  goecie  non  sono  equidistanti  allora 
si  avranno  cellette  di  varia  forma,  esagonali  e  pentagonali,  onde 
la  loro  posizione  riesca  compatibile  colla  reciproca  azione  mec- 
canica di  trasporto  delle  goecie.  La  grandezza  delle  maglie  di 
qaeste  impronte,  dipenderà  dalla  grandezza  delle  goecie  e  lo 
spessore  dei  fili,  fino  ad  un  certo  limite,  dalla  loro  distanza 
reciproca;  si  potranno  cosi  avere  una  serie  di  impronte  di  varia- 
bilissima apparenza  e  dimensione,  che  avranno  solamente  per 
limiti,  da  una  parte  la  grossezza  dei  grani  della  sabbia  e  dal- 
l'altra la  dimensione  delle  goecie.  E  per  dimostrare,  all'infuori 
di  qualunque  altra  considerazione  per  ora,  che  quest'azione  fisico- 
meccanica  delle  goccio  dev'essere  proprio  quella  che*  ha  dato 
origine  ai  Paleodictyon  naturali,  ho  voluto  riprodurli  artificial- 
mente e  fotografare  i  modelli  ottenuti,  onde  dimostrare  la  loro 
identità  colla  maggior  parte  delle  forme  fossili  conosciute. 

Per  riprodurre  queste  impronte,  ho  adoperato  sabbia  calcarea 
più  0  meno  fina,  a  seconda  delle  dimensioni  desiderate  nelle  celle, 
a  grana  uniforme  e  che  ho  leggermente  inumidita  e  compressa 
sopra  un  piano.  Per  l'impressione  ho  adoperato  semplici  scato- 
lette metalliche,  sul  fondo  delle  quali,  con  un  punzone  adatto, 
ho  praticato  una  serie  di  fori  in  quiconce,  avendo  cura  di  disporli 
a  pi'0|)orziouata  distanza  colla  grossezza  delle  goccio  che  si  stac- 
cheranno dal  fondo.  La  dimensione  delle  goecie  è  data  dalla 
curvatura  più  o  meno  sentita  che  diedi  ai  coni  rilevati  in  fuori 
e  che  si  formano  sul  fondo  della  scatola  nell'atto  stesso  della 
foratura,  se  questa  si  fa  sopra  ad  un  piano  soffice  di  stoffa. 
Disposto  il  recipiente  ad  una  certa  altezza  (10  o  15  cm.)r 
sul  piano  di  sabbia  si  incomincia  l'esperienza  versandovi  dal- 
l'acqua. Alla  prima  caduta  il  rilievo  e  già  ben  definito  e  va 
facendosi  sempre  più  marcato  per  le  successive  cadute,  per  cui 
si  vede  sorgere  in  breve  dal  piano  come  per  incanto,  un  rego- 
larissimo  reticolato.  Del  resto,  si  otterrebbe  il  medesimo  risul- 
tato anche  senza  scatola,  facendo  agire  successivamente  una  sola 
goccia  invece  di  molte,  eolla  differenza  di  una  minor  regolarità 
e  precisione  del  rilievo,  ma  certamente  con  maggior  semplicità 
di  esecuzione.  Se  l'altezza  di  caduta  delle  goccio  è  grande,  1  m. 
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o  più.  dopo  poche  cadute  il  rilievo  ha  acquistato  già  la  mafisima 
profondità  compatibile  colla  stabilità  dei  granelli;  se  le  goecie 
cadono  da  minore  altezza,  occorre  che  l'azione  si  prolanghi  mag- 
giormente, ma  con  maggior  perfezione  di  lavoro;  non  bisogna 
però  eccedere  di  troppo,  altrimenti  il  reticolato  alla  Innga  si 
guasta  in  nitidezza,  perchè  le  cellette  si  riempiono  di  aequa: 
viene  cosi  diminuita  la  stabilità  dei  granelli  di  sabbia  e  si 
sfanno  perciò  in  ])arte  le  costole  rilevate  delle  maglie. 

Sulla  tavola  in  fototipia  sono  rappresentate  le  fotografie  di 
modelli  ottenuti  artificialmente  con  questo  sistema  e  che  ripro- 
ducono fedelmente  le  varie  specie  di  Paleodictyon.  Alla  fig.  4 
è  riprodotto  il  Paleodictyon  regulare  Sacco,  ottenuto  con  goecie 
equidistanti,  del  diametro  di  circa  mm.  3  alla  distanza  relativa 
di  mm.  7  ;  alla  fig.  8,  il  P.  miocenicum  Sacco,  formato  con  goecie 
di  mm.  2,5  circa,  irregolarmente  distribuite  alla  distanza  di 
circa  5  mm.;  alle  fig.  11  e  12,  il  P.  iecti forme  Sacco,  sotto  le 
sue  varie  apparenze  presentate  dalle  figure  del  prof.  Sacco,  ed 
ottenuto  facendo  cadere  goccio  di  mm.  6  circa,  alla  distanza  reci- 
proca di  mm.  20  sopra  un  piano  inclinato.  La  diversa  inclina- 
-zione  del  piano  dà  luogo  ai  vari  aspetti  di  obliquità  dei  mar- 
gini entro  cui  sono  incise  le  cellette,  essendo  essi  molto  pia  alti 
da  una  parte,  che  dall'altra  e  dà  luogo  all'incurvamento,  carat- 
teristico in  questa  forma,  dì  alcuni  rilievi,  fenomeno  prodotto 
in  parte  dalla  piccola  resistenza  che  incontra  la  goccia  incidente 
verso  la  pendenza  del  piano  ed  in  parte  dal  peso  dell'acqua  che 
riempie  le  cellette.  La  riproduzione  del  P.  tectiforme  con  tutte 
le  sue  particolari  caratteristiche,  forma,  come  vedremo  più  in- 
nanzi, uno  dei  più  validi  argomenti  per  sostenere  questa  genesi, 
n#n  essendo  assolutamente  possibile  spiegarne  la  formazione  con 
nessuna  delle  sopra  esposte  teorie.  Alle  fig.  7  e  10  è  rappre- 
sentato il  P.  minimum  Sacco,  per  riprodurre  il  quale,  non  ho 
più  i>otuto  far  uso  di  goecie  che  cadono  da  sostegni  per  la  pic- 
colezza delle  maglie  (2  a  3  mm.  circa)  e  l'impossibilità  conse- 
guente di  ottenere  goecie  cosi  piccole  da  darci  quelle  impres- 
sioni. Ne  ho  ottenuto  la  riproduzione  invece,  esponendo,  per  un 
tempo  più  0  meno  lungo,  un  piano  di  finissima  sabbia  molto 
nmida    (fig.  7),  o  appena   inumidita  (fig.  10),   all'azione  della 
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pioggia  natnrale  (^),  fine,  regolare  e  fitta  che  di  solito  segae  gli 
acquazzoni.  È  qai  ben  visibile  la  irregolare  distribazione  delle 
goccie  e  di  caratteristico  la  diversa  dimensione  delle  cellette 
che  di  solito  sono  egnalmente  orientate  e  nitidamente  esagonali 
0  pentagonali  (fig.  10).  Anche  la  riproduzione  del  P.  minimum 
vale  a  sostenere  questa  genesi  contro  qualunque  altra  che  non 
potrebbe  neppure  spiegare,  nonché  servire  ad  ottenere  questo 
grazioso  Paleodictyon. 

Farmi  cosi  di  aver  dimostrato  la  .possibilità  di  ottenere  ar- 
tificialmente la  riproduzione  perfetta  dei  Paleodictyon  nonché 
Forigine  loro,  per  cui  non  credo  dovere  insistere  molto  per  con- 
viiicere  che  le  onde  che  si  formano  nei  fiumi,  nei  torrenti,  nei 
laghi,  nel  mare,  o  le  onde  ottenute  artificialmente  con  mezzi 
meccanici,  come  sarebbero  l'urto  efficacissimo  prodotto  da  sbar- 
rette opportunamente  collocate  che  si  muovono  a  fior  d'acqua, 
0  l'urto  di  corpi  che  cadono  come  di  goccie,  non  possono  in 
nessuna  condizione  generare  i  Paleodictyon.  Basterebbe  l'osser- 
vazione del  rilievo:  i  Paleodictyon  hanno  i  fili  costituenti  le 
maglie  ben  netti,  straordinariamente  rilevati,  specialmente  sulle 
lastre  marnose  ad  elementi  grossolani,  qualche  volta  persino  spor- 
genti nella  cavità,  e  questa  condizione  di  equilibrio  non  è  pos- 
sibile supporsi  che  nei  grani  di  sabbia  inumiditi  e  dotati  perciò 
di  una  certa  adesione  reciproca,  non  mai  nei  granelli  di  un 
fondo  sabbioso.  Lo  dimostra  il  Batrachoides  nidificafis  Hitchcock, 
fig.  3  (Note  sur  Vorigine  dcs  Paleodictyon  par  F.  Sacco)  e  fig.  5 
del  presente  lavoro,  che  ne  fa  vedere  la  riproduzione  artificiale. 
Per  ottenerlo  ho  dovuto  far  avvenire  le  impressioni  su  sabbia 
molto  bagnata,  per  cui  i  granelli  non  possono  assumere  rilievo; 
si  formano  in  tali  condizioni  sole  cavità  esagonali  o  pentagonali 
a  seconda  dell'intreccio,  ed  è  lecito  quindi  supporre  egual  genesi 
nel  Batrachoides  naturale.  Che  se  l'impressione  si  fa  su  fango 
molle,  allora  le  im|)ressioni  perdono  la  loro  caratteristica  forma 
poligonale  per  la  ])oca  resistenza  opposta  dal  fd,ngo,  e  sono  in 

(*)  Dopo  le  piog^ie,  nella  sabbia  fine  accumulata  in  certi  luoghi  dai 
rigagnoli,  si  osserva  sempre  la  riproduzione  del  P.  minimum,  ohe  qualche 
volta  assume  nitidezza  notevole  e  straordinaria  regolarità,  nonché  grande 
rilievo.  Evidentemente  in  questo  caso  Timpressione  che  ha  formato  ogni 
colletta  non  può  essere  stata  che  una  sola. 
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tal  caso  circolari,  coll'apparenza  delle  impressioni  che  sì  tro- 
vano, come  abbiam  visto,  nel  nuovo  grès  rosso  del  N.  America 
e  di  quelle  delia  iig.  6,  riportata  dalla  tavola  del  lavoro  del 
prof.  Sacco  (^)  e  che  rappresenta  le  impressioni  tanto  comuni  sul 
fondo  melmoso  delle  pk)zzanghere  a  secco  cui  sovrasti  la  chioma 
frondosa  di  qualche  albero.  Ho  potuto  verificare  che  queste  im- 
pressioni, benché  meno  decise,  si  possono  formare  anche  attraverso 
a  spessi  strati  di  acqua,  sempre  però  per  effetto  delle  goccie. 
Anche  la  mancanza  nei  Paleodictyon  naturali  dei  fili  e  della 
rete  in  alcune  regioni  irregolarmente,  si  spiega  colla  mancanza 
dello  stillicidio  in  tali  aree,  ma  non  sarebbe  spiegabile  ricor- 
rendo all'azione  delle  onde.  Cosi  pure  si  osserva  che  qualche 
volta  fra  due  celle  contigue  esiste  una  doppia  parete,  ciò  si 
spiega  benissimo  coll'ipotesi  delle  goccie,  essendoché  vi  ha  doppia 
parete  quando  le  goccie  d'acqua,  gocciolando  ad  una  relativar 
mente  grande  distanza  fra  loro,  formano  cellette,  i  cui  rilievi 
che  sporgono  all'infuori  non  giungono  a  toccarsi  e  rimangono 
perciò  distinti  (fig.  2  e  13).  Qualche  altra  volta  si  osserva  che 
le  cellette  sono  allungate  in  una  direzione,  ciò  dipende  dalla 
eccessiva  vicinanza  delle  goccie  e  dalla  conseguente  fusione  e 
scomparsa  dei  fili  delle  cellette  contigue,  per  non  proporzionata 
dimensione  di  esse  colla  loro  reciproca  distanza  (fig.  13).  Queste 
particolarità  non  si  potrebbero  assolutamente  spiegare  ricorrendo 
all'azione  delle  onde,  senza  che  occorra  mettere  in  campo  altre 
considerazioni  importantissime.  Cosi  se  si  osservano  i  Paleo- 
dictyon naturali,  si  vede  che  al  loro  margine  libero,  oltreché 
avere  l'orlo  esterno  di  ogni  colletta  marginale  rilevato  sul  piano, 
essi  terminano  con  corna  in  corrispondenza  del  vertice  libero 
dell'esagono  di  ogni  colletta  e  che  il  fondo  delle  cellette  in 
molti  casi  non  é  piano,  ma  conico,  o  presenta  un  bitorzoletto 
nel  .mezzo,  particolarità  che  pure  si  osservano  nei  modelli  figu- 
rati (fig.  1,  2,  4,  8,  13)  e  che  dipendono:  la  prima,  dalle  parti- 
celle di  sabbia  proiettate  nella  direzione  degli  assi  delle  cel- 
lette; la  seconda,  dall'azione  regolarissiraa  escavatrice  della 
goccia  quand'essa  cade  da  piccola  altezza  ;  cose  queste  già  note 
da  quando  si  é  fatta  l'analisi  degli  effetti  di  una  goccia  cadente. 

(>)  Sacco  F.,  op.  cit.,  1899. 
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Itfa  le  onde  non  potrebbero  mai  darci  ragione  di  questi  feno- 
meni^ senza  contare  ancora  che  ciò  risulta  evidente  anche  osser- 
T^ando  soltanto  la  fig.  2,  che  rappresenta  il  P.  tectifomie^  della 
tavola  del  lavoro  snll'origiue  dei  Paleodictyon  del  prof.  Sacco  Q)\ 
qui  infatti  si  osserva  che  :  la  distribuzione  delle  cellette,  la  forma 
loro  che  non  s'adatta  e  non  coincide  con  quella  delle  vicine,  il 
loro  contomo  qualche  volta  rotondo  e  non  rilevato,  lo  scomparire 
eventuale  del  rilievo,  la  presenza  di  cellette  più  grandi  fra  le 
tante  minori,  il  reticolato  ora  esagonale,  ora  pentagonale,  le  aree 
defornìate,  e  finalmente  il  diverso  spessore  dei  fili  nel  medesimo 
esemplare,  portano  a  far  preferire  l'azione  delle  goccio  d'acqua 
sull'azione  delle  onde. 

La  riproduzione  del  P,  tectifomie  Sacco  poi,  è  la  più  bella 
e  più  convincente  dimostrazione  e  conferma  di  questa  genesi 
dei  Paleodictyon,  poiché  le  caratteristiche  sue  tutte  particolari, 
fig.  12,  non  sarebbero  assolutamente  neppure  concepibili  con  altre 
ipotesi.  L'incurvatura  dei  fili  dalla  parte  embricata,  il  fondo 
piano  delle  cellette  non  parallelo  alla  superficie  ma  inclinato 
in  tutte  di  una  quantità  eguale  rispetto  al  piano  superficiale, 
l'embricatura  stessa  dei  fili  gli  uni  negli  altri  per  la  diversa 
loro  altezza,  ci  rivelano  l'azione  della  goccia  sopra  un  piano 
inclinato  sgretolarle,  ed  anzi,  poiché  la  osservazione  sperimen- 
tale mi  ha  dimostrato  che  il  fondo  delle  cellette  è  sempre  oriz- 
zontale, si  potrà  dall'analisi  della  inclinazione  del  fondo  delle 
cellette  sul  piano  della  superficie  dei  Paleodictyon  fossili,  dire 
l'inclinazione  del  suolo  sul  quale  essi  si  formarono. 

V'hanno  poi  le  altre  considerazioni  riguardo  alla  forma  delle 
cellette  ed  all'inconijiatibilità  di  <}uesta  forma  con  quella  che 
casualmente  potrebbero  onde  di  interferenza,  anche  complesse, 
impartire  ad  un  fondo  sabbioso.  Infatti  avvenga  l'interferenza 
di  due,  tre  o  più  sistemi  di  onde,  dirette  o  riflesse,  ai  rispettivi 
angoli  di  90  ,  60*",  45°,  ecc.,  il  reticolato  risultante  non  sarà 
mai  a  maglie  esagonali,  poiché  le  onde  rettilinee  o  tutt'al  più 
curvilinee,  si  projiagano  in  linea  retta  e  le  maglie  di  conseguenza 
non  possono  essere  che  triangolari,  rettangolari  o  quadrate  ed  i 
fili  formare   linee  rette  essendo  prodotti  dalla  azione  di  onde 

(')  Sacco  F.,  op.  cit.,  181)9. 
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continue,  mentre  che  i  rilievi  dei  Paleodietyon,  onde  .adattarsi 
alla  forma  esagonale  delle  cellette,  formano  delle  spezzate. 

D'altronde  i  contorni  non  sarebbero  mai  cosi  definiti,  i  fili 
delle  maglie  cosi  ben  netti  e  rilevati,  il  fondo  degl'incavi  piano, 
ma  vi  sarebbe  pochissimo  rilievo  e  le  cellette  sarebbero  piut- 
tosto a  fondo  di  cunetta,  concoidali  simili  al  più  a  quelle  del 
Batrachoides  nidificans.  E  l'incostanza  delle  dimensioni  e  della 
forma  delle  cavità  e  dei  fili,  non  si  potrebbe  spiegare  ricorrendo 
alla  diversa  grandezza  delle  onde,  perchè  non  vi  è  rapporto  al- 
cuno nei  Faleodictyon  fra  lo  spessore  dei  fili  delle  maglie  e  la 
grandezza  delle  cellette,  mentre  nelle  onde  l'altezza  e  la  lunghezza 
sono  in  rapporto  preciso;  cosi  le  piccolissime  cellette  di  2  mm. 
circa  del  P.  minimum  Sacco,  resterebbero  affatto  senza  spiegazione 
e  poi  sarebbe  ben  difficile,  per  non  dire  impossibile,  si  verificasse 
in  natura  l'interferenza  costante  delle  onde  sulla  medesima  su- 
perficie e  specialmente  per  aree  cosi  ristrette  come  quelle  del 
reticolato  dei  Faleodictyon,  onde  le  azioni  successive  abbiano 
a  sommarsi  e  non  a  distruggersi.  Del  resto,  presso  alle  spiag- 
gie  marine  vi  ha  sempre  preponderanza  del  flutto  diretto  sul- 
l'inverso e  non  si  trovano  mai  onde  tranquille  e  stazionarie,  per 
cui  anche  ammettendo  nei  Faleodictyon  una  cotal  genesi,  essi 
non  avrebbero  potuto  quivi  formarsi  come  vorrebbe  l'ipotesi.  Con 
esperienze  eseguite  infatti,  potei  verificare  la  sola  possibilità  di 
ottenere  sopra  un  fondo  sabbioso,  leggiere  ondulazioni  reticolate 
di  forma  subquadrata  o  triangolare  per  effetto  dell'interferenza  di 
sistemi  di  onde,  ma  non  mi  riusci  mai  di  determinare  la  formazione 
neppure  di  ondulazioni  che  lontanamente  si  avvicinassero  all'esa- 
gono, altro  che  dei  Faleodictyon.  E  le  figure  date  dal  prof.  Sacco(M, 
(fig.  4,  5,  6,  7,  8,  9),  e  che  corrispondono  ai  Faleodictyon,  a 
parer  mio,  sono  impronte  di  goccio  e  non  l'effetto  delle  onde  (*), 

C)  Sacco  F.,  op.  cit.,  1899. 

(')  Le  ìmpressioui  •  che  si  trovano  in  natura  sulla  sabbia  e  sulla 
melma,  secondo  me  sono  sempre  dovute  alle  goccìe  d'acqua  e  non  mai 
all'azione  delle  onde.  Se  le  impressioni  sono  di  grandezza  variabile,  esse 
si  debbono  attribuire  alle  goccie  deUa  pioggia,  se  sono  invece  tutte  uguali, 
esse  sono  dovute,  come  vedremo  più  innanzi,  alle  goccie  che  cadono  dalle 
foglie  degli  alberi  durante  e  dopo  le  piogge.  Cosi  le  impressioni  della 
fig.  G,  tav.  XIII,  sono  dovute  a  goccie  cadute  dalle  foglie,  quelle  delle 
fig.  7  e  10,  sono  dovute  a  goccie  di  pioggia. 
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benché  fotografate  la  maggior  parte  dal  fondo  dei  torrenti  o  dalla 
spiaggia  dei  fiumi,  risulta  ciò  chiarissimo  dalla  sola  ispezione 
accurata  della  distribuzione  di  esse  impronte  e  del  diverso  ri- 
liero,  per  cui  hanno  straordinaria  somiglianza  con  quelle  della 
pioggia  diretta;  alcune  di  esse  si  saranno  forse  formate  sott'ac- 
qua attraverso  a  tutto  lo  strato  liquido,  altre  sulla  sabbia  di 
spiaggie  momentaneamente  asciutte  per  magre  e  ricoperte  dipoi, 
cosi  che  a  lato  di  esse  impronte  può  darsi  si  trovino  le  carat- 
teristiche strie  prodotte  dalle  onde  d'interferenza,  ma  occorre 
sempre  tener  presente  e  distinguere  i  due  fenomeni  separata- 
mente. 

Dalle  considerazioni  esposte  perciò,  parmi  avere  abbastanza 
chiaramente  dimostrato  che  le  onde  non  possono  dar  luogo  che  a 
strie  0  ad  ondulazioni  del  fondo  e  che  non  bisogna  confondere 
affatto  queste  formazioni  con  rilievi  di  tutt'altra  natura  come 
sarebbero  i  Paleodictyon. 


* 
*    * 


Ed  ora  che  ho  esposto  la  possibilità  di  ottenere  artificial> 
mente  con  la  massima  esattezza  cotali  problematiche  impronte, 
occorre  studiare  in  qual  modo  potranno  essersi  formate  in  natura 
e  quali  potranno  essere  state  le  condizioni  perchè  goccio  d'acqua' 
tutte  di  eguale  dimensione  e  distribuite  con  tanta  regolarità, 
avessero  potuto  eseguire  quel  lavoro. 

Sembrerebbe  a  tutta  prima  di  poter  attribuire  quelle  impronte 
alle  goccio  della  pioggia.  La  diversa  grossezza  delle  goccie,. 
avrebbe  originato  le  impronte  di  varia  dimensione,  la  regolarità 
della  loro  distribuzione  sarebbe  una  conseguenza  della  loro  uni- 
forme caduta,  essendo  evidente  che  singole  goccioline,  per  la 
resistenza  incontrata  nell'aria  e  pei  vortici  causati  nel  fluido 
durante  la  caduta,  debbano  in  certi  casi  distribuirsi  uniforme- 
mente nel  minore,  spazio  possibile,  ed  è  noto  che  ciò-si  verifica 
solamente  nella  disposizione  a  quinconce.  Ma  questa  distribuzione 
è  rarissima  a  verificarsi  in  realtà,  per  l'irregolare  formazione 
delle  goccie  e  per  la  diversa  loro  grossezza,  e  se  questa  genesi 
può  applicarsi  al  P.  minimum  Sacco,  che  è  formato  di  cellette 
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^andi  e  piccole  (fig.  7  e  10),  non  è  sufficiente  per  spiegare  la 
formazione  dei  grandi  Paleodictyon  a  cellette  eguali,  richiedendo 
questi  l'esistenza  di  una  pioggia  di  grosse  goccie  tutte  di  eguale 
grossezza,  ciò  che  non  si  verifica  mai,  di  brevissima  durata  e 
fitta  tanto  da  darci  vicinissime  impressioni,  per  cui  occorrerebbe 
altresì  che  le  successive  goccie  di  pioggia  cadessero  nel  mede- 
simo punto,  onde  si  potessero  sommare  le  successive  azioni  ed 
il  disegno  potesse  assumere  il  rilievo  che  si  osserva.  Ciò  eviden- 
temente è  impossibile  a  supporsi,  e  poiché  i  Paleodictyon  hanno 
assolutamente  avuto  origine  dalle  grosse  goccie  cadenti,  occorre 
indagare  se  in  natura  non  è  possibile  scoprire  in  qual  modo  dette 
goccie  poterono  formarsi  tutte  eguali  ed  agire  con  quella  rego- 
larità. Poiché  i  Paleodictyon  si  trovano  in  depositi  con  facies 
di  litorale,  si  potrebbe  supporre  che  le  impressioni  fossero  date 
dalle  goccie  spruzzate  dai  marosi  frangenti  sulla  costa,  ma  questa 
spiegazione  non  dà  ragione  delle  varie  apparenze  e  specialmente 
della  grande  regolarità  delle  maglie,  mentre  meglio  si  presta  a 
ciò  l'ipotesi  fisico-biologica  che  andrò  enunciando. 

La  minuta  analisi  delle  cellette  dei  Paleodictyon,  come  in 
precedenza  ha  servito  ad  indirizzarci  per  trovarne  la  natura, 
può  ora  una  minuta  osservazione  sulla  distribuzione  delle  cellette 
indirizzarci  per  risolvere  quest'ultima  parte  del  problema.  A  tale 
scopo  ho  fedelmente  riportato  con  la  fotografia  la  figura  del 
P.  regnrale  Sacco  Q)  (fig.  3);  questo  Paleodictyon  per  la  sua  re- 
golarità, sarà  quello  che  ci  potrà  più  di  ogni  altro  servire  allo 
scoi)0.  A  tutta  prima,  osservando  il  fossile  nella  jiosizione  che 
ha  nella  tavola  del  prof.  Sacco,  si  direbbe  che  le  cellette  fos- 
sero tutte  disposte  in  linea  retta  regolarmente,  come  si  verifica 
delle  eelle  d'un  favo;  però  se  si  osserva  la  figura  da  un  altro 
lato,  come  dalla  tavola  del  presente  lavoro,  si  nota  subito  che 
le  cellette  sono  distribuite  secondo  un  doppio  sistema  di  linee 
curve,  parallele,  linee  che  ho  tracciato  sul  fossile,  per  meglio 
far  rilevare  questa  particolarità  (fig.  3),  e  che  danno  luogo  a 
numerosi  punti  di  intersezione  coiTispondcnti  sempre  al  centro 
delle  cellette. 

(>)  Sacco  F.,  op.  cit.,  1899. 
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Tale  carattere  importantissimo  mi  suggerì  l'idea  che  la  di- 
stribuzione delle  cellette  dei  Paleodietyon  avessero  qualche  rap- 
j)orto  con  la  regolare  distribuzione  assunta  nelle  piante  dalle 
jfoglie  e  dai  rami  sul  fusto.  Si  osservino  le  fig.  9  e  14,  che  rap- 
presentano al  vero  rami  e  foglie  di  conifere  viventi  dei  generi 
Ahies  ed  Araticaria,  si  vedrà  ben  evidente  la  divergenza  alter- 
nifoliare  di  inserzione,  ed  in  questo  caso,  essendo  le  foglie  co- 
riacee, tale  divergenza  spiccherà  non  soltanto  dal  loro  punto  di 
inserzione,  ma  ancor  più  dal  loro  apice,  per  cui  se  facciamo 
passare  una  linea  sull'apice  di  queste  foglie  che  si  succedono 
in  ordine  di  inserzione,  questa  linea  descrive  una  spirale  attorno 
al  fusto.  Anzi,  poiché  l'elica  nelle  conifere  ha  i  giri  molto  rav- 
vicinati, si  possono  facilmente  collegare  fra  di  loro  le  appendici 
mediante  varie  linee  ascendenti  (parasticJie)  che  si  vedranno 
svolgersi  le  une  a  destra,  le  altre  a  sinistra  e  descrivere  eliche 
secondarie,  formando  cosi  un  reticolato  a  maglie  rombiche,  iden- 
tico al  reticolato  tracciato  sul  Paleodietyon  fossile,  cosi  che  l'apice 
di  ogni  foglia  verrebbe  a  corrispondere  al  centro  di  una  celletta. 
Questa  relazione  non  eredo  sia  fortuita,  ma  credo  abbia  un  grande 
valore,  sia  rispetto  alla  natura  vera  dei  Paleodietyon,  come  ri- 
guardo alla  loro  genesi.  Parmi  di  conseguenza,  come  dimostrerò 
più  innanzi,  sia  dovuta  alle  grosse  goccie  che  cadono  dalle  foglie 
dopo  le  pioggie,  l'impronta  dei  Paleodietyon,  essendo  le  foglie 
naturali  gronde,  per  cui  le  varie  goccie  rimangono  tutte  di 
eguale  grossezza  e  regolarmente  distanziate  per  la  regolare  diver- 
genza alterni foliare.  I  Paleodietyon  cosi  ci  rappresenterebbero  la 
proiezione  verticale  di  detta  divergenza  e  dovranno  perciò,  come 
infatti  si  verifica,  rivelare  tale  carattere  che  dipende  dalla  loro 
genesi;  ecco  perchè  le  linee  che  uniscono  fra  di  loro  i  centri 
delle  cellette  sono  linee  curve  parallele  e  non  linee  rette. 

Le  due  conifere  figurate,  appartenenti  come  ho  detto  ai  ge- 
neri Abies  ed  Araucaria,  dimostrano  che  in  queste  piante  le 
foglie  sono  realmente  disposte  i)er  una  regolarissima  distribu- 
zione delle  goccie  che  cadono  da  esse  quando  piove,  per  cui  se 
il  suolo  è  sabbioso,  al  piede  di  questi  alberi  debbono  formarsi 
le  caratteristiche  impronte  di  Paleodietyon.  Né  l'impressione  può 
essere  limitata  alla  sola  larghezza  dei  rami,  ma  molto  più  estesa, 
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perchè  i  rami  si  dispongono  come  le  foglie  (')  con  quell'ordine 
preciso  (fig.  14),  si  che  fra  l'intreccio  delle  foglie  non  si  osser- 
yano  spazi  vaoti,  ma  non  altro  che  nna  disposizione  regola- 
rissima. 

£  qni  mi  piace  opportunamente  riportare  le  parole  del  Eer- 
ner  (*)  sulla  relazione  esistente  fra  la  posizione  delle  foglie  e 
quella  delle  radici  succhianti,  onde  dimostrare  che  in  realtà  et- 
Tiene  un  più  o  meno  regolare  stillicidio  durante  la  pioggia 
sotto  la  chioma  di  tutti  gli  alberi  e  che  vi  ha  rapporto  fra  la 
divergenza  delle  foglie  e  dei  rami  e  la  distribuzione  delle  goccie 
d'acqua: 

«  In  quasi  tutti  i  nostri  alberi  frascati,  tigli  e  betulle,  peri 
e  meli,  platani  e  aceri,  frassini  e  ippocastani,  pioppi  e  ontani, 
le  foglie  della  chioma  sono  inclinate  verso  l'esterno  e  cosi  di- 
sposte l'una  sopra  l'altra,  che  la  ])ioggia..  la  quale  colpisce  una 
foglia  dei  rami  superiori,  scorre  sulla  lamina  inclinata  di  essa 
verso  l'apice  della  foglia,  dove  si  raccoglie  in  goccie,  le  qnali 
cadono  sulla  lamina  pure  inclinata  verso  l'esterno  di  nna  foglia 
inferiore;  qui  si  uniscono  all'acqua  piovana  che  vi  è  diretta- 
mente caduta,  e  cosi  grado  grado  discendono  portandosi  contem- 
poraneamente sempre  più  verso  la  periferia  della  chioma,  cosi 
che  su  tutto  l'albero  si  formano  numerose  piccole  cascate. . . . 

Dalle  foglie  ))iù  basse  e  più  esterne  della  chioma,  l'acqua 
precipita  alla  fine  sul  suolo  in  grosse  goccie,  per  modo  che  dopo 
ogni  pioggia  il  suolo  è  asciutto  sotto  la  chioma  e  circondato  da 
una  zona  circolare  di  terra  molto  Imgnata. 

Una  simile  maniera  di  distribuzione  dell'acqua  osservasi  non 
solo  negli  alberi  frascati,  ma  anche  nelle  conifere. 

Osservisi  infatti  il  Pino  comune:  i  rami  primari  sono  quasi 
orizzontali  presso  l'asse  principale,  i  rami  secondari  sono  piegati 
ad  arco  verso  l'aito  e  le  foglie  aciculari  vicine  all'apice  di  ogni 

(*)  «  La  diversa  figura  degli  alberi  è  in  gran  parte  determinata  dalla 
disposizione  delle  foglie  verdi  sulla  periferia  del  fusto  e  dalla  conse- 
guente maniera  della  ramificazione  che  é  rigorosamente  determinata  per 
ogni  specie  di  albero  ed  in  ^^eneralo  per  ogni  pianta  ».  Kerner,  La  vita 
delle  piante. 

(')  Kerner  di  Marilaun,  La  vita  delle  piante.  Un.  Tip.  Ed^  Torino,  1892. 
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ramo,  sono  dirette  obliquamente  rispetto  all'asse  all'in  sa,  mentre 
le  foglie  antiche  che  trovansi  nn  po'  discoste  dall'apice  sul 
lato  inferiore  delia  porzione  qaasi  orizzontale  del  ramo,  sono 
dirette  obliquamente  all'in  giù  ed  all'infìieri.  Le  goccie  della 
pioggia  che  colpiscono  le  foglie  aciculari  erette,  scendono  sa 
di  esse  verso  la  corteccia  del  ramo  corrispondente  qaindi  rag- 
ginngono  altre  foglie  acicalari  coll'apice  diretto  all'in  giù  ed 
all'infaori.  Sa  questi  apici  si  formano  a  poco  a  poco  grosse 
goccie  le  quali  finalmente  si  staccano  e  cadono  sulle  foglie  aci- 
calari di  un  ramo  più  basso.  Con  questa  maniera  di  deriva- 
zione, l'acqua  procede  attraverso  la  chioma  sempre  più  verso 
il  basso  e  nello  stesso  tempo  verso  l'esterno.  La  stessa  cosa 
osservasi  anche  nel  larice.  Le  goccie  di  pioggia  che  cadono 
sulle  foglie  aghiformi  del  breve  getto  fascicolato,  si  adunano 
ed  arrivano  a  poco  a  poco  alle  foglie  aciculari  dei  più  lunghi 
getti  pendenti  dei  rami  inferiori,  le  quali  formano  sempre  nelle 
estremità  volte  verso  il  suolo  delle  grandi  goccie  e  costitui- 
scono una  gronda  sopra  il  suolo.  Per  la  forma  piramidale  del 
larice  e  per  la  circostanza  che  i  lunghi  getti  sono  quelli  ter- 
minali di  ogni  ramo,  quasi  tutta  l'acqua  caduta  sul  larice 
arriva  ai  lunghi  getti  che  pendono  dai  rami  inferiori  più  pa- 
tenti ». 

Oltre  che  nel  pino  e  nel  larice,  anche  nelle  altre  conifere 
troviamo  questa  disposizione  della  pianta  per  la  distribuzione 
regolare  delle  goccioline  grondanti  dalle  foglie  attorno  al  fusto 
nella  zona  occupata  dai  peli  succhianti  delle  radici  e  la  rego- 
larità dello  stillicidio  deve  verificarsi  specialmente  in  quelle 
specie  a  foglie  molto  coriacee  e  brevi,  numerose  nella  famiglia 
delle  Abietaceae  e  delle  Araucariaceae. 

È  ovvio  dire  perciò,  che  sotto  a  questi  alberi  se  il  suolo  è 
sabbioso,  dopo  le  piogge,  si  dovranno  trovare  le  impronte  delle 
§;occie  cadute  e  che  queste  daranno  luogo  alla  caratteristica  ap- 
parenza dei  Paleodietyon.  Del  resto  dopo  le  pioggie,  al  piede  di 
quasi  tutti  gli  alberi  a  distribuzione  centrifuga,  specialmente  se 
«i  foglie  coriacee  come  il  .Quercus  ilex,  sotto  ai  cespugli,  arbu- 
sti, ecc.,  si  trovano,  se  il  snolo  è  sabbioso,  impronte,  invero  non 
t;anto  regolari,  ma  nettamente  esagonali  e  con  la  caratteristica 
apparenza  dei  Paleodietyon;  se  queste  impronte  non  sono  rego- 
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lari,  ciò  dipende  dalla  divergenza  altemifoliare  che  all'apice 
delle  foglie  in  questi  alberi  non  è  ben  netta,  mentre  nelle  coni- 
fere, e  specialmente  in  alcune  conifere,  essa  è  ben  precisa. 

Nelle  conifere  inoltre  le  goccie  stillanti  cadono  dai  rami 
inferiori  più  patenti,  perciò  da  piccolissima  altezza  sai  suolo  e 
ciò  inflaisce  enormemente,  come  osservai  da  esperimento,  solla 
precisione  e  nitidezza  delle  impressioni.  Del  resto  le  impressioni 
regolari  fossili  coprono  di  solito  una  piccolissima  superfìcie  e 
sono  abbastanza  rare  fra  le  molte  irregolari,  ciò  che  dimostra 
ancora  il  quesito,  perchè  per  quanto  sia  precisa  la  divergenza 
altemifoliare,  non  avviene  mai  che  la  distribuzione  dell'acqua 
sia  regolarissima  sotto  tutta  la  chioma.  È  dunque  proprio  questa 
la  genesi  dei  Paleodictyon,  e  siccome  queste  impronte  fossili  si 
trovano  in  terreni  a  facies  di  litorale,  dal  Siluriano  al  Miocene, 
è  molto  probabile  che  si  sieno  formate  al  piede  di  quei  vege 
tali  a  notevole  simmetria  che  vivevano  presso  alle  spiaggìe  e 
che  erano  tanto  sviluppati  dalle  prime  epoche  geologiche  fino 
all'era  terziaria.  Le  crittogame,  le  cicadee,  ma  specialmente  le 
conifere  e  le  equisetacee,  sono  le  piante  che  possono  aver  ge- 
nerato i  Paleodictyon  e  fra  le  conifere  a  grande  simmetria,  che 
dal  Carbonifero  giunsero  sino  a  noi,  troviamo  le  Araucariti;  cosi 
le  Walchia  e  le  Voltzia  simili  alle  Araucaria,  come  tutte  le  Lepi- 
dodendracee  del  Carbonifero,  possono  aver  dato  origine  a  rego- 
lari impronte. 

Con  questa  ipotesi  occorre  naturalmente  ammettere  che  i  Pa- 
leodictyon si  siano  formati  fuori  delle  acque  marine,  del  resto 
ciò  non  è  punto  ccmtrario  alla  facies  dei  terreni  nei  quali  essi 
si  trovano,  avendo  già  detto  che  queste  impressioni  si  osservano 
solamente  sulle  marne  a  facies  di  litorale,  e  che  il  prof.  Sacco, 
nel  sostenere  la  sua  tesi,  ammette  già  che  i  Paleodictyon  si  siano 
formati  sulle  dolci  spiaggie  sabbiose  poco  profonde. 

Le  foglie  adunque  inserite  simmetricamente  attorno  al  fusto, 
sono  quelle  che  offrono  la  più  oj)portuna  disposizione,  perchè  le 
goccie  che  cadono  dal  loro  apice  colpiscano  il  suolo  in  punti 
diversi  non  solo,  ma  distribuiti  con  quella  grande  regolarità  che 
si  osserva  in  alcuni  Paleodictyon.  In  tali  condizioni  è  evidente 
che  se  il  suolo  è  sabbioso,  durante  una  pioggia  si  dovranno  for- 
mare le  caratteristiche  impronte  ed  esse  avranno  varia  dimen- 
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sione  a  seconda  della  grossezza  e  della  distanza  relativa  delle 
goccie  fra  di  loro  per  la  diversa  forma  delle  foglie  da  cni  la 
goccia  si  stacca  e  varia  profondità  a  seconda  della  durata  del 
fenomeno,  dell'umidità  del  snolo  sabbioso,  della  grossezza  della 
grana,  ecc.  ecc. 

Frattanto,  chi  avrebbe  potato  immaginare  che  si  fossero  con- 
servate fossili  perfino  le  traccie  della  divergenza  altemifoliare 
e  che  i  Paleodictyon  avessero  perciò  un'origine  fisico-biologica, 
contraendo  qualche  rapporto  con  la  Paleofitologia?  Perchè  essi 
potrebbero  anche  assumere  valore  specifico  per  la  fillotassi 
delle  antiche  piante  vissute,  rappresentandoci  i  Paleodictyon  re- 
golari, la  proiezione  verticale  della  posizione  dell'apice  delle 
foglie  sopra  un  piano,  e  poiché  è  evidente  che  non  tutte  le  spe- 
cie vegetali  ci  darebbero  identiche  apparenze,  quando  da  studi 
accurati  si  potrà  stabilire  il  rapporto  delle  varie  loro  forme  con 
la  divergenza  altemifoliare  delle  antiche  piante  (^),  questi  fos- 
sili potrebbero  anche  forse  acquistare  valore  eguale  a  quello  di 
una  finite. 

[ms.  pres.  il  4  settembre  1904  -  ult.  bozze  2  gemiaio  1905]. 

(^)  Importante  é  pure  a  questo  proposito  un'osservazione  del  Kemer 
che  potrà  riuscire  utile  per  una  particolare  relazione  che  vi  ha  fra  il 
numero  degli  ortostici  e  la  dimensione  delle  foglie  e  il  rapporto  che 
può  sussistere  fra  l'apparenza  dei  Paleodictyon  e  la  divergenza  alter- 
nifoliare:  «Si  osservi  una  piccola  pianticella  fogliata  di  muschio  o  un 
grande  albero  ricco  di  foglie,  si  trova  sempre  che  il  numero  degli  orto- 
siici  sui  fusti  eretti  é  tanto  più  piccolo  quanto  più  le  lamine  fogliari 
sono  grandi  ».  Kemer,  La  vita  delle  piante,  pag.  375. 
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Fig.    1.  Impressione  di  nna  goccia  d*acqna  sopra  un  piano  di  sabbia. 
»      2.  Impressioni  distinte  ed  isolate  di  numerose  goccie  aopra  on 

piano  di  sabbia. 
>      3.  Paleodictyon  regulare,  Sacco. 
»      4.  Paleodictyon  regalare  (artificiale). 
»      5.  Batrachoides  nidificans  (artificiale). 
»      6.  Fondo  d'una  pozzanghera  a  secco  (Sacco). 
»      7.  Paleodictyon    minimum    (artificiale):  azione  prolungata    della 

pioggia  su  sabbia  finissima. 
»      8.  Paleodictyon  miocenicum  (artificiale). 
»      9.  Ramo  con  foglie  di  nna  Araucaria  vivente. 
»    10.  Paleodictyon  minimum  (artificiale):  azione  della  pioggia  di  breve 

durata  su  sabbia  fine. 
»    11.  Paleodictyon  tectiforme  (artificiale),  inclinazione:  5*. 
»    12.  Paleodictyon  tectìtorme  (artificiale),  inclinazione:  45*^. 
»    13.  Paleodictyon  majus  (artificiale). 
»    14.  Rami  con  foglie  di  un  Abies  vivente. 

NB«  —  Tutte  le  fotografie  sono  in  grandezza  natui*ale. 


ALCUNI  NUOVI  FOSSILI  SINEMURIANI 
DELL'APPENNINO  CENTRALE 


Nota  del  Doti.  Raffaello  Bellini 


Con  la  presente  nota  intendo  far  conoscere  alcune  nuove 
forme  dì  molluschi  del  lias  inferiore  della  Penna  di  S.  Andrea 
presso  Cesi  (Temi),  esistenti  nel  Museo  Geologico  della  B.  Uni- 
Tersità  di  Torino,  raccolti  dal  colonnello  Verri  e  messi  a  mia 
disposizione  per  lo  studio  dal  chino  prof.  Parona. 

È  noto  come  le  formazioni  Massiche,  potenti  in  tutto  TAp- 
pennino  centrale,  abbiano  una  considerevole  estensione  nei  din- 
tomi  di  Temi  ;  ma,  mentre  le  conoscenze  sono  numerose  e  quasi 
complete  per  i  due  piani  superiori  del  sistema,  lo  stesso  non 
può  dirsi  per  il  sinemuriano,  sia  per  il  minore  sviluppo  dei  de- 
positi, sia  per  la  difficoltà  della  raccolta  e  dello  studio  dei  fossili. 

Il  calcare  del  lias  inferiore  della  conca  di  Terni  deve  rife- 
rirsi alla  parte  più  antica  del  piano;  tal' è  l'opinione  degli  autori 
che  di  questo  argomento  si  sono  occupati  ('),  ad  eccezione  del 
Villa  (*)  che  lo  ritenne  del  trias  superiore. 

Questo  calcare  ha  aspetto  massiccio  sub-cristallino,  qualche 
volta  brecciforme  ed  oolitico,  rare  volte  stratificato,  per  lo  più 

(})  Zittel  K.  A.,  Geoì.  Beobacht,  nus  den  Centr,  Apenn,^  in  Geol.  Pai. 
Beitr.  di  Benecke;  II  Band,  II  H.,  Miinchen,  18(39. 

Mici  A.,  I  terreni  delV  Urbinate^  Urbino,  1873. 

Canavari  M.,  Sui  foss.  lias  inf.  App.  Centr.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat, 
IV,  Pisa,  1879. 

Parona  C.  F.,  Contributo  allo  studio  d,  fauna  liasa.  d.  App,  centr. 
Atti  R.  Accad.  dei  Lincei,  CCLXXX,  serie  2»,  voi.  XV,  1882-83. 

Parona  C.  F.,  Trattato  di  Geologia,  Milano,  1904,  p.  486. 
(V  Villa  G.  B.,  Gita  geologica  svgli  App.  centr.  delle  prov.  di  Pesaro 
ed  Urbino.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  XVI,  fa«e.  II,  Milano,  1874. 
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C.  Stefana  Gremm.  Sui  foss.  del  calcare^  ecc.,  pag.  287, 
tav.  XXIII,  fig.  39  ;  tav.  XXV,  fig.  26. 

Un  esemplare  ben  determinabile  e  frammenti  corrosi. 

C  aff. .  Fiettei  Gemm.  Sui  fossili  del  calcare,  ecc.,  pag.  285, 
Uy.  XXIII,  fig.  2021;  tav.  XXV,  fig.  24. 

Frammenti  non  ben  conservati. 

Pam.  PSEUDOMELANIIDAE. 

Gen.  PsEUDOMELANiA  Pict.  ct  Camp.  1862. 

(zz:  Cìieiìinitzia  d'Orb.  1859  (non  1839,  Pyramidellidae). 

Seguendo  il  Fischer  {Traile  de  Conchyliologiey  Paris,  1887) 
adotto  il  nome  di  Pseudotnelania  come  termine  generico  per  le 
forme  del  mesozoico  ritenute  quali  Chemniteia^  che  sono  in  mag- 
gioranza terziarie,  solo  qualcuna  discendendo  sino,  al  cretaceo. 
Lo  stesso  nome  di  Chemnitzia  deve  essere  abbandonato  per 
legge  di  nomenclatura  e  per  chiarezza,  ritenendosi  quello  di 
Pseudoìnelania  per  le  forme  del  secondario  e  quello  di  Turbo- 
nilla  (Leach  in  Eisso,  1876)  per  quelle  del  cenozoico,  avver- 
tendo che  qualcuna  delle  prime  sale  sino  al  terziario,  mentre 
alcune  delle  seconde  discendono  sino  al  mesozoico  superiore. 

Per  tal  ragione  le  Cheninitzia  descritte  nella  classica  opera 
<del  Gemmellaro  sono  da  ritenersi  Pseudotnelania,  sensn  strìcto, 
anche  quando  questo  termine  è  usato  in  senso  sottogenerico,  ri- 
manendo al  loro  posto  primitivo  di  sottogeneri  Shabdoconca, 
Oonia  e  Microschiza, 

P.  Paronae,  n.  f.  (fig,  2).  Conchiglia  lunga  9  mm.,  di  cui  4 
appartenenti  alFultimo  giro,  della  larghezza  di  5  mm.  Conica, 

con  spira  pupiforme  di  8  giri,  legger- 
mente disposti  a  gradino  e  divisi  da 
sottili  e  profonde  suture,  poco  convessi, 
apertura  sul)ovale. 

Si  può  ravvicinare  questa   forma 
^i«  2.  alla   P.  parvula  Gemm.   (pag.   270, 

tav.  XXIV,  fig.  11-12),  ma  ne  differisce  perchè  meno  pupi- 
forme,  per  l'angolo  spirale  più  acuto,  perchè  più  corta  ed  infine 
per  i  giri  più  depressi  e  meno  elevati. 
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Ha  anche  analogia  con  la  P.  Erope  Gemm.  (pag.  268,  tar. 
XXII,  fig.  22-23),  ma  qnesta  è  più  grande  e  più  ottnsa. 

P,  Passami,  n.  f.  Conchìglia  lunga  15  mm.,  dei  qnalì  5  del- 
l'ultimo giro,  largo  4  mm.  Piccola,  spessa  e  .conico-allnngata 
di  forma;  giri  10  con  pliche  trasverse,  larghe,  dritte,  separate 
da  interstizi  due  o  tre  volte  più  ampi.  Suture  impresse.  Aper- 
tura largamente  ovoidale. 

Rassomiglia  alla  C.  Stolic^l-ai  Gemm.  (pag.  259,  tav.  XXII, 
fig.  17-18),  ma  è  più  grande  e  con  pliche  trasverse  meno  nn- 
merose. 

P.  Verrii,  n,  f.  (fig.  3).  Lungh.  9mm.,  dei  quali   7  facenti 

parte  dell'ultimo  giro,  targo  4mm.  Conchiglia  piccola,  spessa, 

^       conico-allungata,  di  8  giri  ornati 

^B  ^K      di  pliche  trasverse,  acute  e  poco 

^^H  ^^H  Apertura  ovoidale. 

^^^È  ^^^K  Differisce  dalla   C.    Stóliciihai 

^^P  ^^P    Gemm.   (pag.   259,   tavola    XXII, 

^^  ^^    fig.  17-18)  per  la  grandezza  e  per 

^"''  ^  l'andamento  delle  coste. 

P.  bulimoides,  n.  f.  (fig.  4).  Lungh.  lo  mm.,  dei  qnali  7  ap- 
partenenti airultiuio  giro.    Conchiglia    allungata,   decisamente 
pupiforme  e  rassomigliante  nel  s 
profilo  ad  nn  Baìiminus.  Giri  9-10, 
convessi,  con  accenni  di  pliche  tra- 
Bverse  appena  visibili.  Suture  strette 
ed  impresse.  Ai^rtni-a  ovale. 

Alfine    alla    P.    Ithea    Gemm. 
{pag.  2(j6,  tav.  XXIV,   fig.   9-10),   ' 
ma  è  più  corta  di  meno  d'uua  metà 
e    più    decisamente    bulinioide,    il  *"«-  *■ 

qnal  carattere,  insieme  anche  alla  minor  lunghezza  e  maggior 
convessità  dei  giri,  la  fa  anche  differire  dalla.  P.  Falconeri 
Gemm.  {pag.  264,  tav.  XXI,  fig.  22-23).  Si  dififerenzia  infine 
dalla  P.  Df'Strfanoi  Carap,  e  Tagliar.  (Sopra  talune  nuove 
specie,  ecc.,  pag.  3,  tav.  I,  fig.  15-16)  per  la  forma  pupoide  e 
per  la  lunghezza  metà  minore. 


iglia    allungata,   decisament 
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P.  cfr.  eulinwides  Gemm.,  Sui  fossili  del  calcare  cristal- 
lino, ecc.,  pag.  272,  tav.  XXII,  fig.  20-21. 

Frammenti  dei  tre  giri  inferiori. 

P.  Aristomaca  Gtemm.,  Sui  fossili  d^l  calcare,  ecc.,  pag.  268, 
tav.  XXIII,  fig.  5-6. 

Esemplari  di  cattiva  conservazione,  ma  senza  dubbio  deter- 
minabili. 

Pam.  TKOCHIDAE. 

Gen.  Trochopsis  Gemm.  1878. 

T.  ?  dubium  Gemm.,  Sui  fossili,  ecc.,  pag.  354,  tav.  XXVII, 
fig.  27-28. 

Un  esemplare  esattamente  corrispondente  per  forma  e  gran- 
dezza alla  specie  del  Geramellaro  e,  come  in  qaesta,  non  è  si- 
curo il  riferimento  al  genere,  mancando  i  caratteri  della  co- 
lumella. 

Pam.  NERITIDAE. 
Gen.  Nerita  Adans.  1857. 

N,  Comaliae  Gemm.,  Sui  fossili  del  calcare  bianco,  ecc., 
pag.  318,  tav.  XXIV,  fig.  61-63. 

Due  esemplari  convenienti  con  la  descrizione  e  le  figure  del 
Gemmeliaro. 

Pam.  FISSUEELLIDAE. 

Gen.  Emaeginvla  Lam.  1801. 

E.  Meneghina  Canavari,  Foss.  lias  inf.  App.  centr.,  pag.  11, 
tav.  XI,  fig.  4,  a,  e. 

Un  esem])lare  ottimamente  conservato. 
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Felecypoda. 

Fam.  pectinidae. 

Gm.  Chlamts  Bolten  1798. 

C.  (Aequipecten)  isopìocus  Gemm.  e  De  Biasio  sp.  —  Qemm., 
Sui  fossili  del  calcare,  ecc.,  pag.  397,  tav.  XXX,  fig.  6-7. 
Esemplari  incoinpleti. 

Pam.  ABCIDAE. 
Gei».  AacA  L.  1758. 

?  A.  (Macrodon)  Pasinii  Gemm.,  Sui  fossili,  ecc.,  pag.  305, 
tav.  XXIX'  fig.  9-10. 

TJn  solo  modello  interno  che  forse  pnò  rìferìrBÌ  alla  specie 
del  Geminellaro,  sebbene  non  si  possa  con  sicurezza  identifi- 
carlo a  causa  della  mancanza  dei  caratteri  della  cerniera. 

Fam.  ASTARTIDAE. 
Gen.  AsTARTE  Sad.  1816. 

A.  (Neocrassina)  sinemurina,  n.  f.  (fig.  5).  Conchiglia  for- 
temente inequilatera,   subromboidale,  con   le  valve  ornate  di 
lamelle  concentriche  disposte  ad  irregolari 
distanze;  apice  poco  elevato.  Lungh.  18  mm., 
largh.  magg.  19  mm. 

Differisce  dalla   Cardinia  pseudotetra- 
gona   Fucini  {Fauna   dei   calcari  bianchi 
ceroidi,  ecc.,  pag.    114,  tav.  Vili,  fig.  15) 
"*  "■  perchè  più  tetragona  e  raccorciata. 

Il  sottogenere  Neocrassimi  Fischer  1886  (zi  Crassinella 
Bayle  187P)  era  sinora  citato  del  Bajociano. 


r  AM.    V  JDix-t  ^ — 

Gen.  Cytherea  Lana,  in  Bàssy  1805. 

C.  umhrica,  n.  f.  Conchiglia  ovoidale,  snbeqnilatera.  con  1; 
melle  concentriche  equidistanti  in  namero  di  circa  venti.  Api( 
poco  ottuso.  Lunghezza  dell'unica  valva  mm.  8,  larghezza  inm.  Il 

Come  conclusione  di  questa  mia  nota,  alla  quale  conto  il 
seguire  altro  studio  di  maggiore  importanza,  il  numero  del! 
specie  di  molluschi  del  lias  inferiore  dell'Appennino  centrai 
dev'essere  elevato  di  altre  1 1,  delle  quali  5  comuni  con  il  eia 
sico  deposito  presso  Palermo,  3  sono  di  dubbia  interpietanoii 
a  causa  della  cattiva  conservazione  degli  esemplari,  1  era  gi 
stata  citata  in  altra  località  dell'Appennino  centrale,  7  infili 
non  furono  prima  descritte. 

Torino,  &.  Mnseo  geolof^ico,  ottobre  1004. 

[ms.  pres.  il  19  novembre  1904  -  alt.  bozze  29  dicembre  1904]. 


LA  NOTA  DEL  PBOF.  G.  DE  ANQELIS  D'OSSAT 
Sulle  condizioni  sfavorevoli  per  i  pozzi  artesiani 

TRA  Roma  ed  i  Colli  Laziali 


Comunicazione  dellUng.  A.  Verri 


Biscontrato,  con  osservazioni  sulle  sezioni  naturali  del  ter- 
reno,  il  campionario  dei  materiali  estratti  dalla  trivellazione 
eseguita  a  Capo  di  Bove,  esposi  nell'anno  1893  le  mie  vedute 
8uirordine  con  cui  si  succedono  le  formazioni  dell'Agro  Bomano, 
composte  dalle  azioni  delle  acque  continentali  e  dei  vulcani  (')^ 
L'ing.  E.  Clerici,  compreso  dell'importanza  del  nuovo  indirizzo  • 
nello  studio  di  questi  terreni,  in  una  Nota  pubblicata  poco  dopo, 
eppoi  in  molte  altre,  non  solo  tenne  la  serie  da  me  indicata, 
ma  la  perfezionò  coll'intercalarvi  elementi  di  non  poco  inte- 
resse (').  Nell'anno  seguente  1904  l'ing.  L.  Demarchi,  descri- 
vendo le  cave  di  pozzolana  dei  dintorni  di  Boma,  riferi  osser- 
vazioni che  combinano  per  molto  con  quelle  degli  scritti  suin- 
dicati (^).  Nel  1898,  precisando  ancor  più  i  rapporti  tra  due 
termini  della  serie,  riassunsi  il  processo  delle  formazioni  vul- 
caniche (^).  L'ing.  V.  Sabatini  nel  1900  —  giudicando  che  le 
trivellazioni  debbano  assumersi  come  punto  di  partenza  e  di 
controllo  delle  osservazioni  dirette  ;  che  nelle  regioni  vulcaniche, 
la  cui  caratteristica  è  il  massimo  disordine,  non  possa  esistere 
quella  grande   regolarità  che   alcuni  autori   si  ostinano  a  ve- 

(•)  Note  per  la  storia  del  Vulcano  Lavale.  Boll.  Soc.  geol.,  voi.  XII 
pag.  39-80,  559-f85. 

(^)  Sopì  a  un  giacimento  di  diatomee  al  monte  del  Finocchio,  BolL 
Soc.  geoL,  voi.  Xil.  pag.  759  821. 

(^)  Studio  sulle  condizioni  di  sicurezza  delle  Minien'e  e  Cave  in  Italia^ 
Atti  JIP  Congr.  Bugl'inf.  del  lavoro. 

(^)  Osservazioni  sulla  successione  delle  rocce  vulcaniche  nella  Cam- 
pagfM»  di  Roma.  Boll.  Soc.  geol.,  voi  XVII,  pag.  121-122. 
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dervi  —  oppugnò  le  eonclasioni  mie  e  del  Clerici  (*).  Al  che 
replicai  nell'anno  stesso  colle  ragioni  per  cai  manteneva  le  opi- 
nioni espresse  (*). 

Snll'anello  di  campagna  bassa,  che  cinge  il  rilievo  eruttivo 
del  Vulcano  Laziale,  il  prof.  G.  De  Angelis  d'Ossat  ha  esami- 
nato Tarapio  segmento  tra  le  vie  Collatina  ed  Ardeatina;  e,  tro- 
vata corrispondente  alla  struttura  del  terreno  la  serie  strati- 
grafica che  fu  da  me  segnata,  con  osservazioni  di  dettaglio  è 
venuto  alla  conclusione:  essere  assolutamente  da  escludere  la 
possibilità  di  riuscita  di  pozzi  artesiani  nella  contrada  esami- 
nata (^).  Già  in  una  Belazione  al  Ministero  della  Guerra,  ras- 
segnata nel  novembre  1893,  io  diceva:  «Non  v'è  da  sperare, 
nemmeno  con  pozzi  scavati  fino  al  piano  delle  argille  di  mare 
profondo,  che  le  acque  salgano  sopra  i  livelli  delle  acque  sor- 
give del  territorio,  perchè  nell'alimento  della  vena  fluida  ha 
importanza  molto  relativa  il  gruppo  montuoso  del  Vulcano  La- 
ziale  »  (*).  Ora  la  conferma  esplicita  per  opera  d'uno  stu- 
dioso dei  prineipii  da  me  posti  —  conferma  tanto  più  signifi- 
cativa, inquantochè  egli  sino  poco  fa  di  essi  dubitava  —  mi 
induce  a  richiamare  l'attenzione  sull'esame  dei  pareri  recenti 
circa  la  costituzione  fisica  dell'Agro  Romano;  esondo  tale  punto 
cosa  di  non  leggero  momento  per  le  applicazioni  della  Greologia 
agl'importanti  problemi  d'Ingegneria,  Igiene.  Agricoltura,  che  inte- 
ressano questa  regione. 

Pur  astenendomi  dall'entrare  nel  merito  delle  divergenze  di 
vedute  sulla  materia,  non  volendo  posare  da  Giudice  dove  sono 
PartCf  penso  che  un  tale  richiamo  più  che  utile  sia  indispensabile, 
quando  vedo  che  sempre  più  si  estende  negl'Ingegneri,  Igienisti, 
Agricoltori  la  tendenza  a  chiedere  alla  Geologia  dati  per  risol- 
vere quei  problemi,  e  nelle  pu])blicazioni  relative  leggo  apprez- 
zamenti che  non  potrei  sottoscrivere. 

[ms.  pres.  il  29  novembre  1904  -  ult.  bozze  11  gennaio  1905]. 

(')  Vulcano  Laziale.  Mem.  descrit.  della  Carta  geol.  d'It.  pnbbl.  dal 
R.  Uff.  geol.,  pag.  88-129. 

(')  Sulla  trireìlazione  di  Capo  di  Dove.  Boll.  Soc.  geol.,  voi.  XIX, 
paff.  376-380. 

(^)  Ojj  vitata.  Rend.  U.  Acc.  Lincei,  voi.  XIII,  2.®  sem.,  serie  5.*,  fase 9. 

{*)  Studio  sui  bacini  delle  acque  sotterranee  nella  Campagna  di  Botna, 
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I. 

CONSIDBKAZIONI  SOLU  SOTTOFAMIOLIA  DELLE  ObBITOLININAE 

(di  P.  L.  Prevbr) 


< 

Circa  due   anni  fa  il  chino  prof.  C.  F.  Parona  mi  affidava 
in  istadio  una  serie  interessante  di  OrbitoUnae  della   creta  di 
Collo   Pagliare  (Aquila),  ricavate  dai   campioni  di  calcari  rac- 
colti sul   luogo  dall'egregio  prof.  Chelussi,  e  che  già  avevano, 
benché  in  altro  campo,  fornito  materia  a  notevoli  studi  del  sul- 
lodato  prof.  Parona  (*).  Intrapreso  l'esame  di  queste  ùrhitoline, 
mi  accorsi  ben  presto  come,  per  poter  determinare  tre  forme, 
-che  tante  ne  rappresentavano  gl'individui   raccolti  nella  loca- 
lità anzidetta,  mi  convenisse  fare  un  lavoro  preliminare  di  revi- 
sione delle  specie  fin  allora  ascritte  al  genere  in  discorso,  prò- 
curando  di  eliminare  le  grandi  incertezze  in  cui  versava  la  loro 
determinazione,  e  di  colmare  le  lacune  esistenti  nelle  descrizioni 
delle  singole  forme.  Ma,  onde   condurre  a  buon   porto  un  tale 
lavoro,  occorrevami  avere  a  disposizione   abbondante  e  variato 
materiale,  il  quale  comprendesse  tutte  le  forme  già  descritte,  e 
provenisse   possibilmente  dalle   medesime   località   delle  forme 
tipo.  Il  materiale   fortunatamente   non   mi  fece   difetto,  poiché 
ne  potei  avere  di  ben  novanta  luoghi  distinti,  ripartiti  tra  l'En- 
ea) Parona  C.  F,,  Fauna  del  cretaceo  di  Colle  Fagliare  presso  Aquila. 
In  8*;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  .voi.  XVI  (adunanza  del   7  marzo  1897). 
Roma,  1897.  —  Id.,  Osservazioni  sulla  fauna  e.  sulVetà  del  calcare  di  sco- 
gliera presso  Colle  Pagliare  nelV Abruzzo  Aquilano,  In  4°  ;  Atti  R.  Acc. 
Se.  Torino,  voi.  XXXIV.  Torino,  1899. 
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ropa,  rAmerìca  del  Nord,  l'Africa  e  l'Asia;  ne  debbo  ringra- 
ziare, e  Bon  lieto  di  poterlo  fare  qni,  i  signori:  Adan  de  Yana, 
Amaad,  Bartesago,  Bassani,  Boehm,  Cbelossi,  Choffat,  Crema, 
Di  Stefano,  Doavillé,  Egger,  Fiicbs,  Kilian,  Martin,  Parona, 
Peyrot,  Schlnniberger,  Sehabert,  Steimann,  Taramelli,  Toala, 
Vìdal;  ed  inoltre  il  Mnseo  di  Ginevra  e  qnello  Nazionale  di 
Washington,  i  quali  mi  fornirono  pare  eccellenti  serie  di  Orhitoline. 
Poiché  il  lavoro,  ormai  finito,  non  vedrà  la  Ince,  io  credo, 
se  non  nei  primi  mesi  del  venturo  anno,  stimo  opportuno  pub- 
blicare questa  noticina  preliminare,  contenente  in  succinto  i  risuU 
tati  a  cui  sono  giunto  nella  revisione  delle  forme  del  genere 
Orbitolina,  nonché  nello  studio  dei  rapporti  di  esso  coi  generi 
vicini  :  Chapmania,  Conulites,  Patellina,  pel  primo  dei  quali, 
che  è  anche  nuovo,  ho  potuto  assicurarmi  la  collaborazione  del 
prof.  A.  Silvestri,  il  quale  appunto  di  detto  genere  ha  avuto 
occasione  d'occuparsi  a  proposito  dei  foramiuiferì  dei  calcari  e 
delle  marne  eoceniche  di  (xassino  in  Piemonte. 

Al  genere  Orbitolina  riferìvansi  dagli  Autori  tredici  forme  prin- 
cipali, delle  quali  dò  qui  l'elenco,  accompagnandolo  col  nome  della 
località  in  cui  furono  rinvenute  per  la  prima  volta: 

1 .  Orbitolina  Andreai  Mart.  trovata  a  Santander 

2.  »  aperta  Ermann  »              » 

3.  »  bulgarica  Toula  »  Kaluja  Viava 

4.  »  concava  (Lamck.)  »  Le  Mans 

5.  »  conica  d'Arch.  »  Fouras 

6.  »  conoidca  Gras  »  Le  Ravix,  Le  Fa, 

Le  Bimet 

7.  »         discoidea  Gras  »  ibidem 

8.  »         infravalingineìisis  Choffat    »      Alqueirao 

9.  »         lenticularis  (Blumb.)  »      Perte  du  Bhone 

10.  »  mamillata  d'Arch.  »      Fouras 

11.  y^  plana  d'Arch.  »      Rochefort,  Fouras 

12.  »  subconcava  ?  »? 

13.  »  texana  Koemer  »      Friederichsburg 
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Il  lavoro  di  revisione  compiuto,  mi  ha  obbligato  a  distmg* 
gere  parecchie  delle  specie  già  istituite  ed  anche  di  quelle  or 
nominate,  ed  in  cambio  a  crearne  delle  nuove,  di  modo  che, 
secondo  i  risultati  a  cui  son  giunto,  il  genere  OrbitoUna  com- 
prenderebbe nell'attualità  le  seguenti  dieci  forme: 

1.  OrbitoUna  Choffati  n.  f. 


2. 

» 

concava  (Lamck.) 

3. 

» 

conoidea  Gras 

4. 

» 

discoidea  Gras 

5. 

» 

Douvillei  n.  f. 

6. 

> 

intermedia  n.  f. 

7. 

> 

mamillata  d'Arch. 

8. 

» 

Paronai  n.  f. 

9. 

» 

plana  d'Arch. 

10. 

» 

polymorpha  n.  f. 

Può  darsi  che  (una  o  due)  altre  forme  vengano  ad  aggiun- 
gersi a  queste  dieci,  ma  per  ora,  e  fino  a  tanto  ch'io  non  abbia 
esaminato  altro  materiale  promessomi,  mi  limito  ad  esse  soltanto, 
perchè  verificate  con  tutta  sicurezza. 

Molte  cose  sarebbero  a  dirsi   rispetto  alla  filogenia  delle 
singole  forme  nominate,  ma  penso  che  tale  esposizione  non  riu- 
scirebbe perfettamente  chiara  se  non  dando  opportune  descri- 
zioni, ciò  che  noA  farò  presentemente,  per  cui  reputo  miglior 
partito  tralasciare  di  questa  parte,  pur  cosi  importante,  anche  un 
semplice  cenno;  come  pure  tralascierò  qualunque  osservazione 
sulla  distribuzione  geografica  e  stratigrafica  delle  OrbitoUnae, 
limitandomi  a  cenni  sulla  loro  costituzione  e  sui  rapporti  di 
parentela  coi  generi  sopra  accennati,  nonché  a  far  noto  il  rin- 
venimento a  me  dovuto  in  parecchie  località  cretacee  di  forme 
finora  ritenute  esclusive  dell'eocene  e  confuse  con  quelle  del 
genere  Conulites.  Forme  per  le  quali  io  ed  il  prof.  A.  Silvestri 
.proponiamo  il  nome  generico  Cfiapniania,  in  omaggio  all'illu- 
stre paleontologo  inglese. 

Nell'esaminare  dei  detriti  di  rocce  ad  OrbitoUna^  mi  addiedi 
in  piccolissime  forme  coniche  di  mm.  1  ad  1,5  di  base  per  1  a2  mm. 
di  altezza,  ch'io  ritenni  a  tutta  prima  per  Orbitolinae  di  dimen- 
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sioni  ridotte.  Ma  an  esame  un  po'  meno  sommario  della  super- 
ficie di  base  e  della  laterale  del  cono,  mi  convinse  sabito  d'esser 
caduto  in  errore,  la  mìa  mente  corse  alle  forme  impropria- 
mente collocate  fra  le  CanuliteSj  e  mi  avvidi  trattarsi  realmente 
di  forme  affini  alla  cosi  detta  Conuìites  aegypiiaisis  Chapm. 
dell'eocene  d'Egitto,  ora  Chaptnania  aegyptiensis.  Ed  era  qaesto 
nn  rinvenimento  molto  importante,  poiché  venivo  in  modo  certo 
a  constatare  la  presenza  di  individui  del  genere  Chapmania  in 
terreni  molto  più  antichi  di.  quelli  nei  quali  si  sapevano  esi- 
stere, essendoché  le  due  forme  nuove  trovate  {Chapmania  Kiliani 
e  Ch.  Silvestrii)  e  provenienti  da  Clos  d'Agoùt  (  Voreppe),  Pas 
du  Col  Vert,  presso  Villard  de  Lans  (Isére),  e  Chatillon-le-Desert 
(Alte  Alpi),  sono  contenute  in  calcari  arenacei  del  barremiano 
superiore. 

Veramente  altri  Autori  avevano  accennato  a  forme  affini  alle 
Orbitoline  in  terreni  del  cretaceo  (nel  cenomaniano),  ma  il  rife- 
rimento di  esse  al  nuovo  genere  Dictyoconus  del  Blanckenhom  0) 
era  erroneo.  Dapprima  Fourtau,  Douvillé  H.,  Dollfns,  e  Schlnm- 
berger  (*)  ritennero  dette  forme,  poiché  rinvenute  in  terreni  cre- 
tacei, quali  Orbifolina,  ed  effettivamente  lo  sono;  ma  in  seguito 
Douvillé  ('),  vista  la  pubblicazione  sopra  ricordata  di  Blan- 
ckenhom, credette  meglio  di  adottare  le  vedute  di  quest'ultimo, 
e  le  ascrisse  perciò  erroneamente  anche  lui  al  genere  Dictx^ 
coniis,  E  che  fossero  Orbitoline  tanto  quelle  raccolte  da  Fourtau, 
come  le  altre  che  nella  medesima  località  di  Djebel  GeneflFe 
(Egitto)  furono  trovate  da  Blanckenhom,  Io  sta  a  dimostrare  la 
stessa  monca  descrizione  che  quest'Autore  ne  dà,  descrivendo  il 
suo  genere  Dictyoconus.  Sono  precisamente  le  Orbitolina  dalle 
camere  interne  rettangolari  e  con  disposizione  quinconciaU^  e  che 
hanno  una  spessa  corteccia  a  rughe  concentriche,  dimensioni 
di  :j  mm,  di  base  per  4,5  mm.  d'altezza,  base  piatta  od  ancJie 
leggermente  o  sentitamente  convessa.  La  configurazione  delle  ca- 

C)  Blanckenhom  M.,  Neueseur  Geologie  und  Paìàontologie  Aegyptens^ 
IL  Dos  Palaeogen.  In  8*^;  Zeitschr.  deutsch.  geol.  Gesellsch.,  yol.-LII— 
Berlin,  1900. 

(')  In  Compie- rendu  sommaire  dea  Séances  de  la  Soc,  Oéol.  de  Francc^  , 
Séance  du  17  Décembre  1900.  Paris,  1900. 

(3)  Ibid.,  Séance  du  4  Février  1901.  Paris,  1901. 
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mere  interne  e  la  costituzione  della  cosi  detta  corteccia  nelle 
forme  che  finora  erano  state  confase  colle  Conulites  è  ben  di- 
versa, come  si  può  osservare  nelle  figure  1-5  (di  pag.  479)  che 
accompagnano  la  presente  nota.  Tali  forme  di  Orbitolina  non 
erano  finora  che  scarsamente  conosciute  e  da  pochi,  poiché  solo  la 
forma  che  Toula  (^)  chiamò  Orbitolina  bulgarica  si  avvicina  ad 
esse,  e  soltanto  quelle  che  Boehm  (')  trovò  nel  Veneto  sono  eguali. 
Attualmente  posso  invece  dire  che  forme  come  quelle  rinvenute 
da  Pourtau  e  Blanckenhom  nel  cenomaniano  di  Djebel  Geneflfe» 
si  trovano  abbondantissime  nei  calcari  di  Colle  Pagliare  nel- 
l'Abruzzo Aquilano  ed  a  Col  dei  Schiosi  nel  Veneto,  in  terreni 
i  quali  si  supponevano  cenomaniani,  e  che  il  ritrovamento  di 
queste  Orbitoline  autorizza  ora  a  ritenere  definitivamente  tali  (^). 
Le  stesse  forme  e  varietà  di  esse  si  rinvengono  in  alcuni  punti 
della  Francia  e  della  penisola  Iberica. 

Il  genere  DictyocontiS  perciò  entra  in  sinonimia  col  genere 
Orbitolina,  ed  anche  tralasciando  di  discutere  se  esso  potesse 
o  no  conservarsi,  difficilmente,  nell'ipotesi  favorevole,  gli  Autori 
gli  avrebbero  mantenuto  il  nome  impostogli  da  Blanckenhorn, 
il  quale  ne  diede  una  troppo  breve  descrizione,  non  accompa- 
gnata poi  da  figura. 

Orbitolina  (')  Lamck.  -  d'Orb. 

1796.  Madreporites  Blumenbach  J.  F.  Abbildunyen  naturhistoi'ischer  Oe- 

gestànde.  Gòttingen. 
1799.  Lenticulaire  Deluc  G.  A.  Mémoire  sur  la  Lenticulaire  des  rochers  de  ìa 

Ferie  du  Bhone.  Journ.  Phys.  Chi  mie,  etc.  Paris. 

(')  Toula  F.,  Geologische  Unterftuchungen  im  westìichen  Theile  des 
Balkan  und  in  den  angrenzenden  Qebieten.  In  8^;  Sitzungsb.  mat.  nat. 
CI.  d.  k.  Ak.  Wi88.  Wien,  voi.  LXXV.  Wien,  1877. 

(')  Boehm  G.,  Beitr,  zur  Kenntniss  d.  Kreide  in  den  Sudalpen,  L  Die 
Sehiosi -und  Calloneghe  Fauna.  In  4°;  Paliiontograph.,  voi.  XLI.  MUn- 
chen,  1894. 

(*)  Per  conto  mio  li  giudicherei,  dal  confronto  fatto  con  altre  torme 
di  Orbitolina  di  località  francesi  e  della  peninola  Iberica,  appartenenti 
al  canomaniauo  superiore  e  forse,  con  maggiore  probabilità,  al  turo- 
niano  inferiore 

(^)  11  primo  Autore  che  descrisse  e  chiaramente  figurò  una  Orbito- 
lina fu  Blumenbach  (1.  c.)t  il  quale  diede  il  nome  di  Madreporites  len- 
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1801.  Orbitolites  Lamarck.  J.  B.  Sysième  dea  Animaux  sans  Verièbrei. 

Parìe. 

1812  e  1816.  Orbuliies  Lamarck  J.  B.  Extrait  Cours.  Zool.  —  Histoire  fia- 

tureììe  des  Animaux  sans  Vertèbres,  Paris. 

1825.  Glohites  Haan.  Specimen  etc.  exhibens  Monographiam  Ammoniteo- 

rum  et  Goniatiteorum  Ludgani  Batav. 

1846.  Cycloìina  d^Orbigny  A.  Foraminifères  fossiles  tert.  Vienne  Paris. 

1847  e  1850.  Orbitolina  d'OrbigDV  A.  Prodrome  de  Pàléont  —  Court  éìé- 

metitaire  de  Paleontologie,  eie.  Paris. 

1851-52.  Orbitulina  Bronn  H.  G.  Lethaea  OeognosUea,  ediz.  3*.  Stuttgart. 

1862.  PateUina  [Williamson,  1858J  CarpeDter  W.  B.,  Parker  W.  K.,  Jones 

T.  R.  —  Introdudion  io  the  study  of  the  Fora- 
minifera.  Ray  Society.  London. 

1882.  Simplorbites  De  Gregorio.  Fossili  dei  dintorni  di  Pachino,  Pa- 
lermo. 

1900.  Dictyoconos  Blanckenhom.  M.  Neues  zur  Geologie  und  Palàon" 

tologie  Aegyptens.  IL  Dos  Palaeogen.  Zeitschr. 
deutsch.  geol.  Gesellsch.  voi.  LII,  Berlin. 

Qaesto  genere,  confuso  per  molto  tempo  colle  NwnmuUies^ 
Orbitoides,  ecc.,  comprende  forme  discoidali  piane  o  quasi  {Orb. 
piatta,  Orb.  niamillata),  di  notevole  diametro  e  di  pochissimo 
spessore,  alle   volte  ornate  al  centro  d'an   mamellone,  sempre 

ticularis  bìV  Orbitolina  della  Perte  da  Rhone.  Sarebbe  stato  bene,  non 
tornando  a  proposito  in  questo  caso  il  nome  Madreporiles,  che  fosse 
stato  adoperato,  qaale  nome  generico,  quello  specifico  di  lenticìtlariSf  il 
quale,  seguendo  il  metodo  di  d'Orbigny  (come  ad  esempio  Orbitolites 
cambiato  in  Orbitolina^  Nummulites  in  Nummnlina,  ecc.),  avrebbe  dovuto 
trasformarsi  in  Lenticulina.  In  effetto  Deluc  chiama  in  seguito  Len- 
ticulaire  VOrbttolina  della  Perte  du  Rhòne,  ed  é  noto  che  quest'Autore 
distingueva  benissimo  le  Orbitoline  dalle  Nummulites,  le  quali  ultime 
egli  diceva  Numismale.  Lamarck  in  seguito  diede  il  nome  di  Lenticulina 
a  Nummuliti,  che  credette  bene  (e  fu  un  errore)  distaccare  dal  suo  ge- 
nere Nummulites;  ma  con  ciò  resta  sempre  il  fatto  che  lo  stesso  nome 
venne  antecedentemente  assegnato  alle  forme  ora  conosciute  come  Orbi- 
toUnaj  sotto  il  quale  ultimo  nome  é  meglio  stiano  ora,  anche  per  non 
ingenerare  confusioni,  quantunque  Lamarck  che  crea  la  denoin inazione 
di  Orbitolites,  e  d'Orbigny  che  la  cambia  in  Orbitolina^  non  figurino  sotto 
di  esse  nessuna  forma,  né  ne  diano  i  disegni,  mentre  Blumenbach  o 
Deluc  figurano  bone  le  Orbitoline  della  Perte  du  Rhòne. 

Il  nome  poi  di  Lenticulina  applicato  da  Douvillé  ad  un  gruppo  di 
Nummuliti,  appare  fuori  di  posto,  essendo  stato  dato  in  precedenza  s 
forme  appartenenti  ad  altro  genere. 
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posto  sulla  faccia  superiore;  o  leggermente  coniche  (Orò.  inter- 
media), presentando  la  convessità  nella  faccia  superiore  e  la  con- 
cavità nella  inferiore,  e  raramente  al  contrario  (Orò.  discoidea, 
Orh.  Choffati).  La  convessità  e,  quindi,  la  concavità,  possono  pro- 
nunciarsi notevolmente  sino  a  tanto  che  la  forma  assuma  l'aspetto 
d'una  verascodella  {Orb.  concava). 

Il  genere  racchiude  pure  forme  molto  più  piccole  (3  a  6  mm. 
di  base  per  3  a  4  di  altezza),  coniche,  con  la  faccia  inferiore 
ancora  un  po'  incavata,  o  già  piana,  oppure  più  o  meno  con- 
vessa, fino  ad  arrivare  a  forme  che  hanno  l'aspetto  di  due  coni 
disuguali,  l'uno  appuntito,  l'altro  col  vertice  arrotondato  e  di 
minore  altezza,  nniti  per  le  basi. 

Ciascuna  Orhitolina  è  formata  da  una  corteccia  che  costi- 
tuisce la  parete  laterale  del  cono,  la  faccia  superiore  della  forma, 
«d  è  composta  di  parecchi  straterelli,  uno  all'altro  sovrapposti. 
Internamente  risulta  costituita  da  una  serie  di  piani  orizzontali 
sovrapposti  l'uno  all'altro,  dei  quali  il  superiore  è  sempre  più 
piccolo  in  superficie  dell'inferiore,  e  che  due  a  due  determinano 
una  estesissima  camera  suddivisa  in  innumerevoli  cellette  da 
setti  raggianti  dal  centro,  non  sempre  continui.  Queste  cellette 
hanno  figura  rettangolare  e  non  a  calotta  sferica,  e  presentano 
disposizione  quinconciale.  Come  nei  generi  vicini  {Chapniania, 
ConuliteSj  Pafellina)^  le  camere  inteme  di  Orhitolina  offrono 
struttura  e  disposizione  abbastanza  semplice,  quantunque  la  dif- 
ficoltà d'ottenere  sezioni  parallele  all'asse  verticale  del  nicchio 
0  normali  ad  esso,  sia  la  causa  per  cui  spesso  si  osservino  sotto 
aspetti  diversi. 

Le  pareti  d'ogni  cella  sono  costituite  di  tre  straterelli,  non 
diversamente  dalle  Niimmulites,  Orhitoides  e  Chapmania,  i  quali 
sono  percorsi  dalle  ramificazioni  dei  canali;  le  comunicazioni 
principali  fra  camera  e  camera  si  trovano  nelle  pareti  laterali, 
in  alto  per  le  camere  poste  sopra  lo  stesso  piano,  e  nel  pavi- 
mento della  superiore  o  soffitto  della  inferiore  per  Je  camere 
situate  in  due  piani  sovrapposti.  Le  camere  dell'ultimo  piano 
comunicano  coU'esterno,  e  le  comunicazioni  mettono  capo  a  pie- 
coli  fori  sparsi  senza  ordine  apparente,  ma,  se  ben  si  osserva, 
collocati  in  modo  da  delineare  tante  strie  ondulate,  raggianti 
dal  centro. 
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Lo  strato  corticale  di  coi  risolta  la  faccia  soperìore  delle 
Orbitolinay  e  che  nelle  piccole  forme  coniche  costitnisce  per  Tap- 
ponto  la  parete  laterale  del  cono,  è  formata  da  qoattro  strate- 
relli  Tono  sovrapposto  all'altro:  il  primo  e  pio  estemo  risolta 
il  più  sottile,  Toltimo  e  più  intemo  il  più  spesso,  tantoché  il 
soo  spessore  è  all'incirca  corrispondente  a  qoello  degli  altri  tre 
soprastanti  presi  assieme.  Lo  strato  soperficiale  è  costìtoìto  da 
sostanza  calcarea  compattissima,  soperiìcialmente  onita,  levigata, 
ed  apparentemente  imperforata,  anche  se  osservata  col  micro- 
scopio, ma  a  debole  ingrandimento;  a  forte  ingrandimento  però  si 
scopre  come  questo  sottilissimo  straterello  sia  attraversato  per 
totta  la  soa  superficie  da  finissimi  innomerevoli  pori.  Con  qoesti 
l'animale  comunicava  pure  con  l'esterno,  per  coi  cade  l'affer- 
mazione di  qualche  Autore  che  il  guscio  deìV  Orbilolina  sia  im- 
perforato. Su  detto  strato  si  disegnano  anelli  concentrici,  i  quali 
interessano  pure  gli  strati  sottostanti  e  corrispondono  ai  diversi 
ordini  di  camere  dell'interno,  ed  anche  sul  secondo  strato,  pure 
molto  sottile,  disegnansi  nettamente  i  medesimi  anelli,  soltan- 
tochè  in  esso  le  zone  concentriche  tra  due  anelli  successivi  com- 
prendono altri  anelli  o  circonferenze  concentriche,  formati  da  ona 
linea  un  po'  flessuosa  e  molto  sottile.  Greneralmente  queste  cir- 
conferenze inteme  sono  in  numero  di  tre  in  ciascuna  zona;  pos- 
sono però  anche  ridursi  a  due,  e  talora  si  altemano  a  capriccio 
le  zone  a  due  con  quelle  a  tre  circonferenze.  Comprese  fra  le 
circonferenze  in  questione  stanno  delle  piccolissime  camerette 
subquadrate  ad  angoli  arrotondati,  e  non  circolari  come  le  di- 
segnò Carter  (^j;  ne  risulta  quindi  un  reticolato  finissimo,  rego- 
lare, molto  delicato,  il  quale  spesso  si  rompe  dando  origine  a 
camerette  più  grandi,  rettangolari.  Il  terzo  strato  è  più  spesso 
dei  precedenti,  ma  ancor  molto  sottile,  e  su  questo  si  disegnano 
vigorosamente  le  circonferenze  concentriche,  che  erano  già  visi- 
bili superficialmente  nel  primo  strato  e  che  comprendono  fra 
loro  camerette  di  solito  rettangolari,  molto  più  grandi  delle  pre- 

(*)  Carter  H.  J.,  On  the  Slructure  of  the  Foraminifera.  In  8**;  Ann. 
and  Mag.  Nat.  Hìst.,  ser.  3%  voi.  Vili,  tav,  XVII,  fig.  5d.  London,  1861. 
Carpenter  W.  B.,  Parker  W.  K.,  Jones  T.  R.,  Introduction  io  the  study  of 
the  foraminifera.  In  folio;  Ray  Society,  pag.  233,  fig.  XXXVII,  Lon- 
don, 1862. 
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cedenti  e  somigliantissime  a  quelle  dimostrate  esternamente  dalle 
forme  del  genere  Chapniania  (v.  fig.  1  e  2  di  pag.  479).  Viene 
finalmente  e  sotto  l'ultimo  strato,  che  è,  come  già  ho  detto,  il  più 
spesso,  e  su  questo  si  disegnano  ancora,  ma  debolmente,  le  cir- 
conferenze concentriche,  mentre  invece  vi  si  delineano  vigorosa- 
mente delle  strie  curve,  le  quali  partendo  dall'apice  si  allargano 
a  ventaglio  dirigendosi  verso  la  base.  Di  questa  strie  esistono  due 
serie  aventi  opposta  direzione,  in  tal  guisa  da  incrociarsi  origi- 
nandocamerette  romboidali,  con  disposizione  quinconciale  perfetta. 
A  differenza  del  genere  Chapniania,  le  circonferenze  concen- 
triche e  le  camerette  sono  presenti  su  tutta  la  faccia  superiore 
d'ogni  forma,  e  il  centro  è  di  sovente  occupato  da  un  mamel- 
Ione.  In  taluni  individui  un  po'  logori  spesso  si  osserva  al  een- 
tro una  piccola  cavità  a  contorno  circolare,  mentre  in  altri  ap- 
partenenti magari  alla  stessa  forma,  detta  cavità  non  si  avverte  : 
trattasi  d'individui  rispettivamente  micro  e  megalosferici;  quindi 
per  le  Orbitoline  come  pure  per  le  Cìiapmanie  si  verifica  il 
dimorfismo  ("secondo  Munier-Chalmas  e  Schlumberger). 

Una  particolarità  degna  di  nota  e  che  si  presenta  spessa 
nelle  forme  coniche  piccole,  si  è  quella  d'essere  il  cono  foggiato 
a  berretto  frìgio,  vale  a  dire  che  la  camera  iniziale  del  nicchio- 
e  le  prime  dei  piani  intemi  sono  ripiegate  in  basso,  di  modo 
che  l'apice  di  esso  non  corrisponde  al  vertice  del  cono,  ma  è 
piegato  all'ingiù  e  compenetrato  quasi  nella' porzione  di  parete 
laterale  che  tocca.  Questa  disposizione  all'ingiù  delle  prime  ca- 
mere si  manifesta  ancora  nelle  Chapmaniae,  come  si  può  rile- 
vare dalla  figura  4  che  accompagna  la  presente  nota,  dovuta 
al  prof.  Silvestri  (v.  pag.  479). 


Se  noi  paragoniamo  ora  la  struttura  d'una  Orbitolhia,  quale 
ho  cercato  di  descriverla,  con  quella  delle  forme  appartenenti 
al  genere  Chapìnania,  di  cui  il  prof.  Silvestri  stesso  dà  una 
esauriente  descrizione  nelle  pagine  che  seguono,  e  poi  ancora 
con  le  altre  delle  forme  spettanti  ai  generi  Conulites  e  Palei- 
lina,  noi  troviamo  numerosissimi  punti  di  contatto,  i  quali  ei 
spiegano  come  mai  da  molti  Autori,  quantunque  impropriamente,. 
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fliasi  esteso  il  genere  Patellina  a  Conulites  ed  Orhitolina,  in 
modo  da  comprendere  quest'ultimi. 

.  La  scomparsa  dei  due  primi  strati  dalla  faccia  superiore  delle 
OrbitoUne  e  delle  circonferenze  concentriche  comprendenti  ca- 
merette, ma  solo  in  breve  spazio  all'apice  del  nicchio,  un  mag- 
giore sviluppo  del  primo  strato  delle  camere  inteme  a  contatto 
con  la  corteccia,  unitamente  a  leggera  modificazione  nella  forma 
•delle  camere  interne  stesse,  ci  fanno  passare  dalle  OrbitoUne 
alle  Chapfnanie.  Dobbiamo  ancora  aggiungervi  la  comparsa  di 
granulazioni  al  centro  e  di  rilievi  radiali  al  margine  della  fac- 
cia inferiore,  per  completare  le  differenze.  Noto  però  che  tali 
granulazioni  e  strie  sono  preannunciate  nelle  OrbitoUne. 

Se  supponiamo  poi   per  un  momento  che  sul  quarto  strato 
•della  corteccia  delle  OrbitoUne  le  strie  raggianti  a  ventaglio 
dal  centro  vadano  tutte  in  una  direzione  al  luogo  che  in  due, 
in  modo  da  non  tagliarsi  tra  loro,  ma  d'intersecare  soltanto  le 
circonferenze  concentriche,  e  che  la  faccia  inferiore  della  con- 
chiglia sia  tutta  cosparsa  di  granulazioni  relativamente  grosse, 
le  quali  costituiscono  il  termine  di  numerosi  pilastri  attraver- 
santi lo  strato  interno  delle  camerette,  passiamo  al  genere  Co- 
nuUtes.  In  questo  le  circonferenze   della   faccia   superiore,  più 
facilmente  che   nelle  OrbitoUna  e    Chapmania,   assumono    un 
aspetto  spirale  e  si  dividono,   riunendosi   quindi   come   di  fre- 
quente capita  per  la  spira  di  alcune  NummuUtes,  Detti  carat- 
teri superficiali  e  la  loro  irregolarità  si  accentuano  ma-rgiomiente 
in  PateUina,  che  del  resto   ha  la  precisa  struttura  dei  generi 
precedenti,  con  la  diversità  che  spesso  parte  delle  camere  in- 
terne si  atrofizza,  e  viene  rimpiazzata  da  una  massa  calcarea. 
Sono  davvero  notevoli  le  somiglianze  dei  generi   nominati, 
e  poco  marcate  o  poche  le  loro  differenze,  analogamente  a  quanto 
si  verifica  fra  i  diversi  sottogeneri  di  NummuUtes  ed  Orbitoides; 
perciò  riesce  scusabilissimo  il  fatto,  cui  già  ho  accennato,  che 
diversi  Autori  e  rizopodisti  illustri,  quali  Carpenter,  Parker,  Jones, 
Brady,  Chapman,  ecc.,  li  abbiano  riuniti  in  un  sol  genere.  Ma 
se  ciò  non  è  permesso,  opponendovisi  le  differenze  delle  quali 
sopra  ho  trattato,  è  però  cerfo  che  i  generi  in  discorso  non  de- 
vono essere  allontanati  l'uno  dall'altro  sino  a  venir  collocati  in 
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diflFerenti  famiglie,  come  ha  fatto  Chapman  (*);  airopposto,  è 
necessario  riunirli  in  una  medesima  sottofamiglia,  che  dovrebbe 
prendere  il  nome  delle  Orbitolininae,  e  la  quale  troverebbe  ri- 
scontro nelle  altre  delle  Nummulites  ed  Orbitoides. 


II. 

Sul  nuovo  genere  Ch apuani  a  Silv.  e  Prev.  , 

ed  intorno 

ALLA    COSIDDETTA     CoNULITES  AEGYPTIENSIS  DI    ChAPMAN 

(Osservazioni  di  A.  Silvestri). 

Due  recenti  scritti  della  sig/  dott.  Airaghi  (*)  dimostrano 
come  sia  ancor  poco  conosciuta  morfologicamente  e  struttural- 
mente, ad  onta  delle  di  lei  ricerche  e  delle  precedenti  di  Chap- 
man (^),  Blanckenhorn  (^),  e  Douvillé  (^),  la  specie  denominata 
dallo  stesso  Chapman  prima  Patellina  e  poi  Conulites  aegyptien' 
siSj  e  mi  inducono  a  presentare  alcune  osservazioni  su  di  essa, 
da  considerarsi  come  preliminari,  riservandomi  di  ritornare  sul- 
l'argomento nel  lavoro  che  assieme  al  dott.  Prever  ed  al  cav.  Bo- 
vasenda   ho   intrapreso   sulla   micro-  e  macrofauna  a  Bizopodi 

(*)  Chapman  F.,  The  Foi'aminifera.  London,  1902. 

(*)  Foraminiferi  eocenici  di  S,  Genesio  {Collina  di  Torino).  In  8®; 
Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voL  XLIII,  pag.  157-172.  Milano,  1904.  —  Il  Conu- 
lites aegyptiensis  Chapman  e  la  Baculogypsina  sphaerulata  {Parlcer  e 
Jones)  di  8,  Genesio,  Foraminiferi  eocenici  dei  Colli  Torinesi.  In  8®; 
ibid.,  pag.  182-189,  tav.  V.  Milano,  1904. 

(^)  On  a  Patellina  Umestone  and  anoihei'  Foraminiferal  Limestone 
front  Fgypt.  In  8°;  Geol.  Mag.,  ser.  4%  voi.  VII,  pag.  3-17  estr.,  tav.  IL 
London,  1900.  —  The  Foraminifera,  an  introduction  io  the  siudy  ofthe 
Protozoa.  In  8^  pag.  135, 136, 156,  157,  tav.  Vili,  tìg.  K,  k.  London,  1902. 

(^)  Neues  zur  Geologie  und  Palaeontologie  Aegyptens.  IL  JDas  Palaeo- 
gen.  In  8**;  Zeitschr.  deutsch.  geoL  Gesellsch.,  voi.  LII,  pag.  432-434, 
Berlin,  1900. 

(*)  M.  Douvillé  signale  une  découverte  géologique  interessante  qui 
vient  d'étre  faite  en  Égypte.  In  8^  ;  Compte-rendu  Soc.  Géol.  Franco,  n®  18, 
pag.  156.  Paris,  1900.  (Il)  rectifie  une  communication . . .  à  proposd'un  Fo- 
raminifére  provenant  d'Égypte.  In  8**;  ibid.,  n*8,  pag.  22-23.  Paris,  1901. 
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reticolari  dell'eocene  di  Gassino  in  Piemonte,  cni  pnre  appar- 
tiene la  specie  in  discorso,  che  passo  a  descrirere,  premettendo 
la  relativa  e  brevissima  sinonimia  ('): 

Chapmania  aegjT^tiensis  (Chapman)  O 

PaUllina  aegyptiensiSf  Chapman,  1933;  Geol.  Mag.,  ser.  4*    voi.  VII, 

pag.  11  estr.,  tav.  II,  fig.  1-3. 

Canuìiies  aegyptiensis,   ChapmaD,    1902;  The   Foraminifera,   pag.   157, 

tav.  Vili,  ^g.  K,  k. 
»       aegyptiensis,  Airaghi  Z..  1904  ;  Atti  Soc  It.  Se.  Nat.,  voi.  XLIIIf 

pag.  159  e  pag.  182,  tav.  V,  fig.  1-4. 

Conchiglia  conica  (fig.  1-3),  più  o  meno  depressa,  regolare 
od  irregolare,  dal  vertice  ottuso,  la  base  on  po'  convessa,  il  mar- 


(*)  Fra  i  sìnoDÌmi  sembrerebbe  dovessero  comprendersi  anche  le 
guentì  denomiDazioni  : 

Dictyoconoa  aegyptiensis,  Blanckenhom,  1900;  Zeitschr.  deatsch.  geol. 
Gesellsch.  Berlin,  voi.  LII,  pag.  4^3. 

OrhitoUna  sp.?,  Dou ville,  1900;  Compte-rendu  Soc.  Géol.  Franee, 
n»  18,  pag.  156. 

Dictyoconus  aegyptiensis,  Don  ville,  1901  ;  Compte-renda  Soc.  Géol. 
France,  n"*  3,  pag  23. 

Ma  le  forme  del  Djebel  GenefFe  (Egitto)  cui  in  gran  parte  si  rife- 
riscono, sono  sicuramente,  a  parere  del  dott.  Prever  (v.  pag.  470).  delle 
Orbitolinae,  e  perciò  le  denominazioni  stesse  vanno  in  sinonimia  soltanto 
col  genere  Orbitolina  ;  a  meno  che  Blanckenhorn  non  abbia  per  avven- 
tura compreso  nel  suo  Dictyoconua  anche  qualche  Chapmania^  che  in 
tal  caso  proverrebbe  dalla  Valle  del  Nilo. 

(^)  L'unita  illustrazione  grafica  di  questa  specie  si  riferisce  ad  esem- 
plari di  Gassino  (Torino),  cui  si  corrispondono  perfettamente  quei  cam- 
pioni di  S.  Genesio  (Torino)  che  ho  potuto  esaminare  per  la  cortesia 
della  sig.'^  dott.  Aii*aghi. 

La  spiegazione  delle  figure  è  la  seguente*. 

Chapmania  atgypiiensiSj  Chapman. 

Fig.  1.  Lato  superiore X  28 

»     2.  Fianco X  23 

»     3   Base X  23 

»     4.  Sezione  verticale  secondo  il  piano  di  simmetria    .    .    .  X  ^^ 
»     5.  Sezione  trasversale  praticata  sopra  ad  uno  dei  tramezzi 

della  cavità  intema X  ^^ 
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gine  periferico  arrotondato  ed  i  lati  lievemente  concafi.  portante 
all'esterno  e  sulla  falda  del  cono  deboli  rilievi,  determinanti  nn 
reticolo  a  maglie  esagonali,  allungate  secondo  la  generatrice  del 
cono  stesso  ffig.  1  e  2),  i  qnali  si  rendono  sempre  meno  distinti 
dalla  base  all'apice,  dove  mancano  affatto  (fig.  1  e  2 1,  e  ne  scom- 
partiscono la  saperficie  laterale  in  tante  zone  anulari  alveolate 
sovrapposte  ^fig.  1  e  2  ).  Alla  periferìa  della  base  vi  è  pure  nn^al- 
tra  zona  anulare  alveolata,  ma  con  alveoli  dalla  sagoma  più 
ogivale  che  esagonale  (fig.  3),  dentro  la  quale  zona  la  ^perfide 
manca  di  rilievi  poligonali  o  d'altra  sorta,  presentando  invece 
degli  incavi  irregolari,  però  con  marcata  tendenza  alla  figura 
di  mezzaluna  (fig.  3i,  che  sono  i  vestiboli  degli  orifizi  che  met- 
tono in  comunicazione  la  cavità  del  nicchio  con  l'ambiente  estemo. 
L'interno  della  conchiglia  è  poi  costituito  d'una  sfera  iniziale 
(micro-  0  megalosfera)  del  diametro  da  0,055  mm.  (mìa  misura; 
V.  fig.  4)  a  0,416  mm.  (misura  di  Chapman),  disposta  all'estre- 
mità superiore  dell'asse  verticale  di  costruzione,  ed  alla  quale 
sembra  segua  in  obliquo  un  segmento  abbracciante  (analogo  a 
quello  di  Orhitólites?),  cui  si  soccedono,  stendendosi  e  discen- 
dendo ai  lati,  lo^e  corticali  qoasi  rettangolari  in  alzato  (fig.  4) 
ogivali  in  pianta  (fig.  5;,  spesso  divise  da  falsi  setti  (fig.  5); 
nello  spazio  conico  lasciato  vooto  dalle  quali  nell'interno  del 
cono  costituente  il  nicchio,  osservansi  numerosi  tramezzi  paral- 
leli ed  omologhi  alla  base,  che  lo  dividono  in  larghe  camere 
discoidali  o  meglio  tronco-coniche,  alte  quanto  le  logge  corti- 
cali (fig.  4),  e  dalla  parete  inferiore  interrotta  da  sorta  di  pila- 
stri arcuati  o  tubolari,  determinati  da  introflessioni  del  pavi- 
mento d'ogni  camera  (fig.  4  e  5).  Pilastri  che  fanno  da  parapetto 
ad  orifizi  rotondi  od  arcuati,  regolari  o  no  (fig.  5;,  corrispondenti 
a  quelli  che  si  riscontrano  alla  base  del  cono  (fig.  3),  ed  i  quali 
servono  evidentemente  a  stabilire  il  passaggio  al  sarcode  attra- 
verso le  coucamerazioni  interne  della  conchiglia.  In  quanto  alle 
logge  corticali,  prescindendo  da  quelle  sfiancate  dal  lato  intemo 
(fig.  4)  e  quindi  di  sicuro  aperte,  mi  è  difficile  assicurare  in 
qual  guisa  comunichino  fra  di  loro  e  con  le  altre  del  centro, 
ma  mi  sembra  ciò  avvenga  per  gli  angoli  superiori,  laterali  ed 
intemi  d'ognuna  di  esse. 
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Le  pareti  della  costruzione  ora  descritta  risaltano  di  sostanza 
calcarea  dall'aspetto  fibroso,  probabilmente  per  minatissime  po- 
rosità capillari  (');  hanno  discreto  spessore  e  presentano  in  mezzo 
una  listerella  scura,  apparentemente  di  maggior  densità,  per  cai 
sembrano  formate  di  tre  strati  sovrapposti:  uno  medio  sottile  e 
due  laterali  spessi.  Manca  però  affatto  all'esterno  uno  strato  cor- 
ticale arenaceo,  subarenaceo,  od  altrimenti  differenziato. 

Diametro  della  base  del  nicchio  variabile  da  0,51  ad  1,65  mm^ 
(mie  misure)  e  perfino  a  4,16  mm.  (*)  (misure  di  Chapman);  rap- 
porto deiraltezza  al  diametro  suddetto  ^®Vi  a  ^''^®/i  (mie  misure) 
od  anche  ad  ^*^Vi  (misure  di  Chapman). 

Questi  i  caratteri  generali,  cui  per  gli  esemplari  eocenici  di 
Gassino  (Torino)  posso  aggiungere  d'averli  trovati  fin  qui  sem- 
pre liberi,  ossia  non  cementati  tra  loro,  nelle  varie  rocce  esplo- 
rate; di  colore  biancastro  bruniccio,  ovvero  grigiastro;  costante- 
mente logori  in  vario  grado  alla  superficie,  e  perciò  spesso  privi 
del  sopra  descritto  reticolato  esagonale  ;  sempre  riempiti  di  cal- 
cite, e  non  di  rado  parzialmente  o  del  tutto  spatizzati,  ed  ester- 
namente incrostati  dì  calcare.  Mi  risaltano  frequenti  nella  marna 
grigiastra  e  nella  sabbia  verdastra  della  Cava  Defilippi  presso 
Gassino;  mediocremente  scarsi  nel  calcare  grigiastro  marnoso* 
della  cava  stessa;  rari  nella  sabbia  brunastra  sopra  Vigna  Mela 
(Roch  di  Gassino);  misurando  un  diametro  basale  da  0,51  ad 
1,65  mm.,  come  già  ho  detto. 

Per  quanto  posso  congetturare  dalle  fotografie  di  sezioni,  non 
molto  nitide,  su  cui  Chapman  stabili  la  sua  specie  (1900,  1.  e), 
la  forma  gassinese  sarebbe  più  depressa,  assai  minore  nelle  di^ 
meìisionij  ma  inseparabile  da  quella  egiziana;  qualora  però  in 
seguito,  e  come  ho  ragione  di  dubitare,  si  riconoscesse  dover- 


(')  Questa  sorta  di  porosità  é  forse  la  medesima  riscontrata  dal) 
dott.  Prever  nello  strato  superficiale  delle  Orbiiolinae,  (v.  pag.  474)ma  in 
tale  ipotesi  non  mi  pare  abbia  potuto  servire  né  in  queste  e  neanche  nelle 
Cbapmanie  al  passaggio  di  pseudopodi  :  si  tratta  di  pori  troppo  stretti. 

(')  Questo  diametro  misurato  da  Chapman  nella  base  delle  sue  forme, 
unitamente  a  quello  della  sfera  iniziale  di  quest'ultime  (v.  pag.  480),  offre 
un  divario  troppo  forte  con  gli  altri  da  me  valutati,  per  cui  mi  risulta 
sospetto,  non  per  l'esattezza,  ma  bensì  per  Tidentificazione  delle  nostre 
forme. 
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«ene  distin^ere,   propongo  fin  da  ora  per  essa  il  nome  speci- 
fico di  gassinensis. 

È  noto  che  la  specie  aegyptiensis  fa  istituita  dall'aatore  ora 
ricordato  nel  gennaio  del  1900,  dopo  lo  studio  di  esemplari 
abbondantissimi  in  nna  roccia  calcarea  di  cai  costitaiscono  il 
50  ^/q,  proveniente  da  località  tra  Cairo  e  Saez,  e  da  Chapman 
riferita  dubitativamente  al  miocene  inferiore;  esemplari  attri- 
buiti in  allora  al  genere  Patellina  di  Williamson,  seguendo  i 
<!riterf  dei  capiscuola  Carpenter,  Parker  e  Jones  (*);  nell'anno 
stesso  Blanckenhom  (1.  e.)  credè  poterne  segnalare  il  rinveni- 
mento nel  materiale  eocenico  raccolto  nella  Valle  del  Nilo  ed 
al  Djebel  (jcneffe  in  Egitto,  assieme  a  parecchie  altre  forme  re- 
putate congeneri,  a  tutte  le  quali  impose  il  nuovo  nome  gene- 
rico di  Dictyocontis  {Dictyoconos  per  errore)  (*).  Nel  dicembre 
del  medesimo  1900,  Douvillé  rese  nota  la  scoperta  fatta  da 
Fourtau  (1.  e.)  sul  versante  settentrionale  del  Djebel  Geneffe  su 
ricordato,  di  forme  ritenute  dapprima  Orbitolina;  giudizio  che 
poi,  venuto  a  conoscenza  delle  ricerche  di  Blanckenhom,  volle 
correggere  nel  senso  di  trasferire  tali  forme  nel  nuovo  genere 
Diciyocontis,  Correzione  però  fuor  di  luogo,  perchè,  sulla  fede 
del  dott.  Prever,  e  secondo  quanto  ho  esposto  nella  nota  a 
pag.  478,  le  forme  del  Djebel  Geneffe  sono  Orbitolina;  l'unico 
dubbio  potendo,  benché  lontanamente,  cadere  sulle  altre  della 
Valle  del  Nilo. 

Un  anno  dopo  (1902,  1.  e),  Chapman,  o  non  conoscendo,  ov- 
vero non  volendo  tener  conto  delle  osservazioni  critiche  mossegli 
da  Blanckenhom  in  merito  al  gruppo  di  forme  da  lui  primie- 
ramente scoperto,  lo  cambiava  un'altra  volta  di  genere  assegnan- 
dolo al  Conulites  di  Carter;  oggi  poi  la  sig.*  dott.  Airaghi  <l.  e), 
trovata  frequente  la  8i)eeie  aegyptieììsis  nell'eocene  di  S.  Genesio 
presso  Chivasso  (sulle  Colline  tra  Torino  e  Valenza)  la  conferma 
nel  genere  Conulites.  E  questa  conferma  accettabile?  A  parer 
mio  e  del  dott.  Prever,  no! 


{})  Introduction  io  the  study  ofthe  Foraminifera.  In  4**;  Ray  Society, 
pag.  229-235,  fìg.  XXXVII.XXXVIII,  tav.  XIII,  ^g.  16-17.  London,  1862. 

(*)  Vedansi  per  questo  genere  le  osservazioni  critiche  del  dott.  Prever, 
a  pag.  470. 
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Il  genere  CanuliteSy  fondato  su  esemplari  eocenici  delllndia, 
rimane  tutt'ora  strutturalmente  mal  conosciuto.  Carter  ne  pub- 
blica desciizione  e  figure,  Carpenter,  Parker  e  Jones  le  ripro- 
dussero e  commentarono,  ma  da  esse,  evidentemente  poco  esatte, 
è  difficile  farsi  un  concetto  chiaro  del  gerire  in  discorso  e  della 
sua  specie  cookiy  che  però  sembrerebbe  una  PatelUna  avente  il 
cono  interno  riempito  da  aggregati  colonnari  di  camerette  cani- 
presse,  e  dotata  di  strato  corticale  esogeno,  e  da  ciò  e  per  la 
disposizione  spiralata  delle  logge  corticali,  necessariamente  da 
separarsi  in  genere  e  specie  dalla  forma  aegyptiensis  Q).  Sta- 
rebbe contro  quest'apprezzamento  il  fatto  che  Chapman  ha  avuto 
la  fortuna  di  poter  esaminare  nella  collezione  del  British  Museum, 
e  nella  Collezione  Carter  della  Geological  Society  di  Londra,  gli 
esemplari  indiani  della  specie  ConuUtes  cooki  studiati  dallo  stesso 
Carter,  giungendo  alla  conclusione,  dopo  averli  confrontati  con 
la  specie  aegyptiensis,  che:  «The  sections  of  PatelUna  [Conu- 
Utes] Cooki  show  the  cortical  layer  to  consist  of  rectangular 
chambers;  but  these,  unlike  the  Egyptian  specimens,  are  without 
the  secondary  imperfect  septa  or  dissepiments  seen  in  the  latter  ». 
Per  cui  in  sostanza  fra  la  specie  cooki  e  la  aegyptiensis  la  dif- 
ferenza si  limiterebbe  ad  un  carattere  secondario  ed  incostante, 
appena  sufficiente  ad  una  separazione  specifica,  affatto  insuffi- 
ciente alla  generica,  e  di  conseguenza  l'assegnazione  dell'ultima 
specie  nominata  al  genere  ConuUtes  sarebbe  corretta.  Ma  Blan- 
ckenhorn  (1.  e.)  accusa  Chapman  d'aver  preso  per  ConuUtes  cooki 
delle  forme  coniche  determinate  da  Carter  come  Orbitolina  (*)  ; 
forme  risultanti  molto  prossime  alla  aegyptiensis  ed  appartenenti 
allo  stesso  genere  di  questa,  pel  quale,  supponendolo  distinto  da 


(*)  Per  maggiori  dettagli  sul  genere  ConuUtes  e  pei  suoi  rapporti 
coi  generi  aflSni,  vedansi  le  osservazioni  del^dott.  Prever  a  pag.  47B. 

(')  È  opinione  del  medesimo  dott.  Prever  che  le  forme  illustrate  da 
Carter  si  debbano  ripartire  cosi:  tav.  XV,  tìg.  7:  ConuUtes  cooki.  Carter 
(Valle  del  Kelat,  Scinde);  tav.  XVII,  fig.  6:  OrbitoUna  conoidea,  Gras 
■(Ras  Fartak  in  Arabia);  tav.  XVII,  fig.  6a,  66:  Orbitolina  plana,  d'Ar- 
chiac  (Ras  Fartak);  tav.  XVII,  fig.  Qd:  Orbitolina  discoidea,  Gras  (Ras 
Fartak);  tav.  XVII,  ^g,  7:  Orbitolina,  n.  f.  od  0.  paranai,  Prever  (Valle 
^el  Kelat);  tav.  XVII,  fig.  8:  Chapmania,  n.  f.  (Fiume  Bnran  in  Scinde); 
tav.  XVII,  fig.  9:  Patéllinaì  n.  f.  (Ras  Sajar  in  Arabia). 
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Orhitolina,  Patellina  e  Conulites,  propone  per  l'appunto  il  nome- 
di  Dictyoconus, 

Credo  che  Blanckenhom  abbia  proprio  ragione  nella  sua  ac- 
cusa, e  mi  trovo  pienamente  d'accordo  con  lui  sulla  necessità 
di  separare  il  genere  cui  riferisce  la  specie  aegyptiensis  e  le 
forme  a  questa  prossime,  da  Orbitolina,  Patellina  e  ConuliieSy. 
se  non  altro  riferendomi  alla  recente  classificazione  dei  Bizopodi 
reticolari  dovuta  allo  stesso  Chapman  (1902,  1.  e.)?  ma,  col 
dott.  Prever,  non  posso  accettare  il  suo  genere  Dictyoconus.  E 
ciò  non  solo  per  la  forma  detta  da  Chapman  Patellina  o  Conu- 
lites  aegyptiensis,  poiché  Blanckenhom  medesimo  se  ne  servi  per 
comprendervi  Orbitolinae,  ma  neanche  in  tesi  generale  come 
genere  ben  istituito,  trovandone  insufficiente  e  parzialmente  ine- 
satta la  descrizione,  ed  in  particolare  nelle  frasi:  «  die  zuweilen 
wie  bei  Korallen  von  einer  dichten  concentrisch  runzeligen  Bin- 
denkruste  verhtillt  werden,  und  einem  inneren  kegelfórmigen 
Gertlst  aus  kleinen  rectangulHren  Kammern,  die  in  convex  (gè- 
gen  die  Kegelbasis  hin)  gekrtìmmten  Schichten  mit  Qnincnnxstel- 
lung  der  einzeleren  Kammern  »,  e  trovandolo  infine  mancante- 
dei  corredo  delle  indispensabili  figure. 

Per  conto  mio  e  del  dott.  Prever,  basandomi  sui  disegni  e 
la  descrizione  qui  prodotti  propongo  l'istituzione  d'un  nuovo  gè- 
nere,  che  ambedue  stimiamo  doveroso  dedicare  all'illustre  pa- 
leontologo di  Melbourne,  denominandolo  Chapmania,  La  pre- 
messa descrizione  della  specie  aegyptiensis  contiamo  valga,  senza 
far  ripetizioni,  anche  pel  genere  (*),  ch'io  ritengo  assai  prossimo 
ad  Orhitolina,  mentre  mi  pare  di  vedervi  pure  una  certa  affi- 
nità con  Orbftolites,  immaginando  il  disco  d'una  forma  di  que- 
st'ultimo genere  privato  di  uno  dei  lati  maggiori,  piegato  a  cono 
dalla  parte  del  lato  mancante,  e  con  la  depressione  interna  col- 
mata da  celle  accessorie.  Nuove  e  più  estese  ricerche  modifiche- 
ranno, senza  dubbio  le  mie  attuali  vedute,  non  essendo  neanche 
improbabile  che  altre  forme  fin  qui  ritenute  vere  Patellinae^ 
siano  da  staccarsene  per  essere  aggregate  al  genere  Chapmania. 


(*)  Il  dott.  Pi*ever,  nella  prosHima  descrizioDe  delle  sue  due  nuoTe- 
specie  ritenute  Chapmania,  la  kiliani  e  la  sUvestrii,  si  prenderà  poi  cura 
di  riassumere  i  caratteri  generali  delle  Chapmaniae. 
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Lo  studio  accurato  della  struttura  e  la  revisione  completa,  oltre 
che  di  Orhitolina  (*),  anche  di  Patellina  e  Conulites  risulta  or- 
mai indispensabile,  ed  esso  conviene  sia  rivolto  avanti  tutto  ad 
accertare  se  Chapman  ha  ragione  (1902,  1.  e.)  nel  sostenere  che: 
€  It  seems  advisable  to  restrict  tlie  genus  Patellina  to  the  hya- 
line  forms,  and  to  retain  the  generic  terms  Orhitolina  and  C(h 
nulites  for  the  subarenaceous  fossils,  which  are  nevertheless 
morfologically  similar  to  the  above  genus  »,  perchè  egli  si  viene 
poi  stranamente  a  contraddire  proprio  in  riguardo  alla  specie 
aegyptiensis  che,  pur  essendo  dotata  di  struttura  calcarea  omo- 
genea, assegna  ad  un  genere,  il  Contdites,  da  lui  ritenuto  suba- 
renaceo (*),  tantoché  lo  attribuisce  alla  sottofamìglia  delle  En- 
DOTHYRiNAE,  c  famiglia  delle  Lfiuolidàe.  Mi  fa  quasi  nascere  il 
sospetto  dell'esistenza  d'un  caso  di  isomorfismo  tra  due  specie 
aegyptiensis^  l'una  subarenacea  (dal  genere  per  ora  sconosciuto) 

{})  Della  quale  si  é  occupato  il  dott.  Prever;  v.  pag.  471. 

(')  Il  predetto  dott.  Prever,  pur  apprezzando  molto  la  classificazione 
di  Chapman,  é  d^opìnìone  che  da  essa  vada  tolto  il  termine  suharenaceOf 
attesoché  «  facilmente  induce  in  errore  »  come  ne  avrebbe  dato  prova 
Chapman.  Però  questa  non  sarebbe  bastevole,  qualora  non  vi  fosse  per 
lui  un  motivo  più  grave  a  sostegno  della  proposta  radiazione:  lo  stato 
9ubarenaceo  d^un  fossile  dipenderebbe^  sempre  secondo  lui,  dal  modo  col 
quale  il  terreno  lo  avrebbe  conservato.  Ed  a  prova  di  questa  asserzione 
porterebbe  i  fatti  che  mentre  la  Chapmania  aegyptiensis  di  Gassino  é 
di  calcare  omogeneo,  una  delle  fofme  da  lui  rinvenute  nella  creta  ha 
aspetto  subarenaceo,  e  per  converso  da  forme  di  Orbiiolina  subarenacee 
si  passa,  magari  coi  medesimi  connotati,  essendo  però  diversa  la  pro- 
venienza, a  forme  che  non  lo  sono. 

In  massima  non  posso  convenire  su  ciò  con  Tegregio  collega:  non 
escludo,  anzi  concedo  possa  nei  Rizopodi  reticolari  il  processo  di  fos- 
silizzazione alterare  tisicamente  la  compagine  del  nicchio,  in  tal  guisa 
che  esso  assuma  Taspetto  subarenaceo,  ma  questo,  come  Parenaceo,  già 
pur  si  riscontra  esistere  nella  vita  del  sarcode;  nel  qual  periodo  ritengo 
dipenda  la  struttura  ialina,  la  subarenacea,  e  l'arenacea,  da  maggior 
robustezza  o  perfezione  organica  del  sarcode  medesimo  nel  primo  caso, 
minore  nel  secondo  e  terzo.  Per  cui  perfino  nello  stesso  habitat  un  Rizo- 
podo  fabbrica  il  suo  nicchio  mediante  la  propria  secrezione  calcarea, 
mentre  un  altro  ne  ó  incapace,  e  vi  rimedia  costruendoselo,  spesso  nello 
stesso  identico  modo  e  di  eg^al  forma,  servendosi  del  tutto  o  parzial- 
mente dei  materiali  detritici  che  trova  già  pronti  e  che  agglutina  o 
cementa  con  grande  arte. 
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e  che  forse  corrìsp«>ude  alla  forma  di  tale  tessitura  trovata  dal 
dott.  Prever  nella  creta  di  varie  località  della  Francia  \>.  e 
l'altra  calcarea  omogenea,  od  ialina  come  comanemente  dicasi 
vdel  genere  ChapmaHÌa  :  comunque  sia  è  certo  che  molto  di 
oscuro  e  di  confnsij  rimane  ancora  circa  alcuni  gruppi  di  forme 
di  grande  interesse  paleontologico  e  geologie«j.  cui  il  dott.  Prerer 
ed  io  abliiamo.  data  la  brevità  di  questa  comunicazione,  appena 
accennato. 

'ms.  prefl.  il  10  settembre  19>4  -  ult.  bozze  12  gennaio  1905'. 
(*)  Dico,  forse  perchè  non  ho  avuto  occasione  d'esaminarla. 


SULLA  PRETESA  METEOEITE  DI  COECHIANO 
NELLA  PROVINCLà  DI  ROMA 


Nota  del  socio  Romolo  Meli 


Parecchi  giornali  quotidiani  di  Roma  annunziarono  la  caduta 
di  una  meteorite,  avvenuta  a  Corchiano,  nel  circondario  di  Vi- 
terbo in  provincia  di  Roma,  la  sera  del  30  luglio  1901  alle 
ore  20  e  45  minuti.  Insieme  alla  notizia  della  caduta,  furono 
indicati  i  fenomeni,  che  la  accompagnarono,  e  nel  giornale  II 
Popolo  Romano  ne  fu  anche  dato  il  peso  del  maggior  fram- 
mento in  grammi  125,  senza  tener  conto  dei  pezzi  minori  (M. 

Dopo  uno  scambio  di  lettere  col  possessore  del  frammenta 
sopraindicato,  volli  vedere  la  supposta  meteorite  e  perciò  mi 
recai  appositamente  alla  stazione  ferroviaria  di  Civita  Castel- 
lana (già  detta  di  Borghetto),  e,  proseguendo  per  Fabbrica,  che 
è  distante  circa  15  km.  dall'accennata  stazione,  giunsi  a  Cor- 
chiano. Ma,  avuto  in  mie  mani  il  frammento  in  questione,  potei 
constatare  che  la  pretesa  meteorite  non  era  altro  che  una  sco- 
ria nera,  racchiudente  cristallini  di  sanidino,  così  abbondante 
nel  tufo  giallo  della  regione  Cimina  ('),  che  costituisce  il  sot- 

Q)  Nel  giornale  II  Popolo  Bomano,  anno  XXIX,  num.  212.  sabato 
3  agosto  1901,  edizione  di  provincia,  in  2.^  pagina,  b^  colonna,  sotto  il 
titolo:  Un  aereoliie,  è  stampata  una  breve  corrispondenza  da  Corchiano, 
in  data  1°  agosto,  con  alcuni  particolari  sulla  caduta. 

(*)  Il  tufo  giallo,  racchiudente  pomici  nere,  nelle  quali  si  trovano 
nitidi  e  limpidi  cristalli  di  sanidino,  giunge,  come  é  noto,  fino  a  6  km. 
a  N.  di  Roma,  alla  punta  dei  Nasoni,  sulla  destra  del  Tevere,  e  pro- 
segue verso  la  regione  Cimina  per  modo  che  lo  si  riscontra  quasi  sem- 
pre, percorrendo  la  via  Flaminia  nella  direzione  di  Faleria  e  Civita  Ca- 
stellana, ove  ha  forte  potenza.  Sotto  Civita  Castellana,  poco  prima  di 
giungere  alla  porta  del  paese,  arrivandovi  colla  via  Flaminia  da  Roma 
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tosnolo  dei  dintorni  del  paese  predetto.  Mi  farono  anche  mo- 
strati gli  altri  pezzi  più  piccoli  della  supposta  meteorite,  ma 
tutti,  senza  eccezione,  appartenevano  a  frammenti  delle  anzidette 
scorie  nere,  tanto  frequenti  nei  tufi  di  quel  territorio,  e  non 
avevano  alcun  che  di  comune  colle  vere  meteoriti. 

Dopo  lo  sco])pio,  accennato  dai  giornali,  del  bolide  nell'alto 
dell'atmosfera,  [ciò  farebbe  supporre  che  la  meteorite  avesse 
appartenuto  piuttosto  al  tipo  pietre  meteoriche,  che  non  al  tipo 
sideriti,  0  ferri  meteorici]  i  rottami  di  esso  saranno  caduti  sul 
suolo,  forse  a  distanza  non  grandissima  da  Corchiano,  ma  non 
sono  certamente  quelli  raccolti  e  nel  paese  ritenuti  come  tali. 

La  gita  sul  luogo  non  mi  fu  peraltro  del  tutto  inutile,  giacche 
vidi  una  delle  poche  località  della  provincia  romana,  che  non 

(airimbocco  della  valletta  dei  Sassi  caduti),  il  banco  di  tufo  a  scorie 
nere,  tagliato  a  picco,  posa  su  ghiaie  d^alluvione,  come  già  accennai  in 
altro  scritto.  (Meli  R.,  Brere  relazione  delle  escursioni  eseguite  con  gli 
aUiet'i  delia  H,  Scuola  d'Applicai,  per  gli  Ingegneri  di  Roma  nell'anno  sco- 
lastico 1891-92,  con  indicazioni  bibliografiche  su  Borghetto,  Caprarola, 
Bagnaia  ed  appendice  bibliografica  su  Viterbo.  Roma,  IBSS-fiT.  in  16^. 
Ved.  la  nota  a  piedi  della  pag.  13  per  le  ghiaie  sottostanti  al  tufo  a 
scorie  nere,  e  pa^.  16-20  nel  testo  per  il  tufo  predetto).  Cosi  pure,  posa 
sopra  ghiaie  di  natura  alluvionale  la  grande  corrente  di  lava  a  cri- 
stalli macroscopici,  icosi tetraedrici  di  leucite  (leucotefrite)  presso  Bor- 
ghetto.  Ciò  fu  osservato  già  dal  Brocchi  nel  1823  (Brocchi  G.  B.,  Sulle 
geognostiche  relaziofii  delle  rocce  calcarie  e  rulcaniche  in  Val  di  Xoto 
nella  Sicilia.  —  Biblioteca  Italiana,  tom.  XXVII,  pag.  53.  Milano,  lu- 
glio 1823).  Il  tufo  giallo  con  scorie  nere  e  cristallini  di  sanidino,  a  Ca- 
prauica  di  Sutri,  jmsa  sopra  tufi  poco  coerenti  grigio-bruni,  indicati  sul 
luogo  col  uouie  di  pozzolanelle.  Verso  la  base  del  banco  di  tufo  giallo 
nei  dintorni  di  Capranica  di  Sutri  ho  notato  pezzi,  più  o  meno  grandi 
di  leucotefrite  a  grossi  cristalli  di  leucite  bianca  ed  in  diverso  grado 
di  alterazione  per  la  caolinizzazione.  —  Sulla  sinistra  dell'alveo  tiberiuo, 
trovasi  pure  il  tufo  con  scorie  nere,  di  faccia  alle  rupi  dei  Nasoni,  a 
Castel  Giubileo.  Questo  ultimo  tufo,  è  citato  dal  Brocchi  (Catalogo  ra- 
gionato di  una  raccolta  di  rocce.  Milano,  1817.  Ved.  pag.  26,  n.  97),  il 
quale,  molto  giustamente  osserva  che  é  simile  a  quello  delle  rupi  dei 
Nasoni,  e  che  «  appartiene  allo  stesso  deposito,  il  quale  è  soltanto  di- 
viso dal  Tevere  ».  L'ipotesi  che  il  tufo  a  scorie  nere  di  Castel  Giubi- 
leo sia  la  continuazione  sulla  sinistra  del  Tevere  e  la  parte  terminale 
della  corrente  tufacea,  che  forma  sulla  destra  della  valle  tiberina  le 
rupi  di  Grotta  Rossa  e  dei  Nasoni,  fu  anche  emessa  da  Degli  Abbati 
nel  1869,  e  fu  da  me  più  volte  sostenuta.  (Cfr.  la  mia  memoria  sopra- 
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raveva  peranco  visitata,  a  cansa  della  difficoltà  nei  mezzi  di 
<;omunicazione. 

Nei  tufi  a  scorie  nere  dei  dintorni  di  Cerchiano  sono  sca- 
vate numerose  grotte  ed  antiche  camere  sepolcrali,  od  ipogei, 
•etruschi  (*).  A  Fabbrica  di  Boma  osservai  una  roccia,  indicata 
sul  luogo  col  nome  volgare  di  peperino,  ma  che  non  deve  con- 
fondersi col  conglomerato  vulcanico  laziale,  che  ha  questo  nome, 
e  che  si  cava  a  Marino,  Albano,  Palazzola,  Ariccia,  Galloro, 
Civita-Lavinia  (S.  Gennaro),  ecc. 

Il  peperino  laziale  è,  come  si  sa,  una  roccia  clastica,  spet- 
tante alla  famiglia  dei  tufi,  ma  che  presenta   numerosi  e  fre- 

-oitata  alle  pag.  18-20  nel  testo,  e  Paltra:  Notùie  ed  osservazioni  sui  reati 
organici  rinvenuti  nei  tufi  leucitici  della  prov.  di  Eoma,  1881.  Ved.  nota  3 
alla  pag.  4,  e  nota  alla  pag.  11  delPestr.).  De  la  Condamine,  per  il 
primo,  fa  parola  delle  scorie  nere  intercluse  nei  tufi  di  Civita  Castel- 
lana, che  indica  col  nome  di  charbon,  (Exfrait  d*un  journal  de  voyage 
en  Italie.  Nella  Hist.  de  VAcadém,  B.  des  sciences,  Anne'e  1757,  Paris,  1762. 
Ved.  pag.  381).  Ne  parlano  anche  D'Aubreuil  et  Guenée  in  Guettard, 
Métnoires  sur  différentes  parties  de  laphys.  de  VhisL  nat,  des  sciences,  etc, 
B.*  voi.  in  4°,  Paris,  1774-83.  Ved.  voi.  I,  pag.  388. 

Ne  fa  menzione  Ferber  nella  sua  lettera  XVIL*  (Ferber  J.  J.,  Briefe 
aus  Wàlschland,  Prag,  1773,  in  8^  pag.  277  «  vulkanische  Tuff...  I.  gel- 
blicbe  mit  vielen  Stucken  schwarzer  Bimssteine»  (pag.  277).  —  Ved. 
pag.  353  del  Te  dizione  francese  Lettres  sur  la  Mineralogie,  con  le  ag- 
giunte fattevi  da  De  Dietrich.  Paris,  1776).  Ne  parla  anche  Frére  Indes: 
Lettres  sur  la  formation  des  tufs  dans  la  Campagne  Romaine,  etc,  2™*.  édit. 
Béthune.  1875,  pag.  57  e  seguenti. 

Tralascio  di  citare  gli  scritti  su  tale  argomento  di  altri  e  più  re- 
eenti  autori,  perché  ben  conosciuti  a  chi  si  occupi  della  geologia  del 
suolo  romano  (Ponzi,  Mantovani  Paolo,  Verri,  Buch,  Borkonsky,  San- 
tos  Rodriguez,  Moderni,  Sabatini,  Strtìver,  Zambonini,  ecc.,  il  quale  ul- 
timo studiò  cristallograficamente  nel  1901,  ì  cristalli  di  sanidino,  com- 
presi nelPanzidetto  tufo  dei  Nasoni. 

De  La  Lande  nel  suo  Voyage  en  Italie  (3'  edizione,  1790,  Genève, 
tomo  VI,  pag.  238),  cita  il  tufo  <  rougeàtre,  dans  lequel  sont  renfermées 
des  pierres-ponces  noires  et  brùlées  »  che  costituisce  la  collina,  sulla 
quale  ó  fondata  Civita  Castellana. 

C)  Jervis  G.,  J  tesori  sottetranei  delV Italia.  Parte  IV\  Geologia  eco- 
nomica delVItalia,  Torino,  1889,  alla  pag.  350,  n.  1230,  segna  a  Cor- 
-chiano  il  tufo  vulcanico,  e  poi  dice:  «  Notevoli  sono  i  tratti  delle  strade 

>  etnische  scavate  in  certi  luoghi  nel  tufo  vulcanico,  al  lato  delle  quali 

>  sono  degli  ipogei,  alcuni  dei  quali  con  iscrizioni  in  caratteri  etruschi  »« 
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quenti  interclnsi  di  calcare  crigtallino.  Una  rarietà  del  peperino- 
laziale  è  il  peperino  gabino  (lapis  gabinus),  che  si  cava  al 
Laghetto,  detto  di  Castiglione,  sulla  via  Prencstina,  e  che  fa 
anche  adoperato  dai  Romani  come  materiale  da  costruzione; 
esempi:  il  bel  muraglione  a  grossi  parallelepipedi  che  si  osserva 
in  Roma  al  Foro  di  Nerva,  ed  il  Tahularium. 

Invece  il  peperino  di  Fabbrica,  ad  un  esame  macroscopico, 
sembrerebbe  una  andesite  biotitica.  I  recenti  studi  del  Sabatini 
avrebbero  messo  in  rilievo  che  con  questo  nome  di  peperino 
nel  Viterbese  si  designano  due  roccie  distinte,  che  egli  riferisce 
a  breccie  ignee  Q). 

Il  Verri,  nel  suo  Schizzo  geologico  dei  vulcani  Cimini  nella 
scala  di  1  a  250.000  (*),  segna  a  Fabbrica  questa  roccia  erut- 
tiva, che  definisce  genericamente  come  una  trachite  a  piccoli  feld- 
spati. Ma,  in  generale,  nelle  carte  geologiche,  finora  edite,  nei 
dintorni  di  Corchiano  è  indicato  soltanto  tufo  vulcanico. 

Lungo  i  fossetti  laterali  della  via  rotabile,  che  conduce  da 
Fabbrica  a  Corchiano,  a  metà  circa  di  distanza  dai  due  paesi, 
raccolsi  uua  sabbia  biancastra,  costituita  in  gran  parte  da  sani- 
dino  limpido  in  frammenti  di  cristalli.  In  mezzo  alla  anzidetta 
sabbia  trovai  pure  un  gruppetto  di  cristalli  di  idocrasio  di  color 
bruno.  I  cristalli  sono  isorientati  e  disposti  parallelamente  al- 
l'asse z;  presentano  le  forme  [110]  [100]  [lllj  [lOi;  [001],  oltre 
ad  altre  forme  cristalline  ottaedriehe.  Per  lo  studio  di  queste 
ultime  consegnai  il  piccolo  campione  al  dott.  F.  Zamboninì, 
affinchè  le  determinasse,  misurandole  al  goniometro. 

Nell'Italia  media,  oltre  che  nei  prodotti  dei  vulcani  del  Lazio 
e  in  quelli  di  Bracciano  (Striiver  1885),  Tidoerasio  era  stato  riscon- 
trato nei  dintorni  di  Santa  Fiora  e  di  Pitigliano  dal  Brocchi  fin 
dal  1814  {Conchiologia  fossile  subapamina^  Milano,  1/  edizione, 
voi.  I,  pag.  39).  Ecco  le  parole  del  Brocchi,  relative  all'idocrasio 
di  Pitigliano:  «  Xei  contomi  di  Santa  Fiora,  e  nominatamente  a 
Pitigliano,  fra  le  lave,  i  lapilli,  i  peperini,  vi  ha  massi  di  ido- 


(')  Sabatini  V.,  Il  peperino  dei  monti  Cimini,  Boll.  d.  R.  Comit.- 
geolog.  d^Italia,  1902,  n.  4. 

(';  Verri  A.,  I  vulcani  Cimini.  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei.  Mem. 
d.  Classe  di  Se.  fis.  mat.  e  nat.,  serie  1X1%  voi.  Vili.  Seduta  7  marzo  1880: 
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crasia,  di  granate  e  di  mica  :  sostanze  tntte  che  si  trovano  nelle 
valli  di  Somma  e  ne' colli  di  Frascati  e  di  Albano».  Ho  vo- 
luto riprodurre  questo  brano  del  Brocchi,  relativo  all'idocrasio 
di  Pitigliano,  giacché  non  fu  citato  da  quanti  scrissero  sul 
minerale  della  predetta  località.  È  vero  che  il  Brocchi  non  ne 
fa  il  primo  scopritore,  e,  come  è  noto,  ve  lo  ritrovò  dapprima 
G.  Santi  (1798)  ('). 

L'idocrasio  e  citato  più  volte  dal  Brocchi  nei  prodotti  dei 
vulcani  Cimini  (').  Fu  poi  indicato  nei  monti  Cimini,  prima  dallo 
Striiver  su  campioni  esistenti  nella  collezione  Medici-Spada  (1 885), 
e  poi  dal  Fantappiè  0,  ma,  che  io  mi  sappia,  non  era  stato  finora 
citato  per  la  regione  in  parola,  la  quale  è  collocata  sulle  esteme 
pendenze,  orientali,  del  cono  vulcanico  di  Vico. 

Da  Fabbrica  recatomi  poi  a  Caprarola,  ho  osservato  ai  piedi 
della  salita,  a  sinistra  della  rotabile,  che  conduce  a  Caprarola,. 
un  grande  ammasso  di  blocchi,  arrotondati,  ed  accumulati  gli 
uni  sugli  altri,  di  leucotefrite  a  cristalli  di  leucite,  più  o  meno 
caolinizzati. 

Nei  dintorni  di  Corchiano  devono  poi  essere  aperte  cave  di 
sabbie  vulcaniche,  usate  come  pozzolane,  giacché  le  trovo  indi- 
cate nell'articolo  col  titolo:  Miniere  e  cave  della  provincia  di 
Boìna,  stampato   nella  «  Itassegna  mineraria  e  delle   industrie 


Q)  Oltre  al  Santi  ed  al  Brocchi,  parlarono  anche  deiridocrasio  dr 
Pitigliano  e  di  Sorano:  Pareto  L.  (1844),  Pilla  L.  (1845),  Bombicci  L. 
;i862  e  1875),  Zepharovich  (1864),  vom  Rath  G.  (1868),  D'Achiardi  A. 
1873),  il  quale  Io  indica  come  trovato  al  Casone  suirantico  confine  ro- 
mano, Grattarola  G.  (1H85.  Trad.  del  Trattato  di  Mineralog.  del  Tscher- 
mak,  pag.  169)  e  Fantappiè  L.  (1898). 

(*)  Brocchi  G.  B.,  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rocce,  di- 
tposto  con  ordine  fieografico,  Milano,  1817,  in  8°.  Ved.  pag.  170,  n.  11  e 
L2,  nei  dintorni  di  Bagnaia,  ma  in  modo  dubitativo;  pag.  171,  n.  17;  ed 
ille  Civitelle  presso  Bassano,  pag.  174,  n.  27. 

(•)  Fantappiè  L.,  Sopra  alcuni  blocchi  erratici  a  granato  ed  ido- 
:ra8Ìo  nella  regione  Cimina.  Rivista  di  Minerai,  e  Cristallograf.  Italiana,, 
irol.  XX,  Padova,  1898. 

Id.,  Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  nelValtipiano  tufaceo  occi- 
ientale  dei  Vuhini  da  Farnese  a  S,  Quirico  e  Pitigliano.  R.  Accad.  dei 
Lincei.  Mem.  d.  Classe  di  Se.  lis.,  mat.  e  nat.,  1898. 
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iDineraliii^ehe  e   metallargìcbe  >  anno   I.   fase.   I.    1    ottobie 
1895    ;. 

Resta  donqae  escluso  assolatamente  che  i  frammenti  di  srorie 
nere,  raceolti  golia  piazza  di  Corrhiano,  dei  quali  si  parlò  nei 
giornali^  annonzìant:  lo  scoppio  del  bolide,  arrenato  nelKatmo- 
sfera  la  sera  del  30  Inolio  1901.  prosano  appartenere  ad  ana 
meteorite  di  qaalsiasi  tipo. 

Pertanto  il  paese  di  Corchiaao  non  è  finora  da  segnarsi  nel  ca- 
talogo delle  località,  nelle  qoali  caddero,  osi  raccolsero  meteoriti 

Le  cadate  di  meteoriti  sai  territorio  della  provincia  di  Roma 
sono   ben   poche.    Tralasciando    tatte   quelle   riferite    da    anti- 

i  '  )  Notizie  storiche,  od  archeologiche,  m  Cerchiano  si  possono  rìseos- 
tiare  nelle  opere,  che  trattano  in  generale  della  prorineia  di  Roma  e 
del  Titerbese. 

Per  notizie  stAtistiche.  o  storiche,  so  Corchiano  si  consaltino: 

Calindri  G..  Sa^io  ftatist,  sior.  dei  ponti f.  Sfato.  Pemgìa.  1829; 
pag.  14»ì. 

Palmieri  A.,  Topografia  Mtatift,  d.  Stato  pomt^  parte  IV*.  Piot.  di 
Cirìtavecchia.  Viterbo  e  Orvieto.  1858,  pag.  rO. 

Moroni  G.,  Dizionario  di  emdinone  ttf/rieo-tecletiastieay  ecc.  Per 
notizie  storiche  sa  Corchiano  ved.  specialmente  toI.  101,  pag.  S4&-347. 

Amati  A.,  Dizionario  corografico  dtlT Italia^  voi.  IH,  pag.  1^. 

Abbate  £..  Guida  della  provincia  di  Roma.  Roma.  1^\  Vedasi 
pag.  5»JT-50S.  Per  la  2.*  edizione,  ISW.  ved.  voi.  II,  pag.  80. 

Jervis  G.,  /  tesori  fotterranei,  parte  IV\  Geologia  economica  del- 
ritalia.  Torino,  1880.  Indica  alcune  delle  roccie  che  si  trovano  nella 
regione  circostante  a  Corchiano  (pag.  350.  roccie  di  Corchiano;  id.,  di 
Caprarola:  png.  351.  di  Nepi:  pag.  :^51-3-?2.  di  Fabbrica;. 

Monaci  T„  Guida  commerciale^  S'jientifica^  ecc-,  di  Rowia  e  prorineia 
per  Vanno  l^SO,  anno  XIX.  Alle  pag.  f^':A-òh  sono  date  alcune  indicazioni 
e  notizie  sa  Corchiano.  Nelle  Guide  pubblicate,  anno  per  anno,  in  seguita 
fino  a  quella  edita  per  Tanno  corrente,  si  trovano  ripetuti  i  medesimi 
cenni  indicativi  sai  comune  di  Corchiano.  Nella  Guida  per  Tanno  in 
corso  irx)!  ;anno  XXXIV..  le  notizie  relative  a  Corchiano  sono  stam- 
pate alla  pag.  111617\ 

Alcune  indicazioni  sulla  regione  circostante  [Civitacastellana,  Fab- 
brica, Carbognano,  Corchiano.  ecc.'  sono  stampate  nel  Pntgttto  delia 
ferrovia  Ciritarecchia-Tolfa-Orte  a  scartamento  normale  deìVing,  Carlo 
Marini.  Roma.  1900,  in  8^  Ved.  pag.  94,  £^.  102;  specialmente  nella 
parte  VIP  si  trovano  alcune  indicazioni  su  Corchiano.  Vi  sono  menzio- 
nate abbondanti  cave  di  pozzolane. 
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chi  scrittori  C\  si  riducono  per  la  provincia  di  Roma  alle  se- 
guenti : 

1474,  (senza  data  precisa).  A  Viterbo  caddero  due  grosse  pietre, 
emananti  odori  di  solfo  ('). 

1856,  17  settembre.  Caduta  di  una  grossa  pietra  meteorica  av- 
venuta in  mare,  presso  Civitavecchia,  a  pochi  passi 
da  un  battello  (•). 


(^)  Per  le  date  di  queste  antiche  cadute  di  meteoriti,  ricordate  dagli 
scrittori,  può  consultarci: 

Lycosthenes  Conradus  rubeaquensis,  Prodigiorum  ac  ostentorum  chro- 
nican.  Basileae,  Henr.  Petrì,  1557,  in  fol.  L'autore  ne  é  Wolffhart  Con- 
rado, sotto  il  pseudonimo  di  Lycosthenes. 

Herold  Johann.,  Wunderwerck  oder  Gottes  vnergrùndtìiches  vorbilden 
das  er  inn  seinen  gschòpffen  alien,  so  Geystlichen,  so  leiblichen  in  Feior, 
Luffty  Wasser,  Erden,  etc.  (con  la  traduzione  dal  latino  dell'opera  di 
Lycosthene).  Base),  1557,  Henr.  Petri,  in  fol. 

Kesselmeyer  P.  A.,  Uehtr  den  Ursprung  der  Meteorsieine,  Frankfurt 
a.  M.,  L.  Bronner,  1860,  in  4«,  con  tre  tavole. 

Buchner  0.,  Versuch  eines  Quellenverzeichnisses  jsur  Liieratur  uber 
Meieoriten.  Frankfurt  am  M.,  L.  Bronner,  1861,  in  4". 

Buchner  O.,  Ztveit^s  Quellenverzeichniss  zur  Liieratur  dtr  Meieoriten^ 
Frankfurt  a.  M.,  L.  Broenner,  lb63,  in  4**. 

(^)  La  notizia  della  caduta  di  queste  due  pietre  meteoriche,  nel  1474, 
é  data,  con  pai*ticoIarì  attendibili  e  veritieri,  dal  cronista  Giovanni  di 
Juzzo.  Il  brano  relativo  ó  riportato  nelle  Notizie  sugVinventori  dei  so- 
stegni  ne^  canali  ;  sopra  la  caduta  di  un  aerolito  e  d*una  pioggia  di  terra 
rossa,  ecc.,  pubblicate  da  Francesco  Orioli,  nella  Biblioteca  italiana  o 
sia  CHornale  di  letteratura  scienze  ed  arti.  Anno  V,  tom.  XIX,  luglio- 
settembre  1820,  Milano.  Ved.  pag.  461. 

DairHerold  é  pure  citata  una  pioggia  di  grandine  con  pietre,  av- 
venuta in  Roma  nel  giugno  1470.  Licostene  fa  parola  solamente  di  una 
pioggia  di  grandine  di  straordinaria  grandezza,  che  cadde  a  Roma  sul 
principio  di  giugno  del  1470.  Kesselmeyer  la  segna  alla  pag.  136  del- 
l'opera già  citata. 

(^)  Da  una  lettera  del  sig.  Giacchetti^  piloto  a  Civitavecchia,  si 
rileva  la  notizia,  stampata  nel  Nuovo  Cimento,  giornale  di  fisica,  chimica 
e  scienze  affini,  tomo  IV,  1856,  pag.  312,  che  il  giorno  17  settembre  1856, 
alle  ore  10  e  Vj  ant,  cadeva  vicino  alla  sua  barca,  alla  distanza  di 
quindici  passi  circa,  un  grosso  meteorite,  che  con  ingente  scoppio  si 
tuffò  in  mare,  avanti  al  porto  di  Civitavecchia. 
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1872,  31  agosto.  Oninio.  sol  confine  E.  X-E.  della  provincia  td- 
mana  (*  .  Veramente  C^irinio  trovasi  nel  eimc-ndaiio 
dì  Bieti.  in  prorineia  di  Perugia,  ma  è  vicinissimo  li 
confine  della  nostra  provincia;. 

Ad  Orvìnio  fa  raccolto  nno  dei  maggiori  frammenti,  descritto 
e  figurato  dal  De  Bossi,  nella  memoria  da  Ini  pnbblicata  S8 
questo  aerolite.  Un  altrui  frammento,  cadoto  parimenti  presso 
Orvinio,  era  di  proprietà  del  pp>f.  Filippc»  Keller,  il  qnale  h 
donò  al  Museo  di  31ineralogia  della  Università  di  Bi>ma.  ore 
presentemente  travasi  nella  bella  e  ricca  collezione  di  meteo- 
riti, riunita  in  pt«chi  armi  mercè  le  cure  del  Direttore  del  pre- 
detto Museo,  professor  G.  Struver.  Ma.  altri  firammenti  dell'ae- 
rolite  si  raecol^ro  a  S<'arpa  ed  a  «3erano.  k<alità  tutte  due 
situate  nel  circondario  di  B«jma.  Pertanto,  tale  meteorite  è  a 
tutto  rigvtre  da  segnarsi  tra  quelle,  la  cui  caduta  avrenne  sa 
territorio  rc*man«>.  Anzi,  è  firK»ra  Tunica  meteorite,  caduta  nel 
Bc'inano.  della  quale  si  siano  avuti  frammenti. 

/,   Ferrari  Suldììì^o,  Bicfrike  fi$ici^^fh\momicÀ€  imwrm&  aUCrauo- 
liio  (admio  méU'AKm  nmcmo  ii  d*  S:  li  a^:sio  1^72,  BicwEJk  tip.  d.  Belle^ 
Arti,  1S73.  in  4'.  di  pag.  4^  e<«n  xxt. 

De  Ross  M.  Su  S^^mrawtoliio  cadmio  mdTAfr^  rommmo  ti  SI  a^o^o  Ti72 — 
Atti  deli'Ar^ad.  f^-Li-  de*  Nuovi  LìbccL  ukit»>  XX VI,  *M&iooe  V*  e  \T"^ 
27  aprile  e  i5  ma^r^o  1^7;%.  ec-c  iat. 

Di  qce»!!  xnr:e^*ri:e  ti  pirla  acche  zei  ri*>n;ali  ^iK*ddiani  ili  Bom^ 
dell'epoca  Ted.  Iene  re  del  p-^.  Secchi  e  dei  Tv  &c«»i.  pctbìicate  neirO/>t — 
mt-jK€^  nell*'.>!c*<-  r-jr.:»-^  r:'m-jik>  dri  Iv  jei:€sbT«'  1S72  - 

A^riTiLzeK-  az.c«."-ra  il  ti:-:::-  'ii  «lue  ptMOieaiioni.  i*iixia  relativa  a 
eadsia  di  pietra  verifeazasi  a  ScpiiK*  itti  circoodarìo  di  FrwinoDe,  e 
Tal  tra  «^>pra  un  l«;«lìde.  che  anraverK^.  ic  din-zic-s&e  N-S^  B^-ma  e  pro- 
vincia: 

EVe  K4>s«i  M.  S^  A'jCLTif  iS  iOi^^ -^■zwmi  fm^ìa  <ian*i^  di  pietre  arr^mite 
t«  5ìijiV  a'  24  f^ner».'^  r^^rj.  An:  ìeK'Accad.  |x»i:i.  de"  Nuovi  Lioeei, 
anno  XXX.  ses«>ìv^ne  dei  :^I  £>rc::aio  1^77. 

Keller  Filipj<«.  S^'^a^  Z-rt  i:  Surt*:..  Lenera  in  darà  27  set- 
tecbn»  :^75k.  «taspaii  ne:  cì*>rsil:  di  £oaa  e  rìpn>iotta  nella  lopra 
isdìcaa  s^enoria  del  De  Rosù. 

Lais  Gi^isepj*.  17  ':<h%  'ì  ;<:  5*  rn-nk;  ;>^i.  A:n  deiPAecad.  poat 
de'  N-ovi  Liz-eeL  ai:no  XXXVI.  wsss^>ae  2^  £«££aio  ls?5i. 
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Faori  dell'attuale  territorio  della  provincia  di  Boma,  ma  non 
a  grande  distanza  dai  snoi  confini,  e  sempre  nell'area  dell'Italia 
media,  appartenente  una  volta  all'antico  Stato  pontificio,  sareb- 
bero da  ricordarsi  le  seguenti  cadute  di  pietre  meteoriche,  del 
tipo  aerolite: 

1846,     8  maggio.  Monte  Milone  (Macerata  -  Marche)  (*). 
1886,  24  maggio.  Assisi  (località  Torre)  (»). 
1890,     3  febbraio.  Collescipoli  (località  colle  Antifona),   presso 
Temi  C). 

Non  ho  segnato  la  caduta  di  pietre  meteoriche  avvenuta 
il  15  gennaio  1824  a  Benazzo,  distante  4  miglia  da  Cento,  nella 
provincia  di  Ferrara,  giacché  questa  località  è  fuori  dell'Italia 
media  propriamente  detta,  e  trovasi   nell'Emilia  (*).  Cosi  pure 

(^)  Spada  Laviniì  Alessandro,  Sopra  una  caduta  di  aereoìiti  avve- 
nuta nella  Marca  di  Macerata,  Nella  Raccolta  di  lettere  ed  altri  scritti 
'intorno  alla  fisica  ed  alle  matematiche  compilata  dal  dott.  C.  Palomba 
e  Comp.^  Roma,  1846,  anno  II. °,  n.  11. 

Su  taluni  cataloghi  di  meteoriti  é  segnata  la  data  della  caduta  del- 
l'aerolite  di  Monte  Milone  col  giorno  10  maggio  1846,  ma  erroneamente. 
Vedi,  oltre  la  sopra  citata  lettera  dello  Spada,  anche  :  Brezina  A.,  Die 
Meteoritensammlung  dea  k,  k.naturhistorischen  Hofmuseums  am  1.  Mai  1895 
(Negli  Annalen  des  k.  k.  naturhist.  Hofmuseums,  voi.  X,  fase. 3  e  4,  pag.856, 
sotto  Monte  Milone). 

(')  Bellucci  G.,  Il  meteorite  di  Assisi,  Perugia,  V.  Santucci,  1887, 
in  8°,  di  pag.  8. 

(^)  Terrenzi  G.,  L'aerolito  di  Collescipoli,  Nella  Rivista  ital.  di  se. 
nat.,  anno  X,  Siena,  15  marzo  1890,  n.  3,  pag.  25-29. 

{*)  Su  questa  caduta  meteorica  può  leggersi: 

Orioli  Francesco,  Caduta  di  pietre  meteoriche  (articolo  di  lettera  ad 
un  amico),  stampato  nella  Nuova  collezione  d^opuscoli  scientifici,  anno  1824, 
Bologna,  Marsigli,  1824,  in  8°  gr.,  alle  pag.  161-152.  [Il  volume  citato 
forma  il  b°  volume  degli  Opuscoli  Scientifici,  stampati  a  Bologna  coi 
tipi  di  Annesio  Nobili,  in  4°,  dal  1817  (voi.  H,  al  1823  (voi.  IV*»);  la 
serie  é  rara  ed  assai  importante  per  le  varie  memorie,  relative  alla 
Storia  Naturale,  che  vi  si  trovano  stampate]. 

L'Orioli  dice  che  fin  allora  si  erano 'raccolti  tre  dei  frammenti  del- 
l'aerolite caduto  a  Renazzo,  il  maggiore  dei  quali  pesava  uua  libbra  e 
mezzo  circa. 
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non  ho  citato  la  meteorite  di  Sanatoglia  (o  Sant'Anatolia)  pressa 
Fabriano  nelle  Marche,  della  quale  parlano  Amoretti,  Soldani, 
Bnchner,  ecc.,  perchè  non  se  ne  conosce  con  precisione  la  data; 
non  si  sa,  cioè,  se  la  caduta  sia  avvenuta  nel  gennaio,  ovrero 
nel  febbraio  dell'anno  1776,  o  del  1777. 

[ms.  pres.  il  20  settembre  1904  <  ultime  bozie  18  gennaio  1906]. 


IL  PIACENZIANO  SOTTO  TORINO 


Nota  del  Prof»  Federico  Sacco 


Se  la  Geologia  riesce  dì  efficace  aiuto  a  numerose  e  sva- 
iate industrie  ed  attività  umane,  viceversa  è  innegabile  che 
1  molti  casi  ne  riceve  pure  validi  appoggi,  per  cui  sovente 
eienza  ed  Applicazione  si  porgono  reciproco  aiuto,  naturalmente 
on  vantaggio  di  entrambe. 

Uno  dei  più  frequenti  casi  ce  lo  porge  la  Geoidrologia,  giacché, 
lentre  il  ricercatore  di  acque  sotterranee  si  rivolge  al  Geologo 
er  avere  un  indirizzo  nelle  sue  ricerche  e  nei  suoi  scandagli, 
'altra  parte  il  Geologo  approfitta  di  tali  lavori,  trivellazioni, 
ozzi,  ecc.,  per  gettare  l'occhio  in  questi  che  io  appellerei 
annocchiali  geologici  (purtroppo  assai  costosi  e  che  altrimenti 
essun  mecenate  sarebbe  disposto  a  fornirgli)  per  conoscere  la 
3ale  costituzione  di  qualche  parte  della  crosta  terrestre,  spe- 
ialmente  nelle  regioni  di  pianura,  dove  appunto  gli  vengono 
mancare  quelle  sezioni  naturali  che  tanto  l'aiutano  nello  studio- 
elle  regioni  montane  o  collinose. 

Venendo  al  caso  che  vuoisi  segnalare  in  questa  Nota,  ricordo^ 
[>me,  fra  i  diversi  modi  coi  quali  cercasi  di  sciogliere  il  pro- 
lema  di  una  miglior  dotazione  di  acqua  potabile  per  la  città 
i  Torino,  da  diversi  anni  tanto  la  Società  delle  acque  pota- 
ili,  nella  regione  di  S.  Maurizio  canavese,  quanto  il  Municipio- 
i  Torino,  nella  regione  della  Venaria,  abbiano  fatto  eseguire 
na  serie  di  trivellazioni  approfondentisi  ad  oltre  60,  80,  100 
più  metri  ('). 

(')  Sacco  F.,  Le  trivellazioni  della  Venaria  Beale,  Considerazioni 
idrologiche^  in  4*,  Torioo,  1901  (Pubblicazione  del  Municipio  di  To- 
mo, Tipografia  Eredi  Botta). 

N.  B.  —  I  materiali  estratti  dai  più  importanti  e  più  profondi  pozzi 
avellati  eseguiti  nelle  regioni  della  Venaria,  di  S.  Maurizio,  di  Vii* 
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Da  tali  lavori  fa  messo  in  chiaro  che  nella  regione  delli 
grande  conoide  della  Stara  di  Lanzo,  a  Nord  di  Torino,  sotto 
una  potente  coltre  saperficiale  di  allavione  sabbiosoghiaioso- 
ciottolosa.  piuttosto  grossetana  (sede  dell'abbondante  falda  aeqaea 
freatica\  sviluppasi  una  potente  formazione  duvio-lacustre.  argil- 
loso-sabbiosa,  con  intercalazioni  sabbioso-ghiaiose  ed  anche  qaa 
e  là  ciottolose,  a  stratificazione  alquanto  irregolare,  cioè  piut- 
tosto ad  estese  lenti  che  a  veri  strati  continui  e  costanti,  for- 
mazione varia  nella  sua  costituzione  litologica,  ma  attribuibile 
nel  complesso  al  Pliocene  superiore  continentale  o  Tilìafran' 
<hiano. 

Siccome  però,  data  la  potenza  delle  compatte  zone  argillose 
ricoprenti  le  zonule  sabbioso-ghiaiose  acquifere,  tali  profondi  Teli 
acquei,  ottimi  dal  punto  di  vista  chimico-batteriologico  e  ter- 
mico, sono  invece  insufficienti  per  una  grandiosa  alimentazioDe 
quale  è  necessaria  alla  città  di  Torino,  così  per  tentativi  à  pro- 
seguirono dal  Municipio  torinese  le  indagini  con  altre  trivella- 
zioni più  a  valle. 

Finche  gli  scandagli  rimasero  limitati  ai  dintorni  della  Te- 
naria, anche  per  oltre  un  chilometro  più  a  valle  di  questo  paese 
vcome  il  pozzo  eseguito  presso  la  C.  Lamarmora  e  spinto  sino 
a  151  m.  di  profondità^  dove  si  incontKi  ancora  argilla  lignitifera 
del  VillafnìfìchiaNO\  sempre  ebbe  a  constatarsi  con  diverse  va- 
rianti la  costituzione  geologica  fluvio-lacustre  so^Taecennata  :  ma 
allorquando  nel  1900  si  fece  una  trivellazione  più  a  S-E.  cioè 
nei  dintorni  della  Borgata  Villaretto.  a  poca  distanza  dal  Mo- 
lino di  Villaretto  4  Em.  appena  dalle  porte  di  Torino)  a  circa 
22S  m.  sul  livello  del  mare,  la  serie  apparve  assai  diversa,  cioè 
la  seguente: 


Umetto  e  pn^j^'k  Torino,  a  richiesta  del  Fautore  di  questa  Nota  e  per 
gentile  concessione,  sia  del  Municipio  di  Torino,  sia  degli  Ing.'^  Aadoii 
e  Bertols,  sia  della  Din^zione  della  Società  delle  ac^ne  potabili  di  To- 
rino. SÌA  della  Ditta  Piana,  vennero  cedati  al  Mnseo  ireolt-^gico  della 
EL  Scuola  degli  Ingegneri  di  Torino,  dove,  deNtamente  ordinati  si 
«^^nservrico  come  elementi  importantisami  per  la  conoscenza  del  sotto- 
scolo de'.Ia  pianura  piemonteste.  Colgo  qui  roccasàone  di  pubblicamente 
rìngraiiarv  gli  enti  e  le  persone  sovraccennate  pel  prezic^o  dono. 
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1-0,30.  —  Terra  vegetale. 
t,90-18.  —  Alluvione  sabbioso-ghiaiosa 
e  ciottolosa. 
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8-21.  —  Sabbia  fine  un  pò*  argillosa 
giallastra,  con  frammenti  di 
conchiglie  marine. 

1-27.  —  Sabbia  grigia,  molto  micacea 
(con  qualche  ciottolino  quar- 
zitico  sparso),  alternata  con 
straterelli  argillosi. 

!7-29.  —  Sabbia  grossolana,  giallastra, 
con  molte  conchiglie  in  par- 
te frantumate  {Cardium^  5o- 
len,  Nassa,  TrochìM,  Pleu- 
rotOfna)f  Balanidi,  ecc.. 

19-36.  —  Sabbia  grigio-bleuastra,  mi- 
cacea ed  un  po'  argillosa, 
fine,  conchiglifera  (special- 
mente Bivalvi,  fra  cui  pre- 
valgono le  Nuculidi),  inzup- 
pata d'acqua. 

i6-42.  —  Sabbia  grigio-bleuastra,  argil- 
losa, con  frammenti  lignitici. 

:2-i9.  —  Sabbia  grigio-bleuastra  con  0- 
striche. 

9-62.  —  Banchi  arenaceo-conglomerati- 
ci,  compattissimi,  riccamente 
fossiliferi  (Cardium,  Nucuìa, 
Yoìdia,  Tellina,  Ensis,  Ve- 
ni«,  Corbula,  Pecten,  Osirea, 
Pectunculus,  Arca,  Cardita, 
Turritella,  Turbonilla,  DiU 
Uum,  Nassa,  Fissurella,  Mi- 
tra; Balanidi,  Chele  di  Cro- 
stacei; Cupularia,  CyclacH- 
niaf  ecc.). 


Zona  eminentemente  acqui- 
fera; falda  freatica  sa- 
liente a  m.  1,20  sotto  il 
piano  di  campagna. 

La  tinta  giallastra  é  di 
alterazione. 


Acqua  sempre  molto  scar- 
sa, presto  esauribile  colla 
pompa,  però  saliente  an- 
che a  m.  0,70  o  0,30  sotto 
il  piano  di  campagna. 


Impermeabile  e  senz'acqua. 
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m.  62-74.  - 

-  Sabbiaargìllos»y^gia,fi]ie  .  . 

m.  74^1.  - 

• 
-  Sabbia  argilloaa  compatta  .  .  . 

m.  81-91.  - 

-  Sabbia  grìgia  sciolta,   inglo- 

bante numerose  conchiglie 

marine  gracili,  in  gran  parte 

infrante  (forse   però  dalla 

trivella:. 

Aeqna  icaraa  che  rìaaka 
circa  1  m.  sotto  U  piano 
di  rampagna 

Quasi  Impermeabile. 

Aeqna  scarsa  risaliente  a 
circa  m.  0,70  sotto  il  pia- 
no di  campagna. 


Evidentemente  qni  manca  completamente  il  ViUafranchiano 
e  le  allovioni  del  Quaternario  recente  (Terraziiamop  {0  —  18  m.) 
8i  addossano  direttamente,  con  forte  Ayn/ic^,  sol  Pliocene  ma- 
rino (18  —  91  m.)  avente  la  stessa  facies  litologica  e  paleonto- 
logica di  alcuni  depositi  piaceniiani  subalpini,  per  esempio  di 
Masserano  nel  Biellese.  La  trivellanone  fu  arrestata  poco 
sotto  91  m.,  avendo  io  emesso  il  parere  che  dal  punto  di  vista 
pratico  non  vi  era  speranza  di  incontrare  importanti  £alde  acquee 
con  ulteriore  apprafondamento. 

Malgrado  che  sin  dal  1900,  cioè  dopo  Tescavazione  di  Vii- 
laretto,  avessi  espresso  l'opinione  che  trivellazioni  più  a  valle, 
cioè  più  verso  la  collina  torinese,  non  avrebbero  p<Htato  risul- 
tati pratici  migliori,  recentemente,  cioè  nel  marzo  del  corrente 
anno  1904.  la  Ditta  Piana  credette  opportuno  tentare  una  tri- 
vellazione nelle  immediate  vicinanze  di  Torino  e  precisamente 
nei  prati  dì  C.  Violino  r230  m.  sul  livello  del  mare),  presso  la 
Barriera  di  Milano,  risultandone  la  seguente  serie  stratigrafica: 


m.  0-1.  circa  —  Humus  e  terriccio  giallastro. 

m.  1-23.  —  Sabbie,  ghiaie,  e  ciottoli  (spe- 
cialmente di  Quarzite, 
Gneiss,  Serpmtina  e  Prasi- 
nite). 


L'acqua  (fiJda  freatics)  li 
mantenne  generalmente 
(Marso-Maggio  ISiM)  col 
pelo  soperioA  a  eira 
m.  12  sotto  U  piano  dì 


m.  ^-30.  —  Argilla  torbifera  con  qualche 

ciottolo  sparso. 
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IH.  80-32.  —  Sabbia   e   ghiaia   con   grossi 

ciottoli  (uno  dei  quali,  ser- 
pentinoBo,  si  dovette  far 
scoppiare  colla  dinaiSiite). 

in.  32-139.  —  Sabbie  argillose,  grigie,  con      Tutta  quesU  potente  for- 

numerose  conchiglie  marine  inazione  era  quasi  sen- 
{Dentalium,  Nucula,  Leda)  '  z'acqua,  e  quel  po'  di 
(le  Nuculidi  sono  in  quan-  acqua  poltigliosa  che  si 
tità  straordinaria),  Arca^  accumulava  nel  tubo  non 
Venus,  Pecten;  Nassa,  Che-  si  sollevava  oltre  15  m. 

nopus,  Natica,  Turbo,  Rin-  sotto   il   piano  di  cam- 

gicula;  molti  Balanidi,  lìrio-  pagna. 

zoi  e  Foraminifen  (special- 
mente Rotalia  e  Nanionina^ 
nonché  Miliolina,  Poìisto- 
mella,  ecc.).  -  Piacbnziano. 

La  trivellazione  fn  abbandonata  alla  fine  di  Maggio  presso 
i  140  m.  di  profondità,  perchè  evidentemente  essa  riesciva  inu- 
tile dal  punto  di  vista  pratico,  quantunque  ne  desiderassi  la 
prosecuzione  a  scopo  di  indagine  scientifica,  parendomi  che  non 
avrebbe  dovuto  esser  quivi  molto  lontano  l'incontro  del  Mio- 
cene  su  cui  deve  appoggiare  il  Pliocene,  fin  allora  attraversato 
(m.  82  ~  139).  Quanto  alla  molto  maggior  potenza  del  Quater- 
nario di  Torino  (m.  32)  rispetto  a  quella  di  Villaretto  (m.  18) 
ciò  dipende,  sia  dal  trovarsi  la  regione  della  Barriera  di  Milano 
sopra  un  piano,  anzi  un  altipiano,  più  alto  e  più  antico  che  non 
la  regione  di  Villaretto,  sia  dal  fatto  che  lungo  l'asse  del  Po 
e  contro  la  collina  deve  naturalmente  essere  stata  depositata  ed 
accumulata  maggior  quantità  di  materiale  alluvionale,  che  non 
a  qualche  distanza  da  tale  ostacolo  naturale  e  da  tale  asse  idro- 
grafico importantissimo. 

Ciò  posto,  è  a  ricordare  come  il  Pliocene  marino,  tanto  svi- 
luppato a  Sud  dei  Colli  di  Torino-Casale,  manchi  invece  sul  suo 
lato  settentrionale,  salvo  il  piccolo  affioramento  del  Castello  di 
Verrua-Savoia;  però  nelle  profonde  escavazioni  fatte  ultima- 
mente per  la  fondazione  delle  pile  del  ponte  sul  Po  tra  Bm- 
sasco  e  Crescentino,  si  incontrò,  sotto  5  o  6  m.  di  AUuvium,  il 
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Piaceniiano  manioso-sabbiofio,  rìcchissiiiio  in  fossili  ed  analogo 
a  quello  segnalato  dalle  trivellazioni  profonde  presso  Torino, 
solo  comparendori,  verso  i  138  m.  sai  livello  del  mare,  nn  carat- 
teristico banco  calcareo,  grigio-brano,  costitaito  in  gran  parte 
di  Litotamni,  rileganti  tenacemente  i  soliti  fossili  pliocenici, 
banco  che  per  la  compattezza  presenta  nna  speciale  facies  di 
antichità  e  richiama  alla  mente  analoghi  calcari  litotamnici 
dell'Eocene  :  ricordo  incidentalmente  come  qnesto  calcare  tena- 
cissimo, tanto  che  dovette  essere  in  gran  parte  escavato  colla 
dinamite,  serva  da  saldissima  base  alla  pila-spalla  di  detto 
ponte  verso  Crescentino. 

Dai  fatti  sovraesposti  risalta  qaindi  che  il  Pliocene  marino 
(sembra  essenzialmente  il  Piacenziano\,  se  non  affiora  sol  Iato 
settentrionale  delle  colline  di  Casale-Torino,  salvo  che  a  Yerraa, 
viceversa  deve  formarvi  nna  fascia  pia  o  meno  estesa,  in  parte 
abrasa  saperiormente  dalle  acqae  del  periodo  quaternario  e 
qaindi  mascherata  dalle  potenti  alluvioni  di  detto  periodo. 

Tale  formazione  deve  svilupparsi  in  generale  a  non  grande 
distanza  dalle  falde  della  collina  di  Torino-Casale,  come  indi- 
cano la  placca  di  Verrua,  gli  scavi  del  Ponte  di  Crescentino  e 
le  trivellazioni  di  Torino.  Detta  fascia,  formando  sotto  le  allu- 
vioni quaternarie  un  arco  più  o  meno  ampio  attorno  alla  col- 
lina di  Torino-Moncalieri,  deve  andarsi  a  congiungere  ad  Est 
colla  formazione  pliocenica  marina  di  Occimiano-Valenza-Biva- 
rone  delle  colline  alessandrine,  e  verso  Ovest  colla  tipica  zonula 
piacenziana,  riccamente  fossilifera,  di  S.  Bartolomeo  a  S-E  di 
Moncalierì  ;  di  qui  poi,  regolarizzandosi  direi,  la  formazione  in 
esame  si  estende  tipicamente,  ampiamente  e  ben  visibilmente 
verso  est  nella  famosa  conca  astigiana. 

Quanto  alla  sovTaccennata  fascia  piacenziana  sviluppantesi 
a  Nord  dei  colli  di  Torino-Casale;  probabilmente  essa  si  appoggia, 
con  hyatiis  e  discordanza  più  o  meno  forte,  sui  terreni  eocenici 
e  miocenici  di  dette  colline.  Essa  deve  essere  assai  potente, 
poiché  la  trivellazione  di  Torino  l'ha  attraversata  per  oltre 
100  metri  senza  raggiungerne  la  base.  Anche  la  sua  estensione 
od  ampiezza  deve  essere  assai  notevole,  a  giudicare  dal  fatto  che 
le  trivellazioni  di  Villaretto  e  di  Torino,  che  la  raggiunsero 
direttamente  sotto  Talluvione,  trovansi  tra  di  loro  alla  distanza 
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di  oltre  4  Km.,  secondo  ana  linea  qaasi  ortogonale  alla  dire- 
zione della  collina  torinese. 

Superiormente,  come  fu  detto,  il  Piacenzmno  in  esame  venne 
dalle  trivellazioni  mostrato  come  direttamente  e  di  tratto  coperto 
nella  regione  torinese  dal  Quaternario  più  o  meno  antico  e  più 
0  meno  potente,  per  abrasione  verificatasi  nel  periodo  Quater- 
nario; ma  è  probabile  che  prima  di  detto  periodo  il  Piacen- 
giano  torinese,  per  cosi  dire,  passasse  in  alto,  forse  verso  Nord, 
bIV Astiano  marino,  come  osservasi  in  alcune  regioni  subalpine 
piemontesi  (Canavese-Biellese). 

Quanto  ai  rapporti  del  Villafranchiano  col  Piacenziano  nella 
regione  torinese  è  probabile  che,  piuttosto  di  un  passaggio  gra- 
duale, si  tratti  di  una  specie  di  giustaposizione  con  hyaitiSj 
almeno  da  quanto  ci  indicherebbero  le  trivellazioni  fatte  dalla 
Yenaria  a  Torino,  sembrando  dover  quivi  essere  abbastanza  ra- 
pida e  netta  la  transizione  fra  i  due  terreni,  d'altronde  tra 
loro  assai  distinti  per  età,  naturò  ed  origine. 

Ciò  non  toglie  che  probabilmente  nella  conca  piemontese, 
fra  le  Alpi  e  la  Collina  di  Torino-Casale,  nelle  regioni  dove 
fu  regolare  la  deposizione  e  poca  l'abrasione,  la  formazione 
piacenziana^  che  deve  esservi  assai  sviluppata  a  profondità  più 
o  meno  grande,  talora  passi  in  alto  gradualmente  sAV Astiano,  a 
sua  volta  ricoperto  dal  Villafranchiano  od  innestantesi  con  esso, 
cbme  osservasi  per  esempio  direttamente  nei  dintorni  di  Barba- 
ma  (Canavese). 

(ms   pres.  il  18  settembre  1904  -  ult.  bozzo  11  gennaio  1905]. 


CENNO  SUL  PERIOlNi  EFFUSIVO  DEL  VESUVIO 
INIZIATOSI  IL  20  LUGUO  1&»>3 


Nota  del  socio  V.  Mattxucl'i 


L'attnmle  perìodo  effosiro  del  Vesario  si  è  iniziato  il  20  luglB^ 
deiranno  scoiso. 

In  qaeU'epoca.  il  magma,  sostenato  solidamente  nel  condottr  ^ 
Tolcanico  da  una  relativa  robustezza  dei  fianchi  del  Gran  ConC^ 
ne  raggiunse  la  cima  e  ne  trabocca'»,  rìrersandosi  dal  lato  So^M 
Lo  sgorgo  ce&si-»  dopo  8  giorni. 

L'ii  d'agosto  nn  secondo  trabocco  centrale  aTrenne.   por-^ 
ad  oriente  del  primo,  e  dan>  fino  al  2i>:  mentre   nn  terzo  tr^- 
boccf}j   cominciato   il    12,    nel    versante   di    N.    E.,   si    feniBÓ 
il  10. 

La  mattina  del  26  agosto  il  Cnno  cedette  alla  pressione  in- 
terna del  magma,  sqnareiandcisi  langi>  una  superficie  cnira  ver- 
ticale con  lo  sviluppo  W.  N.  W.  E.  N.  E.  e  lasciando  scaturire 
subito  una  piccola  quantità  di  lava  dalla  regione  elevata  dei 
settore  N.  W.  che  si  arrestò  dop»»  4  giorni,  ed  una  lava  ablton- 
dantissinia  che  si  fece  strada  la  mattina  do|)o  al  piede  del  Omo, 
nel  settore  X.  E.  —  e  propriamente  nella  Valle  deirinfemo  che 
è  Testrenio  orientale  dell'Atrio  del  Cavallo  —  e  che  continua 
ad  effluire  anche  oggi  .14  settembre  1904  . 

L'attività  del  vulcano,  nel  suo  complesso,  astrazione  fatta 
da  qualche  sensibile  incremento  subito  specialmente  nel  mese 
di  mano  di  quest'anno,  e  rimasta  sempre  pressoché  stazionaria, 
e  costituita  da  deboli  esplosioni  al  cratere  e  da  un  monotono 
efflusso  lavico  nella  Valle  dell'Inferno. 
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Fin  dai  primi  giorni  del  mese  di  agosto  ultimo  però  avver- 
tii un  lento  ma  progressivo  aumento  nel  dinamismo  che,  dal  28 
in  poi,  iniziò  un  periodo  veramente  parossismale,  raggiungendo 
un  massimo  il  9  corrente. 

Il  cratere  di  demolizione  formatosi  il  26  agosto  1903  è  an- 
dato soggetto  ora  a  più  vistose  frane.  Nelle  alte  fenditure  radiali 
e  tangenziali  si  è  notata  una  temperatura  relativamente  assai 
elevata  e,  specie  in  quelle  del  versante  orientale,  è  aumentata 
la  sfuggita  degli  aeriformi.  Col  variare  delle  condizioni  delle 
pareti  e  del  fondo  craterico,  le  esplosioni  sono  state  costituite 
ora  da  vecchi  blocchi,  ora  da  bombe  propriamente  dette,  ora 
da  scorie  e  lapilli  assai  bollosi,  ed  infine  da  copioso  materiale 
sabbioso  che,  da  qualche  giorno,  dà  luogo  a  conopidii  oscuris- 
siroi.  L'altezza  massima  dei  proietti  ha  raggiunto  i  350  metri 
il  detto  giorno  9.  Molte  bombe  esplodenti. 

È  degno  di  nota  il  fatto  che,  in  corrispondenza  dell'aumento 
di  dinamismo  al  cratere,  si  è  accresciuta  assai  l'attività  nell'ef- 
flusso lavico  laterale  nella  Valle  dell'Inferno.  Quivi  alla  som- 
mità della  nuova  cupola  lavica  (che  raggiunge  già  una  set- 
tantina di  metri  d'altezza  sul  suolo  preesistente)  si  è  stabilita 
una  vera  bocca  esplosiva  di  breve  durata  e  si  sono  poi  for- 
mati diversi  di  quei  conetti-fumarole  che  in  generale  caratte- 
rizzano il  principio  delle  eruzioni  ;  le  lave  sgorgarono  assai  più 
abbondantemente;  il  magma,  maggiormente  carico  di  gas,  ha 
dato  luogo  a  correnti  prettamente  scoriacee  i  cui  aeriformi  bene 
spesso  sono  usciti  con  maggiore  veemenza  mentre  il  cratere 
esplodeva. 

La  fase  esplosiva-eifusiva  di  quest'ultimo  mese  e  mezzo  (per 
quanto  concerne  il  grado  delle  forze  in  essa  spiegate)  potrebbe 
essere  rappresentata  da  una  linea  ondulata  ascendente,  la  cui 
più  lunga  ordinata  corrisponderebbe  al  giorno  9  corrente. 

Il  dinamismo  di  questa  fase  fu  assai  forte,  e  si  deve  uni- 
camente allo  sfogo  laterale  rappresentato  dall'efflusso  lavico  nel 
versante  orientafe  ed  alla  conseguente  profondità  del  cratere  se 
finora  non  si  sono  verificati  fenomeni  proporzionati  alle  ener- 
gie interne  e  che  forse  non  tarderanno  relativamente  molto  a 
manifestarsi. 


£06  ▼.  XATTKCCCI 

Dnnuite  l'attuale  perìodo  effosiro  »jii*>  aTrennti  de^  im- 
portantiflEiini  soUeramentì  eiid>:«geiu:  nn-j  nella  regkHK  crate- 
rica al  tempo  dei  trabocchi  centrali:  uno  nel  fianco  del  Gran 
Cono  mentre  §i  stabiliva  retflaso  laterale:  e  parecchi  nel  campo 
delle  lare  finenti  nell'Atrio  del  Carallo. 


[mu  prca.  il  14  telt.  IdOi  -  uh.  bozie  11  gennaio  1906:. 


BRIOZOI  FOSSILI  DI  CARRUBABE  (CALABRIA) 


Nota  del  prof.  Antonio  Nsviani 

(Con  21  figure  nel  testo). 


II  prof.  R.  Meli,  presidente  della  Società  Geologica  Italiana, 
e  ring.  E.  Clerici,  archivista  della  medesima  Società,  nel  recarsi 
a  Catania  per  il  congresso  geologico,  che  colà  si  tenne  nello 
scorso  settembre,  si  fermarono  a  Reggio  Calabria,  ed  accompa- 
gnati dal  eomane  amico  dott.  Giuseppe  De  Stefano,  fecero  una 
escursione  al  classico  giacimento  fossilifero  di  Carmbare.  Ivi 
in  breve  tempo  raccolsero  copiosa  messe  di  fossili,  fra  i  qaali 
numerosi  briozoari,  che  gentilmente  mi  offrirono  per  la  loro  de- 
terminazione specifica. 

Successivamente  il  prof.  De  Stefano,  con  grande  cortesia, 
mi  procurò  parecchio  terriccio,  il  quale,  lavato  e  passato  in 
stacci  di  varia  grandezza,  mi  si  palesò  talmente  ricco  di  brio- 
zoari, di  minimi  molluschi  (specialmente  liissoa,  Cerithiolum^ 
Marffinella),  di  crostacei,  di  EchinocyamtAS^  di  serpule  e  di  fo- 
raminiferi,  che  la  separazione  di  tante  specie  e  la  determina- 
zione loro  occuperebbe  un  tempo  assai  lungo.  Dei  briozoi  ho 
determinato  per  ora  quelli  più  facilmente  riconoscibili,  lasciando 
ad  altro  lavoro  certe  forme  che  potrebbero  essere  nuove  per  la 
scienza;  cosicché  la  presente  memoria  deve  considerarsi  come 
una  nota  preliminare  ad  uno  studio  più  esteso  sui  briozoi  fossili 
di  quella  classica  località. 

Nulla  dirò  sulle  condizioni  geologiche  del  giacimento,  es- 
sendo esso  stato  descritto  da  sommi  geologi  e  paleontologi  quali 
lo  Scilla,  il  Philippi,  il  Pilla  ed  il  Seguenza,  senza  tener  conto 
di  cento  altri  minori;  ricorderò  solo  che  questo  deposito  litto- 
raneo,  con  Cyprina  islandica,  è  contemporaneo  alle  analoghe 
formazioni  di  S.  Maria  di  Catanzaro,  di  Valle  Biaia,  della  for- 
nace Morronese,  attribuite  tutte  al  postpliocene  (Saariano,  piano 
infer.)  e  di  poco  più  recente  a  quelle  di  Monte  Mario. 


} 


lOfi  A.  XKTLàXI 

Belatirainente  ai  brìoioari.  che  ri  si  nccolgono  in  ima  quan- 
tità verameute  roeraTigliosa.  la  bibliografia  è  assai  breve,  non 
recando  essa  che  le  segnenti  undici  citazioni. 

1.  De  Stefani  C.  —  Escursieme  scientifica  nella  Calabria 
(1^77'7'<j.  R.  Acc.  Lincei  (s.  3.,  toI.  XVIIl:  Berna,  1S44. 

2.  Manzoni  Ang.  —  Br^ioi  fassiU  italiani. .?/  eomtrib.  Sìtzb. 
d.  math.  natnr.  cL,  LX  Bd.:  Wien,  18t>9. 

3.  Id.  —  Idem,.  4'  contrib.  Idem*  LXI  Bd.:  Wien,  1870. 

4.  Id.  —  /  Briozoi  del  pliocene  antico  di  Casirocaro;  Bo- 
logna, 1875. 

5.  Id.  —  Bfyozoaires  du  pliocène  super,  de  Vile  de  Bkodes. 
Mém.  de  hi  Soc.  géoL  de  France  <3/b.X  T.  I:  Ftóa,  1877. 

6.  Xeviaki  a.  —  Briozoi  neogenici  delle  Calabrie,  Paleont 
itaUca,  Tol.  VI;  Pisa,  1900. 

7.  Id.  —  Revisione  generale  dei  briozoi  fossili  italiani.  I, 
Idmonee.  Boll.  soc.  geol.  itaL,  toI.  XIX:  Roma.  1900. 

8.  Seguenza  G.  —  Una  passeggiata  a  Reggio  di  Calabria. 
Annali  deiristrozione.  Anno  1%  fase.  2.*:  Messina,  1869. 

9.  Id.  —  Le  formazioni  terziarie  nella  provincia  di  Reggio 
(Calabria).  R.  Acc.  Lincei  (s.  3.*».  toI.  VI:  Roma.  1879. 

IOl  W aters  a.  W.  —  Brgozoa  f  Poìgzoa }  from  the  pliocene 
of  Bruceoli  (  Sicilg}.  Manch.  geolog.  Soc,  voL  XIV  :  Manches- 
ter, 1S78. 

11.  In.  —  6»  /A<  Brgozoa  tPolgioa)  of  the  Xaples.  Ann. 
Mag.  Nat.  Hist.  ts.  5.*-,  rol.  Ili:  London.  1879. 

Xessnna  delle  indicate  memorie  tratta  esclnsiTamente  dei 
briozoi  f«>§sili  di  Carnibaie,  i  quali  Tengono  solo  incidentalmente 
citati.  Presento  qui  l'elenco  complessivo  di  tale  fauna  inte- 
ressante, arrertendo  che  le  specie  contrassegnate  da  ♦  fanno 
ora  parte  della  mia  privata  collezione.  Cito  poi,  in  generale, 
nella  bibliografia  solamente  i  lavori  sopra  riportati,  aggiungendo 
per  i-iascnna  specie  l'indicazione  bibliogiafiea  completa  circa 
l'autore  di  essa. 

In  tal  modo  al  presente  risulta  che  nelle  formazioni  di  Carm- 
bare  si  ci>iioscono  HO  specie  e  varietà  delle  quali  solo  9  non  si 
ci>noscono  \ivenii,  e  di  queste  ben  91  vivono  nel  Mediterraneo, 
mentre  tutte  le  altre  si  trovano  nell'Atlantico.  Risultati  che  con- 
cordano con  quelli  ottenuti  dallo  studio  d^li  altri  fossilt 


I   DI  CABRUBABE 


Un  qoadro  sinottico  mostra  la  relazione  brìozoologica  del 
giacimento  di  Carrabare  eoa  altri  giacimenti  italiani  poBtplio- 
ceniei  o  dì  nn  pliocene  molto  recente,  e  con  l'analoga  fonna- 
Done  di  £odi;  oltre  al  riscontro  con  fanne  vìventi. 

Le  collezioni  di  briozoart  di  Carrabare,  a  me  note,  sono  qnelle 
appartenenti  alla  famiglia  del  fu  Qiaseppe  Seguenta;  qnella 
posseduta  dal  gabinetto  di  Storia  naturale  del  B.  Istituto  tecnico 
di  Seggio  Calabria;  quella  raccolta  dal  prof.  Carlo  De  Stefani 
e  poscia  cednta  al  museo  geologico  della  B.  nniversità  di  Fisa; 
oltre  al  materiale  copioso  da  me  presentemente  posseduto. 
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Johnst.  sp '...*-..■ 

31.  MienportHa    [Reumini)    ptiipttO' 

mella  Rm.  »p I  ^    .«.    -.- 

32.  MieropoTflia  [Ratstina^  Ii(An*m4ei 

M.  Edw.  sp 

33.  MicrofrortPa' Callo forimm'dteorat»    ; 

R».  sp. ^fc    -^    -t-    ■ 

31.  Miempor^lla   'Dipornìa''   mnMOM 

?5.  Mùtopoirtlìa  Jttjunc'.a  Mdi,  *p 

9^  Bippaporina  atmplanata  Noim.  qt.    ' 
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Fossili 


GENERI  E  SPECIE 
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Viventi 
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(Sì 

a 

lippoporina  folìacea  Eli.  et  Sol.  sp. 

I; 

>  paìlcisiana    Moli    sp. 

>  adpressa  Bk.  sp.    .    . 

>  imbeìlis  Bk.  sp.    .    . 
»  edax  Bk.  sp.    .    .    . 

lyriozoum   truncatum   Pali.     .    . 

,ageyiipora  minuta  Norm.  sp.    .    . 

»  «      var.?  tuba  Mnz. 

chizoporelìa  squamoitìea  Rss.  sp. 


> 
> 


eleganft  d'Orb.  sp. 
Unearis  Hass.  sp.    . 
biaperta  Michln.  sp. 
Hyndmanii    Johnst. 

rulgaiis  Moli  sp.  . 
unicomis  Johnst.  sp. 
spinifera  Johnst.  sp. 
sanguinea  Norm.  i^p. 
auriculata  Hass.  sp. 
schizogaster  Rss.  sp. 
'hieotheca  sen'aiimargo  Hks.  sp. 
9charoides  quincuncialis  Norm.  sp. 
tthimosia  coronopus  S.  W.  sp.  . 
*,tepora  celluiosa  Linn.  sp.  .  . 
»        solanderia  Risso      .     .    . 

rtella  beaniana  King 

ntiia   reticulata    M.   Gill.  sp.     . 

»        var.  systoìosioma  Mnz.  sp. 

»        cheilostoma  Mnz.  sp.    .    . 

»       [  Marsillea  \  cervicornis  Pal- 

las  sp 
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GENERI  E  SPECIE 
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G6.  fifMiìIta  [Waienipora]  cuculiata  Bk. 

«P 

67.  Snntiia      [Mucrtmeìla]      coccinea 

Abildg.  sp 

6&  Smittia  [Mucroneìla]  coccinea  var. 

resupinata  Mnx.  8p 

69.  Smittia  [Muanmdìa]  paroneUa  Al- 

der  sp 

70.  Smittia      [MucromeUa]      rariolosa 

Ji^msL  sp 

71.  SmittialMucrameUa]Pita€kiiJoÌÈnBt. 

sp. 

7?.  Swtittia     [Mucnmdla]     rcntricom 
Haas.  sp. 

73.  SwmUia  [RiìmictUaria]  Sitnei  Sol. 

«P- 

74.  UmbomuJa  ramuìoia  Linn.  sp.  .    . 

7d.  Cùftarin  Cc^Harii  Aad.  sp.    .    .    . 

76.  Cycìoporttìa   coftata   M.  GiU.  sp. 

77.  >  r  crassa  Mnx.  q>.  . 
78L  JMÒH^/Iaria  oj^miiÙM^ef  FiU.  sp. 
79.  Artna  frsfM/if  Bk.  sp.  .  .  *  . 
80l  Crina    dmiiciiJala    Lmk.  sp.    .    . 

81.  >        /SsfiOosa  Hllr. 

82.  >        eUmgaia   \L    Edv.    .    .    . 

83.  Homera  firomdicuìata  Laik.  sp.  . 
^  >  striata  XL  Edw.  .  .  . 
8&.  Idwumca  atlantica  Forb 

86.  >        fnforis  Hllr 

87.  >  stilnAiiMi  d'OriiL  .  .  . 
1^         »        serpcms  Liim.  sp.    .    .    . 
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Fossili 

viventi 

GENERI  E  SPECIE 
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Couch 
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110.  »            MarsiUi  Michl.       .     . 

■■ 

-+- 1 

.^ 

■~ 

- 

-H 

] 


514 


A.  NBVIA9I 


Sott.  Ord.  Cheilostomata. 


1.  *Àetea  angaina  Lino. 

Linneo:  Svst.  nat.  ed.  10  (1758);  pag.  816,  non  fig.  (Ser- 

iìdaria). 

Neviuii  a,  pag.  145  (^). 

Molto  cornane  specialmente  solle  bi- 
valvi. È  quasi  sempre  poco  conservata, 
perchè  non  trovasi  fossilizzata  che  la 
parte  stolonale,  Inngo  la  qnale  non  sem- 
pre sono  distingnibili  i  zoeci:  manca  poi 
sempre  la  peristomia  (fig.  1). 

Segno    in   questa   denominazione   I 
maggioranza  degli  antori,  per  qnanto 
determinazione  delle  specie  appartenente^ 
a  questo  genere,  sia,  per  la  ragione  'ut^ 
nanzi  detta,  assai  difficile. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 


Fig.  1. 


2.  Hippothoa  divaricata  Lamx. 

Lamonroux:  Expos.  meth.  (1821):  pag.  82,  tav.  LXXX, 
fig.  15-16. 

Segaenza  9.  pag.  367. 

La  specie  viene  citata  sulla  fede  del  Seguenza,  che  la  rin- 
venne raramente  nelle  formazioni  da  lui  attribuite  al  saariano 
dei  dintorni  di  Seggio. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivfì^te:  Mediterraneo.  Atlantico,  Mari  antartici  (*),  eoe. 


(V  Nella  presente  bibliografia  sono  citati  solo  i  lavori  che  hanno 
espressamente  indicate  specie  di  Carmbare.  af  eccezione  del  Segnenza, 
il  quale  comprese  questa  località  con  altre,  eollUndicazIone  generale: 
dintorm  di  Reggio, 

<*ì  \Y;i:er8,  Jìr%i.  exped.  autarL  Ikìgt^  1904,  pag.  53. 
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3.  *  Uipp.  flageUum  Mnz. 

Manzoni:  Br.  foss.  ital.,  4/  contr.  (1870);  pag,  328,  tav.  I, 
fig.  5. 

Segaenza  9,  pag.  d(>7. 

Questa  specie  che  venne  dal 
Manzoni  istituita  sopra  esem- 
plari fossili  calabresi  di  Pezzo  e 
Cannitello,  è  molto  frequente  a  Carrubare;  i 
zoeci  serpeggiano  specialmente  sulla  superficie 
intema  delle  bivalvi  (fig.  2);  le  colonie  pur- 
tuttavia  non  sono  molto  estese. 

Qualche  zoecio  di  maggiori  dimensioni  mi 
ha  fatto  credere  alla  presenza  della  Hippothoa 
divaricata  Lanix. 

Stando  alla  forma  dell'orifizio  zoeciale,  che, 
secondo  il  Mac  Gillivray  si  dovrebbe  chiamare 
thyrostotnay  le  specie  dei  genere  Hippothoa  si 
dovrebbero  porre  nella  sezione  delle  Schizopo- 
rellidae,  e  quindi  alla  dipendenza  del  genere 
Schizoporella  o  Schizotheca.  Bammento  come 
lo  Smitt  abbia  considerato  la  Hippothoa  diva- 
/^mnt  ^i^^f^  come  una  varietà  della  Mollia  hyalina, 
Fig.  2.         I^  quale  è  appunto  una  Schizoporella. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

4.  *  Gaberea  Boryi  Aud. 

Audouin:  Explic.  plat.  Savigny  (1826);  pag.  73,  tav.  XII, 
fig.  4  (Crisia). 

Molti  frammenti  mi  permettono  d'indicare  come  frequente 
questa  specie,  prima  d'ora  non  rinvenuta  a,  Carrubare, 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 
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5.  *  Seropocellaria  serapea  Bosk. 

Bnsk:  Notices  andescr.  polyzoa  (1851);  pag.  83,  tar.  IX^ 
fig.  1M2. 

SegaeDza  9,  psig.  867  (ScrupuctUaria), 

Solamente  il  Segnenza  indicò  come  rara  a  Cairabare  questa 
specie  del  Bosk;  io  ne  ho  ora  trovato  rarì  ben  conservati 
esemplari. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

6.  *  Ser.  seroposa  Lino. 

Linneo:  Syst.  nat.,  ed.  10  (1758);  pag.  1315,  non  fig.  (Ser-- 
iularia). 

Meno  frequente  della  precedente.  Fn  osservata  da  Segaenia^ 
De-Stefani  e  da  me  in  varie  formazioni  plioceniche  e  postplio* 
cenicbe  della  Calabria. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

7.  ^  TibracuUiia  Contii  Nev. 

Xeviani  :  Nuovo  gen.  e  nuova  sp.  di  briozoi  foss.  ital.  (1895)^ 
pag.  3,  fig.  A  nel  testo;  Id.,  Farnesina  (1895);  pag.  93,  tav.  V, 

fig.  2-4. 

Pochi  frammenti  ho  trovato  di  qnesta  specie  rinvenuta  anche 
vivente  nel  golfo  di  Napoli  dal  Waters  (Palmicelìaria  paralle- 
lata).  Rammento  che  un  esemplare  molto  affine  trovai  nel  plio- 
cene di  Pianosa  ^^pag.  334  ».  Quello  di  Carrubare,  che  qui  figuro 
(fig.  3^  è  alquanto  più  giovane  e  meglio  conservato  di  quelli  da 
me  precedentemente  studiati,  ed  in  esso  ho  potuto  osservare 
molto  distintamente  che  l'onficio  è  nella  parte  prossimale  (poster 
di  JuUien»  provvisto  di  due  delicatissime  cardelle  che  lasciano 
fira  loro  un  piccolo  seno. 
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Il  portamento  del  zoario  ricorda  quello  di  vane  specie  rete- 
poroidì,  ma  specialmente  quello  del  gen.  Jaeulina  Jalt.  nel  quale 
però  le  serie  zoeciali  sono  semplici  e  non  doppie  come  in  Vt- 
braculina;  le  serie  zoeciali  sono  però  egualmente  unite  da  sbar- 
rette trasversali  prive  di  zoecì  ('). 

Fossile:  dal  pliocene  sup. 
Vivente:  Mediterraneo. 


8.  *  Menibranipora  catennlaria  Jam. 

Jameson  :  Wem.  Mem.  voi.  I  (1839);  pag.  561,  non  fig.  (Tu- 
bipora). 

Manzoni  8,  pa^.  328,  tav.  I,  fig.  i  (Hippothoa  cateitularia 

Fìem.). 
Sequenza  ff,  pag.  3^7  (Hippothoa). 

Specie  rara  che  mi  venne  fatto  di  osservare  una  sola  volta 
fra  i  fossili  delle  Calabrie,  a  S.  Onofrio  presso  Honteleone  ìn 
terreni  del  pliocene  sup.,  o  al  più  del  siciliano,  ma  sempre  pia 
antichi  di  quelli  delle  Carrabare  (fig.  4). 

Vivente:  dal  pliocene. 

Fossile:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 


(')  Jnllien  et  Calvet,  £ry.  campagne  Hirondellt,  1 
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9.  Xembr.  lineata  Linn. 
Lmneo:  Syst.  naL  ed.  12  (1768);  pag.  1301,  non  fig.  (Flur 

Segneim  9.  pag.  36& 
NeTÙAÌ  €v  pag.  l&i. 

Specie  ben  distinta  ed  abbastanza  cornane;  incrosta  special- 
mente gusci  di  bivalvi  e  litotamni. 

Fossiìe:  dal  miocene. 

Virtnie:  Meditenraneo,  Atlantico,  ecc. 

10.  Xembr.  iiregularis  d'Orb. 

D'Orbigny:  Voy.  Amer.  (1839Ì:  pag.  17,  tav.  VITI,  fig.  5,  6. 

De  Stefani  1,  pag.  21S  (3i.  irichaphora  Bk.). 
Xevianì  ^  pag.  Ic5. 

A  Carrnbare  questa  specie,  che  pnre  è  comune  nei  molte- 
plici giacimenti  italiani,  venne  riconosciuta  solamente  dal  pro- 
fessor De  Stefani. 

Fossile:  dal  miocene. 
Viraiie:  Atlantico. 

11.  "^  Xembr.  Dnmerilii  Aad. 

Audouin:  Explic.  plat.  Savigny  (1826);  tav.  X,  fig.  12  (Fì%h 
sfra). 

De  Stefani  1.  pag.  217. 
Xevìani  a,  pag.  158. 

Specie  non  molto  comune  a  Carrnbare^  come  negli  altri  de- 
positi calabresi.  Gli  esemplari  ora  esaminati  non  presentano  no- 
tevoli variazioni  (fig.  5^'. 

Fossile:  dall'eocene  i^latdorfiano). 
ìltmte:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 


12.  *  Hembr.  minax  Basb. 

Bnsk:  Zoophytology  (1860);  pag.  125,   tay.  XXV,  fig.  1. 
Segaenza  9,  pag.  368  (M.  Flemngii  Bk.}. 
Nevi&ni  6,  pag.  158. 

Poche  colonie  delle  qnalì  alcune  bene  corrispondono  alle 
forme  virenti  come  quelle  rappresentate  dal  Bnsk  per  le  specie 


Fig.  5. 


Fig.  6. 


dei  mari  inglesi  (fig.  6);  ed  altre  a  quelle  provviste  di  grandi 
aricolarì  prossimali  indicati  dall'Hincks  (Br.  mar.  Poi.,  tar.  XXII, 
«8-  2)- 

Fossile:  dal  pliocene  (zancleano). 

Vivente;  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 


13.  Hembr.  trlfollmn  S.  Wood. 

Wood:  Cat.  zooph.  Crag  (1844);  pag.  20,  non  fig.  (Flustra). 

Segaenza  9,  pag.  368. 
Specie  rara  nelle  Calabrie,  rarissima  a  Carmbare. 

Fossile:  dal  miocene  (bnrdigalìano). 
Vivente:  Mari  artici. 
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14.  *  Onyehoeella  angolosa  Bss. 

BenBB:  Foss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.  93,  Ut.  XI,  fig.lO 
(Cellepara). 

Seguenza  9,  pag.  368  (Membranipora). 

De  Stefani  1,  pag.  217  (Membr,  antiqua  Bk.). 

Nerìanì  6,  pag.  160. 

È  questa  forse  la  specie  più  comune  che  si  troya  incrostare 
ogni  sorta  di  fossili  e  ciottoli.  Nei  noiperosi  esemplari  esami- 
nati, «mai  si  è  arato  il  caso  di  osserrare  notevoli  yariazionL 

Fossile:  dall'eocene  (Inteziano  del  Bacino  di  Parigi)  (*). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

15.  ^  Xieropora  [Rosseliana]  (*)  Rosselli  Aad. 

Andonin:  Explic.  plat.  Sarigny  (1826);  pag.  240,  tar.  X, 
fig.  11  (Flustra). 

Segnenza  %  pag.  368  (Membrahipora). 

II  Segnenza  dichiara  rarissima  questa  specie  che  io  ho  ora 
rìnyenuto  abbastanza  frequente  incrostare  fossili  dÌTersi  di  (}ar- 
rubare. 

Fossile:  dal  pliocene  (piacentino). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

16.  ^  Micr.  [BosseL]  formosa  Bss. 

Beuss:  Foss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.  95,  tav.  XI,  fig.  18 
(Ceìlepora), 

Non  trovo  citata  questa  specie  dagli  autori  che  studiarono 
fossili  di  Carmbare:  ne  ho  ora  rinvenuta  una  colonia  incro- 
stante un   Vermetus. 

Fossile:  dal  miocene. 
Virente:  ignota. 

(^}  Carni  F.,  Bryaz.  tert.  d.  Sud  de  ìa  Tum9ie,  1904,  pag.  18. 
(*)  I  nomi  ehiasi  fra  []  indicano  i  aottogenerì. 
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17.  *  Mier.  [Galpensia]  impressa  Moli. 

Moli:  Esch.zooph.  ecc.  (1803);  pag.  51,  fig.  IX,  k-\(Eschara). 

Seguenza  9,  pag.  868  (Membr.  andegavensis  Michln.). 
De  Stefani  1,  pag.  218  (Steganoporella), 
Neviani  6,  pag.  165. 

Per  quanto  la  M.  impressa  sìa  specie  molto  cornane  nei 
giacimenti  fossiliferi  neogenici  italiani,  mi  ò  apparsa  molto  rara 
nella  collezione  ora  esaminata. 

Fossile:  dall'eocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Adriatico,  ecc. 

18.  'c  Mier.  [Oargantaa]  liippoerepis  Ooldf. 

Goldfuss:  Petref.  Germaniae,  voi.  I  (1884);  pag.  26,  tav.  IX, 
fig.  3  (Cellepora). 

Seguenza  9^  pag.  368  (Membr.  bidens  Hag.)* 
De  Stefani  1^  pag.  218  (idem.), 
Neviani  0,  pag.  166. 

Specie  molto  cornane  nella  collezione  studiata. 

Fossile:  dal  cretaceo. 
Vivente:  Mediterraneo. 


19.  "*  Mier.  [Peneelausa]  eoriaeea  Esp. 

Esper:  Pflanzenth.  (1791);  tav.  VII,  fig.  2  (Flustra). 

Nel  giacimento  di  Carrubare,  questa  graziosa  specie  non  fa 
per  anco  citata;  ne  ho  rinvenuto  una  distinta  colonia  aderente 
alla  superficie  interna -di  una  piccola   Ventis. 

Fossile:  dall'eocene  (priaboniano)  ('). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

(^)  Recentemente  venne  trovata  neiroligocene  della  Patagonia  o 
Tataganiano  (Canu,  Bry.  du  Patagonien^  1904;  pag.  10,  tav.  I,  tg.  15). 
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20.  "*  Melieerita  flstulosa  Linn. 

Linneo:  Syst. natur.  ed.  10  (1758);  pag.  804,  non  fig. (Eschara)^ 

Manzoni  8,  pag.  826,  tav.  I,  fig.  1,  2  (Saìicomaria  farei- 

minoides  John,), 
Seguenza  9,  pag.  867  (idem.). 
De  Stefani  1,  pag.  217  (Cellaria). 
Neviani  6,  pag,  167,  tav.  XVI,  fig.  24-27. 

Comnnissima  specie,  che  si  rinviene  sempre  in  intemodi  se- 
parati, e  mescolati  eolla  specie  seguente,  colla  qaale  fa  ordina- 
riamente confusa. 

Fossile:  dall'eocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Adriatico,  ecc. 

21.  "*  Melic  Johnsonii  Bnsk. 

Busk:  Zoophytology  (1866);  pag.  125,  tav.  XIX,  fig.  2 
(Nellia). 

Questa  specie  non  trovasi  indicata  da  alcun  autore,  perchè 
oidinariamente  venne  confusa  colla  precedente. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

22.  *  Capalaria  canariensis  Bnsk. 

Busk:  Crag  poi.  (1859);  pag.  87,  tav.  XIII,  fig.  2. 

Una  sola  piccola  colonia  ho  rinvenuto  fra  il  materiale  ora 
studiato.  Anche  negli  altri  depositi  calabresi,  tanto  questa  spe- 
cie, quanto  altre  dello  stesso  genere,  sono  piuttosto  rare. 

Fossile:  dal  miocene  (tortoniano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

23.  *  Crlbrllina  radiata  Moli. 

Moli:  Esch.  zooph.  ecc.  (1808);   pag.  63,  fig.  XVIII,  A-I 

(Fschara), 

Seguenza  9,  pag.  868,  369  (Lepralia  scripla  Bss,,  L,  plani' 

costa  SegJ. 
De  Stefani  1,  pag.  218. 
Neviani  6,  pag.  170. 
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Delle  numerose  varietà  di  questa  specie,  la  maggior  parte^ 
delle  colonie  osservate  ricordano  la  Lepralia  innominata 
Couch. 

Fossile:  daireocene  (priaboniano  del  Vicentino). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

24.  *  Idem,  var.  innominata  Coneli. 

Couch:  Comish  fauna,  parte  3  (1844);  pag.  114,  tav.  XXIIy. 
fig.  4  (Lepralia). 

Seguenza  9,  pag.  868  (Lepralia  infiominata  Couch). 

Comune;  promiscua  alla  precedente. 

Fossile:  dal  cretaceo?  (secondo  alcuni  dall'eocene,  latdorfiano).. 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

25.  Cribrilina  [Arachnopnsla]  punctata  Oray. 
Gray  :  Liste  Brith.  Anim.,  parte  I  (1848);  pag.  117  (non  fig.). 

Seguenza  9,  pag.  370,  tav.  XYII,  fig.  57  (Lepr,  thiara  8eg:). 

La  discussione  sul  valore  da  darsi  alla  denominazione  del 
Seguenza,  ed  al  riferimento  ad  jlrachnoptisia,  trovasi  nella  mia 
memoria  sui  briozoi  calabresi  elencata  nella  riferita  bibliografia 
al  num.  6  (pag.  174). 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

26.  *  Chorizopora  Brongnlartii  And. 

Audouin:  Explic.  plat.  Savigny  (1826);  pag.  240,  tav.  X,. 
fig.  6  (Flustra). 

Seguenza  9,  pag.  369  (Lealtà), 
De  StefaDi  1,  pag.  218. 
Neviani  6,  pag.  175. 
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Specie  molto  comune,  incrostante  ^qualsiasi  sorta  di  corpi 
4M>ttomarini  (fig.  7).  Curiose  sono  certe  colonie,  nelle  quali  fra 
ì  zoeci  appaiono  numerosi  ariculari  acenrulati. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 


/^  TffW. 


«     «      \jr  TJtTn. 


Fig.  7. 


Fig.  a 


27.  *  Hlcroporella  [Fenestralina]  Malnsii  And. 

Andouin:  Explic.  plat.  Savigny  (1826);  pag.  239,  tav.  Vili, 
:fig.  8  (Cellepara). 

Segaenza  9^  pag.  870»  (Lepraìia). 
Neviani  0,  pag.  175. 

Specie  comunissima  a  Carmbare,  come  altrove  (fig.  8). 

Fossile:  dall'oligocene  (*). 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

28.  *  Microp.  [Fenestr.]  ciliata  Pallas. 

Pallas:  Elench.  zooph.  (1766);  pag.  88,  non  fig.  (Eschara). 

Manzoni  2,  p.  939,  tav.  Ili,  fig.  14  (Lepr,  cHiata  e  rar.j. 
Segaenza  9^  pag.  869  (L.  eHiaia  e  L.  ealabra  Seg^  tav.  XF, 

fig-  6). 
De  Stefani  1,  p.  219. 
Neviani  6,  pag.  176. 

(*)  NelFoligocene  della  Patagonia  (Canu),  e  nel  miocene  di  Santa  Bar- 
Q)ara  (Gabb  et  Horn). 


BRIOZOI  FOSSILI   DI   CARRUBARB  525 

Una  delle  specie  più  comuni  fra  le  incrostanti,  con  name- 
Tose  varietà  ;  delle  quali  la  meglio  caratterizzata  però  è  la  se- 
;^ente. 

Fossile:  dal  miocene  (aquitaniano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

29.  *  Idem,  Tar.  morrìsiana  Busk. 

Busk:  Crag  poi.  (1859);  pag.  43,  tav.  VII,  fig.  8  (Lepralia). 
Seguenza  9,  pag.  369  (Lepralia  morrìsiana  Bk,), 

Promiscua  alla  specie. 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  ignota. 

30.  *  Microp.  [Uaeekelia]  Tiolacea  John. 

Johnston:  Brith.  zooph.  (1849);  pag.  325,  tav.  LVII,  fig.  9 
{Lepralia). 

Segueuza  9,  pag.  369  (Lepralia). 
Nevianì  6,  pag.  177. 

Specie  comunissima  polimorfa,  in  larghe  placche  reptantl. 
Le  variazioni  sono  trascurabili. 

Fossile:  dall'oligocene  (stampiano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

31.  "*  Microp.  [BeussinaJ  polyi^ftomella  Bss. 

Reuss:  Foss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.  70,  tav.  Vili, 
fig.  27,  28  (Eschara). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Lepralia). 
Neviani  6,  pag.  178,  tav.  XVII,  fig.  1-3. 

Pochi  esemplari  ho  riscontrato  della  presente  specie  nel  mate- 
riale studiato.  Essa,  che  viene  spesso  riferita  al  genere  Adeo- 
nella,  non  deve  peraltro  confondersi  colla  seguente,  come  spesso 
è  avvenuto,  causa  un  errore  di  denominazione  fatta  dal  Man- 
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soni,  (Castrocaro,  pag.  37)  per  quanto  corretto  poi  dal  Manzoni 
stesso  (Br.  foss.  mioc.  Àa.  Ungh.,  pag.  15). 

Fossile:  dal  miocene  (bnrdigaliano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

32.  Mierop.  [Beossina]  Uehenoides  M.  Edw. 

Milne  Edwards:  Les  Eschares  (1835);  pag.  31,  tav.  II,  fig.  S 
(Eschara). 

Seguenza  9,  pag.  871  (Eschara  ìichemoides  Lmk.)- 
De  Stefani  1,  pag.  219  (Lepralia  Uehenoides  Lwk.), 

La  presente  specie  fu  da  me  dimenticata  nel  citato  lavoro  (6> 
sai  briozoi  neogenici  delle  Calabrie.  Attribuita  per  Io  pia  dagli 
aatori  al  Lamarck,  essa  fa  istitaita  nel  1835  dal  Milne  Ed- 
wards.  Per  i  saoi  caratteri  affini  alla  forma  giovanile  della 
M.  polystoniella  Bss.  l'ascrivo  all'indicato  sotto  genere  Beussina. 

Il  Segaenza  la  cita  nel  zancleano  (pag.  208),  nell'astiano 
(pag.  296)  e  nel  siciliano  (pag.  329);  mentre  la  specie  prece- 
dente viene  citata  solo  per  l'elveziano  ^pag.  84\  il  che  mi  fa 
dubitare  che  il  Segaenza  separasse  le  due  specie  più  in  base 
a  caratteri  stratigrafici,  che  morfologici. 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  Mediterraneo. 

33.  ^  Mierop.  [Calloporina)  decorata  Bss. 

Reuss:  Foss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.  89,  tav.  X,  fig.  25 
(Ceììepora). 

De  Stefani  1,  pag.  219. 
Ne  vi  adì  6«  pag.  179. 

Questa  specie  è  rara  fra  gli  esemplari  ora  studiati  :  essa  per 
altro  e  più  frequente  nel  zancleano  e  nelFelveziano  (fig.  9). 

Fossile:  dal  miocene  (elveziano  . 
Vi  venite:  Atlantico. 
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34.  *  Mierop.  [Diporala]  Termeosa  Peach. 

Peach:  British  Eschara  (1868);  pag.  116  (Eschara)  (*). 

Seguenza  9,  pag.  371  (Eschara). 
Neviani  6^  pag.  180. 

Si  presenta  sempre  sotto  il  tipo  della  Eschara  columnaris 
Manz.  (Castrocaro,  pag.  36,  tav.  V,  fig.  65).  Un  esemplare  rao- 
<;olto  dal  prof.  Meli  presenta  qaasi  tatti  i  zoeci  provvisti  di 
ovicelli  (fig.  10). 


'^h  {(n 


t 


Fig.  9. 

Fossile:  dal  pliocene  (piacentino). 
Vivmte:  Mediterraneo,  Atlantico. 


Fig.  10. 


35.  *  Moiioporella  disjuncta  Mnz. 

Manzoni:  Br.  foss.  ital.,  1.*  contr.  (1869);  pag.  21,  tav.  I, 
fig.  8  (Lepralia). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Microporelìa). 
Neviani  B,  pag.  183. 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  Nuova  Zelanda? 

(*)  La  mem.  é  inserita  in  Boy.  Inst.  Corfiwall,  voi.  Ili,  ma  la  figara 
della  suddetta  specie  trovasi  nel  voi.  IV  (1871),  a  pag.  88. 
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36.  Uippoporina  eomplanata  Norm. 

Norman:  Undescr.  Brìth.  Actin.  Hydr.  and  Polyzoa  (1864); 
pag.  84,  tav.  X,  fig.  4  (Lepralia). 

Segiienza  9,  pag.  368  (Membr.  Smithii  Mnz.). 

Specie  rara  che  nelle  formazioni  calabresi  venne  indicata 
solo  dal  Manzoni  e  dal  Segnenza.  e  successivamente  riportata 
dal  De  Stefani  e  dallo  scrivente. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

37.  ^  Uipp.  foliaeea  Eli.  et  Sol. 

Ellis  et  Solander:  Zoophyt.  (1786);  pag.  133,  non  fig.  QUI- 
lepora)  (*). 

Manzoni  8,  pag.  840,  tav.  IV,  fig.  24  (Esehara  foìiacea  Lmk.), 
Segaenza  9,  pag.  871  (Esehara  foUaeeu  Lmk,). 
De  Stefani  1,  pag.  219  (Lepralia). 
Neviani  6,  pag.  184. 

La  specie,  che  è  dell 'Ellis  et  Solander,  e  non  del  Lamarck, 
come  indicano  molti  antori,  e  nna  delle  più  comuni  e  note  da 
antico  tempo.  Qui  vi  si  debbono  comprendere  quelle  varietà  che 
sono  più  comunemente  note  con  i  nomi  di  Lepr.  bidentat^  e 
fascialis. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

38.  "*  Uipp.  pallasiana  Moli. 

Moli:  Esch.  zooph.  ecc.  (1803);  pag.  57,  fig.  XIII,  A,  B 

(Fscìmra). 

Segiicnza  9,  pag.  370  (Lepralia). 
Neviani  6,  pag.  184. 

Fossile:  dal  pliocene  (zaneleano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

(*)  La  prima  figura  in  dettaglio  e  discretamente  eseguita  trovasi 
in  Ellis,  Nat.  Hist.  Corali,  1755,  pag.  71,  tav.  XXX,  fig.  a,  A  (non  altre 
lettere). 
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39.  Hipp.  adpressa  Busk. 

Bnsk:  Brit.  mar.  cat.  (1854);  pag.  82,  tav.  CU,  fig.  3,  4 
(Lepralia), 

Segaenza  9,  pag.  371  (Lepr.  lata  Bk,)' 
Neviani  6,  pag.  185,  Uv.  XVII,  fig.  12. 

Specie  piattosto  rara  nei  depositi  calabresi  ;  rarissima  a  Car- 
rabare. 

Fossile:  dal  miocene  (elveziano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

40.  *  HIpp.  Imbellis  Busk. 

Bnsk:  Crag  poi.  (1859);  pag.  78,  tav.  IV,  fig.  6;  tav.  X^ 
fig.  7  (Hemieschara). 

Frequentemente  questa  specie  è  indicata  dagli  autori  come 
Lepralia  pertusa  JohnsL  Come  Hemeschara  imbellis  Bush  venne 
indicata  solo  dal  Seguenza  (op.  cit.,  pag.  208)  nello  zancleano- 
di  Terreti  e  di  Testa  del  Prato.  A  Carrubare  ne  posso  ora  in* 
dicare  pochi  frammenti,  con  tutti  i  caratteri  ben  noti,  propri 
degli  esemplari  del  Crag  inglese. 

Fossile:  dal  miocene  (elveziano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

41.  Hipp.  edax  Bnsk. 

Busk:  Crag  poi.  (1859);  pag.  59,  tav.  IX,  fig.  6;  tav.  XXII, 
fig.  3  (Cellepora). 

SeguensMi  9,  pag.  371  (Célleporaria). 

Altra  specie  propria  del  Crag  inglese;  molto  rara  a  Car- 
rubare, come  nelle  altre  formazioni  terziarie  calabresi. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  Atlantico. 
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42.  *  Myrìozoam  trancatnm  Pallts. 

Pallas:  Elench.  zooph.  (1766);  pag.  249,  non  fig.  (Millepara). 

S«gaeDza  8,  pag.  22  (Myriozoum  iruncatum  Domati), 

id.        9,  pag.  367. 
De  Stefani  1,  pag.  220. 
Neviani  6,  pag.  ^89. 

Specie  ben  nota  e  comaniasìma,  alla  quale  va  anito  il  Myr^ 
punciatum  Phil. 

La  prima  figura  del  Mirìozoo,  secondo  le  mie  ricerche  biblio- 
grafiche, è  stata  data  dal  Besler  nel  1716  (Museum  Besìerianum% 
ex  recensione  Lochneri,  tav,  XXIII:  pianta  hirsufa  forma  co- 
ralli);  successivamente  fu   figurata  e   descritta   dal   Marsigli 
nel   1725    {Hist.   phys.   de   la  mer,  pag.  145,  tav.   XXXIl 
fig.  154rl56:   Madrepore  rameuXj  ecc.ì;   questi   due  autori  k 
ritennero  per  una  pianta  marina.  Chi  primo  ne  fece  una  illa- 
atiazione  quasi  perfetta,  riconoscendolo  per  organismo  animale, 
fu  il  Donati  Vitaliano  nel  1750  (Della  storia  naturale  marina 
dell'Adriatico,  pag.  lv,  tav.  VIIj  fig.  A-D).  Però  lo  studio  del 
Donati  è  anteriore  a  questa  data,  non  so  di  quanti  anni,  giacché 
la  pubblicazione  è  postuma,  ed  i  permessi  per  la  scampa  por- 
tano le  date  del  gennaio  e  febbraio  1749. 

Fossile:  dall'oligocene  (stampiano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 


43.  "*  Lagenipora  minuta  Nomi. 

Norman:  Shetland  poi.  (1868);  pag.  308,  non  fig.  (Lepralia), 

Specie  non  indicata  precedentemente  a  Carrubare  ;  essa  era 

nota  in  Calabria  solamente  nel  zancleano  di  Terreti,  Testa  del 

Prato,  ecc.  (Segaenza,  1.  e.  9:  Lepralia  chilopora  e  trigonata). 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  Atlantico. 


BRIOZOI  FOSSILI  DI  GARRUBARE 


631 


-  i»"» 


44.  "*  Idem,  ¥ar.  tuba  Mnz. 

Manzoni:  Castrocaro  (1875);  pag.  33,  tav.  IV,  fig.  52  (Le- 
jpralia). 

Varietà  assai  più  grande  della 
specie,  e  che  forse  converrebbe  te- 
nere distinta  come  specie  autonoma, 
come  già  fece  il  Manzoni  ;  appare 
molto  rara  fossile  in  Calabria  e 
fuori  (fig.  11). 

Nelle  collezioni  Segnenza  ho  os- 
servato una  colonia  proveniente  dal- 
Tastiano  di  Beggio  Calabria  nella 
quale  i  zoeci  sono  fortemente  rugu- 
losi  per  trasverso,  e  decrescono  ra- 
pidamente verso  la  parte  prossi- 
Fig.  11.  male;   sono  inoltre    alquanto  con- 

torti, cosicché  tali  individui  meglio  si  assomigliano  a  quelli  di 
'<^astrocaro  figurati  dal  Manzoni. 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  ignota. 

45.  *  Schizoporella  squamoidea  Bss. 

Beuss:  Oberoligocilns  p.  II  (1864);  pag.  19,  tav.  XV,  fig.  5 
(Lepralia). 

Seguenza  9^  pag.  371  (Lepraìia  rugulosa  Ras.), 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  ignota. 

46.  Schiz.  elegans  d'Orb, 

D'Orbigny:  Voy.  Amer.  (1839);  pag.  13,  tav.  V,  fig.  9-12 
^Escharina). 

Neviani  6,  pag.  192. 

Allorché  studiai  il  materiale  di  Carrtibare,  posseduto  dal 
museo  geologico  della  K.  Università  di  Pisa,  e  raccolto  dal 
prof.  De  Stefani,   notai  questa  specie  elegante  del  d'Orbigny, 
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che  ad  altri  pakoaiolo^  dere  essere  nfug^Ui,  identificandola 
probdbiiineiite  a  forme  «lìiiTauG  della  Sek.  squamoidea  Rss. 

Fossile:  dal  pKoceae. 
Tìwemte:  AtlaitfieOL 

47.  ^  Sckii.  KMmris  Ha». 

Rasali:  Cat.  Insb  aooplu  SmppL  (1841);  pag.  368,  tav.  11^ 
fg.  8  tLtpmUaK 

Manosi  S;  pac.  9Si«  tar.  I,  fi^.  4  (LepruUa). 

Speeie  comune^  poliiaor£^  ma  ben  distìnta. 

Fcmlt:  dal  mioeene  inf.  ^bordi^iano  dì  Spagna). 
Vitrmte:  Meditenaneov  Atlantieov  eee. 

48.  ^  StUa.  Uaperta  Xichln. 

Miebelin:  Icon.  looph.  i:i842;:  pag.  330,  tav.  LXXIX,  fig.  3^ 
(EsdHuraL 

Speeie  rara  a  Carnibare.  ma  abbaslanxa  cornane  in  altri  già- 
eimenti.  Nelle  Calabrie  si  rinvenne  dal  Segnenxa  e  da  me  in 
Tarie  formazioni  sino  dal  mioc^K. 

FassH^:  dal  miocene  v^I^^xùbo). 
ìlrrmie:  Mediterraneo,  Atlantico,  ece. 

49.  ^  Schiz.  Ejndmanii  O  Joknst. 

Johnston:  Brith.  looph,  ed.  2  vl847^;  pag.  306,  tav.  LIV^ 
fig.  6  (Ltpralia). 

Il  Segnenia.  col  nome  di  Ltpmlia  crassilahra  Seg.,  la  cita 
nel  miocene  di  Amboti  e  nel  pliocene  di  Testa  del  Prato;  io 
la  trovai  nel  miocene  di  Ponta  di  S.  Arena. 

Fossile:  dal  miocene  t^elveziano^. 
VirfnU:  Mediterraneo,  Atlantico,  eee. 

[^)  Johnston  8crì«e  Hymàwmnnù  e  colla  «testa  grafia  la  maggior^ 
parte  degrli  aotorì  sncotssìri  citarono  la  specie;  aia  la  lettera  emme  non* 
deTe  essere  raddoppìat:i  perchè  la  specie  fu  dedicata  al  m^.  G.  C 
Hjndmao  e  non  Hvndmano. 
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50.  *  Schlz.  Tolgarls  Moli. 

Moli:  EBch.  zoopb.,  eco.  (1803);  pag.  S5,  tav.  Ili,  fig.  10 
(Esehara), 

Segnenia  &,  pag.  86& 

(Lepralia). 
Nerìajii  «,  pig.  196. 
Specie  molto  cornane,  pro- 
miscna  a  nnmeroee  varietà  che 
renDero  indicate  come  specie 
distinte  coi  nomi  di  Lepr. 
tumida  Mm.,  Lepr.  otophora 
Rss.,  Lepr.  micans  Mne.,  ecc. 

(fie-  12). 

Fossile:  dall'  oligocene 
(stampiano). 

Vivente:  Mediterraneo, 
Atlantico. 


51.  *  Schiz.  anieornis  John. 


..  (1847);  pag.  320,  tav.  LVH, 


Jobneton:  Brìt.  zoopb.,  2.* 
fig.  1  (Lepralia). 

Manzoni  2,  pag.  938,  tav.  II,  fig.  II  (Lepr,  ansata  John.). 

id.       4,  pag.  19  (idem). 

id,       5,  pag.  &1  (idwt). 
Saguenza  8,  pag.  369  (idem  e  Lepr.  unicornù  John.). 
De  SCefajii  I,  pag.  319  (Lepr.  unieomit  e  var.  amata). 
Neviani  6,  pag.  197. 

Specie  quanto  mai  comune  ed  estremamente  polimorfa,  alla 
quale  vanno  unite  VEsekara  qaatrilatera  Seg.,  la  Lepr.  radiato- 
porosa  Seg.,  la  Lepr,  tetragona  Rss.,  la  I/epr,  spinifera  Sk.,  ed 
altre  ancora. 

Il  De  Stefani  (I,  pag.  219)  cita  anche  una  yox.  porosa  Sss. 
(Br.  foss,  mioc.  Ali.   Ungh.,  pag,  158,  tav.  VI,'  fig.  13). 

Fossile:  dall'oligocene  inf.  (prìaboniano  del  Vicentino). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 
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52.  Sehiz.  spinifen  John. 


Johnston:  Brith.  zi»opb..  2.*  ed.  1847  :  pag.  324.  tav.  LVH. 
fig.  6  (Lepralia). 

Semenza  9.  pa^r.  STI  •  Lepr.  nt*Uf  Mam.  . 

Specie  rara.  in«licata  ^rilamente  dal  Segnenza:  essa  è  da 
identificarsi  colla  J>pr.  ntdis  Manz,.  ma  non  con  la  J>/>r.  ^joV- 
mftra  Ek.  che.  come  si  è  detto,  è  la  Srhìz,  unicomis  Jokmsf. 

FossiU:  dal  plii>cene. 

Fircw/c:  Mediterraneo.  Atlantic^». 

53.  *  Schìz.  sanguinea  Nomi. 
Xorman:  Rare  Brith.  P0I-  ^ISòS  :  p^ag.  222.  tav.  VII,  tìg.  ì»-ll 

Seguenza  9.  pag.  oli  *  L^j-r.  pertuta  Efper^. 

Specie  molto  cornane  a  Carmliare.  e»>me  nella  mailer  parte 
delle  formazioni  del  terziario  recente. 

F'ÀSsilr:  dal  mif»cene. 

Virali f:  Mediterrane«>.  Atlantico  sett. 


54.  Schiz.  anricnlata  Ha 


^x. 


Hassall:  Remarks  «-a  the  genns  Lepralia  1S42  :  pag.  411. 
non  fig.  /  L'aprii  ìi*ì  ». 

<»hre  alla  L^pr,  pr'.i^^^ì.<  .vy.  vann<*  associate  alla  sp.  del- 
THassiiH  auchr  le  >e-:r*ea:i:  ^yU^i'-ra  ;•»•;•/ *i?'^r»jii;c  Bs*.,  Cfìì. 
Pd  r.-- •  h  '  '   !*.< >'..  L"  i-\  ♦  ' «' i"  >  *yì  >\  oro  h  «i  k-<»:'-f'y*-^>ìa  fa   J/iiw^..  e 

F'-^^:^-:  d;il  mi>?er.e  inf.    bardi-raliano  di  <5ard  . 
^^1  .>;.*.  :  AIei::rrrane«>.  Atlar.rù*-.  eco. 
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55.  *  Sehiz.  sehizogaster  Bss. 

Eeuss:  Póss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.-84,  tav.  X,  fig.  9 
(Cellepora). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Microporelia). 
Neviani  6,  pag.  201,  tav.  XVII,  fig.  23. 

Specie  non  rara  a  Carrnbare  ;  essa  ha  molte  affinità  con  la 
Microporelia  violacea  var.  a  dell'Hlncks  (BriL  Mar.  Poh,  pag.  216^ 
tav.  XXX,  fig.  3)  che  venne  dal  Jullien  eretta  a  nnova  specie 
col  nome  di  Adeonella  hisidiosa  (Jullien  et  Calvet;  Bry.  camp^ 
Hirondelle,  1904,  pag.  34,  tav.  VI,  fig.  4)  e  proveniente  dal 
golfo  di  Guascogna. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  ignota. 

56.  *  Schizotheca  serratimargo  Hks. 

Hincks:  Poi.  Adriatic  (1886);  pag.  268,  tav.  X,  fig.  6  (Schi^ 
jBoporella). 

Questa  specie,  nuova  per  Carrnbare,  vi  è  comune,  e  fu  da 
me  già  indicata  in  due  località  del  postpliocene  calabrese  (Bava- 
gnese  e  S.  Maria  di  Catanzaro)  col  nome  di  Schizoporella  sul- 
cata  Nev.  Quanto  alla  presente  denominazione,  vedi  la  nota 
speciale  da  me  pubblicata  in  questo  stesso  volume,  a  pag.  270. 
Fra  i  molti  esemplari  esaminati,  ne  ho,  per  la  prima  volta,  tro- 
vato uno  incrostante  una  colonia  di  Hippoporina  foliacea. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo  (Adriatico,  golfo  di  Taranto,  Napoli ?)► 

57.  *  Escharoides  qainciincialis  Norm. 

Norman:  Rare  Brith.  Poi.  (1868);  pag.  221,  tav.  VII,  fig.  1-3 
(Eschara). 

Questa  specie  venne  recentemente  illustrata  da  Calvet  (Bry^ 
Corse)  con  splendide  figure  ;  essa,  per  quanto  io  sappia,  non 
venne  sinora  trovata  fossile. 

Fossile:  dal  postpliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico  settentr. 
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58.  *  Osthlmosia  eoronopus  S.  Wood. 

Wood:  Cat.  zòoph.  Crag(1844);  pag.  18,  non  fig,  (Cellepora). 

Manzoni  8,  pag.  336,  tav.  IV,  ^g.  25  (Celi,  iuhigera?  Bk.). 

Waters  10,  pag.  475  (idem), 

Seguenza  9,  pag.  371  (idem  e  Celi,  eoronopus). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Cellepora). 

Neviani  6,  pag.  203. 

Specie  comnnissima  in  colonie  ora  piccole,  ora  discretamente 
voluminose,  quasi  sempre  globulari. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivefite:  Mediterraneo,  Atlantico. 

59.  *  Retepora  cellulosa  Linn. 

Linneo:  Syst.  nat.,  ed.  10  (1758);  pag.  790,  non  fig.  (Mille- 
pora)  {'). 

De  Stefani  1,  pag.  220. 

Neviani  6.  pag.  204,  tav.  XVIII,  fig.  7. 

Fosinle:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  mari  boreali. 

60.  *  Retepora  solanderia  Risso. 

Bisso:  Europ.  mérid.,  voi.  V (1826);  pag.  344  (non  fig.). 

È  questa  la  seconda  volta  che  la  specie  del  Bisso  viene  indi- 
cata come  fossile,  avendone  osservato  qualche  frammentino  fra 
il  materiale  di  Carrubare  raccolto  dal  collega  ing.  Clerici.  La 
rinvenni  per  la  prima  volta  nel  postpliocene  di  Spilinga  (1886, 
pag.  39,  fig.  20  nel  testo). 

Accuratissime  illustrazioni  si  trovano  in  Waters,  Medit. 
and  N.  Zealand  lietei>orae  (1894),  pag.  264,  tav.  VI,  fig.  1-6, 
ed  in  Calvet  L.,  Bry.  niar.  Corse  (1902),  pag.  35,  tav.  II,  fig.  5-8; 

{})  Ritengo  che  la  più  antica  illustrazione  di  Retepora  sia  quella 
che  si  trova  in  Rondelet  Gugl.,  rnitersae  aquatilium  historiae,  1505, 
pag.  133  (De  Escìiara). 
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-queste  altime  figure  sono  inoltre  veramente  splendide  anche  arti- 
:8tieamente. 

Fossile:  dal  pliocene  snp. 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

61.  Sertella  beaniana  King. 

King:  Invert.  Northumberland  and  Durham  (1846)  ;  pag.  237, 
non  fig.  (Retepora). 

Neviani  0,  pag.  204  (Retepora). 

Specie  abbastanza  comune,  non  citata  da  altri  antorì  per  le 
•Calabrie,  perchè  sempre  confusa  con  la  Retepora  cellulosa  Linn. 

Il  genere  Sertella  venne  istituito  dal  Jullien  nel  suo  lavoro 
postumo  pubblicata  dal  Calvet  (').  Egli  lascia  in  Retepora  (se- 
condo Smitt,  1<662)  le  specie  che  hanno  un  orificio  trasversal- 
mente ellittico,  con  margini  privi  di  denticoli,  un  labello  intemo 
all'ovicello,  ed  uno  spiracelo  sulla  frontale;  mentre  riunisce  nel 
nuovo  genere  Sertella  quelle  specie  nelle  quali  l'orificio  ellit- 
tico trasversalmente,  ha  il  labbro  posteriore  unito  e  curvilineo, 
-e  l'anteriore  dentellato  (festonato)  ;  le  due  labbra  sono  separate 
•da  ciascun  lato  dell'orificio  da  una  cardella  delicatissima;  la 
frontale  è  liscia  con  qualche  raro  origello. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico  sett. 

All'elenco  dei  briozoi  fossili  delle  Calabrie,  da  me  dato  nel 
più  volte  ricordato  lavoro  (6)  occorre  aggiungere  anche  le  se- 
guenti due  specie: 

Retepora  (Sertella)  Couchii  Hks.  var.  biaviculata  Waters 
»         mediterranea  Smitt. 

•che  vengono  citate  dal  Waters  come  provenienti  dal  pliocene 
«up.  di  Testa  del  Prato  (Medita  and  N.  Zealand  Reteporae^ 
1898,  pag.  262  e  263). 

{})  Jullien  et  Calvet,  Bryoe,  campagne  HirondeìU  (1903),  pag.  56. 
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62.  *  Smlttia  retieulata  IL  OilL 

Mac  Gillivray:  Zooph.  Aberdeen  (1842);  pag:  467,  non  fig. 
(Lepralia). 

SegneDza  9,  pag.  370  (Lepralia). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Schieoporeììa). 

Neviani  6,  pag.  206. 

Specie  comnnigsima  e  molto  variabile. 

Fossile:  dal  miocene  (elyeziano). 

Vivente:  cosmopolita;  si  rinvenne  recentemente  anche  ne^ 
mari  antartici. 

63.  Idem,  yar.  systolostoma  Mnz. 

Manzoni:  Castrocaro  (1875);  pag.  32  e  34,  tav.  IV,  fig.  49; 
tav.  V,  fig.  58  (Lepralia  e  Cellepora). 

Neviani  6,  pag.  206. 

In  vari  lavori  e  specialmente  in  quello  sai  briozoi  della 
Farnesina,  ho  dimostrato  come  la  specie  del  Manzoni  vada 
nnita  a  quella  del  Mac  Gilliwray. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  ignota. 

64.  *  Smittia  cheilostoma  Mnz. 

Manzoni:  Br.  foss.  ital.,  3.*  contr.  (1869);  pag.  942,  tav.  IV,. 
fig.  22  (Lepralia). 

Neviani  6,  pag.  207. 

Specie  piuttosto  rara  a  Carrabare,  alla  qaale  va  unita  la 
Lepr.  Ululata  Mnz.  ripetutamente  citata  dal  Seguenza  e  dal 
De  Stefani  per  vari  terreni  e  località  delle  Calabrie  (fig.  13).. 

Fossile:  dal  miocene  (burdigaliano). 
Viveìite:  Mediterraneo,  Atlautico. 
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65.  *  Smittia  [Marsillea]  cerTieomis  Pallas. 

Pallas:  Elench.  zooph.  (1766);  pag.  252,  non  fig.  (Millepora). 

Segiienza  8,  pa^.  22  (Célìtpwa  eervicomis  EU.  et  Sol.), 

id.        »,  pag.  371  (Eschara). 
De  Stefani  1,  pag.  219  (Pùrélla). 
Neviani  6,  pag.  208. 

ComnnìssiiDa  e  ben  nota  specie  vivente  e  fossile  nelle  for- 
oazìoni  terziarie  italiane  e  straniere,  ma  rara  a  Carrubare. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

66.  Smittia  [Watersipora]  caenllata  Bu8k. 

Busk:  Brit.  Mar.  Cat.  (1852);  pag.  81,  tav.  XCVI,  fig.  4,  5 
Lepralia). 

Seguenza  9,  pag.  870  (Lepraìia). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Microporelìa  Watersi  n.  ap.), 

Neviani  6,  pag.  209. 
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Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

67.  *  Smittia  [Maeronella]  eoecinea  Abildg. 

Abildgaard;  In  Mtiller:  Zool.  Dan.,  voi.  IV  (1806);  pag.  30^ 
tav.  CXLVI,  fig.  1,  2  (Ceìlepora). 

Manzoni  2,  pag.  933,  tav.  I,  ùg.  8  (Lepr.  pterop&ra  Sss.).  ^ 

id.      4,  pag.  16  (Lepr.  eoecinea  John.), 
Segaenza  9,  pag.  368  (idem). 
De  Stefani  1,  pag.  218  (MueroneUa). 
Neviani  t,  pag.  209. 

Specie  qnanto  mai  comnne,  con  molte  varietà  che  diedero 
origine  a  false  specie,  le  qnali  passa^no  in  sinonimia,  ette 
vennero  poi  riguardate  com*e  distinte  varietà;  fra  queste  a  Carru- 
bare,  viene  dagli  autori  citata  solo  la  seguente. 

Fossile:  dall'eocene  sup. 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

68.  Idem,  var.  resnpinata  Mnz. 

Manzoni:  Castrocaro  (1875);  pag.  20,  tav.  II,  fig.  26  (Le- 
pralia). 

Nevianì  6,  pag.  210. 

Comune,  colla  specie. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  ignota. 

69.  Smittia  [Mncr.]  pavonella  Alder. 

Alder:  New  Brit.  Poi.  (1864);  pag.  106,  non  fig.  (Eschara). 

Neviani  6,  pag.  211. 

Molto  rara  a  Carrubare,  ove  venne  citata  dallo  scrivente 
nell'indicata  memoria. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Atlantico  settentrionale  e  boreale. 
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70.  *  Smittia  IMncr.)  variolosa  John. 

Johnston:  Brit,  zooph.,  ed.  1  (1838);  pag.  278,  tav.  XXXIV, 
g.  4  (Lepralia). 

Specie  rara  che  non  venne  prima  d'ora  segnata  a  Carm- 
iire;  in  essa  rientrano  le  Lepr.  serrulata,  tenera  e  regularis 
al  Segnenza.  Figuro  alcuni  zoecì  prossimi  ad  ana  anoeetmla 
ìg-  14)- 

Fossile:  dall'eocene'? 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 


71.  Smittia  [Hncr.]  PeachU  John. 

Johnston;   Brit.  zooph.,  ed.  2  (1847);  pag.  315,  tar.  LV, 
g.  5,  6  (Lepralia), 

Segiieoz»  9,  pag.  370  (Lepralia). 

Bara  s))ecie  trovata  solamente  dal  Segnenza  nei  dintorni  di 
aggio,  e  dallo  scrivente  a  Spilinga. 

Fossile:  dal  pliocene  (piacentino). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  eco. 
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72.  *  Smittia  [Muer.]  Tentricosa  Hass. 

Hassall:  Remarcks  on  the  genus  Lepialìa  (1842);  pag.  412^ 
non  fig.  (Lepralia). 

Segaenza  9,  pag.  370  (Lepralia). 
Neviani  d,  pag.  212. 

Specie  abbastanza  coniane  e  ben  distinta,  alla  quale  forse 
ya  unita  la  Lepralia  arreda  Heuss  (fig.  15). 

Fossile:  dal  miocene  (elveziano). 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

73.  *  Smittia  [Palmicellaria]  Skenei  £11.  et  Sol. 
Tar.  bicornis  Bnsk  (lepralia). 

Ellis  et  Solander:  Zoophyt.  (1786);  pag.  135,  n*"  9,  non  fig. 
(Millepora). 

Busk:  Crag.  poi.  (1859);  pag.  47,  tav.  Vili,  fig.  6,  7. 

Specie  non  comune,  non  ancora  indicata  fra  le  fossili  di 
Carmbare.  Il  Segaenza,  col  nome  dì  lepralia  bicornis  Bk,  la 
citò  del  postpliocene  di  Bovetto. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

74.  *  Unibonnla  ramulosa  Liun. 

Linneo:  Sist.  nat.,  ed.  12  (1766);  pag.  1285,  non  fig.  ("Crf- 

lepora). 

Segaenza  9,  pag.  871  (Célltporaria). 

De  Stefani  1,  pag.  219  (Cellepora). 

Neviani  6,  pag.  216. 

Moltissimi  frammenti  ho  osservato  a  Carrubare,  dai  ramo- 
scelli giovani  esilissimi,  sino  a'  rami  tozzi,  sai  quali  non  erano 
più  ben  distinti  i  zoeci.  Alcuni,  fra  gli  esemplari  giovani,  coin- 
cidono colla  varietà  raffigurata  del  Manzoni  in  BJkhIos  (tav.  11^ 
fig.  8). 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 
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75.  Costazia  Costazll  Àad. 

Audouin:  Explic.  plat.  Savigoy  (1826);  pag.  64,  tav.  VII, 
fìg.  4  (Cellepora). 

Manzoni  8,  pag.  839,  tav.  IV,  ^g,  22  (Cellepora  Hassalii 
John.). 
»        6,  pag.  65,  tav.  II,  fig.  13  (idem), 
Waters  11,  pag.  196  (idem), 
Neviani  6,  pag.  218. 

Specie  riconosciuta  dal  Ms^zoni;  venne  riportata  nelle  me- 
morie successive  sulla  Calabria,  ma  non  trovata  fossile  altrove. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Mar  Bosso,  Atlantico,  ecc. 

76.  Gyeloporella  costata  M.  GilL 

Mac  Gillivray:  Descr.  new  Austr.  polyz.  (1869);  pag.  11,  non 
fig.  (Cellepora). 

Neviani  6,  pag.  218. 

Secondo  recenti  osservazioni  di  Canu  (Bry.  tert.  Tunisie, 
1904,  pag.  27)  alla  Cellepora  costata  M.  Gilh  non  vanno  unite 
la  Celi,  rettisa  Manz.,  né  la  Celi,  glohularis  Bronn. 

Fossile:  dal  miocene. 
Viveìite:  Mediterraneo. 

77.  *  Cyclop.  crassa  Mnz. 

Manzoni:  Br.  foss.  mioc.  Au.  Ungh.,  parte  2  (1877);  pag.  4, 
tav.  L  fig.  4  (Cellepora). 

Segno  con  qualche  dubbio  questa  specie  fra  quelle  di  Car- 
rubare;  si  tratta  di  una  piccola  colonia  che  mi  pare  ricordi 
bene  la  specie  del  miocene  di  Ijapugy. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  ignota. 
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78.  Tabueellaria  opnntioides  Pallas. 

Pallas:  Elench.  zoophyt.  (1766);  pag.  61,  non  fig.  (Cellaria). 

Seguenza  9,  pag.  867  (Celiarla  fiereoidts  EU.  et  Sol.). 

Indicata  solo  dal  Seguenza  in  varie  località  calabresi  del 
pliocene  e  del  postpliocene. 

Fossile:  dall'eocene  (latdorfiano). 

Vivente:  Mediterraneo,  Mar  Bosso,  Atlantico,  ecc. 

79.  *  Porina  borealis  Bnsk. 

Bosk:  New  sp.  poi.  collect.  in  Shetland  (1860);  pag.  213, 
tav.  XXVIII,  fig.  6,  7  (Onchopora). 

Pochi  esemplari  di  qnesta  specie  sinora  trovata  fossile  solo 
da  me  in  varie  località  italiane  ;  nuova  per  Carrnbare  ;  in  Cala- 
bria l'osservai  nel  postpliocene  di  Spilinga. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico  settentr.  e  boreale. 


Sott.  Ord.  Cyclostomata. 

80.  *  Crisia  denticnlata  Link. 

Lamarck:  Hist.  an.  s.  vert.,  ed.  1  (1816);  voi.  II,  pag.  137, 
non  fig.  (Cellaria). 

Questa  e  le  seguenti  specie  dì  crisie,  che  pur  vi  sono  abbon- 
dantissime, non  erano  state  precedentemente  indicate  a  Carni- 
bare.  Il  Seguenza  la  indica  nel  saariano  (zona  sup.)  di  Bovetto; 
io  la  osservai  nel  postpliocene  di  Spilinga. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 


BRIOZOI  FÓSflILÌ  DI  CABRUBARB  645^ 


81.  *  Cr.  flstalosa  Hllr. 


Heller:  Bry.  Adriatic  (1867);  pag.  118,  tav.  Ili,  fig.  5. 

Fu  indicata  nel  pliocene  e  postpliocene  di  vane  località  cala- 
bresi dal  Segnenza  G.,  dal  De  Stefani  C,  e  da  me. 

Fossile:  dall'eocene. 
Vivente:  Mediterraneo. 

82.  *  Cr.  elongata  M.  Edw. 

Milne  Edwards:  Sur  les  crìsies  (1838);  pag.  10,  tav.  VII^ 
fig.  2. 

Comune,  colle  specie  precedenti,  a  Carrnbare,  come  in  altri 
giacimenti  del  pliocene  superiore  e  postpliocene  delle  Calabrie. 

Fossile:  dal  pliocene.      * 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

83.  *  Hornera  frondicnlata  Lamk. 

Lamarck:  Hist.  an.  s.  vert.,  1  ed.,  voi.  II  (1816);  pag.  183,. 
n."*  3,  non  fig.  (Retepora). 

Seguenza  9,  pag.  371  (H.  frondiculata  Lmx.). 
De  Stefani  1,  pag.  220  (idem). 
Neviani  6,  pag.  226. 

Ben  nota  e  eomunissima  specie  riscontrata  da  me  in  quasi 
tutti  i  giacimenti  fossiliferi  italiani  appartenenti  al  terziario- 
recente  e  posterzìario. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Adriatico,  ecc. 

84.  Hom.  striata  M.  Edw. 

Milne  Edwards:  Mémoire  sur  les  crjsies,  etc.  (1838);  pag.  21,. 
tav.  XI,  fig.  1. 

Seguenza  9,  pag.  371. 
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Assai  più  rara  della  precedente.  È  citata  a  Carmbare  solo 
dal  Segaenza. 

Fossile:  dairoligocene. 
Vivente:  Nuova  Zelanda? 

85.  *  Idmonea  atlantica  Forbes. 

M.  s.  in  Johnston:  Brith.  zooph.,  ed.  2  (1847);  pag.  278, 
tav.  XLVIII,  fig.  3. 

Pochi  frammenti  gracili  non  per  anco  indicati  a  Camibare. 

Fossile:  dall'eocene  medio  (Inteziano). 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  mari  boreali  ed  antartici. 

86.  Idm.  triforis  Heller. 

Heller:  Br.  Adriat.  (1867);  pag*.  120  (non  fig.). 
Segaenza  9,  pag.  371. 

Cito  questa  specie  suirautorità  del  Segnenza.  Essa  non  venne 
mai  figurata  dagli  autori  che  la  citarono,  né  fu  minatamente 
descritta.  Io  non  ho  mai  avuto  sottocchio  esemplari  che  si  con- 
facessero alle  date  descrizioni. 

Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  Mediterraneo. 

87.  *  Idm.  milneana  d'Orb. 

D'Orbigny:  Voy.  Ameriq.  voi.  IV  (1839);  pag.  20,  tav.  IX, 
fig.  17-21. 

Seguenza  9,  pag.  371  ^Idm,  notomala  Bk.)- 

Pochi  frammenti  di  questa  grossa  specie,  indicata  dagli  au- 
tori per  lo  più  col  nome  di  Idmonea  nototnala  Bush. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Viveììte:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 
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88.  Idm.  serpens  Linn. 

Linneo:  Syst.  nat.,  ed.  10  (1758);  pag.  790,  non  fig.  (Tubi- 
para). 

Manzoni  8,  pag.  349,  tav.  VI,  ^g.  82. 

Segoenza  9,  pag.  872  (T%iMipora). 
De  Stefani  1,  pag.  220. 
Neviani  7,  pag.  20. 
id.      e,  pag.  238. 

Fra  1  yar!  esemplari  di  idmonee  di 
Carrubare,  ora  studiati,  ho  trovato  tanto 
esemplari  liberi  quanto  reptanti  (Idm. 
insidens).  Presento  la  figura  schematica 
di  un  esemplare  provvisto  di  due  oecì 
(fig.  16,  le  freccio  indicano  gli  oecio- 
stomi). 

Fossile:  dal  pliocene. 
Fig.  16.  Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

89.  *  Idm.  [Tervia]  irregalaris  Mengh. 

Meneghini:   Polip.   tubulip.  Adriat.  (1844);   pag.   68  (12), 

non  fig. 

Seguenza  9,  pag.  371. 
Neviani  6,  pag.  233. 

La  specie  sembra  abba- 
stanza comune  a  Carrnbare. 
In  uno  degli  esemplari  rac- 
colti dall'amico  ing.  Clerici 
ho  osservato,  sulla  superficie 
dorsale  ed  in  corrispondenza 
della  biforcazione  del  zoario, 
un  ovicello  molto  sviluppato; 
consimile  a  quelli  da  me  ri- 
scontrati in  molti  esemplari 
di  Idm.  irregularis  del  Mar 
Bosso,   posseduti    dal  Museo  ^*^*  ^^' 

Zoologico  di  Cambridge,  e  che  ho  potuto  esaminare  mercè  la 
squisita  gentilezza  del  prof.  F.  S.  Harmer.  Presento  la  figura 
-di  tale   ovicello  (fig.  17);  Toeciostoma  trovasi    quasi   nascosto 
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fra  l'ovicello  ed  nn  prossimo,  zoecio,   nel  posto  indicato  dar 
nna  freccia. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Mar  Rosso,  ecc. 

90.  *  Tabalipora  [Filisparsa]  yarians  Reuss. 

Renss:  Crosara  (1868);  pag.  286  (24),  tav.  XXXV,  fig.  14, 
15  (Filisparsa). 

Segnenza  9,  pag.  372. 

Specie  piuttosto  rara  a  Carmbare,  come  in  altre  località 
calabresi;  più  frequente  però  nel  pliocene  e  postpliocene,  che 
nel  miocene. 

Fossile:  dall'eocene  (latdorfiano). 
Vivente:  Mediterraneo?. 

91.  Tnbal.  [Fllisp.]  tabalosa  Busk. 

(Homera  violacea  Sars  var.  p  tubulosa). 

Busk:  Brith.  mar.  Cat.  parte  III  (1875);  pag.  19,  tav.  XVIII, 

fig.  2-4. 

Seguenza  9,  pag.  372. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  Mediterraneo. 

92.  *  Tubai.  [Stomatopora]  major  John. 

JotiDstoD:  Brith.  zooph.,  ed.  2  (1847j;  pag.  281,  tav.  XLIX, 
fig.  3-4  (Alecto). 

NevJani  6^  pag.  235. 

Specie  piuttosto  rara  indicata  fossile  nelle  formazioni  neo- 
geniche della  Calabria  dal  Seguenza  e  da  me.  Veggasi  la  fig.  18 
che  rappresenta  piccola  parte  di  una  grande  colonia  provvista 
di  oecio,  con  un  grande  oeciostoma  ben  visibile. 

Fossile:  dall'eocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico  sett.  e  boreale. 
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93.  Tnbnl.  [Stomat]  dilatans  John. 

JohnstOD:  Brit.  zooph.  ed.  2  (1847);  p.  281,  tav.  XLIX, 
fie-  5-8  (Alecto). 

Nevi^Di  6,  pag.  286. 

Non  è  sempre  facile  distingnere  la  presente  specie,  che  alle 
volte  si  può  confondere  colla  precedente,  od  anche  con  altre  se 
Bpecialmente  il  zoario  termina  presso  al  pnnto  ove  comincia  la 
biforcazione. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

94.  *  Tnbnl.  [Stomat]  repens  8.  Wood. 

Wood  :  Cat.  zooph.  crag  (1844);  pag.  14  (non  fig.). 
SegueoM  V,  ptig.  ìt72. 

Specie  assai  più  comune  delle  precedenti.  Se  ne  distingue 
per  mantenere  in  qnasi  tntto  il  sao  percorso  la  medesima  lar- 
ghezza. Alle  volte  i  tabuli  zoeciali  sono  disposti  cosi  regolar- 
mente da  assumere  l'aspetto  di  una  idmonea  reptante  (fig.  19). 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 


95.  Tabal.  [Stornai.]  deflexa  Cooeh. 

Conch:  Zoopb.  Cornw.  (1841):  pag.  46  (oon  fig.)- 

Saguesi»  9,  pa«.  372  (Puttulopora). 
Cito  qaesta  specie  snlla  aatorìtà  del  Segnenza,  che  la  rìn- 
Tenne  anche  nelle  formazioni  utiane  di  Qallina. 
Fossile:  dal  pliocene. 
Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico  eett.  e  boreale. 

96.  Tnbnl.  flabellarls  Fabr. 

Fabrìcias:  Fauna  Groeni.  (1780);  pag.  430,  a."  431,  non  fig. 
(Tttbipora). 

S«gn«iizft  9.  pkg-  372: 

Questa  specie  sembra  rara  a  Carnibare,  ore  è  stata  indi- 
cata solo  dal  Segnenza;  mentre  di  solito  s'incontra  abbastanza 
frequente  in  varie  località  italiane  e  straniere. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vìvente:  Mediterraneo,  Atlantico. 


Fig.  20. 

P7.  *  Tobal.  [Diastopora]  latomai^lnata  d'Orb. 

D'Orbigny:  Pai.  Fr.  terr.  Cret.  (1852);  pag.  827,  tav.  LXXV, 
fig.  10-12. 

Segueoza  V,  pag.  372  (Diastopora). 
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Specie  per  Io  innanzi  rinvenuta  a  Carrnbare  ed  altre  località 
calabresi  solamente  dal  Segnenza.  Presento  nn  segmento  (fig.  20) 
di  nna  larga  colonia  provvista  di  oecio  sabfnsiforme,  poco  rile- 
vato, con  distinto  oeciostoma. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

98.  Tabal.  [Diast.]  simplex  Bosk. 

Busk:  Brit.  Mar.  Cat.  parte  3  (1875);  pag.  28,  tav.  XXIV, 
fig.  3-4  (Diasiopora). 

Seguenza  %  pjig.  872  (DiaHapora). 

Specie  più  frequente  delle  altre  diastopore  a  Carrubare  ed 
altrove. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

99.  *  Tubai.  [Diast]  obelia  John. 

Jobnston:  Brit.  zoopb.  ed.  1  (1838);  pag.  269,  tav.  XXX,. 
fig.  7,  8. 

Seguenza  %  pag.  872  (Diasiopora). 

Ho  potuto  osservare  una  sola  colonia  di  questa  specie  fra 
il  materiale  di  Carrubare  che  ora  ho  avuto  in  esame  ;  essa  è 
effettivamente  molto  rara. 

Fossile:  dal  pliocene  sup. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 

100.  Tubai.  [Diast.]  patina  Lamk. 

Lamarck:  Hist.  an.  sans  vert.,  ed.  1,  voi.  II  (1816);  pag.  163 
(non  fig.). 

Manzoni  8,  pag.  849,  tav.  VI.  fig.  38  (Discoporella  verru- 
caria  Linn.), 
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Specie  non  molto  comnne  citata  dafti  antori  promìsciianiente, 
ora  come  Diseoporella  verrucaria  Linn.,  ora  come  Diaatopora 
patina  Lamk. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

101.  *  3Iesent«ripora  meandring  TVood. 

Wood:  Cat.  zooph.  Crag  (1844);  pag.  14,  non  fig.  (Diasto- 
pera). 

In  Calabria  questa  bella  specie  renne  indicata  da  Segnenza  G., 
per  il  miocene  di  Benestare  (M.  eudesiana),  e  da  me  per  il  post- 
pliocene  ài  Spilinga,  è  qaiudi  nnova  per  Carmbare. 

Fossile:  dal  cretaceo? 

Vivente:  Atlantico  settentrionale. 

102.  *  Entalophora  proboseidea  H.  Edv. 

Milne  Edwards:  Mém.  b.  les  crisies  ecc.  (1838);  pag.  27, 
tav.  XII,  fig.  2  (Pastttlopora). 

Segaeaza  S,  ptg.  37   (PutlHÌopOTa 

proboKcidta  Forbe»). 
De  Stafani   1,   pag.   220  (Pwtulo- 

para). 
Neviani  6,  pag.  31S. 

Questa  specie  k  molto  comune  e  raria- 
bìle  a  Carrubare.  Nella  fig.  21  è  rappre- 
sentata una  parte  di  colonia  con  an  oecin 
molto  esteso,  ma  nel  quale  non  ho  po- 
tato rinvenire  alcun  oeciostoma;  a  meno 
che  tale  ufficio  non  sia  etato  rimpiaz- 
zato da  uno  o  più  dei  comuni  zoecì. 

Fossile:  dal  giurassico. 

V/tmi/e.- Mediterraneo,  Atlantico,  ecc. 
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103.  *  Ental.  nigrosa  d'Orb. 

D'Orbigny  :  Pai.  Fr.  terr.  Cret,  (1752);  pag.  795,  tav.  DCCLIV, 
f  g.  18-20. 

Neviani  6,  pag.  243,  tav.  XI,  fig.  30. 

V Entalopììora  rugosa  fu  dal  Seguenza  indicata  anche  col 
nome  di  Pustulopora  rugulosa  in  varie  località  calabresi;  ma 
s,  Carrubare  fu  osservata  solo  dallo  scrivente. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  Mediterraneo. 

104.  Ental.  palchella  Reoss. 

Keuss:  Foss.  poi.  Wien.  tert.  (1847);  pag.  40,  tav.  VI,  fig.  10 
{Cricopora). 

Seguenza  9,  pag.  372  (Pustulopora). 

Cito  la  specie  sul  l'autorità  del  Seguenza;  essa  è  rarissima; 
fra  i  numerosissimi  esemplari  di  Entalopìiora,  ora  studiati,  non 
ne  ho  trovato  alcuno  che  si  confaccia  ai  caratteri  di  questa 
specie. 

Fossile:  dal  neocomiano. 
Vivente:  ignota. 

105.  *  Entalophora  clavaeformìs  Bask. 

Busk:  Br.  mar.  cat.,  pt.  Ili  (1875);  pag.  22,  tav.  XIV, 
fig.  1-4  (Pitstulopora). 

Non  è  sempre  facile  distinguere  questa  specie  dalla  Ent. 
clavata  dello  stesso  autore.  Il  Seguenza  G.  indicò  già  le  due 
forme  in  varie  formazioni  plioceniche  delle  Calabrie;  forse  vi 
^no  ambedue  anche  a  Carrubare. 

Fossile:  dal  postpliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  mari  dell'Africa  australe. 
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106.  *  Liehenopora  hispida  Fieni. 

Fleming:  Hist.  Brit.  Anim.  (1828);  pag.  530,  non  fig.  (Di- 

scopara). 

Segaenza  9,  pag.  372  (DUcoporéHa). 

Bara  a  Carrabare,  abbastanza  frequente  altrove.  Suppongo 
che  nelle  collezioni  sì  trovino  determinate  per  Liehenopora 
hispida  molte  colonie  della  L.  radiata  dalla  quale,  per  esem- 
plari non  freschi  e  logori,  non  è  sempre  facile  la  distinzione. 

Fossile:  dal  miocene. 
Vivente:  Mediterraneo,  ecc. 

107.  *  Lichen,  radiata  And. 

Andonin:  Explic.  plat.  Savigny  (1826);  pag.  59,  tav.  VI^ 
fig.  3  (Melobesia). 

Citata  dal  Segaenza,  dal  De  Stefani  e  da  me  per  varie  lo- 
calità calabresi,   non  venne  prima  d'ora  trovata  a  Carmbare.. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

108.  *  Liehenopora  mediterranea  Blnvll. 

Blainville:  Man.  d'Actin.  (1834);  pag.  407  (non  fig.). 

Specie  abbastanza  comune  a  Carrubare;  in  altre  località 
calabresi  fu  già  notata  dal  Waters,  dal  Seguenza,  dal  De  Ste- 
fani (Discoporella)  e  da  me.  Secondo  il  Pergens,  a  questa  specie 
si  deve  riportare  la  Befrancea  sp.  del  Manzoni,  in  Bhodos,  pag.  71, 
tav.  Ili,  fig.  25. 

Fossile:  dal  miocene  (burdigaliano). 
Vivente:  Mediterraneo. 

109.  *  Frondipora  verrucosa  Lamx. 

Laraouroux:  Expos.  meth.  (1821);  pag.  41,  tav.  XXVI,  fig.  5;. 
tav.  LXXIV,  fig.  10-13  (Krusenstema). 

Seguenza  9,  pag.  372  (Fr.  reticuìata  Blnv,)» 
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Comune  come  in  yarìe  altre  località  calabresi. 

Fossile:  dal  pliocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

110.  '^  Frond.  KarsiUl  MieU. 

Michelin:  Xeon,  zoopb.  (1842);  pag.  68,  tav.  XIY,  fig.  4. 

Neviani  6,  pag.  249.  t^ 

Posseggo  una  piccola  colonia,  raccolta  dall'ing.  Clerici,  che^ 
tanto  ricorda  la  Fascicularia  auraniium  M.  JEdw.;  ma  che  è 
da  ritenersi  per  un  esemplare  giorane  delle  specie  del  Michelin  ; 
altre  piccole  colonie  concordano  eoi  caratteri  ben  noti  della 
specie. 

Fossile:  dal  miocene. 

Vivente:  Mediterraneo,  Atlantico. 

Roma,  R.  Liceo  *  Viicontl  ,  »  Novembre  1004. 

[ma.  prss.  il  26  novembre  1904  -  nlt.  bozze  19  gennaio  1905].. 


UNA  ESCUBSIONE  A  NORD  DI  SOMA 


Comuiicazioiie  deiring.  Ekeioo  Clerici 


Biassnmo  molto  breTemente  nna  escursione  domenicale  a 
nord  di  Boma,  che  fa  parte  di  nna  serie  di  gite  geologiche  e 
ciclistiche  che  ho  intrapreso  a  scopo  didattico.  Il  programma 
era  di  completare,  colla  visita  alla  valle  di  Baccano,  l'escnr- 
sione  precedente  fatta  alla  parte  orientale  del  lago  di  Bracciano, 
a  Martignano,  Stracciacappe,  ecc.,  quindi  raggiungere,  per  il 
ritomo,  la  via  Flaminia. 

La  prima  fermata  si  fece  nei  pressi  di  Cesano,  ove  i  tufi, 
prevalentemente  di  color  cenere  chiaro,  spesso  a  facies  sabbiosa, 
contengono  pallottole  pisolitiche. 

Passando  per  la  valletta  fra  Monte  S.  Andrea  e  Monte  Pi- 
neto  si  scese  alla  Valle  di  Baccano,  bellissima  conca  craterica 
qoasi  circolare,  leggermente  slabbrata  verso  sud-est.  Le  maggiori 
elevazioni  delKorlo  oscillano  fra  le  quote  294-371,  e  con  Monte 
Bazzano  raggiungono  m.  433,  mentre  il  fondo  della  conca  è  a 
m.  208  sul  mare.  Fa  già  un  Iago,  e  come  tale  figura  per  es. 
nella  nova  et  exacta  Chorographia  Latii  disegnata  da  Eircher 
e  Mattei  Q). 

Perduto  il  carattere  di  lago  e  trasformatosi  in  una  palude, 
fu  definitivamente  prosciugato  sotto  il  pontificato  di  Alessan- 
dro VII  (1655-1667»  collo  scavo  di  un  canale  che  si  scarica  nel 
fosso  della  Mola. 

Nel  tratto  di  canale,  nell'interno  della  conca,  presso  l'osteria 
delI'EIIera,  vi  è  una  polla  di  acqua  ferruginosa.  Altri  veli  acqui- 
feri sono  tagliati  qua  e  là  dal  canale  e  dai  fossetti  secondari. 

(*)  Eircherus  A.,  Latium,  id  est  nova  et  paraììela  Latii  tum  veteris 
ium  noci  descriptio.  Amstelaedami,  1671. 
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Le  pareti  del  canale  permettono  di  vedere  la  natura  del 
fondo  dell'antico  lago,  costituito  da  ana  serie  di  strati  argil- 
loso-sabbiosi  biancastri,  inframezzati  con  altri  brani  di  torba 
interamente  costituita  da  maschi.  Vi  è  pure  qualche  straterello 
<;alcareo  indurito  a  molluschi  palustri.  La  sabbia  argillosa  è 
riccamente  calcarifera  e  contiene  molte  spicule  di  Spongilla 
lacustris  Johnst.  e  molte  diatomee  delle  quali  riporto  un  breve 
elenco: 

Cymhella  cistula  Hempr. 
Navicula  major  Ktz. 
»  sculpta  Ehr. 

»  Bacillum  Ehr. 

Cocconeis  placentula  Ehr. 
JEpithemia  turgida  Ktz. 
»  sorex  Ktz. 

»  gibba  Ktz. 

Syncdra  subaequalis  Gran. 
Cymatopleura  solca  Bréb. 

»  elliptica  Ktz. 

Campylodiscus  hibemicus  Ehr. 
Melosira  rarians  Ag. 
Cyclotella  conipta  Ehr. 
Stephanodiscus  asfrea  Ehr. 

Valicato  il  ciglio  settentrionale  della  conca  ed  osservata  una 
trincea  nei  tufi  superiori,  si  scese  a  Sette  vene,  prendendo  poi 
a  destra  ])er  la  strada  di  Mazzano  fiomano. 

Questo  paese  è  sopra  una  rape  tufacea  quasi  isolata  in  un  bur- 
rone ove  scorre  il  Treia.  Vi  si  giunge  dopo  una  grande  discesa 
attraverso  i  tafi,  la  cui  successione  si  può  meglio  osservare  al 
di  là  del  fosso,  salendo  la  mulattiera  per  Campagnano.  Dal 
basso  in  alto  si  nota: 

Banco  di  ghiaie  di  calcari,  di  piromaca  e  di  scisti  bigi  con 
sabbia  chiara. 

Farina  calcarea  bianca,  della  potenza  di  circa  3  m. 

Tufo  argilloide  bigio-chiaro. 

Argilla  fogliettata  bigia,  con  impronte  di  vegetali  e  dia- 
tomee (m.  0,40). 
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Tufo  bianco  leggero  flemìsolido,  alla  parte  inferiore  violaceo^ 
specialmente  se  bagnato. 

Tufo  rossastro  con  scorie  nere. 

Serie  di  strati  lapillosi  di  vario  colore,  alcuni  con  abbon- 
dante leacite  caolinìzzata. 

Tufo  cenerognolo. 

Tofo  argilloso  rosso  vivo  e  marrone,  con  molte  scorie  nere 
alla  parte  inferiore. 

Tofo  brano  con  pomicine  gialle  sfamante  snperiormente  a 
terra  brana. 

Grosso  banco  di  tnfo  a  scorie  nere,  ora  di  consistenza  litoide 
e  di  colore  aranciato,  ora  meno  compatto  e  di  colore  bigiastro. 

Da  qaesta  sezione  apparisce  che  la  formazione  tufacea,  la 
cai  potenza  vaiato  a  non  meno  di  50  m.,  riposa  sa  argilla  a 
diatomee,  in  prevalenza  Exnthemia. 

Ho  notato: 

Stauroneis  phoenicenteron  Ehr. 
Navicula  viridis  Etz. 
»         oblunga  Etz. 
»         ellipiica  Etz. 
Cocconeis  placeniula  Ehr. 
Epithemia  turgida  Etz. 

»  Westermanni  Etz. 

»         argus  Etz. 
»         gibberula  Etz. 
Synedra  capitata  Ehr. 

»        amphirhynchus  Ehr. 
»        subaequalis  Gran. 
Melosira  granulata  Ralfs. 

^  A  Mazzano  fiomano  trovasi  usato  come  pietra  da  taglio,  per 
stipiti  e  gradini,  un  materiale  denominato  peperino  oppure  nenfro, 
che  appartiene  a  quel  gruppo  di  roccie  per  le  quali  si  discute 
se  siano  lave  oppure  tufi. 

Saputo  che  la  località  ove  lo  si  escava  era  alla  falda  occi- 
dentale del  Monte  Gelato,  si  prese  per  la  detta  mulattiera  di 
Campagnano,  e  prima  che  questa  cominciasse  a  ridiscendere  si 
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voltò  per  un  sentiero  a  destra  che  conduce  in  un  luogo  molto 
pittoresco,  con  due  torri  ed  una  cascata  d'acqua  del  Treia  che 
si  precipita  appunto  da  una  roccia  bigia,  lucente,  perchè  levi- 
gata, dall'aspetto  lavico,  che  è  appunto  il  peperino  o  nenfro, 
«  li  si  vedono  in  due  o  tre  punti  le  escavazioni  ed  i  residui 
della  lavorazione  (^). 

La  roccia  è  di  colore  bigio  cenerognolo,  compatta,  tenace, 
sonora,  ruvida  nella  frattura;  piena  di  macchie  bigio-scure,  al- 
lungate, disposte  parallelamente.  Qua  e  là  luccicano  faccie  di 
sfaldatura  di  cristalli  di  feldspato. 

Fra  i  materiali  ai  quali  vien  dato  volgarmente  il  nome  di 
nenfro  o  di  peperino  quello  che  macroscopicamente  più  gli  so- 
miglia rinviensi  presso  S.  Giovanni  di  Bieda. 

Rompendo  opportunamente  la  roccia  è  facile  persuadersi  che 
le  dette  macchie  sono  costituite  da  scorie  laviche  molto  appiat- 
tite, intimamente  cementate  agli  altri  detriti  componenti  la  roccia 
stessa.  Al  microscopio  sono  torbidiccie,  con  marcata  struttura 
fluidale,  gremite  di  punti  oscuri  inframezzati  con  qualche  micro- 
lite augitico.  Vi  sono  pure  maggiori  segregazioni  di  augite  e  di 
feldspato.  Fra  i  punti  oscuri  alcuni  d'aspetto  ottaedrico  possono 
attribuirsi  a  magnetite  o  altro  spinellide.  Altri  inclusi  della  roccia 
presentano  un  intreccio  di  microliti  feldspatici. 

Risalendo  l'indicato  sentiero  per  ritornare  a  Mazzano,  si 
nota,  dal  basso  in  alto,  la  seguente  successione:  Peperino  o 
nenfro  che  sembra  passare  gradatamente  ad  un  vero  tufo  di 
consistenza  litoide,  cui  segue  tufo  con  molte  pomici  chiare,  che 
subito  scemano  —  tufo  litoide  giallo  con  vacui  di  pomici  aran- 
ciate —  materiale  lapilloso  chiaro  —  terra  bruna  —  grosso 
banco  di  farina  calcarea  bianca  con  croste  travertiuose  —  banco 
di  tufo  litoide  giallastro  a  scorie.  Tutta  la  serie  occupa  da  40 
a  50  m.  di  potenza. 

Da  Mazzano  a  Calcata,  a  Faleria  e  all'Osteria  di  Stabia 
sulla  via  Flaminia,  non  vi  è  più  strada  rotabile,  ma  una  sem- 


(*)  Chi  viene  da  Roma  potrà  visitare  questa  località  più  agevol- 
mente e  con  minor  dispendio  di  tempo  prendendo  il  sentiero  che  si  stacca 
dalla  rotabile  pochi  passi  prima  del  ponte  sul  fosso  Stramazzo  e  con- 
duce alle  torri  ed  al  molino,  con  un  percorso  di  appena  1  km. 
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plice  mulattiera,  lungo  la  quale  più  volte  la  bicicletta  dovette 
essere  portata  a  spalla. 

Calcata  sta  sopra  una  ristretta  rupe  a  pareti  quasi  a  picco 
nel  mezzo  dell'ampio  e  profondo  burrone  scavato  dal  Treia  e 
suoi  affluenti.  Dall'altipiano  di  Monte  Antico,  a  quota  di  200, 
bisogna  discendere  non  meno  di  100  m.  per  passare  il  Treia  su 
un  ponticello,  e  quindi  risalire  a  quota  160,  piattaforma  del 
paese.  La  strada  è  un  po'  faticosa,  ma  in  compenso  la  veduta 
è  sommamente  pittoresca. 

Attraversata,  nello  spuntone  di  S.  Maria,  la  potente  forma- 
zione tufacea,  rappresentata  principalmente  dal  tufo  a  scorie 
nere,  della  varietà  rossastra  e  litoide,  si  giunge  alle  ghiaie  e 
poi  alle  argille  plioceniche,  le  quali  più  oltre,  a  valle,  sono  sem- 
pre visibili  per  una  notevole  potenza  nelle  ripide  pareti  del 
burrone. 

Da  Calcata  la  mulattiera  risalisce,  meno  aspramente,  ad  un 
piccolo  altipiano  (a  quota  200-220)  d'onde  si  scopre  la  splen- 
dida vista  del  vicino  Soratte,  che  come  un  isolotto  s'erge  dalla 
campagna. 

Una  nuova  discesa  bisogna  fare  per  traversare  il  fosso  della 
Mola,  nelle  cui  sabbie  si  possono  raccogliere  anche  cristalli  iso- 
lati di  idocrasio.  Quivi  è  visibile  una  serie  di  strati  dì  tufo 
argilloide,  addirittura  argille  scheggioidi  senza  fossili,  che  so- 
stengono i  tufi  a  scorie.  ~  Bisalendo  il  sentiero,  pochi  passi 
prima  di  giungere  a  Faleria  (quota  200),  nella  formazione  tu- 
facea trovasi  iuframezzata  un'argilla  biancastra  diatomeifera. 

Noto  alcune  specie,  rimandando  ad  altra  occasione  la  discus- 
sione sulle  medesime: 

Mastogloia  Danesi  Thw. 
Navicula  major  Ktz. 

»         vividis  Ktz. 

»         elUptica  Ktz. 

»         limosa  Ktz. 

»         inierrupta  Ktz. 
Epithtmia  argtis  Ktz. 

»         gibheruìa  Ktz. 
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Nitzschia  sinuata  W.  Sm. 
»         tabellaria  Oran. 
Fragilaria  mutabilis  Gran. 

A  S.  Biagio  comincia  altra  grande  discesa  su  sabbie  gialle- 
plioceniche  riccamente  fossilifere,  che  in  profondità  passano  ad 
argille  bigie.  Si  raccolgono  più  freqnentemente  : 

Venus  multilamella  Lamk. 
Pecten  varitis  Lin. 
Nassa  semistriata  Br. 
»       clathrata  Lin. 
Turritella  tornata  Br. 
Vermetus  intortus  Lamk. 
Natica  millepunctata  Lin. 
Chenopus  pespelecani  Lin. 
Cladocora  caespitosa  Lin. 

Queste  sabbie  sono  prevalentemente  quarzose:  liberate  dalla 
parte  calcarea  con  acido  cloridrico  diluito  e  fatta  una  sepa- 
razione meccanica  con  tetrabromuro  di  acetilene,  la  parte  più 
pesante,  che  aflFonda  (meno  di  1  per  100),  contiene  interessanti 
minerali,  talvolta  in  nitidi  cristalli,  fra  i  quali  noto:  tormalina, 
glaucofane,  attinolite,  granato,  cianite,  zircone,  rutilo  (*). 

Passato  il  fosso  di  Valerano  bisogna  risalire,  e  frattanto  si 
possono  osservare  più  còmodamente  le  sabbie  gialle  che,  negli 
strati  più  elevati,  contengono  grandiosi  e  bellissimi  cespugli  di 
Cladocora  caespitosa  Lin. 

Compaiono  infine  i  tufi  in  vari  strati  lapillosi  e  granulosi. 

Si  raggiunge  cosi  l'osteria  di  Stabia  sulla  via  Flaminia,  per 
la  quale  si  tornò  direttamente  a  Boma,  a  notte  fatta,  dopo  15  ore 
di  escursione  nella  quale,  senza  troppo  affaticarsi,  si  sono  per- 
corsi circa  90  km.,  parte  a  piedi,  parte  in  bicicletta,  raccogliendo 
molte  osservazioni  e  molto  materiale  da  studio. 

[ms.  pres.  il  15  dicembre  1904  -  ult.  bozze  28  gennaio  1905]. 

(')  Questi  minerali  ho  trovato  anche  in  molte  altre  sabbie  dei  din- 
torni di  Roma. 
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